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RAGIONE  DELL’  OPERA 

E de’ 

CANGIAMENTI  FATTI. 


]^^on  può  certamente  negarsi  che  il  mondo  di- 
voto e cristiano  andar  debba  molto  grato  al  padre 
Giovanni  Croiset  per  avergli  fatto  un  dono  cosi 
prezioso  , qual  si  è quello  dell’  opera  che  ha  per 
titolo  — Esercizii  f di  pietà  per  tutti  i giorni  del-- 
V anno.  Gran  travaglio  ha  dovuto  costare  al  pio 
autore  il  compilare  tante  meditazioni  quanti  so- 
no i giorni  dell’  anno , tante  riflessioni  sulle  epi- 
stole del  giorno  , tanta..aspirazioni  diverse , tante 
pratiche  di  pietà  come  frutto  di  ciascuna  medi- 
tazione , tante  infine  vite  de’  santi  , onde  dar  an- 


che a’  fedeli  il  paholo  della  lettura  spirituale. 
Non  è però  meraviglia  che  un  tal  libro  , o per 
dir  meglio  una  tal’  oper£t  si  trovi  sparsa  traile 
mani  di  tutti  i pii  e divoti  fedeli  , e di  conti- 
nuo si  facciane  dagli  altri  ricerche  affin  di  prov- 
vedersene. 


È però  cosa  ben  strana  che  , in  una  brama 
dirò  così  universale  di  posseder  questa  opera,  a 
veruno  sia  ancor  venuto  in  pensiero  di  miglio- 
rarla , e renderla  più  utile  e profittevole  a chi 


« 
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Toleva-farue  Io  acquisto.  Venezia  che  più  volle 
r ha  ristanqiata , non  si  è curalo  d’altro  che  di 
riprodurre  la  versione  italiana  che  va  sotto  il 
nome  di  Selvaggio  Canturani.  Ma  quanto  non  ha 
bisogno  di  correzioni  questa  versione?  Di  quan- 
to r originale  stesso  non  può  esser  miglioralo  ? 
Merita  ogni  lode  il  Pad.  Croiset  pel  suo  lavoro, 
ma  visse  egli  in  un  secolo,  in  cui  la  critica  non 
era  per  anco  di  molto  raffinata.  Non  è però 
molto  a meravigliarsi  se  la  più  parte  delle  sue 
vite  de’ santi  debbansi  considerare  piuttosto  come 
leggende,  che  come  vei*e  storie.  Oltre  a ciò,  dall’e- 
p^oca  in  cui  egli  visse  a’  nostri  giorni,  molti  altr 
Eroi  han  conseguito-  gli  onori  degli  aliai*!,  le  cui 
vile  invan  si  desiderano  nell’opera  accennata. 

Finalmente  scrivendo  egli  più  per  la  Francia 
che  per  altrove,  doveva,  ne’  giorni  non  occupati 
da  certi  santi  de’  quali  si  celebra  da  Chiesa  tut- 
ta la  solennità  , dare  ai  santi  francesi  la  prefe- 
renza. Che  se  questi  ed  altri  somiglievoli  nei  tro- 
vansi  nell’  originale , quali  e quanti  poi  son  quel- 
li che  veggonsi  nella  versione  italiana  ? Infiniti 
francesismi , passi  e sentimenti  mal  tradotti,  pun- 
teggiatura svariata  , errori  tipografici  senza  nu- 
mero , epistole  e vangeli  riportati  sol  nel  latino 
idioma. 

Volendo  noi,  alle  istanze  di  pai’ecchie  pci*sone 
di  pietà,  accingerei  alla  ristampa  di  un’opera  sì 
interessante  , abbiam  cercato  di  renderla  , per 
quanto  si  poteva  da  noi , migliore.  Ed  in  pri- 
mo luogo  per  correggere  i nei  dell’  originale  , 
mettendo  da  parte  le  vite  dall’  autor  riportate  , 
ci  siam  servili  per  le  medesime,  e del  5lassiiii  , 
« del  Butler , secoiido  che  ci  è sembrato  più  van- 
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faggi  oso.  Ad  alcuni  santi  noti  sol  in  Francia  ab- 
biam  sostituito  altri  a noi  più  noti , o almen  più 
recenti.  In  quei  giorni  che  dall’  autore  destinati 
sono  per  la  commemorazione  de’  fed^  trapassati, 
non  abbiam  lasciato  di  premettervi  anche  la  vi- 
ta d’ un  qualche  santo  , onde  il  pio  lettore  ritro- 
var possa  ogni  giorno  il  suo  pabolo  spirituale  , 
ed  aver  in  ogni  giorno  innanzi  l’occhio  un  me- 
dello  da  imitare.  In  Febbrajo,*  abbiam  aggiunto 
un  giorno  di  piu  perchè  servir  possa  per  l’ anno 
bisestile.  Siccome  poi  l’autoi*e , non  avvertendo,  ha 
ripetuto  alle  volte  anche  nello  stesso  mese  la  mede- 
sima meditazione,  affin  di  presentare  a’ fastidiosi, 
un  cibo  che  riuscisse  il  più  per  essi  nuovo  , ab- 
biam proccurato  di  cangiarle  , ed  aitile  sostituir- 
ne, o ricavate  da  altre  opere  dello  stesso  auto- 
re, o da  altri  fonti  ancor  essi  limpidi  e puri. 
Benché  finalmente  siam  stati  noi  fedeli  a segui  i-e 
r originale  , pure  non  abbiam  lasciato  tal  volta 
di  cangiare  qualche  espressione  che  non  ci  è stm- 
brata  tanto  giusta  o esatta. 

Il  fin  qui  detto  riguarda  1’  originale  , che  di- 
rem poi  delle  correzioni  fatte  alla  versione  che 
porta  il  nome  del  Canturani? 

Trovandosi  questa  di  molto  scorretta,  non  solo 
ci  siam  presi  la  pena  di  - purgarla  da  tutte  le  men- 
de tipografiche  , ma  confrontata  l’abbiam  ancora 
coir  originale. , onde  fosse  più  al  medesimo  uni- 
forme ; nè  trascurato  abbiamo  , per  far  cosa  gra- 
ta a quelle  del  divoto  sesso  , di  aggiungervi  la 
versione  letterale  delle  epistole  e de’ vangeli,  on- 
de intender  ciò  che  c’ insegna  il  santo  Divino 
Spirito.  ' 

P«r  quanti  travagli  però  ci  costi  una  tale  «di- 
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zione,  non  ci  lusinghiam  si  facilmente  che  riesca 
essa  del  tutto  perfetta.  Per  ciò  ottenere,  uopo  sa- 
rebbe stato  di  farne  una  nuova  vereione  , che 
fosse  più  conforme  all’  originale.,  ed  al  gusto 
della  nostra  italiana  favella , ina  non  ce  lo  han- 
no permesso  le  nostre  moltiplici  occupazioni  ; spe- 
riamo ciò  non  ostante  che  il  pubblico  si  chiami 
> soddisfatto  del  nostro  qualunque  siasi  lavoro , il 
quale,  se  non  è perfetto  , almeno  sotto  molti  rap- 

rrti,  da  preferirsi  alla  versione  che  ora  è per 
mani  di  tutti. 
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E S E R C I Z J 

pi  PIETÀ 

, PER  TUTTI  I GIORNI  DELL*  ANNO. 


GENNAIO 
G I O R N O I. 

LA  CIRCONCISIONE  DI  NOSTRO  SIGNORE 
GESUCRISTO. 


JLJa  Circoncisione  di  Nosti'o  Signore  Gesucrlslo 
può  essere  denominata  il  gran  Mistero  di  sue 
umiliazioni;  il  pegno  primitivo  di  nostra  Salu- 
te , la  consumazione  della  Legge  antica  ; e co- 


me 


r arra  , e ’l  primo  sigillo  della  nuova  Al- 


leanza. 

Iddio  essendosi  eletto  un  Popolo  fra  tutte  le 
naeioni  della  terra  , aveva  ordinato  che  la  Cir- 
concisione ne  fosse  il  contrassegno  di  distinzione  : 
Circonciderete  oeni  figliuolo  maschio  , disse  ‘ad 
Abramo  , affinchè  la  Circoncisione  sia  il  segno 
deir  Alleanza  stabilita  fra  me  , e voi  , ( Gen.  17  ). 
Ora  come  questo  era  il  carattere  singolare  del 
Popolo  , che  uscendo  dal  Sangue  di  Abramo  , 
era  destinato  ad  esser  T erede  delle  benedizioni 
promesse  alla  sua  discendenza  ; era  necessario  , 

Croiset,  Gennajo.  i 


Digilized  by  Google 


s Esercizi  di  Pietà. 

che  Gesucrlsto , incili  la  Discendenza  doveva  es- 
sere 1 enedetta  , fosse  disllnlo  con  questo  conlras- 
segno  per  far  vedere  , eh’  era  della  posterità  di 
quel  Patriarca  , da  cui  dovevc  venire  il  promes- 
so Messia. 

Il  Figliuolo  di  Dio  si  sottomette  volontaria- 
mente a questa  Legge  d’umiliazione  , Lenehè  non 
vi  fosse  in  conto  alcuno  obbligato.  La  Circonci- 
sione era  il  rimedio  ordinalo  per  puriticare  la 
carne  d(  l peccato  , e quella  di  Gesucristo  era 
senza  macchia  ; ma  dacché  vuol  essere  il  Salva- 
tore degli  Uomini,  bisogna,  dice  S.  Agostino, 
eh’  egli  prenda  il  contrassegno  di  peccatore  , per 
potere  tirar  sopra  di  sé  i castighi  dovuti  al  pec- 
cato. 

Per  esser  perfettamente  Salvatore  , continua  Io 
«tesso  Padre  , era  necessario  un  Giusto  , in  cui 
Iddio  sommamente  si  compiacesse  , e tuttavia  lo 
potesse  trattare  come  Peccatore  , alllne  di  trova- 
re ne’ suoi  patimenti , e nelle  sue  umiliazioni  una 
soddisfazione  piena  , e proporzionata  alla  Maestà 
di  un  Dio  ofieso  , e al  rigore  di  sua  giustizia. 

Avanti  il  compimento  di  questo  Mistero  non 
vi  era  chi  potesse  esser  1’  Ostia  di  propiziazione 
pei  nostri  peccati.  Iddio  nulla  trova  nel  divin 
Bambino  , c:he  non  fosse  oggetto  di  sue  divine 
compiacenze  ; ma  dacché  il  caro  Figliuolo  com- 
parisce colla  Cii-concisicne  , sotto  la  somiglianza 
di  Peccatore  , riunì  nella  sua  Persona  le  due  qua- 
lità necessarie  per  essere  Salvatore  , giacché  sen- 
za cessare  di  essere  il  Figliuolo  diletto  , diviene 
la,  vittima  , che  Iddio  domanda.  Per  questo  pren- 
de egli  in  questo  giorno  il  nome  di  Salvatore  , 
in  questo  giorno  che  prendendo  sopra  di  sè  le 
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nostre  iniquità  , si  oLbliga  solennemente  a sof- 
frirne tutta  la  pena. 

Vita  povera  , e oscura  , vita  laboriosa  , e 
miliata  , obbrobri!  , supplizi!  , morte  sopra  la 
Croce  ; tutto  ciò  è T effetto  della  dura  obbliga- 
zione , alla  quale  si  sottomette  in  questo  Mislo- 
ro.  Nulla  soffrirà  nella  sua  Passione  , e in  tutta 
la  sua  vita  , che  non  abbia  liberamente  accetta- 
lo nella  sua  Circoncisione. 

Tutte  le  altre  umiliazioni  del  Salvatore  sono 
illustrate  da  qualche  miracolo  : in  questa  non  se 
ne  scorge  alcuno , perchè  vi  prende  il  contras- 
segno , la  confusione  , e 1 rimedio  del  peccato. 
È vero  , che  una  umiliazione  , qual’  è questa  del 
Figliuolo  di  Dio  , è tanto  stupenda  quando  il 
maggiore  di  tutti  i prodigi!. 

Si  può  dire  , che  in  questo  giorno  propris^- 
mente  egli  cominci  la  recfenzione  del  Mondo  , e 
Gesucristo  prenda  possesso  della  sua  qualità  di 
Salvatore  , poiché  in  questo  giorno  ne  fa  le  pri- 
me funzioni  colla  prima  effusion  del  suo  sangue. 
Qual  potente  motivo  d’  amore  e di  riconoscenza 
non  sono  le  primizie  de’  suoi  dolori.  Che  sareb- 
be di  noi  , se  non  avessimo  avuto  un  tal  Salva- 
tore ? Ma  che  sarà  di  noi  , se  rendiamo  per  noi 
inutile  quanto  il  divin  Salvatore  ha  fatto  per  sal- 
varci ? 

I Santi  Padri  adducono  molte  ragioni  , perché 
il  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  sottomettersi  alla 
Circoncisione. 

I . Ha  voluto  , dice  S.  Epifanio  , togliere  agli 
Ebrei  il  pretesto  apparente  , che  avrebbero  po- 
tuto preudei’e  di  non  riconoscerlo  , se  fosse  sta- 
to incirconciso,  2,  La  Circoncisione  era  d’  istilu- 
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zioiie  divina*,  il  Salvatore  non  voleva  dispensar- 
ne se  sfesso.  3.  Ha  voluto  provare  colla  doloro- 
sa cerimonia  , dice  S.  Tommaso  , che  era  vera- 
mente Uomo  , contro  1’  errore  de’  Manichei  , i 
quali  non  gli  concedevano  che  un  corpo  fanta- 
stico , ed  apparente  5 degli  Apollinaristi,  che  glie- 
ne attribuivano  uno  spirituale , e consostanziale 
alla  stessa  Divinità  ; de’  Valentiniani  , i quali  di- 
cevano , che  il  Corpo  di  Gesucristo  fosse  di  una 
materia  celesfe.  4*  voluto  dar  esempio  d’una 
perfetta  ubbidienza  , sottomettendosi  alla  Legge 
in  tutte  le  circostanze  espresse.  5.  Ha  voluto  , 
dice  r Apostolo  , addossare  a se  stesso  il  giogo 
della  Legge  , dal  quale  veniva  a liberarci , e met- 
ter fine  a tutte  le  ceiinionie  legali  , osservandole 
egli  stesso  , e con  questo  sol  atto  di  religione  , 
dando  egli  solo  più  gloria  a Dio  , che  tutti  gli 
Uomini  insieme  non  avrebbero  potuto  dai-e  rol- 
la più  esatta  osservanza  della  Legge  sino  al  fine 
de’  Secoli. 

jÈ  jn  obabilissimo  , che  il  Salvatore  del  Mondo 
fosse  circonciso  in  Betlemme  ; e secondo  S.  Kpi- 
fanio  nella  grotta  stessa  , nella  quale  era  nato. 
La  Legge-  non  determinava  nè  luogo  , nè  Mini- 
stro di  questa  operazione  legale.  Ciò  segui  1’  ot- 
tavo giorno  dopo  la  sua  nast  ila  , com’  era  ordi- 
nato dalla  Legge.  Il  Salvatore  del  Mondo  , es- 
sendo venuto  per  dar  conipimenfo  alla  Legge  , 
e al  Profeti  , e per  soddisfare  perfettamente  a 
tiitf  i doveri  di  Religione  , ha  voluto  osserv^ar 
questa  / egge  sino  nelle  minime  circostanze. 

Era  allora  costume  degli  Ebrei  il  non  dare  il 
nome  a’  Bambini , se  non  nel  giorno  di  lor  Cir- 
concisione. Ciò  non  ei'a  comandamento. di  Dio,. 
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ma  un  uso  fondato  forse  sopra  T esemplo  di  A- 
Lramo  , cui  Dio  diede  il  nome  di  Abraham  , al- 
lorché gli  ordinò  la  Circoncisione.  Era  per  altro 
assai  ragionevole  1’  attendere  a dai-e  ad  un  Bam- 
hino  il  nome  , che  doveva  avere  fra  ’l  Popolo  di 
Dio  , quand’  egli  fosse  associato  a questo  Popolo 
in  virtù  di  questo  Sagramento  a questo  fine  isti- 
tuito da  Dio  : ed  è verisiniile  , che  per  la  stessa 
ragione  noi  diamo  il  nome  a’  Bamhini  , allorché 
col  Battesimo  diventano  membri  del  Corpo  mi- 
stico di  Gesucristo  , fan  parte  del  vero  Popolo 
di  Dio  , e divengono  figliuoli  della  Chiesa. 

Il  Figliuolo  di  Dio  riceve  in  questo  giorno  il 
nome  di  Gesù  , come  1’  Angiolo  lo  aveva  esj)resso 
alla  Vergine,  prima  che  lo  avesse  conceputo  nel  suo 
seno  ; Metterete  al  Mondo  un  Figliuolo  , le  disse^ 
e gli  darete  il  nome  di  Gesù  ; egli  salverà  il  suo 
Popolo  col  liberarlo  da  suoi  peccati.  ( Maltli.  i.  ) 

Mio  Dio , quanti  Mislerii  in  un  solo  ! Ma 
quante  importanti  lezioni  in  questo  Mistero  ! 
Qual  diligenza  di  Gesucristo  nel  soddisfare  a lul- 
t’  i doveri  di  Religione  ! Con  qual  esattezza  ub- 
bidisce alla  Legge  ! Poteva  egli  darci  più  presto 
contrassegni  più  sensibili  del  suo  amore  ? Pote- 
vamo noi  avei-e  im  Salvatore  , che  più  meritas- 
se il  nostro  cuore  , fosse  più  degno  delie  nostre 
venerazioni  ? Potevamo  noi  aver  mai  un  più  per- 
fetto modello  ? Mio  Dio  ! quando  1’  esatta  ubbi- 
dienza di  Gesucristo  condanna  in  noi  le  troppo 
indulgenti  interpretazioni  della  Legge  , e le  fri- 
vole licenze!  Quanto  l’ anticipata  umiliazione  del 
Salvatore  conlbnde  efficacemente  il  nostro  orgo- 
glio ! E quanto  le  primizie  de’  suoi  dolori  sareb- 
bero un  polente  rimedio  al  nostro  amor  proprio, 
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c alla  nostra  sensualità  , s’  entrassimo  Lene  nello 
spirito  di  questo  Mistero  ! 

L’  antica  Circoncisione  non  finisce  in  Gesucri- 
sto  , se  non  pei'cli’  egli  stabilisce  la  nuova.  Ella 
non  è piu  , dice  1 Apostolo  , una  Circoncisione 
citeriore  della  carne  ; in  expolialione  corporis  car- 
Tiis  ( Coloss.  2 ).  È una  Circoncisione  interio- 
re di  cuore  , die  si  fa  nel  ferver  dello  spirito  *. 
Circwiiclsio  cordis  in  spirilu.  Senza  la  Circonci- 
sione interiore  del  cuore  ; cioè  senza  la  separa- 
zione dai  desideri!  vani  ed  inquieti  , dai  desideri! 
disordinali  , e mondani  , dai  desideri!  smodali  , 
e illeciti  , che  nascono  nel  cuoi’e  , e lo  corrom- 
pono 5 in  somma , senza  la  morliticazion  genero- 
sa , e perseverante  di  nostre  passioni , vanamen- 
te ci  lusinghiamo  .di  esser  Discepoli  di  Gesucri- 
sto  sopra  T esser  esteriormente  contrassegnali  , 
per  dir  così,  col  suo  sigillo. 

Questa  riforma  interna  del  cuore  è quella,  che 
da  S.  Paolo  è chiamata  la  Circoncisione  della 
Legge  di  Grazia  , allorché  dice  , che  noi  siamo 
oggidì  la  Circoncisione  , noi , che  serviamo  a Dio 
in  ispirilo  : Nos  enim  sumus  Circumeisio  ^ (jui  spi- 
rita sen>imus  Deo.  ( Philip.  3 ).  La  vita  Cri- 
stiana è una  vita  di  croce  , e di  circoncisione. 
L’  amor  proprio  si  adiri , la  mente  si  ribelli  : a 
questo  sigillo  si  conosce  il  vero  f edele.  Cbiun- 
que  non  ha  questo  spirito  di  riforma  interiore, 
dev’  essere  considerato  , per  dir  cosi , come  in- 
circonciso. 

Osservate  , che  la  Festa  di  questo  giorno  tan- 
to antica  nella  Chiesa , per  rapporto  alla  vene- 
razione , che  i Fedeli  hanno  semjire  avuta  ver- 
so questo  Mistero  , è stata  celebrala  e sotto  il 
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titolo  di  Ottava  della  Natività  di  Gesucristo  , e 
sotto  quello  della  Circoncisione,  e come  una  Fe- 
sta particolare  della  Vergine  Santa. 

Nel  Sacramentarlo  Romano  il  Papa  San  Gre- 
gorio unisce  la  memoria  della  Circoncisione  di 
Gesucristo  coll’Ottava  della  Natività  , e colla  So- 
lennità della  Santissima  Vergine  sua  Madre  ; e 
la  Chiesa  anche  oggidì  sembra  aver  jjer  oggetto 
questa  triplice  Solennità  nell’  Uffizio  , e nella  Mes- 
sa di  questo  giorno,  giacché  l’Introito,  il  Gra- 
duale, e r Ollértorio  sono  dell’Ottava  della  Na- 
tività ; r Epistola  , e il  Vangelo  sono  del  Mistero 
della  Circoncisione  *,  e le  Orazioni  sono  in  onore 
della  Santissima  Vergine  , ed  in  vero  ella  ha 
avuta  troppa  parte  in  questi  due  Mislerii  per  es- 
sere lasciata  in  dimenticanza  nella  Solennità  di 
questo  gioi'no. 

Questo  giorno  con  singolar  provvidenza  essen- 
dosi trovato  il  primo  dell’  anno  civile  , secondo 
la  maniera  di  numerar  dei  Romani  , che  allora 
davano  legge  a lutto  1’  Universo  , è divenuto  il 
primo  giorno  dell’  anno  Cristiano. 

Era  supei’slizione  antica  dei  Pagani  il  celehrti- 
re  con  ogni  sorta  di\lascivie  , e dissolutezze  il 
primo  giorno  di  Gennajo  , in  onore  del  Dio  Gia- 
no , e della  Dea  delle  Mance.  11  Salvatore  del 
Mondo  avendo  santiGcato  questo  giorno  colle  pri- 
mizie del  suo  Sangue , la  Chiesa  non  ha  lascia- 
ta cosa  alcuna  per  eccitare  i Fedeli  a solennizar- 
lo  con  pietà  veramente  Cristiana  , e ad  annichi- 
lare la  memoria  delle  pi’ofanazioni  pagane  con 
edificante  modestia,  e con  esercizi!  di  penitenza, 
c di  divozione. 

Le  allegrezze  profane  delle  Calende  di  Gen- 
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najo  , le  quali  a poco  a poco  si  erano  introdot- 
te eziandio  fra’  Cristiani  , accesero  lo  zelo  dei 
Santi  Padri  contro  la  Festa  delle  Mance  , e si- 
no da’  primi  Secoli  fecero  introdurre  nella  Chie- 
sa tre  giorni  di  digiuno  pel  fine  dell’  anno  , e pel 
principio  del  seguente  , come  si  ha  dal  Canone 
17  del  secondo  Concilio  di  Toiirs.  Essendo  stato 
distrutto  il  Paganesimo  , la  Chiesa  ha  giudicato 
bene  annullare  il  digiuno  universale  in  giorni  , 
eh’  ella  considera  persino  all’Epifania  , come  gi or- 
ili di  festa  : Omni  die  festivitntes  siint , ( Conc. 
Tour.  Can.  17.  ) e si  è contentata  d’ispirare  a’ 
P’edeli  un  grand’  orrore  di  quegli  usi  pagani  , 
esortandoli  a santificare  il  primo  giorno  dell’An- 
no, e i seguenti  con  una  pietà  ed  edificazione 
maggiore. 

Potete  voi  senza  gemere  , esclamava  il  famoso 
P aiistino  deplorando  le  stravaganze  de’  Pagani 
del  suo  tempo  , jiotele  voi  senza  gemere  vedej’e 
questi  insensati  correre  per  le  strade  in  questi 
]>rimi  giorni  dell’  anno  , travestiti  sotto  maschere 
stravaganti  d’  ogni  sorUi  di  figure  , e brillar  d’al- 
legrezza in  vedersi  trasformati  in  vili  animali  ? 
In  istis  diehus  miseri  honiìnes  sumunt  fornias  adiil~ 
icras  } aia  vestiuntur  pcllibus  pecudurn  , gauden- 
tes  , et  exultantes  si  lalitcr  se  in  ferinas  spccies 
transj’ornuwerint.  ( Boll.  ) Ecco  il  vero  princi- 
pio de’ divertimenti  del  Carnevale:  ecco  i jJrimi 
Autori  delle  Mascherale. 

Abbiate  orrore  di  queste  scandalose  sregolatez- 
ze , che  molti  tra’  Pedeli  non  si  arrossiscono  se- 
guire , continua  lo  stesso  Padre.  Quas  adhuc  plu- 
res  in  populo  ohser\>are  non  eruhescimt.  A Dio 
non  piaccia  , che  contaminiate  mai  gli  occhi  vo- 
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sfrl  co’la  vi  ta  delle  stravaganze  e del  disordini 
di  q^uesti  insensati  : Ut  oculi  vcstri  i>idendo  luxu- 
riani  stulloriim  hominum  polluantur.  Un  Cristia- 
no non  dev’  essere  mai  spettatore  di  spettacoli 
somiglianti. 

Sant’  Agostino  predicando  contro  gli  eccessi  , 
die  si  commettevano  in  questi  primi  gionii  , e 
die  erano  un  residuo  del  Paganesimo  , disse  : t» 
egli  possibile  , che  seguitiate  gli  stessi  costumi , e 
commettiate  gli  stessi  eccessi  , che  i Pagani , voi 
die  fate  professione  di  esser  Cristiani  ? Quo- 
modo  aliud  credis , aliud  speras , aliiui  ar/uis  ? 

( Serm.  ).  Come  si  accorda  dunque  la  vostra 
credenza  coi  vostri  costumi  ? Come  accordate  i 
vostri  piaceri  colla  vostra  fede , e colla  vostra 
speranza  ? Ecco  , r’ratclli  miei  , qual  dev’  essei*e 
per  r avvenire  la  vostra  maniera  di  vivere  , se 
volete  operare  da  Cristiani.  Dant  illi  slrcnas, 
date  vos  elecmosynas.  I Pagani  fanno  oggidì  del- 
le liberalità  superstiziose;  e voi  fate  delle  limo- 
slne.  Advocantur  illi  cantationibus  luxuriarum , 
advocalc  vos  sermonibus  scripturarum.  Le  loro 
conversazioni  risuonano  di  canzoni  impudiche;  i 
vostri  intertenimenti  sieno  santi  , e tutte  le  vo- 
stre espressioni  non  sieno  che  sopra  soggetti  di 
pietà  tratti  dalla  Scrittura.  Currunt  illi  ad  thca- 
tram , vos  ad  Ecclesiam.  Corrono  agli  spettaco- 
li , e voi  venite  in  folla  alla  Chiesa.  Inebriantiir 
illi , vos  jejunate.  Ecco  il  tempo,  in  cui  essi  con>- 
mettono  molti  eccessi  nei  conviti  ; voi  santificate 
il  principio  dell’  anno  col  digiuno.  Si  hodie  non 
potestis  iejunare  , saltern  cum  sobrietate  prandete. 
Se  la  solennità  di  questo  giorno  non  vi  permei- 
le il  digiunare  , la  sobrietà  per  lo  meno  regni  in 
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tulle  le  vostre  mense;  ed  in  ogni  luogo  pensale 

ad  edificare  il  pubblico  con  una  modestia  Cbi'i- 

stiana. 


La  Messa  di  questo  giorno  è del  Mistero. 

L’  Orazione , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


Oremus. 

Deus  , <jui  salults  ae~ 
ternae  Beatae  Mariae 
virginitale  Jbecunda,  hu- 
inano  generi  praemia 
praeslitisti  ; tribue  quae- 
sumus  , ut  ipsant  prò  no- 
his  intercedere  sentiamus, 
per  quam  meriiimus  Au- 
Ctorem  vitae  suscipere 
Doniinum  nostrum  Jesunt 
Christum  Filium  tuum  , 
qui  tecum  vivit  et  regnat 
in  unitale  Spiritus  San- 
cii Deus  , per  omnia  sae- 
cula  saeculorum.  Amen. 


' Orazione. 

O Dio  onnipotente  clic 
per  mezzo  della  verginal 
fecondità  della  Vergine 
Maria  bai  apparecchiato 
air  iiman  genere  il  pre- 
mio dell 'eterna  salvezza; 
deh  concedi  che  essa  in- 
terceda per  noi  , mentre 
per  lei  abbiain  meritato 
ricevere  l’autore  della  vi- 
ta il  nostro  Signor  G.  C, 
il  quale  con  te,  in  unio- 
ne dello  Spirito  Santo 
vive  c regna  per  tutti  i 
secoli  de' secoli.  Gost  sia. 


l’  epistola. 


Lezione  tratta  dalla  Lettera  del  B.  Paolo 
Apostolo  a Tito.  Gap.  2. 


diarissime  , Apparuit 
gratin  Dei  Sahatoris  no- 
stri omnibus  hominibus  , 
erudiens  nos , ut  abne- 


Apparve  filialmente-  o 
carissimo  a tutti  gli  no- 
mini la  grazia  di  Dio  no- 
stro Salvatore,  iasegnan- 
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ganles  impietatem,  et  sae-  do  a noi  che  rinnegata 

cularia  desideria  , sobrie,  1’  empietà  cd  i dcsidci  ii 

et  jiiste  , et  pie  viramus  del  secolo  viviamo  iu  que- 

in  hoc  saeculo,  expectan-  sto  mondo  con  sobrictU 

tes  beatam  spera  , et  ad-  con  giustizia  c con  pietà, 

ventura  glorine  magni  aspettando  così  quella 

Dei  , et  Salvatoris  no-  beata  speranza  della  ve- 

stri  Jesu  Christi  ; qui  nula  della  gloria  del  gran- 

dedit  semetipsurn  prò  no-  de  Iddio  e Salvator  no- 

bis  , ut  nos  redimerei  ab  stro  G,  C.  il  quale  si  of- 

oirini  iniquitale , et  man-  fri  per  noi , per  redimer- 

darel  sibi  popiiluni  acce-  ci  da  ogni  iniijuilà,  c per 

ptabilerri , sec^^^sfa  ho-  formarsi  un  popolo  accel- 

rrorurn  open0.  ffaf  c lo-  tevole  , seguace  di  opere 

quere  , et  eUthopteà-e  in  buone.  In  tal  guisa  devi 

Christo  Jesu  Domino  no-  parlare  ed  esortare  in 

stro.  Cristo  Gesù  nostro  Si- 

gnore. 

San  Paolo  , essendo  in  Nicopoli  Città  di  Tra- 
cia nell’  ingresso  della  Macedonia  , sci’isse  questa 
Letlera  al  suo  caro  Discepolo  Tito  , eh’  egli  a- 
veva  fatto  Vescovo  , e gli  aveva  data  la  cura  del- 
la Chiesa  di  Creta  , o Candia.  Ciò  seguì  circa 
r anno  66  di  Gesucristo. 

RIFLESSIONI. 

Apparuit  gratin  Dei  Salvatoris  nostri  ortmibus 
homimbris.  Qual  consolazione  il  sapere  dallo  stesso 
Apostolo  , che  alcuno  degli  uomini  non  è eccet- 
tualo ! Lrudiens  nos.  Per  verità  tutta  la  vita  di 
Gesucristo  è propriamente  una  lezione  : ella  c’in- 
segna a lasciare  1’  empietà , e le  cupidigie  del  se- 
colo ; c insegna  a vivere  con  temperanza , secon- 
do la  giustizia  , c la  pietà.  Queste  tre  virtù  ne 
racchiudono  molle  altre.  Soddisfacciamo  ai  «o-< 
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stri  doveri  verso  Dio  con  una  pietà  umile , e sin- 
cera ; verso  il  prossimo  , seguendo  le  leggi  della 
giustizia  ; verso  noi  stessi  , moderando  il  nostro 
amor  proprio,  e domando  le  nostre  passioni.  11 
(•vero  Cristiano  si  forma  sopra  questi  principii. 
Solo  rinunziando  a’ desi  derii  del  secolo,  allo  spi- 
rito , e alle  massime  del  Mondo  , si  diventa  ve- 
ro Cristiano.  Questo  è il  primo  impegno  , eh’  è 
da  noi  contratto  nel  Battesimo.  Ma  è questo  quel- 
lo che  da  noi  con  maggior  religione  si  osserva  ? 
Le  persone  mondane  , le  vittime  del  lusso , dell’ 
interesse  , dell’  ambizione  , hanno  elleno  rinunzia- 
to ai  desiderii  del  secolo  ? Vivon  elleno  secondo 
le  leggi  della  temperanza  , della  giustizia  , della 

Ì)ietà  ? E si  può  dire  che  attendano  esse  la  fe- 
icità  eterna  , oggetto  di  loro  speranza  Ma  so- 
j)ra  che  si  fonda  questa  speranza  ? Sopra  Gesu- 
cristo  , come  Salvatore,  o come  Giudice?  Forse 
sopra  Gesucristo  , come  Salvatoi-e  , di  cui  si  ri- 
cusa seguir  le  leggi  , si  disonora  la  Religione  , si 
disprezzan  le  massime  ? Forse  sopra  Gesucristo  , 
come  Giudice  ? Osserviamo  se  facciamo  noi  por- 
zione di  quel  Popolo  puro  , e perfetto  , eh’  è 
r oggetto  di  sue  compiacenze  ; di  quel  Popolo  , 
eh’  egli  considera  , come  suo  Capo  d’  Opera,  che 
dev’  essere  la  sua  gloria  , la  sua  corona  , e tutta 
la  sua  allegrezza.  Facciamo  noi  onore  a Gesu- 
cristo coi  nostri  costumi  sì  poco  Cristiani  ? Haec 
loquere.  Predicate  queste  cose.  Ed  in  vero  , vi 
vorrebbe  forse  di  più  per  convertirci,  se  non  vi 
mettessimo  ostacoli  ? Che  profondità  di  riflessio- 
ni ! Quale  oggetto  di  rammarico  al  tempo  stesso  ? 
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IL  VANGELO. 


t3 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Cap.  /. 


In  ilio  tempore  ; Post- 
qtmrn  consuniniati  siint 
liies  odo  , ut  circunici- 
dereliir  puer  ; vocaturn 
est  tìotnen  ejus  Jesus  ; 
qnod  vocatum  est  ab  An- 
gelo , priusrjuam  in  utero 
concipcretur. 


II)  quel  tempo  : Con- 
sumali die  l’urouo  yli  ot- 
to giorni  ili  cui  dovevasi 
cireoncidf  re  il  bambino  , 
gli  fu  posto  il  nome  di 
Gesù  , nome  che  ricevu- 
to già  aveva  dall’  Ange- 
lo prima  di  esser  con- 
cepito. 


MEDIT  AZIONE 
Sopra  il  Mistero  della  Circoncisione. 
p U I?  T o I. 

Considerate  quanto  la  qualità  del  Salvatore  de- 
gli Uomini  costi  cara  a Gesucristo.  Una  nascita 
povera  , una  vita  laboriosa  e umiliata  , lagrime 
a infinito  valore,  non  sono  un  titolo  sufficiente 

fier  essere  salvatore  degli  uomini.  La  nostra  sa- 
uté costa  molto  di  più.  Essa  dev’  essere  il  frut- 
to di  sua  morte  : non  riceve  perciò  il  nome  di 
Gesù  se  non  nel  dar  le  primizie  del  suo  Sangue; 
e questa  prima  effusione  del  suo  Sangue  è un  pe- 
gno d’  una  più  abbondante  redenzione. 

Quanto  vi  costa  , o mio  dolce  Gesù  , 1’  aver- 
mi tanto  amato  ! Ma  qual  vantaggio  riportate  voi 
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da  una  qualità  tanto  gravosa  ? Avevate  1’  elezio- 
ne di  non  atceltav  la  morte  , senza  perder  pun- 
to la  vostra  ]>eatitudine  ; non  vi  era  ignoto,  die 
voi  oLLligavate  mólti  ingrati.  Ma  il  vostro  amore 
verso  di  noi  prevalse.  ]\on  sarò  io  mai  sensihile 
ad  una  carità  tanto  benefica  ? Quanto  comprate 
caro  , mio  dolce  Gesù  , la  qualità  di  Redentore, 
e il  diritto  ,’  per  dir  così  , di  farmi  del  bene  ! 
Qual  dev’  essere  T amor  mio  verso  un  tal  Salva- 
tore ! E qual  è stata  sin  qui  la  mia  gratitudine  ! 

Nulla  è più  opposto  alla  Maestà  , e alla  San- 
tità divina  , dell’  umiliazione  che  vien  dal  pecca- 
to. Il  Figliuolo  di  Dio  nulla  cura  , quando  si 
tratta  di  salvarci  ; prendendo  oggi  il  contrasse- 
gno di  j)cccatore  , ne  prende  tutta  la  confusione. 
Intenerito  dalla  nosti’a  disavventura  , pi-eferisce 
1 ignominia  della  morte  sopra  la  Croce  ad  una 
vita  dolce  e tranquilla.  Ecco  a che  s’ impegna 
colla  sua  Circoncisione.  Ogni  altra  vittima  tli  mi- 
nor valore  non  poteva  cancellare  il  peccato  dal 
Mondo  : ecco  quanto  costa  la  nostra  salate  ; con- 
cepite quanto  vale  1’  Anima  nostra.  Per  verità 
bisogna  molto  amar  gli  uomini  per  voler  salvarli 
a questo  prezzo. 

O mio  dolce  Gesù,  quanta  è la  mia  confusio- 
ne , e quanto  è il  mio  dispiacere  jier  avere  sì 
mal  corrisposto  sin  qui  ad  una  tenerezza  sì  pro- 
digiosa ! Appena  voi  siete  nato , mi  mostrate  l’ec- 
cesso del  vostro  amore  coll’  effusione  del  vostro 


sangue  ; e per  quanto  gran  peccatore  io  sia , ec- 
comi forse  al  fine  dei  giorni  miei , senza  avervi 
data  pur  una  lagrima.  Degnatevi  per  lo  meno  , 
o Signore  , di  ricevere  tutto  ciò  che  mi  resta 
di  vita.  Ve  ue  faccio  in  questo  primo  giorno  un 
sacrifizio. 
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Considerate  esser  cosa  certa  , cdie  il  Figliuolo 
di  Dio  \iene  al  Mondo  per  la  salute  di  tutti  gli 
uomini  ; ma  i nostri  costumi  non  provan  eglino 
che  la  sua  venuta  deve  produrre  la  condanna  e 
la  perdita  di  molti  ? 

Non  è foi*se  da  stupire , che  mentre  costa  tan- 
to a Gesucristo  1’  esser  nostro  Salvatore,  preten- 
diamo poi  che  costi  a noi  sì  poco  il  salvarci  ? 

11  solo  nome  di  Salvatore  gli  costa  una  effu- 
sione di  sangue  ; e il  nome  e la  qualità  di  pec- 
catore ci  hanno  forse  fatte  versar  molte  lagrime  ? 

La  sola  apparenza  del  peccato  è stata  Bastan- 
te ad  obbligar  Dio  a non  perdonare  nemmeno  al 
Santo  dei  Santi.  Noi  siamo  macchiati  di  mille 
colpe  , e "SHviamo  , come  se  nulla  avessimo  a te- 
mere. 

Benché  Gesucristo  fosse  invariabilmente  1’  og- 
getto delle  più  tenere  compiacenze  di  suo  Padre  : 
pui'e  dacch’  egli  ha  acconsentilo  di  comparir  pec- 
catore , con  qual  rigor  è egli  trattato  , e a qual 
dura  vita  non  condanna  se  stesso  ? Cosa  sti'ana  ! 
Noi  siamo  veramente  peccatori  , e vogliamo  vi- 
vere fra  le  delicatezze.  Quando  coirisponderà  la 
nostra  penitenza  ai  nostri  peccati  ? 

Il  Salvatore  del  Mondo  non  ci  ha  voluto  sal- 
vare , se  non  coll’  effusion  del  suo  Sangue,  Di- 
singanniamoci ^ non  saremo  mai  salvi  , se  non 
per  la  penitenza.  Facciamoci  qualunque  sistema 
di  coscienza  ci  piace  : la  nostra  Religione  avrà 
sempre  una  Morale.  I Santi  non  hanno  avuto  un 
Vangelo  diverso  dal  nostro.  Seguiamo  noi  le  mas- 


Digitized  by  Google 


i6  Eserclzj  di  Pietà. 

6Ìme  stesse  , eli’  eglino  hanno  seguite?  Si  convie- 
ne , che  la  differenza  è enorme  : qual  ragione  ab- 
biamo di  sperare  la  medesima  ricomjiensa  ? Per 
istrado  tant’  opposte  si  giugne  allo  stesso  tei-mine  ? 
Qual  errore  di  voler  esser  salvo , disonorando  , 
perseguitando  ancora  il  Salvatore  ! 

Ah  mio  dolce  Gesù!  Troppo  vi  costa  per  la- 
sciarmi perdere.  Conosco  i miei  errori , e voi  ve- 
dete sino  a qual  punto  io  li  detesto.  Voi  mi  da- 
te  oggi  le  primizie  del  vostro  Sangue  , ed  io  non 

Sosso  offrirvi  che  un  cuore  consunto  dall’  amore 
elle  creature.  Ma  voi  potete  riformarla  colla  vo- 
stra gi’azia  , e accenderlo  col  fuoco  del  vostro  a- 
more.  Comincio  oggi  un  nuovo  anno  , ed  ho  ri- 
soluto parimente  di  cominciare  una  nuova  vita. 
Voi  siete  il  mio  Salvatore  5 fate  , che  io  mi  affa- 
tichi efficacemente  da  questo  momento  per  con- 
seguire la  mia  salute. 

Aspirazioni  divole  nel  corso 
del  giorno. 

Ego  autem  in  Domino  gaudcho  , et  exultabo 
in  Deo  Jesu  meo.  Hahac.  3. 

Mi  rallegrerò  nel  Signore,  ed  esulterò  in  Dio, 
mio  Salvatore. 

Jesu  f esto  miki  Jesus  , et  salva  me.  Aug. 
Gesù  , siate  mio  Gesù,  e salvatemi. 

• fRJTICOE  DI  PIETÀ. 

I.  È cosa  molto  giusta  impiegare  tuttt)  questo 
giorno  nel  servizio  di  Dio.  Sono  queste  le  piùmi- 
rie  del  nuovo  anno , gli  sono  dovute.  Non  man- 
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cale  di  confessarvi , e di  comunicarvi  con  nuovo 
fervore  in  un  giorno  sì  solenne.  Assistete  alPUf- 
tìzio  divino.  Visitate  Gesucristo  negli  ospedali  , 
e non  vi  scordate  di  fare  elemosine.  Eleggete  og- 
gi un  Santo  per  vostro  special  Protettore  per  tut- 
to l'anno.  Stabilite  l’orazione,  che  gli  farete  o- 
gni  giorno,  e passale  il  rimanente  della  giorna- 
ta in  esercizj  di  pietà  , ed  in  opere  l)Uone. 

2.  È pratica  di  divozione  utilissima  , e molto 
usata  oggidì  da  varie  persone  , il  consacrare  a 
Dio  r ultima  o la  prima  ora  d’ ogni  anno  , pas- 
sando in  orazioni  quella  , che  precede  la  mezza 
notte  , e quella  , che  la  segue  ; riandando  , se- 
condo il  consiglio  del  Profeta  Isaia , nell’ amarez- 
za del  nostro  cuore,  tutti  gli  anni  di  già  trascor- 
si , e poco  men  che  perduti  5 pregando  istante- 
mente  il  Signore  di  renderci  più  utile  quello  che 
si  comincia.  Un  fine  , e un  principio  d'anno  sì 
santamente  passati , non  posson  non  esser  seguiti 
da  molle  Leuedizioni. 

Coloro , che  non  possono  attendere  a questi  di- 
' voti  esercizj  nella  notte,  debbono  per  lo  meno 
alzarsi  in  questo  giorno  più  di  buon  mattino  , e 
alTreltarsi  di  benedire  , e di  pregare  il  Signore 
con  molto  fervore  dallo  spuntar  del  giorno,  che 
dev’essere  più  2>articolarmcnte  tutto  consacrato  a 
Dio. 

Recitate  le  Litanie  del  Santo  Nome  di  Gesù , 
e quelle  della  Santissima  Vergine  la  mattina  nel 
fine  della  Messa,  e la  sera  nella  visita,  che  do- 
vete fare  a Gesucristo  nel  Santo  Sacramento. 

Dacché  vi  sveglierete , dite  col  Profeta  : Deus, 
Deus  incus  f ad  te  de  luce  vigilo,  Mio  Signore, 
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mio  Dio,  io  mi  sveglio  si  per  tempo  per  amar- 
vi , e per  sentirvi  con  nuovo  fervore. 

ÌÈ  una  santa  pratica  il  recitare  questo  Salmo 
ogni  mattina  vestendosi  5 loccliè  ci  ha  determina- 
lo di  qui  riportarlo  colla  versione  volgai’e  a fron- 
te affinchè  ognuno  , recitandolo  , intenda  quel 
che  dice. 


S A L M 

Deus , Deus  meus  ad 
te  de  luce  vigilo. 

SUivit  in  te  anima 
mea  : quam  mulliplìciter 
Ubi  caro  mea  ! 

In  terra  deserta  , et 
invia  , et  inaquosa  , sic 
in  sancto  apparili  [ibi  , 
ut  viderem  virtuiem  iuam, 

€l  gloriarli  tuam. 

Quoniam  melior  est 
misericordia  tua  sapervi- 
tas  , labia  mea  lauda- 
bunt  te. 

Sic  benedicam  te  in 
vita  mea  , et  in  nomine 
tuo  levabo  manus  meas. 

Sicut  adipe  , et  pin- 
guedine repleatur  anima 
mea  5 et  labiis  exultatio- 
nis  laudabit  os  meum. 

Si  memor  fui  tui  su- 
per stratum  meum  , in 
matutinis  rnedilabor  in 


O LXII. 

Dio  mio  , Dio  mio  a 
te  io  aspiro  al  primo  ap- 
parir del  giorno. 

Di  te  ha  sete  1’  anima 
mia  , come  1’  ha  ancora 
la  mia  carne. 

In  una  terra  deserta 
senza  vie  , cd  arida  , ove 
mi  ritrovo,  mi  presentai 
a te  come  nel  santuario 
per  contemplare  la  tua 
potenza  e la  tua  gloria. 

E migliore  essendo  so- 
pra ogni  vita  la  tua  mi- 
sericordia , a te  le  lab- 
bra mie  daranno  laudi. 

Io  SI  ti  benedirò  nel- 
la mia  vita  , e nel  tuo 
nome  alzerò  le  mie  mani. 

Sia  pur  come  impin- 
guata cd  ingrassata  la 
mia  anima  per  cosi  lo- 
darti la  mia  bocca  con 
voci  di  giubilo. 

Se  mi  ricordai  di  te 
nel  mio  letto  nel  riposo, 
non  lascerò  di  meditar 
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te  , quia  fuisti  adjutor 
meus. 

Et  in  vdamenlo  ala- 
rum  iuarum  exultabo  ; 
adhesìt  anima  mea  post 
te  ; me  suscepil  dextera 
tua. 

Ipsi  vero  in  vanum  quae- 
sierunt  animam  ineam  : 
inlroibunt  in  inferiora 
terrae  , tradentur  in  ma- 
nus  giada  , partes  vul- 
piuni  erunt. 

Rex  vero  laetahitur  in 
Deo. 

IjOudabuntur  omnes  qui 
jurant  in  ’eo  ; quia  ob- 
structum  est  os  loquen- 
tium  iniqua. 


Giorno  i.  ig 

sopra  di  te  nello  sveglia- 
mi il  roaltino,  giacche  tu 
fosti  il  mio  ajulo. 

Ed  esulterò  io  all’  om- 
bra delle  tue  ali  , e die- 
tro a te  correrà  la  mia 
anima  , poiehè  la  tua 
destra  mi  sostenne. 

Indarno  quindi  i miei 
nemici  mi  cercheranno  , 
discenderanno  essi  nelle 
viscere  della  terra.  E ca- 
duti in  poter  della  spada 
diverranno  preda  delle 
volpi. 

Il  Re  però  si  allegrerà 
in  Dio. 

Avranno  lode  tutti  co- 
loro che  giuran  io  lui  , 
poiché  è stata  chiusa  la 
bocca  di  coloro  che  par- 
lavano iniquamente. 


SECONDO  GIORNO. 

S.  MACARIO  d’  ALESSANDRIA. 

Secolo  IF,  ■ 


u no  de’ più  celebri  Santi  , che  hanno  portato 
il  nome  di  Macario,  è quegli  di  Alessandria  nel- 
l’Egitto , del  quale  si  fa  oggi  commemorazione 
nel  Martirologio  Romano.  Egli  nacque  sul  prin- 
cipio del  quarto  secolo , e fino  da  giovanetto  ah- 
haudonò  il  Mondo , e abbracciò  la  vita  solitaria 
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e penitente  sotto  la  condotta  del  grande  S.  Anto- 
nio nel  deserto  della  Tebaide.  Qui-vi  ei  si  trat- 
tenne per  alcuni  *anni , e imparò  da  un  si  eccel- 
lente maestro  gli  esercizj  di  quella  vita  somma- 
mente austera,  umile,  e mortificala,  ch’egli  poi 
condusse  nel  rimanente  de’ suoi  giorni  fino  all’ ul- 
tima vecchiezza.  Il  luogo  però  ordinario  della 
sua  dimora  fu  il  deserto  detto  delle  Collette.,  che 
confinava  col  celebre  deserto  della  Nitria  uell’E- 
gitto  , e nel  quale  forse  si  l’itirò  dopo  la  morte 
di  S.  Antonio.  In  questo  deserto  il  Santo  attese 
a macerare  continuamente  la  sua  carne  con  ri- 
gorosi digiuni,  con  vigilie,  e con  ogni  altra  sor- 
ta di  austerità  , e ad  impinguare  il  suo  spirito 
con  la  lezione , e meditaiione  delle  divine  Scrit- 
ture, e con  l’orazione,  nella  quale  impiegava  la 
maggior  parte  della  notte.  Si  occupava  alli-esi  nel 
lavoro  delle  mani  , alfine  di  guadagnarsi  colle 
sue  fatiche  quello  scarso  alimento  , che  gli  era 
necessario  per  vivere  , secondo  1’  uso  che  comu- 
nemente si  praticava  dagli  altri  monaci,  e ana- 
coreti. 

2.  Quantunque  Macario  cercasse  con  ogni  stu- 
dio di  vivere  sconosciuto  al  Mondo,  per  pia- 
cere a Dio  solo  5 tuttavia  la  sua  singolare  santità 
divenne  celebre  in  tutto  l’Egitto;  onde  fu  obbli- 
gato suo  malgrado  a consentire  di  essere  ordina- 
to prete  , acciocché  fosse  in  istato  di  guidare  nel- 
le vie  dello  spirito  quella  moltitudine  di  santi  a- 
nacoreti , che  popolavano  quel  deserto.  Esso  pe- 
rò sebbene  innalzato  a tal  grado , non  volle  pun- 
to diminuire  i rigori  delle  sue  vigilie,  e de’ suoi 
digiuni,  nè  le  sue  frequenti  orazioni , contentan- 
dosi solamente  d’impiegare  una  parte  del  tempo 
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destinato  al  lavoro  delle  mani,  nel  predicare , ed 
istruire  quelli  , che  a lui  s’indirizzavano. 

. 3.  L’  amore  , che  portava  Macario  alla  peni- 
tenza , era  si  grande  , che  si  studiava  d’  imitare 
qualunque  pratica  penosa , che  sentiva  essere  u- 
sata  dagli  altri.  Quindi  è , che  essendogli  stato 
riferito,  che  nel  monastero  di  Tahenna,  diretto 
da  S.  Pacomio , que’  Monaci  per  tutto  il  tempo 
della  Quaresima  non  mangiavano  niente  di  cpttoi 
determinò* di  fare  lo  stesso;  e per  sette  anni  non 
mangiò  altro , che  prbe  crude , e legumi  ammol- 
liti nell’acqua.  Finalmente  ansioso  di  vedere  co’ 
proprj  occhj  il  tenore  di  vita  eccellente  e per- 
fetta di  que’  Monaci , si  mise  indosso  un  abito  da 
secolare  , e dopo  aver  camminato  quindici  giorni 
arrivò  a Tahenna  , e indirizzatosi  a S.  Pacomio 
domandò  umilmente  di  essere  ricevuto  nel  suo  mo- 
nastero. S.  Pacomio  gli  disse  , che  ciò  non  era 
possibile  , attesa  la  sua  età  avanzata , la  quale  non 
gli  permetterebbe  di  sopportare  le  austerità  gran- 
di , che  ivi  si  osservavano  da’  Monaci,  i quali  sin 
dalla  loro  giovinezza  in  esse  si  erano  esercitati. 
Macario  nondimeno  perseverando  per  sette  dì  al- 
la porla  del  monastero,  tu  finalmente  ricevuto  , 
ed  ottenne  la  grazia  , che  domandava.  Essendo 
arrivata  la  Quaresima  si  avvide  , die  i Monaci 
si  erano  determinati  di  passarla , altri  stando  due 
giorni  , altri  cinque  giorni  senza  mangiare  ”,  ed 
alcuni  sedendo  il  giorno,  occupati  in  qualche  la- 
voro , e stando’  in  piedi  diritti  la  notte  in  ora- 
zione. Egli  adunque  dopo  aver  prese  molte  fo- 
glie di  pabne  , per  far  con  esse  il  solito  lavoro 
manuale  , durò  a stare  m piedi  in  un  angolo 
per  tutta  la  Quaresima  senza  inginocchiarsi  , e 
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senza  sedere,  e senza  appoggiarsi  di  veruna  ma- 
niera , senza  mangiare  un  boccon  di  pane  , e 
senza  bere  una  goccia  di  acqua.  Solamente  la 
Domenica  prendeva  alcune  foglie  di  cavoli  cru- 
de , per  far  vedere  , che  mangiava  , e per  pre- 
venire così  la  tentazione  di  vanità.  Se  era  costret- 
to ad  uscire  , ritornava  subito  al  suo  lavoro  , e 
seguitava  a starsene  diritto  in  silenzio , poiché  il 
suo  cuore  era  occupato  nell'orazione,  mentre  le 
sue  mani  lavoravano. 

4*  I religiosi  del  monastero  rimasero  così  stu- 
piti di  ciò  che  vedevano,  che  dissero  all’Abate; 
JE  donde  mai  è venuto  quest’  uomo , il  quale  vi- 
ve come  un  puro  spirito  , e che  sembra  essere 
quà  venuto  per  condannarci  ? S.  Pacomio  dopo 
essersi  informato  del  tenore  di  vita  , che  aveva 
tenuto  Macario  , pregò  Dio  di  fargli  conoscere 
chi  egli  fosse.  Ed  essendo  stato  esaudito  , prese 
Macario  per  la  mano  , e lo  condusse  nella  cap- 
pella del  monastero  , ed  abbracciandolo  gli  dis- 
se: Siete  f'oi,  o vecchio  venerabile^  siete  voi  Ma’- 
cario , e non  me  lo  avete  voluto  dire  ? Era  tarv 
to  tempo  , che  avendo  sentito  parlar  di  voi  , io 
desiderava  di  vedervi.  Io  vi  ringrazio.,  perchè  a>- 
vete  umiliato  questi  miei  Jigliuoli  , togliendo  loro- 
ogni  motivo  d'  insuperbirsi  a cagione  dell  austeri” 
tà  della  loro  vita.  F'oi  ci  avete  edificati  abbastan” 
za  còlla  vostra  presenza:  potete  dunque  ritornare 
alla  vostra  solitudine  , e pregare  Iddio  per  noi.. 
Si  ritirò  pertanto  Macario  , e andò  a riunirsi 
co’ suoi  monaci. 

5.  Permise  Iddio,  che  il  Santo  fosse  travaglia- 
to, non  ostante  la  sua  vigilanza,  e mortificazio- 
ne , da  diverse  tentazioni , in  tutto  il  tempo  del- 
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la  sxia  vita.  Una  delle  più  violente,  e delle  piu 
ostinate  fu  il  pensiero  di  andare  a Roma  per  ©» 
sercitarvi  la  sua  carità  verso  i malati.  Questa  i- 
dea  lo  seguiva  da  per  tutto  -,  ed  egli  veggendo, 
che  il  suo  nemico  non  gli  dava  tregua  , e che 
anzi  la  sua  mente  era  vieppiù  agitata  da  tal 
fantasia,  si  coricò  per  terra,  ed  abbracciando  la 
soglia  della  porta  disse  al  tentatore:  Strappami, 
se  puoi  , da  (juesto  luogo  ; e strascinami  dove  tu 
vuoi  : Altrimenti  son  risoluto  di  non  muovermi  gian»‘ 
mai  di  qui.  Durò  a trattenersi  in  questa  positu- 
ra sino  alla  sera;  ma  sentendosi  più  agitato  che 
mai  , pigliò  un  sacco  pieno  di  sabbia  , e se  ne 
caricò  le  spalle  , e poi  cominciò  a scorrere  per 
lo  deserto.  Uno  de’  suoi  Monaci  incontrandolo  si 
esibì  di  sollevarlo  , e lo  pi*egò  a non  più  stra- 
pazzai'si.  Io  strapazzo ^ rispose  Macario,  quegli, 
che  mi  strapazza  , quegli  , che  vedendomi  sì  pi- 
gro , e negligente  , vuol  persuadermi  ad  intra- 
prender lunghi  viaggi.  Avendo  camminato  cosi 
per  lungo  tempo  , ritornò  alla  sua  celletta  col 
corpo  tutto  straziato  dalla  fatica , ma  coll’  animo 
alquanto  calmato  , e quieto, 

6.  Queste  tentazioni  allliggevano  molto  un’  a- 
nima  sì  pura  , e si  elevata  , qual  era  quella  di 
Macario  ; ma  Iddio  le  permetteva  per  un  effetto 
della  sua  misericordia  sopra  di  lui  , affine  d’im- 
pedire , che  egli  non  fosse  sedotto  da  una  ten- 
tazione la  più  periolosa  di  tutte  , qual  è quella 
della  superbia , e presunzione , poiché  la  grande 
riputazione  di  santità  , in  cui  era  il  Santo  , e i 
doni  straordìnarj  , con  cui  Dio  lo  ricolmava  , 
potevano  essergli  occasione  di  cadere  in  quel  vi- 
zio. Un  giorno  il  Signore  gli  manifestò  con  im- 
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maginl  sensibili  le  disposizioni  interiori  de’  soli- 
tarj  in  tempo  de’ divini  uffizj  ; l’attenzione  ed 
il  fervore  di  alcuni  i la  negligenza  , e le  distra- 
zioni di  alcuni  altri  \ e i demonj  in  sembianza 
di  Etiopi  occupati  a disturbare  1’  esercizio  santo 
della  orazione  con  mille  pensieri  frivoli,  e vani, 
che  eccitavano  nella  fantasia  loro.  Macario  com- 
mosso da  questa  visione  mandò  dal  cuore  pro- 
fóndi sospiri , e sti’uggendosi  in  lagrime  alla  pre- 
senza di  Dio  gli  disse:  Guardate,  o Signore,  in 
qual  maniera  il  demonio  ei  tende  insidie.  Sorge- 
te, o mio  Dio,  affinchè  i vostri  nemici  sieno  dis- 
sipati, e fuggano  al  vedervi  comparire  percioc- 
ché voi  ben  vedete  , come  essi  empiono  le  nostre 
anime  d'illusioni.  Dopo  questa  visione  Iddio  con- 
tinuò a fargli  conoscere  le  distrazioni  de’  Monaci 
nel  tempo  che  essi  stavano  occupati  nell’  orazio- 
ne, o che  si  accostavano  a partecipare  de’  sacri 
Misterj  5 onde  egli  potè  poi  avvertirli  ad  essere 
più  attenti  e vigilanti  a custodire  la  loro  mente 
e il  loro  cuore,  affinchè  il  demonio  co’ suoi  fan- 
tasmi e colle  sue  illusioni  non  impedisse  il  frut- 
to , che  dovevano  ricavare  da  quelle  sacre  fun- 
zioni. 

7.  Concedè  altresi  Dio  a Macario  la  grazia  di 
far  molti  miracoli.  Quindi  è che  da  lontano  ve- 
nivano le  genti  a trovarlo  nella  sua  celletla  per 
implorare  il  suo  ajuto  5 ed  egli  guariva  ordina- 
riamente i malati , e liberava  gli  ossessi , ungen- 
doli coir  olio  benedetto  , o aspergendoli  coll’  a- 
cqua  santa.  Palladio , che  era  stato  suo  discepo- 
lo , riferisce  molti  di  questi  miracoli  da  lui  ve- 
duti, e fra  gli  altri  quello,  che  segue.  Un  Pre-^ 

, che  aveva  la  testa  rosicala  da  un  canchei'O , 
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venne  per  esser  guarito  da  S.  Macario  , ma  il 
Santo  neppure  voleva  parlargli  ; talmeiile  che 
Palladio,  il  quale  era  presente,  inteneritosi  : Ab- 
biategli compassione  f o Padrd , e almeno  rispon- 
dete a questo  miserabile.  Egli  è indegno  , disse 
allora  Macario , di  esser  guarito  da  questo  male., 
che  Dio  gli  ha  mandato  per  punirlo  ; e se  vole- 
te , che  sia  risanato.,  fategli  promettere  di  aste- 
nersi  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  dalla  cele- 
brazione della  Messa.  E perchè  ciò  , o Padre  , 
replicò  Palladio  ? Questo  Prete  è solito  di  cele- 
brare , soggiunse  il  Santo  , dopo  esser  caduto  nel 

{leccato  di  carne,  e perciò  Iddio  lo  castiga.  Pal- 
adio riferì  al  Sacerdote  questa  ris|)Osta  , ed  es- 
so promise  con  giuramento  di  non  esercitar  più 
alcuna  funzione  sacerdotale.  Allora  il  Santo  lo 
accolse  , e gli  disse  ; Credete  voi  , che  vi  è uri 
Dio , a cui  niente  può  esser  nascosto  ? Io  lo  cre- 
do , o Padre  , egli  rispose.  Voi  vedete,  aggiun- 
se il  Santo  , che  non  vi  è riuseito  d'  ingannarlo. 
Adunque  conoscendo  la  grandezza  del  vostro  pec- 
cato , e che  giustamente  ne  siete  stato  punito  cor* 
questa  malattia,  correggetevi  per  t avvenire.  Indi 
il  Prete  confessò  il  suo  peccato  , e ])VOmise  di 
non  dir  più  la  Messa , ma  di  vivere  da  sempli- 
ce laico  j ed  il  Santo  vedendolo  in  questa  dispo- 
sizione, gl’ impose  le  mani  sopra  il  capo,  e così 
restò  il  Prete  guarito  , e se  ne  ritornò  via  glo- 
rillcando  il  Signore  , e ringraziando  il  servo  di 
Dio. 

8.  11  nostro  Santo  era  amico  di  un  altro  S. 
Macario  nativo  di  Egitto,  insieme  col  quale,  e 
con  molli  altri  solitarj , soffri  la  persecuzione  per 
la  Fede  di  Gesù  Cristo  , quando  ad  istigazione 
Croisetf  Gennajo  2 
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di  Lucio  usurpatore  della  Cattedra  patriarcale  di 
Alessandria , Valente  Imperatore  mandò  delle 
truppe  di  soldati  ad  oltraggiare  e tormentare  gli 
Anacoreti  ne’  deserti , perchè  confessavano  e pre- 
dicavano puhhlicamenle  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
«to.  Viaggiavano  una  volta  insieme  i dne  Santi 
per  andax-e  a visitai’e  un  monaco , e dovendo  pas- 
sare il  Nilo  , entrarono  in  una  Larca , dove  si 
trovavano  nel  medesimo  tempo  due  ufflziali  con 
un  numeroso  equipaggio.  Costoro  veggendo  i 
due  Santi  coricali  sull’orlo  della  Larca , e vestili 
poveramente , contenti  però  del  loro  stato , e che 
oiscorrevano  insieme  della  felicità  della  vita  so- 
litaria, riputata  da  altri  sì  dispregevole,  uno  di 
loro  disse;  Siete  pur  beati  voi  altri ^ che  vi  bar- 
late  del  Mondo  , c non  pretendete  altro  , che  un . 
abito  povero , cd  un  poco  di  cibo  semplice.  Il  no- 
stro Macario  di  Alessandria  , che  naturalmente 
era  d’uno  spirito  allegro  e gioviale,  rispose:  A’ 
avete  indodnato  per  I appunto  chiamandoci  beati ^ 
giacché  cjucsto  è il  nome,  che  noi  portiamo,  (poi- 
ché Macario  in  Greco  significa  beato  ) ma  se 
noi  siamo  beati  , perchè  ci  burliamo  del  Mondo  ,■ 
non  siete  voi  infelice  , poiché  il  Mondo  si  burla 
di  voi?  Questa  risposta  ferì  sì  vivamente  1’ uffi- 
liale  , che  ritornato  a casa,  distribuì  i suoi  beni 
ai  poveri , e rinunziò  a tutte  le  speranze  del  se- 
colo per  abbracciar  la  vita  solitaria , e così  go- 
dere la  pace  , che  anche  in  questo  Mondo  han- 
no i v'eri  servi  di  Dio , e poi  conseguire  la  eter- 
na beatitudine. 

9.  S.  Girolamo  racconta  un  fatto  del  nostro 
Santo  assai  notabile  , con  cui  conchiuderemo  la 
Storia  della  sua  vita.  Un  Monaco  avaro  avendo. 
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lasciato  in  morte  cento  scudi  adunati  con  lavora- 
re tele,  vi  erano  diversi  sentimenti  fra  i solita rj 
circa  l’impiego  di  tal  danaro.  Imperocché  alcu- 
ni stimavano , che  si  dovessero  distribuire  in  li-' 
mosina  ai  poveri  , alcuni  dicevano , eh’  era  me- 
glio daidi  alla  Chiesa  , ed  altri  finalmente  cre- 
devano più  giusto  , che  si  rendessero  a’ parenti 
del  defunto.  Macario  però’,  e gli  altri  padri  più 
antichi,  sapendo  quanto  importava  di  prevenire 
le  conseguenze  di  questo  cattivo  esempio  , ordi..- 
narouo  , che  si  sotterrassero  col  morto  que’ cen- 
to scudi  , dicendo  ; Il  tuo  danaro  perisca  teco. 
Una  severità  si  giusta  e si  saggia  fece  tanta  im- 
pressione ne  Monaci  d’ Egitto  ,•  che  risguarda- 
dono  poi  come  un  delitto  il  lasciare  un  solo  scu- 
do dopo  la  morte.  Finalmente  il  nostro  Santo 
d opo  aver  vissuto  nella  solitudine  sino  all'  estre- 
ma vecchiezza  , ricolmo  di  meriti , e di  virtù  dol- 
cemente riposò  nel  Signore  circa  l’anno  3g4.  o 

395. 

Impariamo  dalla  vita  di  questo  Santo  la  co- 
stanza , e la  fermezza  nel  bene  incominciato , non, 
ci  lasciando  sedurre  da  alcuna  tentazione  , che 
sotto  qualsisia  pretesto  ce  ne  distolga.  Siamo  al-' 
tresi  certi , che  se  noi  non  mortificneremo  la  no- 
stra carne  con  una  discreta  penitenza , noi  sare- 
mo da  essa  tiranneggiati  , e vinti.  Inoltre  la  ri- 


sposta data  dal  Santo  all’  uffiziale  ci  ammaestra  » 
che  bisogna  dispreziare  il  Mondo  per  non  esser 
burlati  dal  Mondo.  Finalmente  la  condotta  di  S. 
Macario  tenuta  col  Prete  impuro  ci  fa  conosce- 
re , quanto  sia  enonne  il  dritto  di  chi  si  acco« 
sta  alla  Eucaristia  coll’  anima  macchiata  del  vi- 
zio della  carne  , tanto  opposto  alla  eccellenza  di  ■ 
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Jiiesto  angustissimo  S agramente , die  contiene  il 
Ho  della  purità  e santità.  Non  sempi*e  Iddio 
castiga  in  questo  mondo  un  sì  orrendo  eccesso  , 
come  lo  castigò  nel  Prete  sopraddetto , ma  cer- 
tamente sempre  con  terribili  ed  eterni  supplizj 
lo  punisce  nell’  inferno  in  coloro  die  prima  di 
morire,  non  ne  hanno  falla  una  condegna  peni- 
tenza. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore  di  S.  Ste^ 
fano  Protomartire  , di  cui  la  Chiesa  celebra  in 
questo  giorno  T ultimo  di  dell’  Ottava. 

Oremus.  j Orazione. 

Eterno  ed  Onnipoten- 
te Iddio  die  volesti  ce- 
lebrare le  primizie  dei 
martiri  nel  sangue  del 
tuo  Levita  Stefano  , con- 
cedici die,  diventi  nostro 
intercessore  quegli  che 
s’  interessò  pei  suoi  per- 
secutori presso  il  nostro 
Signor  G.  C.  tuo  figliuo- 
lo, il  epale  con  le  vive, 
e regna  per  tulli  i secoli 
de’  secoli. 


Omnipotens  sempiterne 
JDeiis , (jui  prìmitias  Mar- 
. tyrum  in  Beati  Levitae 
Stephani  sanguine  dedi- 
casti, tribue  quaesumus', 
ìU  prò  nobis  intercessor 
esristat  , qui  prò  suis 
etìam  persecutoribus  cxo- 
ravit  Dominiim  nostrum 
Jesum  Christum  Filium 
tuuin  , qui  tecum  vivit  et 
regnat  , ete. 
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L’  E P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli  Apostoli. 

Cap.  6. 


In  diehus  illis  , Ste- 
phanus  plenus  grafìa  et 
fortitudine  faciebat  pro- 
digia  , et  signa  magna 
in  populo.  Surrexerunt 
autem  quidam  de  Syna- 
goga  , quae  appellatur 
libertinorurn  , et'  Cyre- 
nensiurn,  et  Alexandrino- 
rum  , et  eorum  qui  erant 
a Cicilia , et  Asia  , di- 
sputantes  ciim  Stephano: 
et  non  poterant  resìsterò 
sapieniicv  et  spiritai , qui 
loquebatur,  Audientcs  au- 
tem h(cc , dissecabantur 
cordibus  suis  , et  stride- 
hant  dentibus  in  eum.  Cum 
autem  es^t  Stephanus 
plenus  Spirita  Sancto  , 
intendens  in  ccelam^  vidit 
gloriam  Dei  , et  Jesnm 
stnntem  a dcxtris  Dei. 
Et  ait  : Ecce  video  ccc- 
los  aperlos  : et  Filium 
hominis  slantem  a de- 
xtris  Dei.  Exclamantes 
autem  voce  magna  con- 
tinueriint  aiires  suas  , et 
impetum  fecerunt  iinani- 
miler  in  eum.  Et  (jicien- 


In  quei  giorni  ; Stefa» 
no  pieno  di  grazia  , c di 
fortezza  facca  prodigii  , 
e segni  grandi  in  mezzo 
al  popolo.  Ma  si  Icvaron 
su  dalla  Sinagoga  detta 
dei  Libertini  , alcuni  e 
Cirenei  c Alessandrini  , 
c uomini  della  Cilicia  e 
dell’  Asia  a disputar  con 
Stefano , e non  potevan 
resistere  alla  Sapienza  , 
ed  allo  Spirito  che  in 
esso  parlava.  All’udir  pe- 
rò tali  cose  si  rodevano 
ne’  loro  cuori  , c digri- 
gnavano i denti  contro 
di  lui.  Ma  egli  pieno  es- 
sendo di  Spirito  Santo  , 
fisso  mirando  il  ciclo  , 
vide  la  gloria  di  Dio.  E 
disse;  Ecco  che  io  veg- 
go aperti  i cieli  , ed  il 
Figlinolo  deiruomo  stan- 
te alla  destra  di  Dio.  Ma 
quelli  alzando  le  grida  , 
si  turarono  le  orecchie  » 
e tutti  di  aecordo  gli 
corsero  addosso  con  fu- 
ria. E cacciatolo  fuora 
della  citta  lo  lapidavano* 
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tes  eum  extra  civitatem 
lapidabant.Et  testes  depo- 
suerunl  vesliinenta  sua  se- 
cus  pedes  adolescentis,  qui 
vocabalur  Saulus.  Et  la~ 
pidabant  Stephanum  in- 
t>ocant  erti , et  diceniem  ; 
Domine  Jesu  , suscìpe 
spiritum  tneuni.  Positis 
autcm  ge.nibus  , clama- 
mavit  voce  magna  , di- 
cens:  Domine  iie  statuas 
illis  hoc  peccatum  ; et 
cum  hoc  dixisset,  obdor- 


di  Pietà. 

cd  i lestimonii  deposero 
le  loro  vesti  a’  piedi  di 
un  giovanetto  chiamalo 
Saulo.  E lapidavano  Ste- 
fano il  quale  orava  , e 
diceva  ; Signor  mio  Ge- 
sì|  , ricevi  il  mio  spiri- 
to. E piegate  le  ginoc- 
chia , gridò  ad  alta  v'O- 
ce  dicendo  , Signore  , 
non  imputar  loro  questa 
cosa  a peccato.  E ciò 
detto  si  addormentò  nel 
Signore. 


fìiivit  in  Domino.  J 

Si  chiama  Adi  degli  Apostoli,  il  Libro  com- 
posto da  San  Luca  , nel  quale  sono  riferite  le 
azioni  degli  Apostoli  , e de’  primi  discepoli  di 
Gesucrislo  dall’  Ascensione  del  Salvatore  fino  al 
primo  viaggio  di  S.  Paolo  verso  Roma  , che  fu 
circa  ranno  Ga  di  Gcsucristo. 


RIFLESSIONI. 

Non  si  manca  mai  di  coraggio  ; si  possedè 
anche  molta  forza  , quando  si  vive  fedele  alla 
grazia  5 e solo  alla  nostra  resistenza  alla  grazia 
dobbiamo  attribuire  la  nostra  viltà  , e la  nostra 
debolezza.  I Santi  non  avevano  minori  ostacoli, 
nè  men  foimidabili  nemici  di  noi  : ma  sono  stati 
piu  assidui  nell’  orazione  , più  fedeli  alla  grazia, 
2>iù  pieni  di  confidenza  in  Dio. 

Che  miracoli  non  faremmo  , ognuno  nel  no- 
stro stato  , se  seguissimo  le  inspirazioni  dello 
Spirilo  Santo  , se  la  grazia  fosse  il  principio  di 
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tutte  le  nostre  azioni  , se  la  gloria  di  Dio  ne 
fo  ssc  la  prima  molla  ? Facciamo  poco  , perclic 
abLiamo  troppa  parte  in  quel  che  facciamo. 

È cosa  (la  stupirsi , che  tante  diverse  genti  si 
sollevino  contro  Santo  Stefano  ; ma  la  molti  tu- 
lle non  fece  mai  parte  della  vera  pietà.  E cosa 
può  contro  la  virtù  la  moltitudine  la  più  furiosa? 
Invidia  , gelosia  , calunnia  , credito  , presto  o 
tardi  hanno  a cedere  alla  saviezza  cristiana,  ben- 
ché tutto  non  vi  si  arrenda.  S’impieghino  tutti 
gli  artifizj  per  iscreditare  , per  oscurare  , jier 
opprimere  le  persone  dabbene  ; i loro  capelli  son 
numerati;  la  malizia  più  enorme  si  riduce  tutta 
allo  scoppiar  di  rabbia,  e allo  strider  de’ denti. 
Santo  Stefano  è lapidato , è vero;  vede  però  i cieli 
aperti  ; ha  Gesucristo  per  testimonio  delle  sue 
battaglie  ; vede  Dio  nella  sua  gloria  , eh’  è per 
essere  la  ricompensa  d(dle  sue  faticlie.  Si  perde 
la  vita  , quando  si  dà  a (jucsto  prezzo  ? Ah 
quanto  è vero,  che  uno  sguardo  verso  il  cielo  è 
sufficiente  ad  estinguere  tutt’  i fuochi  della  per- 
secuzione la  più  crudele  ! Gesucristo  non  è mai 
lontano  da  coloro  , che  combattono  per  esso  ; e 
sotto  gli  occhi  di  un  tal  Padrone  cosa  v’  è da 
temere  ? Si  perdonano  facilmente  le  ingiurie  , 
quando  non  si  j)erde  mai  di  vista  Gesucristo. 
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IL  VANGELO 


La  continuazione  del  santo  Vangelo,  secondo 
San  Matteo  Gap.  23. 


In.  ìlio  tempore  : Di- 
xit  Jesus  Scribis  et  Pha- 
risccis  : Ecce  ego  mitto 

ad  vos  Prophetas , et  Sa- 
pienfes  , et  Scribas  , et 
ex  illis  occidetis  , et  cru- 
cijìgetis  , et  ex  eis  Jla- 
gellabitis  in  Synagogis 
vestris  , et  persequemini 
de  cUntate  in  civilatem  , 
ut  veniat  super  vos  omnis 
satìguis  juslus , qui  effu- 
sits  est  super  ierram  ; a 
sanguine  ylhel  justi  , us- 
que  ad  sanguinem  Za- 
chariae  , Filii  ÌSarachia:, 
quern  occidistis  inlerTem- 
plutn  et  Altare.  Amen 
dico  vobìs , venìent  haec 
omnia  super  generationem 
istani.  Jcrusalem  , Jeru- 
salcni , quae  occidis  Pro- 
phelas  , et  lapidas  eos  , 
qui  ad  te  missi  su?it:  quo- 
tics  volili  congregare  Fi- 
ìios  tuos  , quelita drnodiwi 
gallina  congregai  pullos 
snos  sub  alas  , et  nolui- 
sti  ? Ecce  relinquetur  vo- 
his  domus  veslra  deserta. 
Dico  enim  robis  , non 


In  quel  tempo  : Gesù 
disse  agli  Scribi  , e Fa- 
risei. Ecco  che  io  man- 
do a voi  de’  profeti  , e 
dei  saggi  , e degli  scri- 
bi , e di  questi  nc  ucci- 
derete , e ne  flagellerete 
nelle  vostre  Sinagoghe  , 
e li  perseguiterete  di  cit- 
ta in  citta  , onde  cada 
sopra  di  voi  tutto  il  san- 
gue giusto  sparso  sopra 
la  terra  , dal  sangue  del  ' 
giusto  Abele  sino  al  san- 
gue di  Zaccaria  figliuolo 
di  Barachia  , che  voi  uc- 
cideste tra  ’l  tempio  , e 
r altare.  In  verità  io  vi 
dico  , che  lutto  ciò  ver- 
rà sopra  di  questa  gene- 
razione. Gerusalemme  , 
Gerusalemme  , che  ucci- 
di i profeti,  e lapidi  co- 
loro, che  a tc  sono  man- 
dati, quante  volte  ho  vo- 
luto io  radunare  i tuoi 
figli,  come  la  gallina  ra- 
duna i suoi  pulcini  sotto 
le  ali  , e non  hai  volu- 
to. Ecco  che  vi  sarà  la- 
sciata deserta  la  vostra 
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me  eiilebitìs  amodo  , do- 
nec  dicalis  ; Benedictus 
qui  venit  in  nomine  Do- 
mini. 


Giorno  a.  33 

casa.  Impcrocclic  vi  di- 
co; Pfon  mi  vedrete  più, 
sino  a tanto  die  diciate: 
Benedetto  cohii,  clic  vie- 
ne nel  nome  dd  Signore. 


MEDITAZIONE. 

Della  rinnovazione  del V Anno. 


P U W X O Ir 

Considerate  , quante  persone  cominciano  que- 
st’ anno  nuovo  in  sanità  perfetta , nel  fiore  d’una 
gioventù , che  lor  promette  una  lunga  serie  d’au- 
lii  , e tuttavia  non  vedranno  il  fine. 

Neppur  uno  di  coloro  che  sono  morti  1’  anno 
precedente  , stimava  non  dover  essere  in  questo 
giorno  in  vita.  Ne  ahhiamo  noi  veduti  paix-cchi , 
che  credessero  di  morire  1’  anno' , in  cui  sono 
morti  .i*  Iddio  numera  molto  diversamente  da  noi 
i nostri  giorni.  La  morte  gli  ha  colpiti  all’  im- 
provviso ; pensa  oggidì  a un  nuovo  impiego  , a 
una  nuova  casa,  a una  riccha  eredità,  e fra  otto 
o dieci  mesi  non  avrai  forse  più  che  un  lenzuo- 
lo , una  cassa , un  sepolcro.  Mio  Dio  ! Quanto  è 
deplorabile  colui , che  si  pasce  di  chimere  ! 

Quanti  di  coloro  , che  hanno  fatto  oggidì  dei 
complimenti  , e degli  augurj  d’un  buon’  anno  , 
sono  alla  vigilia  della  lor  morte  ! Richiamiamo 
alla  memoria  coloro,  eh’ erano  da  noi  conosciu- 
ti , i quali  sono,  morti  l’ anno  passato.  Ah  ! noi 
avevamo  fatti  ad  essi  gli  stessi  augurj.  Quelli  , 
ciie  ci  fanno,  non  saranno  foi'se  più  cUicaci.  Nou 
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vi  è anno  l)Uono  , se  non  è santo  : i giorni  no? 
sono  mai  felici , so  son  vacui.  È forse  vantaggio, 
il  vivere  lungo  tempo  senza  divenir  migliore? 

. Mettiamo  la  nostra  vita  in  paragone  con  quel- 
la de’  Santi  , le  loro  eccedenti  austerità  , il  lor 
fervore  , le  loro  fatiche  , il  lor  ritiro  colla  no- 
stra vita  mondana  , molle  , tumultuosa  5 e con- 
cludiamo , che  avendo  noi  le  stesse  ohhligazioni, 
avendo  lo  stesso  Vangelo  , avremmo  ancora  la 
stessa  sorte.  Ah  ! Possiamo  noi  discorrerla  cosi 
senza  sentire  sconvolta  la  nosti’a  ragione  ? 

È gran  tempo  , che  facciamo  gran  progetti  a 
conversione.  Qual  disav ventimi  , se  giungessim-, 
a morire  senz’  esserci  convei’titi  , senz’  aver  fati» 
quella  confessione  , quella  restituzione , quella  ri 
forma  ! Bisogna  , si  trovi  qualche  intervallo  fr^ 
la  penitenza  , e la  morte.  Se  quest’  anno  non  « 
l’anno  di  mia  conversione , ho  io  ragione  di  cre- 
dere , che  mi  convertirò  un  altr’  anno  ? Pochi 
di  coloro , che  sono  morti  1’  anno  passato  , non 
hanno  avuto  qualche  intenzione  di  convertirsi 
in  questo.  Ah  forse  altrettanto  dirassi  di  me 
r anno  venturo  ! 

No  no  , Signore  ; non  servirò  io  di  soggetto 
di  compassione , e di  meditazione  a coloro , che 
mi  sopravviveranno  ; giacché  pieno  di  confiden- 
za nella  vostra  misericordia  , e coll’  ajuto  della 
vostra  grazia  , Voglio  che  questo  secondo  giorno 
dell’  anno  sia  il  primo  di  mia  conversione. 
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P U M T O n. 

Considerate  , che  un  nuovo  anno  è una  gVan 
grazia  ; ma  1’  abuso  di  esso  è una  gran  disavven- 
tura. L’afflizione  è anche  molto  maggiore,  quan- 
do sono  state  prevedute  le  conseguenze  funeste  di 
questa  disavventui’a  , e si  è compreso  , di  quale 
importanza  sia  il  non  abusare  di  questa  grazia. 

Se  al  momento  che  dovrò  comparire  avanti  » 
Dio  , fossi  riposto  nello  stato  in  cui  sono  .*  se 
mi  fosse  concesso  ancora  un  altro  anno  di  vita* 
per  aflalicarmi  nel  conseguimento  di  mia  salute: 
mio  Dio  qual  mii*acolo  ! Oggi  ho  tutto  il  van- 
tagglo  , che  quel  miracolo  mi  procurerebbe  ; e 
non  sarò  per  pi’ofittarne  ? 

È certo  che  comincerò  un  anno  , di  cui  noff 
vedrò  il  fine:  Chi  può  assicurarmi  che  quest’an- 
no presente  non  sia  quell’  anno  critico  , che  dee 
decidere  della  mia  sorte  eterna  ? E s'egli  è que- 
sto , son  io  preparato  ? E se  non  lo  sono  , chi 
mi  assicura  ? Opero  io  con  prudenza  nell’  arri- 
schiar tutto  ? Ho  io  tempo  da  perdere  ? Iddio 
mi  da  ancora  il  tempo  in  questo  giorno  di  pla- 
car il  suo  sdegno  ; Debbo  rimetter  la  riconcilia»^ 
zione  ad  altro  tempo? 

Gerusalemme  , Gerusalemme  , quante  volte 
io  voluto  adunare  i tuoi  Figliuoli , come  la  GoJh 
lina  aduna  i suoi  pulcini  sotto  le  sue  ale  , e t4 
non  lo  hai  voluto  ? Mio  Dio  , chi  può  resistere 
a tal  rimprovero  in  punto  di  morte  ? 

Quanti  anni  non  vi  avevo  concessi  per  affati- 
carvi nel  conseguimento  di  vostra  salute  ? dice  il 
Signoi’e.  Quante  volte  ho  voluto  nel  corso  di 
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f|iiesti  anni  coiivriiirvi  , -e  mettervi  in  sicuro 
contro  i (lardi  tli  mia  giustizia  , e noi  voleste  , 
et  nolnisti  ? Oimnie  volte  vi  lio  stimolati  in  que- 
ste medilazioui  di  riformare  i vostri  costumi,  dì 
ap])licarvi  alla  divozione  , di  caniLiar  vita  ? Ij« 
ispirazioni  segrete,  gli  orrori_,  i rimorsi  vivi  d una 
coscienza  giustamente  spaventata  , erano  mie  vo- 
ci , e voi  non  avete  voluto  udirmi  ; et  noluislì. 
Ecce.  Ecco  la  vostra  casa  è per  restare  abban- 
donata : jt’ccc  sto  ad  ostii/m  et  pulso.  (Apocal.3.) 
Ecco  II  decimo  , il  trenlesimo  anno  , che  sono 
all’uscio  , e picchio  ; Voi  non  volete  aprirmi  : 
io  mi  ritiro , e voi  siete  sul  punto  di  perdermi 
per  sempre. 

E che  ! Signore  , dovrà  forse  la  grazia  , che 
voi  mi  fate  di  concedermi  ancora  qualche  gior- 
no , metter  il  colmo  alla  mia  disavventura  colla 
mia  perscvoanza  nelle  iniquità  , e dovrò  rimet- 
tere ad  un’ alte'  anno  la  mia  conversione?  No  , 
mio  Dio  , non  voglio  più  resistere  alla  vostra 
grazia.  Voi  mi  concedete  quest’anno  per  coirver- 
tirmi  5 e io  lo  voglio  senza  dilazione  , senza  ri- 
serva ; Terminale  , Padre  di  miseiàcordia  , 1’  o- 
pera  vostra  , non  voglio  jiiù  differire  un  mo- 
mento ad  essere  lutto  vostro. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Dixi  mine  corpi.,  hcec  mutatio  dcxtcr(B  Exeelsi. 
Psalm.  yd. 

Così  è , r ho  promesso  , ed  ora  comincio  , e 
confesso  , che  il  mio  cambiamento  è l’opera  dt*l- 
r Alllssiuio. 
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llccogitaho  Ubi  ornaes  annos  meos  in  amaritudine 
animee  mciv.  Isa.  38. 

Voglio  , o mio  Dio  , coir  ajulo  della  vostra 
CTazia  , che  quest’  anno  coiTegga  tutti  gli  errori 
de’precedenti  5 mi  accingo  a ripassarli  per  la  me- 
moria nell’  amarezza  del  mio  cuore  , couoseeudo 
r abuso  che  ne  ho  fatto. 


r RJTIca  B DJ  ftETj'. 

1.  Esaminate  con  diligenza  , e notate  di  coti» 

tiiuio  i capi  principali  su  di  che  avete  più  hiso- 
mio  di  riformarvi  : determinate  i mezzi  di  cui 
dovete  servirvi  per  questa  riforma , e comunica- 
te quanto  prima  questo  nuovo  sistema  di  vita  al 
vostro  Confessore.  Non  dilT’erite  a mettere  in  pra- 
tica questa  istruzione  si  salutare  : ogni  dilazione 
nuoce.  • 

2.  Fate  oggi  le  vostre  orazioni  , e tutti  i vo- 
irtri  esercizi  di  ])ietà  con  un  nuovo  fervore.  As- 
sistete alla  Messa  con  nuovo  rispetto , e con  una 
divozione  che  sia  e ’l  frutto  e la  prova  di  vosti'a 
riforma.  E siccome  è util  cosa  il  cominciar  sem- 
j)i'e  queste  conversioni  da  qualche  atto  generoso, 
da  qualche  sacrifizio  , pensate  chi  sieno  coloro 
da’  quali  avete  ricevuto  qualche  dispiacere  , o 
verso  de’  quali  avete  qualche  freddezza  di  senti- 
mento ; e p-endete  occasione  da  questo  principio 
d’  anno  di  far  loro  qualche  espressione  civile  , 
<q)pure  di  far  loro  una  visita,  e guardatevi  dal- 
lo star  sul  puntiglio  sopra  1’  uguaglianza  , o sopra 
la  diversità  delle  condizioni  , e molto  più  sulla 
qualità  dell’  offesa.  La  nostra  Religione  condan- 
na tutte  coleste  fastidiose  dilicatczze  j trovasi  sein,- 
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5 re  un  merito  singolare  , e una  vera  grandezza 
'animo  in  tutto  quello  si  fa  per  l’amor  di  Dio. 
L’ esempio  di  Santo  Stefano  , di  cui  la  Chie- 
sa celebra  in  questo  giorno  l’ultimo  di  dell’Ot- 
tava , può  anche  servir  di  motivo  per  questa 
pratica.  Inutilmente  si  fanno  dei  progetti  di  con- 
versione , e di  riforma  , se  non  si  discende  al 
particolare , e si  eseguono  nel  j>unto  stesso. 

GIORNO  III. 


SiNTA  GEBOVEFA  VERGIBE. 


Santa  Genovefa  dalla  Città  di  Parigi  presa  per 
sua  Padrona  , nacque  nel  piccolo  Villaggio  di 
Nanterra  , distante  due  leghe  da  Parigi  , verso 
r anno  4^2.  Suo  Padre  si  nomava  Severo  , e 
sua  Madre  Geronzia  , di  condizione  assai  medio- 
cre , ma  Persone  dabbene  , e distinte  dalla  loro 
virtù. 

Iddio  prevenne  questa  santa  Fanciulla  colle 
sue  più  dolci  benedizioni , quasi  dalla  sua  cuna  : 
la  sua  saviezza , la  sua  modestia  si.  fecero  vedei’e 
estraordinario  in  quella  tenera  età. 

San  Germano,  Vescovo  d'Auxerre,  nell’anda- 
re in  Inghilterra  per  distruggere  gli  errori  di 
Pelagio , passò  per  Nanterra.  Concorrendo  tutto 
il  Popolo  per  ricevere  la  sua  benedizione  , il 
Santo  Prelato  illustrato  da  lume  soprannaturale 
scopri  questo  tesoro  nascosto  , e distinguendo 
dalla  folla  la  Fanciulletta  allora  in  età  di  setta 
in  ott’  anni , le  parlò  in  privato  : soddisfatto  del 
«noi  sentimenti  di  pietà  , e delle  sue  l'isposte , lu 
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(Sorlò  a consacrarsi  aflatlo  a Dio , e a non  voler 
mai  altro  Sposo  che  Gcsucristo.  La  fanciullelta  , 
die  aveva  di  già  sentimenti  assai  superiori  alla 
sua  età,  gli  rispose , cli’ella  non  aveva  mai  avu- 
ta altra  volontà  , die  di  essere  tutta  di  Dio  , e 
di  aldiracciare  1’  istituto  delle  Vergini  Cristiane. 
San  Gei’mano  per  confermarla  in  (|uella  risolu- 
zione , le  diede  una  medaglia  di  lanie  , nella 
quale  era  impressa  la  figura  della  Croce,  come 
jier  pegno  della  fedeltà  , che  aveva  promessa  a 
Cristo  suo  divino  Sposo  , ed  ella  la  portò  pen- 
dente dal  collo  per  tutto  il  corso  della  sua  vita. 

La  virtù  di  Genovefa  crehbe  coll’età , e ’l  suo 
amore  per  Gcsucristo  divenne  sempre  più  vi- 
vo. Un  giorno  di  Festa  andando  sua  Madre  al- 
la Chiesa  , volle  oLhligarla  a restarsene  in  casa. 
Per  quanto  fosse  perfetta  la  sua  somraessione,  cre- 
dette poter  per  lo  meno  pregare  sua  Madre  di 
J)ernietterle  l’ andarvi  a fare  anch’  ella  la  sua 
orazione  , soggiungendo  che  la  qualità  di  sposa 
di  Gesucinsto  pareva  darle  una  ragione  special, 
di  andare  un  poco  più  spesso  al  di  lui  corteg- 
gio. La  Madre  un  poco  troppo  di  mal  umore  , 
si  credette  offesa  da  una  supplica  , della  quale 
doveva  restare  edificata  ; le  diede  uno  schiaffo  , 
e le  vietò  il  seguirla.  Un  impeto  d’  ira  sì  poco 
cristiano  fu  quasi  nello  stesso  punto  punito.  La 
Madre  divenne  cieca  , e non  ricuperò  la  vista  , 
se  non  dopo  aversi  lavati  gli  occhi  coll’  acqua  , 
sopra  la  quale  aveva  pregata  sua  Figliuola  di 
lare  il  segno  della  Croce. 

Dacché  Genovefa  fu  in  età  , si  consacrò  a 
Dio  con  im  voto  solenne  , e cominciò  secondo 
la  pratica,  ch’era  allora  ordiuaria  alle  Vergini, 
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a midrii’sl  di  Irgiimi  , e non  Lere  die  acqua  , 
e portare  di  continuo  il  ciliccio.  Dormiva  sulla 
nuda  terra  , passando  regolarmente  in  orazione 
tutte  le  notti  , die  precedevano  la  Domenica  , il 
Giovedì,  e le  Feste  nelle  quali  doveva  comuni- 
carsi. 

Essendo  morti  suo  Padre  e sua  Madre  , ella 
si  portò  ad  abitare  in  Parigi  in  casa  di  una  sua 
Comare,  do v’ ella  menò  una  vita  umile  ed  oscu- 
ra nell’  esercizio  di  un’  austerissima  jJcnilenza  , e 
d’  mia  continua  orazione. 

Ivi  provata  con  una  malattia  stupenda , e cera 
acutissimi  dolori , fu  alla  line  creduta  morta,  es- 
smido  stata  tre  giorni  senza  sentimento.  Iddio  si 
servì  di  queirintervallo  per  iseoprirle  molte  cose 
ammiraLiìi  , e per  farle  conoscere  tutto  ciò  che 
doveva  poi  fai-e  , e soffrire  per  esso. 

La  confidenza  eh’  ella  ne  lece  un  poco  troppo 
leggiermente  ad  alcune  persone  indiscrete,  fu  per 
essa  un  nuovo  fondamento  di  sofferenza. 

Si  hiasiniò  la  sua  ritiratezza,  si  censurò  la  sua 
maniera  di  vivere  , si  trovò  che  dire  contro  i 
suoi  esercizj  di  mortificazione  , e di  pietà.  Iddio 
provò  per  lo  spazio  di  qualche  anno  la  virtù 
della  sua  Serva  nel  fuoco  della  più  viva  perse- 
cuzione , sin  che  ripassando  San  Germano  in  lu- 
ghilt(Tra , confuse  tutti  i suoi  invidiosi  e fece 
giiLstizia  alla  virtù  della  nosli'a  Santa. 

Ma  la  calma  non  fu  molto  lunga.  La  santa 
Fanciulla  avendo  voluto  dar  coraggio  ai  Parigi- 
ni , contro  una  falsa  voce  , la  quale  si  era  spar- 
sa, che  gli  Unni<si  avvicinavano,  si  concitò  con 
quest’  atto  di  carità  la  più  crudele  persecuzione, 
e stette  in  procinto  di  essere  bruciata  come  Ma- 
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ga.  San  Germano  era  in  Italia  appresso  T Im- 
peratore Valentiniano  , quando  fu  avvisato  del  pe- 
ricolo , in  cui  era  la  Santa.  Inutilmente  sforzos- 
si  di  liberarla  5 T Archidiacono  di  Auxerre,  che 
vi  mandò  , fu  egli  stesso  in  pericolo  di  essere 
maltrattato  dal  Popolo  furibondo.  Si  stava  pen- 
sando sopra  il  genere  di  supplizio  , che  si  do- 
veva far  soffrire  a Genovefa  , molti  avevano  di 
già  l'isoluto  il  fuoco  , quando  Iddio  ad  un  trat- 
to cambiò  di  quel  Popolo  il  cuore. 

La  mansuetudine  , 1’  umiltà , la  pazienza  , e 
la  tranquillità  inalterabile  che  la  Santa  fece  sem- 
pre comparire  in  un  pericolo  così  grande,  fece- 
ro aprire  gli  occbj  a’  suoi  persecutori  5 conobbe- 
ro la  sua  innocenza  , e condannando  essi  stessi 
la  lor  passione  , presi  furono  da  una  gx’an  vene- 
razion  per  la  Santa. 

Genovefa  si  servì  del  riposo  di  cui  cominciò  a 
godere,  per  acci’escere  i.  suoi  esercizj  di  pietà  e 
le  sue  penitenze  : Kon  mangiò  più  che  due  volte 
la  Settimana  , la  Domenica  , e ’l  Giovedì  , e fu 
necessario  un  comando  espresso  del  Vescovo  per 
obbligarla  a servirsi  di -un  poco  di  latte,  allor- 
cb’  era  avanzata  in  età. 

Una  virtù  sì  eminente  non  poteva  non  diffon- 
dere ben  di  lontano  il  suo  splendore.  San  Si- 
meone Stilila  si  raccomandava  alle  sue  orazioni 
dal  fondo  della  Siria  , e ’l  nome  di  Genovefa 
divenne  famoso  quasi  per  tutto  il  mondo. 

Attila,.  Re  degli  Unni,  avendo  passate  V Alpi 
e ’l  Rodano,  andava  ad  assalire  Parigi,  quando 
la  Santa  uscendo  dalla  sua  Solitudine , esortò  tut- 
to il  Popolo  a placare  l’ ira  di  Dio  colle  orazio- 
ni e col  digiuno.  Nel  mezzo  a questi  esercizj  di 
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pietà  , s’ intese  che  1’  esercito  de’  Barhari  era  di 

ritorno  , il  che  fece  dii’e  ai  Pax'igini  , eh’  erano 

debitori  di  quel  miracolo  alle  orazioni  di  Santa 

Genovefa. 

Meroveo  assediando  Parigi  aveva  ridotta  la 
Città  agli  estremi.  Santa  Genovefa  mossa  dall’estre- 
ma miseria  alla  quale  la  fame  riduceva  gli  Abi- 
tanti , esce  dalla  sua  solitudine , se  ne  và  sino  ad 
Arci  sopra  1’  Aube  e Trojes  per  adunare  delle 
biade  , e mettendosi  alla  testa  del  convoglio  lo 
conduce  a Parigi , e con  questo  soccorso  salva  a 
tutto  il  Popolo  la  vita. 

Questa  magnanima  carità  accompagnata  da  mol- 
ti miracoli  , diede  un  nuovo  spfendore  alle  sue 
virtù.  Divenne  venerabile  agli  stessi  Pagani.  Chil- 
derico  Padre  di  Clodoveo  , ebbe  per  essa  tan- 
ta considerazione  , che  non  osò  mai  negarle  co- 
sa alcuna.  Non  si  dubita  ch’ella  non  abbia  mol- 
to contribuito  alla  conversione  di  Clodoveo.  Al- 
le sue  preghiere  questo  Principe  prese  a fabbri- 
care la  famosa  Chiesa  , che  fu  prima  consacra- 
ta sotto  il  nome  degli  Appostoli  San  Pietro  e San 
Paolo  , e portò  poi , come  ancora  porta  , quel- 
lo di  Santa  Genovefa. 

Per  infaticabile  che  fosse  il  suo  zelo , e la  sua 
carità  verso  il  prossimo  , nulla  mai  perdette  del 
suo  raccoglimento  interiore , e ’n  mezzo  al  tumul- 
to , e alla  moltitudine  a cui  la  impegnava  la  sua 
carità,  compariva  , come  fosse  nella  sua  solitudine. 

' Ella  vi  si  rinchiudeva  ogni  anno  fuori  dell’ordi- 
nario  , dall’  Epifania  persino  a Pasqua  5 e pei’ 
tutto  quel  tempo  non  si  lasciava  vedere  ad  alcu- 
no di  fuori , e non  parlava  che  alle  Vergini,  che 
si  erano  raccolte  sotto  la  sua  direzione. 
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Il  suo  amore  e la  sua  divozione  verso  la  sanla 
Vergine  , sembrava  superare  tutte  le  sue  altre  vir- 
tù , ed  ella  nulla  tanto  raccomandava  a tutti  colo- 
ro , die  venivano  a visitarla , ed  alle  sue  Figliuole. 

Dotata  del  dono  de’  INIiracoli  , e di  quello  di 
Profezia  , rispettala  da  Principi  , e da’ Prelati, 
in  singolare  venerazione  fra  ’l  Popolo  , si  nudii 
per  tutto  il  corso  di  sua  vita  ne’senti menti  di  una  si 
profonda  umiltà , che  gli  onori  ad  essa  prestati, 
la  facevano  più  patire  , di  quello  le  crudeli  per- 
secuzioni r avevano  esercitala.  Alla  fine  ornata 
di  tanti  doni  soprannaturali , in  età  di  89  anni, 
colma  di  meriti,  morì  in  Parigi,  non  men  san- 
tamente di  quello  era  vissuta  il  dì  3.  di  Genna- 
io dell’anno  oia. 

Il  suo  corpo  fu  portato  con  molta  pompa  nella 
Chiesa  de’ Santi  Apostoli,  ch’era  considerala  co- 
me opera  sua , ed  oggi  porla  il  suo  nome.  Ben  pre- 
sto si  conobbe,  quanto  fosse  la  sua  intercessione 
polente  ajipresso  Dio.  Crescendo  ogn’  giorno  la 
divozione  del  Popolo  , Sant’  Eligio  si  olferì  di 
farle  la  sontuosa  cassa,  nella  quale  sono  rinchiu- 
se le  sue  Reliquie.  Questa  cassa  dopo  l’ irruzio- 
ne de’  Normanni  fu  innalzata  dietro  l’Altar  mag- 
giore’, dov’  e anche  al  presente. 

L’anno  887  essendo  ritornali  i Normanni  ad 
assediar  la  Città  , fu  portata  jier  la  prima  volta 
in  processione  la  cassa  di  Santa  Genovefa  ; e si 
attribuì  con  ragione  alla  sua  protezione  Tesser  le- 
vato T assedio  in  tempo  , che  ’l  nemico  era  in  pro- 
cinto di  dar  T assalto. 

L’anno  1819  T infermità  denominata  degli  Ar- 
denti , ( era  un  spezie  di  insipola,  accompagna- 
ta da  una  febbre  ardente,  che  conduceva  a mor- 
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molle  persone)  desolando  lutto  Parigi , si  calò  la 
Cassa  della  Santa;  e appena  si  vide  appiè  del  Mon- 
te , die  rinfermilà  cessò  ; e nello  stesso  istante  quat- 
tordieiniila  jiersoue  nella  Città  restarono  risanate. 

Il  Papa  Innocenzio  II.  essendo  in  F'rancia  I’  an- 
no seguente  , dopo  essersi  esattamente  informato 
di  un  fatto  così  maraviglioso  , ordinò , se  ne  ce- 
lebrasse solennemente  ogni  anno  la  memoria  in 
rendimento  di  grazie  di  un  miracolo  sì  patente  : 
e la  Festa  fu  stabilita  da  farsi  nel  di  a6  di  No- 
Tembre,  sotto  il  Titolo  del  Miracolo  degli  Ar- 
denti. La  divozione  del  popolo  verso  questa  San- 
ta non  si  è punto  allentata  ; e si  sentono  ancora 
tutto  giorno  gli  effetti  di  sua  protezione  e nelle 
pubbliche  calamità,,  e ne’ privati  bisogni. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onoi*e  di  San 
Giovanni  Apostolo  ed  Evangelista  , di  cui  la 
Chiesa  celebra  in  questo  gioi’no  1’  ultimo  dì  I 
dell’  Oliava. 

L’Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 

. è la  seguente. 

ORAZIONE. 

Degnati  o Signore  d’il- 
luslrnr  la  tua  chiesa,  on-  j 
de  illuminala  dalle  dot-  ! 
trine  del  B.  Giovanni  tuo  i 
Apostolo  cd  Evangelista 
possa  esser  a parte  dei 
doni  celesti  cd  eterni  ; e 
tei  preghiamo  pel  tuo  fi- 
glio nostro  Signor  Gesù 
thisio.  ecc. 


OREMUS. 

Ecclesiam  tuoni  , Do- 
mine , benignus  illustra: 
ut  Beali  Joannis  Aposto- 
li Un  et  Ei'anp^elistae  il- 
luminata doelrinis  , ad 
dona  perveniat  sempiter- 
na. Per  Dominum , eie. 
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Lezione  traila  dal  Libro  della  Sapienza. 
Ucci.  i5. 


Qui  tìmet  Devm  , fa- 
ciel  bona  , et  qui  cniili- 
ncns  est  justitiae,  appre- 
hendet  Ulani  , et  obeia- 
bit  illi  quasi  mater  ho- 
norijlcata.  Cibabit  illuni 
pane  vitae  et  intellectus, 
et  aqua  sapieniiae  salu~ 
taris  potabit  illuni  : et 
Jìrniabilur  in  ilio,  et  non 
Jlectetur , et  continebit  il- 
luni , et  non  confunde- 
tur  : et  exaltabit  illuni 
apud  proximos  suos  , et 
in  medio  Ecclesiae  ape- 
riet  OS  ejus  , et  adimple- 
bit  illuni  spirilu  sapien- 
tiae  et  intellectus,  et  sto- 
la gloriae  vestiet  illurn. 
Jucunditalem , et  exulta- 
tioneni  thesaurizabit  su- 
per illurn  , et  nomine 
aeterno  haereditahit  il- 
lurn , Dominus  Deus  no- 
ster. 


Chi  teme  Dio  opererai 
il  bene  , c chi  csatlarnen- 
te  osserva  la  giustizia,  pos- 
sedera la  sa[)ieiiza  , e ie 
anderà  incontro  qual  ve- 
neranda madre.  Lo  nu- 
drira  con  pane  di  vita  , 
c d’ intelligenza  , e gli 
dara  da  bere  acqua  di 
sapienza  , e di  salute,  ed 
in  lui  iisscra  sua  sede  , c 
stabile  ei  sarà.  Ei  sarà 
suo  sostegno  , ed  ei  non 
Sara  confuso  , ed  ella  lo 
farà  grande  tra  i suoi  fra- 
telli. Ella  aprirà  a lui  la 
bocca  in  mezzo  all’  adu- 
nanza , riempendolo  di 
spirito  di  sapienza,  e d’in- 
telligenza , e lo  rivestirà 
del  manto  di  gloria.  El- 
la gli  accumulerà  tesoro 
di  consolazione,  e di  gau- 
dio , e un  nome  eterno 
darà  a lui  in  retaggio 
Iddio  nostro  Signore. 


* 


Oltre  il  Libro  intitolato  , tlclla  Sapienza  com- 
posto da  Salomone  , la  Chiesa  dà  lo  stesso  tito- 
lo a quello  , che  si  denomina  Ecclesiastico , cioè 
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Libro  che  predica  , perdi’  è pieno  di  sentimenti 
e di  precetti  molto  acconci  a formare  i buoni 
costumi.  Questo  libro  è stato  composto  da  un 
tanto  Profeta  nomato  Gesù  , Figliuolo  di  Sirac . 

EIFLESSIOIII.  . 

Quando  si  teme  Dio  , non  si  fugge  solo  il  ma- 
le ; non  sarebbe  ciò  propriamente  un  temer  Id- 
dio, ma  i gastiglii  e la  pena  ; Si  fa  anche  il 
bene , perchè  un  timor  di  Dio , vuol  piacergli  , 
e per  consf-guenza  cerca  di  fare  ciò  che  gli  j)ia- 
ce.  La  Sapienza  è inseparabile  dalla  virtù  cri- 
stiana. Quando  anche  si  avesse  tutto  1’  ingegno 
possibile. 

Non  vi  è vera  sapienza  se  non  quella  della 
salute.  La  sapienza  del  Mondo  è una  follìa  ma- 
scherata , è una  iiisensata  sapienza.  Si  può  forse 
non  errare  , quando  si  erra  ne’  principj  ? I falsi 
Sapienti  conosceranno  un  giorno  , ma  troppo 
tardi , i lor  errori  , e le  loro  deviazioni.  Ergo 
erravimus  , nos  insensati. 

La  vera  sapienza  consiste  nel  non  ingannarsi 
sul  fine  che  ciascun  si  propone  , e su’  mezzi  da 
eleggersi  per  ottenerlo.  I sapienti  mondani  met- 
ton  ciò  in  pratica  ? Non  attendano  dunque  la 
vera  gloria  , che  non  fu  mai  1’  appannaggio 
de’  Sapienti  del  Secolo.  Si  può  dire  che  le  so- 
le persone  dabbene  son  dotate  di  rettitudine,  di 
prò]  l)ità , di  buon  senno.  Elleno  sono  i veri  Sa- 
pienti. Ad  esse  si  spettano  la  gì o ja , la  tranquil- 
lità , e la  felicità  anche  in  questa  vita  j rispet- 
tabili in  vita , sono  le  sole  cose  che  la  gloria  ac- 
compagna sino  al  sepolcrot  La  stima  è un  tri» 
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Luto  che  si  dee  alla  virtù.  Non  vi  è alcuno  che 
ne  vada  esente.  Quegli  stessi  che  la  perseguita- 
no , r hanno  in  venerazione.  lia  vera  gloria  è 
inseparabile  dalla  pietà  cristiana.  Quale  immor- 
talità , Dio  buono , senza  salute  ! 

ILVANGELO. 


La  continuazione  del  Santo  Vangelo  secondo 
San  Giovanni.  Gap.  2/. 


In  ìlio  tempore  ; Dixit 
Jesus  Petro:  Sequere  me. 
Conversus  Petrus  vidil  il- 
lum  Discipulum  , quem 
dilìgebat  Jesus , sequen- 
teni  , qui  et  recubuit  in 
coena  super  pectus  ejus  , 
et  dixit  ; Domine  , quis 
est  qui  tradet  te  ? Dune 
ergo  cum  vidisset  Petrus., 
dixit  Jesu  ; Domine.,  hic 
outem  quid  5 Dicit  ei  Je- 
su : Sic  eum  volo  mane- 
re donec  veniam  , quid 
ad  te  ? Tu  me  sequere. 
Exiit  ergo  sermo  iste  in^ 
ter  Fratres  , quia  disci- 
pulus  ille  non  morilur. 
Et  non  dixit  ei  Jesus  : I 
Fon  moritur  5 sed  : Sic 
eum  volo  manere  donec 
veniam  , quid  ad  tei  Hic 
est  Discipulus  ille  , qui 
testimonium  perhibet  de  j 
his  y et  scripsU  haec  : et  | 


In  quel  tempo  disse 
Gesù  a Pietro;  Seguimi. 
Pietro  voltatosi  indietro 
vide,  che  gli  andava  ap- 
presso quel  discepolo  a- 
mato  da  Gesù,  il  quale 
anche  nella  cena  posò 
sul  di  lui  petto  , c disse: 
Signore  chi  ò colui,  che 
ti  tradirli  F Pietro  adun- 
que avendolo  veduto,  dis- 
se a Gesù  ; Signore  e di 
questo  che  sara.^  Dissegli 
Gesù  ; Se  io  vorrò  che 
questi  rimanga  , sino  a 
tanto  che  venga  io,  che 
importa  a te?  Tu  segui- 
mi. Si  sparse  perciò  que- 
sta voce  tra  i fratelli  , 
che  quel  discepolo  non 
doveva  morire.  E Gesù 
non  disse  : Ei  non  muo- 
re : ma  se  voglio  « che 
egli  rimanga  sino  a tan- 
to che  io  veqga,  che 


Digilized  by  Google 


li  Pietà. 

porta  a tc?  Questo  è quel 
discepolo  , clic,  attesta 
queste  cose  , e le  ha  scrit- 
te ^ c sappiamo  , che  ò 
veridica  la  sua  tcstimo- 
liianza. 

MEDITAZIONE. 

' Ogni  indugio  in  materia  di  Conversione 
è pernicioso. 

p tj  a T o I. 

Coasiderate  qua!  disaTTentura  sia  il  morire  seti- 
k’ esser  convertito.  Lo  stesso  è d’ordinario  il  dif- 
ferire la  conversione.  Sinché  solamente  si  preten- 
de di  convertirsi , non  si  giunge  mai  ad  eseguirlo. 

Ora  non  mi  piace  di  convertirmi;  mi  piacerà  un 
altro  giorno  ; oggi  non  lo  voglio , lo  vorrò  do- 
mani. Ma  chi  può  darmi  sicurezza  di  esser  do- 
mani in  vita?  Qual  follia  arrischiare  l’eterna  sa- 
lute sopra  quello  , eh’  è più  incerto  nella  vita  ! 
Esser  persuaso  di  aver  Lisogno  di  convertirsi  , 
confessare,  die  non  si  vorrehlie  morire  senz’  es- 
sere convertito , e non  convertirsi  nel  punto  stes- 
so , è un  meritare  di  non  convertirsi  giammai. 

Ora  non  avete  la  forza  di  rompere  i vostri  Ic- 
ami  ; sarann’  eglino  più  facili  a spezzarsi  , quan- 
o saranno  moltiplicati  ? Avrete  voi  forza  mag- 
giore , quando  1’  abito  si  sarà  fortificato  ? 

Non  avete  ora  il  tempo  ? Quando  1’  avrete  ? 
Perchè  il  tempo  , che  ora  avete  , non  sarà  quel- 
lo di  vostra  conversione  ? Iddio  fosre  vi  concede 
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questo  nuovo  anno  per  rimettere  la  vostra  con- 
versione air  anno  seguente  ? Chi  \ impedisce  ora 
il  convertirvi?  E quello  che  ve  lo  impedisce  , è 
di  tanto  valore  , quanto  è la  vostra  salute , e la 
vostra  conversione  ? Io  non  ho  il  tempo.  Mise- 
rabile scusa  ! Ignoriamo  forse  , che  se  noi  stessi 
non  pi-endiamo  il  tempo  , il  Mondo , gli  amici , 
gli  affari  non  ce  lo  daranno  gianunai  ? 

Quanto  è deplorabile  il  nosti'o  stato  ! Andia- 
mo con  sicurezza  alla  morte  sulla  pericolosa  spe- 
ranza di  un  tempo  di  prepai’azione  , che  forse 
non  ci  sarà  mai  concesso. 

Ah  Signore  ! Se  F anno  passato  fosse  stafb 
r ultimo  per  me  , come  è stato  per  tanti  altri , 
che  sarebbe  ora  di  me  ? Comincio  questo  , incer- 
to di  avei’lo  a finire , ma  non  incerto  , se  con- 
vertirommi , ^ perchè  coll’ ajuto  di  vostra  grazia, 
ho. risoluto  di  non  più  differire  nemmeno  un  sol 
giorno  la  mia  conversione. 

P U W T o n. 

Considerate  che  ricusare  di  convertirsi  subito  , 
è un  credere  di  non  aver  ancora  offeso  Dio  a 
sufficienza  ; è un  esser  contento  di  essere  per  tem- 
po più  lungo  in  sua  disgrazia.  Voler  convertirsi 
un  giorno , e ricusar  di  farlo  al  presente , è un 
disporre  secondo  il  nostro  capriccio  del  tempo  , 
de’ tesori , de’ meriti , e della  grazia  ' stessa  di  Ge- 
sucristo  ; è un  voler  dar  regole  alla  Sapienza  di- 
vina ; è un  voler  sottomettere  la  Provvidenza  al 
nostro  umore  , alle  nostre  stesse  passioni.  Quale 
empietà  ! quale  stravaganza  ! E si  ha  F ardimen- 
to di  dire  ; Voglio  convertirmi*,  ma  in  altro  lem- 
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po  ; Voglio  esser  divoto  , ma  in  altra  età  ! Com- 
prendete il  vero  senso,  e il  ridicolo  d’ una  pro- 
posizione si  poco  cristiana  ? 

Temo  forse  die  sia  troppo  presto  , se  io  mi 
converto  in  quest’anno?  Temo  di  aver  ad  amar 
Dio  per  troppo  tempo , se  comincio  oggi  ad  a-  [ 
inailo  ? I niiei  giorni  più  Lelli  sono  passati.  Non 
mi  resta  die  la  minor  porzione  di  una  vita  con- 
sumata nel  servizio  del  Mondo  ; ed  io  sto  in  for- 
se? Ilicuso  anche  di  dar  a Dio  questo  miserahile 
avanzo  ? Bisogna  per  certo  far  poco  raso  dell’ a-  | 
micizia  di  Dio  , per  operare  in  tal  modo. 

Ah  qual  dispiacere  in  punto  eli  morte  il  pen- 
sare, di  essere  stato  il  Discepolo  amato  da  Gesù, 
e di  non  averlo  riamato  ! Sì,  Gesù  mi  amava  al- 
lorché mi  stimolava  intcriormente  di  cariiLiar  vi- 
ta , mi  amava  allorché  mi  concedeva  quei  Lei 
giorni  , quegli  anni  per  far  penitenza  , mi  ama- 
va , allorché  mi  offriva  la  sua  grazia  nel  pnnei- 
pio  dell’  anno  , mi  metteva  avanti  gli  occhi  l’ in- 
nocenza , la  penitenza  , la  carità  , e tutti  gli  e- 
sempii  di  pietà  d’  una  Santa  Genovefa  , e di  tanti 
altri  Santi.  Biflessioni  salutari  , Meditazioni  toc- 
canti , sono  tutte  pi-ove  sensibili  dell’  amore , che 
Iddio  aveva  per  me  , e tutto  mi  sarà  stato  inu- 
tile , perchè  non  mi  è piaciuto  di  convertii'mi. 

’ Oh  Dio  qual  rimprovero  crudele  ! 

Fate  , o Signore  , che  io  muoja  in  questo  pnii- 
to  amandovi , s’ io  dehho  vivere  un  sol  giorno 
senz’  amarvi.  Voi  mi  amate  ; tutto  mi  assicura 
della  vostra  tenerezza.  Risolvo.  Comincio  in  que- 
sto punto  una  vita  nuova  , e tutto  vi  farà  certo 
del  jnio  amóre  , e della  mia  perfetta  convei’sione. 
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Aspirazioui  divote  nel  corso  del  giorno.  . 


Dixi  , mine  coepi  , hacc  mutalio  dexterce  Ex- 
colsi.  Psal.  76. 

Comincio  tardi  ad  amarvi  , Signore  , ma  alla 
fine  comincio.  Alla  pura  vostra  misericordia  son 
debitore  di  questa  conversione. 

Juravi  et  siutid  custodii  e judicia  justiliae  tinte. 
Psal.  Il 8. 

Ho  stabilito  , mio  Signore  , ho  risoluto,  e lio 

fiorato  di  osservare  in  avvenire  i vostri  Coman- 
amenti , e di  non  più  difierire  nemmeno  per  un 
momento  il  convertirmi. 


PRATICHE  DI  PIETÀ 


I.  Leggete  oggi  ai  piedi  del  Crocifisso  il  pro- 

Sonimento  , die  jeri  faceste  , e il  nuovo  motlello 
i vita.  Considerate  , se  vi  sia  qualche  cosa  da 
aggiugnervi  5 notate  gli  ostacoli  che  prevedete  , e 
ì mezzi  dei  quali  vi  servirete  per  vincerli.  L’  e- 
numerazione  distinta  in  questo  è assolutamente 
necessaria  : tutte  le  risoluzioni  vaghe  e indeter- 
minate non  sei’vono  che  a rintuzzare  i rimorsi 
pungenti  d’ una  coscienza  giustamente  spaventa- 
ta : lusingano , tengono  a bada  sotto  la  speranaa 
d’  una  conversione  futm'a  , ma  non  giungono  mai 
a produrla. 

2.  Cominciate  oggi  a fare  a Dio  qualche  pio- 
colo  sacrifizio  coll’  opporvi  al  vostro  amor  pro- 
prio , o alla  vostra  volontà  in  certe  cose  , o col 
mortificare  i vostri  sensi  in  molle  occasioni  , o 
privandovi  di  ciò  , che  più  vi  piace.  Non  basta 
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il  far  gran  progetti  di  conversione  , se  non  sono 
posti  in  esercizio.  Tutte  le  lezioni  di  morale  so- 
no pratiche.  Non  si  diventa  più  ricco  per  saper 
numerare  delle  grosse  somme.  Bisogna  possedere 
quanto  si  numera  , e Bisogna  ancora  che  la  ma- 
niera di  operare  provi  quello  eh’  esser  si  deve  , 
e mostri  quello  che  si  è. 

GIORNO  IV. 

SAN  TITO. 

Discepolo  di  S.  Paolo,  vescovo  di  Creta. 

C . 

O»  Tito  nacque  da  genitori  idolatri.  S.  Paolo 
il  chiama  suo  figlio  , il  che  ci  fa  credere  ch’egli 
r avesse  convertito  alla  fede  ; egli  era  sì  con  lui 
stretto  a cagione  delle  sue  eminenti  virtù  , che 
se  ne  valse , come  di  suo  ordinario  interprete. 
Lo  dice  anche  suo  fratello , e cooperatore  delle 
sue  fatiche  , e ce  lo  dipinge  come  uif^uomo  tut- 
to acceso  di  zelo  per  la  salute  delle  anime.  Quan- 
do ei  parla  dei  conforti  che  ne  ricevea  , usa  le 
più  tenere  espressioni , e giunge  fino  a dire  di’ 
egli  ebbe  sempre  il  cuore  rimescolalo  di  non  a- 
verlo  li’ovalo  a Troade. 

L’  anno  5i  di  G.  C.  Tito  si  mise  al  seguilo 
di  S.  Paolo  , andando  egli  a Gerusalemme  , e 
assistette  con  lui  a un  concilio  , che  tennero  gli 
Apostoli  per  decidere  la  questione  insorta  sul  pro- 
posito delle  osservanze  legali.  Avendolo  alcuni 
falsi  fratelli  tra  i Giudei  voluto  assoggettare  alla 
legge  della  circoncisione , l’ Apostolo  richiamosse- 
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ne  alla  libertà  del  Vangelo.  Vero  è di’  egli  ave- 
va circonciso  Timoteo , ma  le  cose  erano  allora 
cangiate,  e il  cedere  in  questa  circostanza  , sa- 
rebbe stato  lo  stesso  che  riconoscere  la  necessilà 
dei  vecchi  riti. 

Verso  la  fine  del  56  S.  Paolo  mandò  il  suo 
discepolo  da  Efeso  a Corinto  con  piena  facoltà 
di  por  riparo  a parecchi  motivi  di  scandalo  , e 
finire  le  divisioni , che  inquietavano  la  Chiesa  di 
quella  città.  Egli  vi  fu  accolto  con  tutte  le  di- 
mostrazioni più  sincere  di  rispetto , e tutti  i fe- 
deli si  fccer  premura  di  apprestargli  ogni  ma- 
niera di  soccoi'so.  Ma  egli  , da  vero  discepolo  del 
grande  apostolo  , non  volle  niente  ricevere  , nep- 
pure quello  che  era  uopo  ai  suoi  più  indispen- 
sabili bisogni.  Il  suo  arrivo  produsse  felicissimi 
effetti  : i colpevoli  si  pentirono  , c rientrarono 
nel  dovere.  Egli  ei’a  sommamente  tenero  per  qiie’ 
di  Corinto  , e incaricossi  di  sollecitare  a nonu; 
loro  la  grazia  per  lo  incestuoso  scomunicato  da 
S.  Paolo.  Le  bisogne  della  Lhiesa  di  Corinto  es- 
sendo rimPSse  in  buon  aspetto , Tito  andò  a rag- 
gi ugnere  il  suo  maestro  , cui  X’ese  conto  del  buon 
successo  del  suo  viaggio.  Alcun  tempo  appresso 
fu  rimandato  alla  stessa  città,  ^er  raccorvi  le  li- 
mosine  destinate  ai  poveri  di  Gerusalemme. 

Allorcbè  S.  Paolo  fu  sortito  di  prigione  , cd 
ebbe  la  libertà  di  abbandonar  Roma  , suo  pri- 
mo pensiero  si  fu  quello  di  tornarsene  in  Orien- 
te. Egli  fermossi  in  passando , nell’  isola  di  Cre- 
ta pei’  predicarvi  Gesù  Cristo.  Ma  avvegnaché 
i bisogni  delle  altre  Chiese  il  domandavano  al- 
ù’ove  , egli  ordinò  Tito  vescovo  di  tutta  l’ isola, 
e a lui  affidò  la  cura  di  dar  compimento  all’o- 
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pera,  che  egli  avea  sì  felicemente  Cominciala.' 
L’  importanza  di  questa  impresa  , dice  S.  Gio.  ^ 
Grise'ilomo  ci  dee  far  conoscere  in  qual  conto 
tenesse  1’  Apostolo  questo  suo  discepolo. 

S.  Paolo  però  non  potè  lunga  pezza  star  pri- 
vo d’  un  compagno , qual’  era  per  lui  il  nostro 
santo.  Perciò  egli  fu  indotto  a scrivergli  neirau-’ 
tunno  deir  anno  6/f  1’  epistola  che  fa  parte  delle 
nostre  diviùe  Sci’itture.  Quindi  gli  ordinò  di  ve- 
nirlo a ti’ovare  a IVicopoli  in  Epiro , ov’ egli  av- 
visava di  passare  1’  invernata  , tosto  che  fossero 
arrivati  Artema  e Tichio  ch’egli  mandava  a rim- 
piazzarlo. Lo  incaricò  anche  di  mettere  dei  pre- 
ti , cioè  a dire  dei  Vescovi  in  tutte  le  città  dell’ 
isola.  Dopo  aver  egli  esposto  le  qualità  necessa- 
rie a un  vescovo,  soggiunge  dei  saggi  avvertimen- 
ti sulla  maniera  eh’ i gii  deve  tenere  in  risguar-' 
do  al  suo  gregge  , e del  rattemperare  la  fermez- 
za colla  dolcezza  nel  mantenimento  della  disci-’ 
]>lina.  I pastoji  ddle  anime  avranno  sempre  in 
questa  Epistola,  onde*  attingere  la  cognizione  del- 
le vc're  regole  , e lo  eccitami'uto  a conformarvisi 
colla  medesima  fedeltà,  che  facca  S.  Tito.  L’an- 
no G5  r Apostolo  mandò  questo  suo  discepolo  a 
predicare  il  Vangelo  iii  Dalmazia,  da  cui  poco 
lenqio  dopo  tornò  in  Creta  , e vi  mori  in  iiii’elà 
avanzata  dopo  d’  aver  saggiamente  governata  la 
sua  Chiesa , e sparso  il  lume  della  fede  nelle  iso- 
le vicine. 

11  suo  corpo  era  un  tempo  custodito  nella  cat- 
tedrale di  Gorlyne  , che  lo  onorava  come  suo 
primo  arcivescovo.  Avendo  i Saraceni  rovinato 
questa  città  neU’Sao,  non  si  trovò  più  delle  sue 
reliquie  altro  che  la  sua  lesta  , cìie  in  appresso 
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fu  portata  a Venezia  , e depositi  nella  cliicsa  dà 
S.  Marco. 

S.  Paolo  non  innalzò  il  suo  discepolo  alla  di- 
gnità di  Pastore  , se  non  perchè  in  lui  trovò 
tutte  le  doli  necessai-ie  ad  uno  stato  si  santo.  Egli 
è dunque  uno  zelo  illusorio  e una  tentazione  del 
demonio  voler  introdursi  nelle  sacre  funzioni  del 
ministero  , quando  si  è ancor  novizio  nelle  cose 
di  Dio  , e non  s’  è ancora  domesticalo  alle  pra- 
tiche delle  massime  evangeliche.  Chi  cosi  adope- 
ra , si  potrebbe  assomigliare  a quelli  uccelli  che 
cascano  per  voler  spiegare  il  volo  pria  che  sia-% 
no  loro  abbastanza  cresciute  le  penne  delle  ali. 
A nulla  vale  lo  scusarsene  sulla  purità  dell’  in- 
tenzione ; mai  s’  adempiranno  i doveri  di  questo 
grado  , da  chi  non  è perfettamente  istruito  nel- 
la  legge  divina  , penetrato  delle  massime  e dello 
spirilo  di  G.  C.  5 du  dii  manca  di  esperienza,  c 
non  conosce  a fondo  il  cuor  dell’ uomo  , c tutte 
le  dIticTenli  passioni , che  vi  si  rimescolano.  Con- 
viene ancora  essersi  seriamente  applicati  a morir 
a se  stessi  colla  pratica  abituale  dell’  umiltà  ft 
della  mortificazione  5 abbisogna  essersi  fatto  co- 
me naturale  1’  esercizio  della  contemplazione,  af- 
fine che  possedendo  la  propria  anima  anche  ia 
mezzo  alle  funzioni  esteriori , possiamo  dire  cha 
verità.  » Io  dorino  , ma  il  mio  cuore  rcf;lia  » 
dormo  verso  le  cose  della  terra,  con  cui  il  mio 
cuoi’e  non  ha  nulla  che  fare  ; ma  il  mio  cuor 
veglia  , perchè  egli  si  slancia  mai  sempre  verso 
Dio  colla  attività'  de’  suoi  moti  j e coll’  ardenza 
de’  suoi  desiderii. 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore  de’  Santi 
Innocenti , de’  quali  la  Chiesa  celebra  l’ ultimo 

giorno  dell’  Ottava. 

* 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , è 
la  seguente. 


OREMUS. 

Deus , cujus  hodierna 
die  praeconium  Jnnocen- 
tes  martyres  non  loquen- 
do,  sed  moriendo  confes- 
si sunl:  omnia  in  nobi^ 

vitiorum  mala  mortifica^ 
ut  fidem  tuam  quam  lin- 
gua nostra  loquilur  , e- 
tiani  moribus  vita  fatea- 
iur.  Per  Dominum  , etc. 


L’  E P I S 

Lezione  tratta  dall 
Giovanni. 

In  diebus  illis:  Vidi  sa- 
prà Montem  Sion  Ognuni 
stantem , et  cum  eo  cen- 
tum  quadraginta  quatuor 
millia , habentes  nomea 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  le  cui 
lodi  celebrarono  in  que- 
sto giorno  i Santi  Inno- 
centi non  colla  favella  , 
ma  colla  morie,  deh  con- 
cedi di  poter  in  noi  fre- 
nare tulle  le  malvagità 
de’  vizii  , onde  quella  fe- 
de tua  che  vieti  celebra- 
ta dalla  nostra  lingua  , 
possa  esser  anche  dai  no- 
stri costumi  attcstata  \ e 
tei  preghiamo  pel  tuo  fi- 
glio nostro  signor  Gesù 
Cristo  ecc. 

T OL  A. 

Apocalisse  di  San 
Cap.  1^. 

In  quei  giorni  ; Vidi 
r agnello  , che  stava  sul 
monte  di  Sion  , c con  es- 
so centoquarantaquattro- 
mila persone  le  quali  a- 
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ejiis  , et  nomen  Palris 
ejus  scriptum  in  fronti- 
bus  suis.  Et  audivi  vocem 
de  coelo^  tanquam  vocem 
aquarum  multarum  , et 
tanquam  vocem  tonitrui 
magni  : et  vocem  , quam 
audivi  5 sicut  citharaedo- 
rum  cilharizantium  in  ci- 
tharis  suis.  Et  cantabant 
quasi  canticum  novum  an- 
te sedem,  et  ante  quatuor 
ani  malia  , et  seniores',  et 
nano  poterai  dicere  can- 
ticum , nisi  illa  centum 

?madraginta  quatuor  mil- 
ia , qui  empti  sunt  de 
terra.  Hi  sunt , qui  cum 
mulieribus  non  sunt  coin- 
quinati : Pirgines  eniin 
sunt.  Hi  sequuntur  Agnum 
quocumque  ierit.Hi  empti 
sunt  ex  hominibus  primi- 
tiae  Deo  , et  Agno  , et 
in  ore  eorum  non  est  in- 
ventum  mendacium  : sine 
macula  enim  sunt  ante 
thronum  Dei. 


Giorno  4>  5 7 

veano  scrino  sulle  loro 
frouli  il  nome  di  lui,  ed 
il  nome  del  Padre  suo. 
£d  udii  una  voce  dal 
Ciclo,  come  voce  di  mol- 
le acque  , e 'come  voce 
di  gran  tuono  : e la  vo- 
ce che  udii  quasi  di  ci- 
larisli  , clic  suonavano  le 
loro  celere.  E caniavano 
come  un  nuovo  canlico, 
diuanzi  al  trono  , c di- 
nanzi a quattro  animali , 
e seniori  ; e nissiino  po- 
teva recitare  quel  canli- 
co , se  non  que’  cenlo- 
quarantaqualtro  mila  , i 
quali  furono  comperati 
di  sopra  la  terra.  Questi 
son  quelli  che  non  si 
son  macchiati  con  donna 
perchè  sono  vergini.  Que- 
sti seguono  Tagnello,  do- 
vunque vada  ; Questi  fu- 
rono comperali  tra  gli 
uomini  primizie  a Dio  , 
c air  agnello.  No  si  « 
trovata  menzogna  nella 
lor  bocca  : imperocchà 
sono  scevri  di  macchia 
dinanzi  al  trono  di  Dio. 


H Litro  dell'Apocalisse  significa  il  Libro  del- 
le Rivelazioni  eh’  ebbe  San  Giovanni  l’ Evange- 
lista nell’  Isola  di  Patmos , ove  era  stato  manda- 
to in  esilio  dall’  Imperador  Domiziano.  Vi  ebb* 
molte  visioni  che  gli  rappresentavano  sotto  mob 

3 * 
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le  figure  y quanto  doveva  succedere  alla  Chiesa' 
ne’  secoli  seguenti.  In  questo  lihro  lutto  è miste- 
rioso , tutto  è profezia. 

RIFLESSIONIi 

Solo  sul  Monte , dove  1’  aria  è sempre  pura  , 
si  vede  l’ Agnello  senza  macchia , e con  esso  lui 
la  folla  d’ Anime  elette  che  non  hanno  avuto  ros- 
sor  del  Vangelo  5 e disprezzando  ogni  rispetto 
umano , si  fanno  onore  di  essere  al  suo  servizio, 
e portano  il  di  lui  nome  scritto  nella  lor  fronte. 
Una  virtù  mediocre  , un  anima  vile  non  perde 
di  vista  la  terra , non  vede  perciò  che  molto  di 
lontano  1’  Agnello.  Non  basta  avere  il  suo  nome 
in  bocca , bisogna  portarlo  scritto  in  fronte.  Molti 
temono  una  dichiarazione  sì  pubblica  , perchè 
bisogna  sostenerla  con  una  ^'^ta  senza  taccia.  Bi- 
sogna cofnparir  Cristiano  j ma  bisogna  essere  qua- 
le si  comparisce.  I nostri  costumi  , le  nostre  a- 
zioni  debbono  dire  di  qual  religione  noi  siamo. 

La  Verginità  è un  gran  dono  ; ella  è di  un. 
gran  merito  , e concede  gran  privilegli.  I soli 
Vergini  seguono  l’Agnello  in  qualmique  parte 
egli  vada,  più  si  avvicinano  alla  sua  Persona,  e 
compongono  , per  dir  così , la  sua  Corte.  Come 
la  Verginità  è uno  stato  più  perfetto  e più  ec- 
' celiente , se  vi  è qualche  segnalalo  favore , qual- 
clie  grazia  di  distinzione  , son  per  li  Vergini. 
Iddio  ha  Voluto  che  il  sacrifizio  de’ Vergini  con- 
sacrasse m qualche  maniera  , nei  Santi  Inno- 
centi , le  primizie  della  Redenzione.  Iddio  per 
certo  non  si  compiace  che  dell’  Anime  pure  ; El- 
leno hatìno  il  privilegio  di  riconoscerlo  più  per- 
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feltamenfe  anche  in  questa  vita  , e di  essere  di- 
stinte nell’  altra.  Bisogna  essere  ' senza  miicdùa  j 
per  istarsene  avanti  al  trono  di  Dio. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  u. 


In  ilio  tempore  : An- 
gelus Domini  apparuit 
in  somnis  Joseph,  dicens: 
Surge  , et  accipe  Pue- 
rum  , et  Malrem  ejus,  et 
fuge  in  JEgyptum  , et 
esto  ibi  usque  dum  dicani 
libi.  Futuruni  est  enim  , 
ut  Jlerodes  quaerat  Pue- 
Tum  ad  perdendum  eum. 
Qui  consurgens  accepìt 
Puerum  , et  Matretn  ejuS 
nocle  , et  secessit  in  JE- 
gyptum\  et  ernt  ibi  usque 
ad  obìtuni  Ilerodis  : ut 
adimpleretur  quod  dietimi 
est  ® Domino  per  Pro- 
phetam  dicentem  : Ex 

AEgypto  vocavi  Filiuni 
meum,  Tunc  Herodes  vi- 
dens  quoniani  illusus  es- 
set  a Magis  , irauis  est 
palde , et  miltens  occidit 
omnes  pueros  , qui  erant 
in  Bethlehem , et  in  om- 
nibus Jinibus  ejus  , a bi- 
malu  et  infra,  secundum 


In  quel  tempo  : L’an- 
gelo del  Signore  appar- 
ve in  sogno  a Giuseppe, 
c gli  disse:  levali,  pren- 
di il  Bambino  , c la  sua 
madre  , e fuggi  in  Lgil- 
to  , e fermali  colà  , fin- 
tantocchè  io  ti  avviserò. 
Imperocché  Ero'lc  cef- 
cherh  del  Bambino  per 
farlo  morire.  Ed  ei  sve- 
gliatosi prese  il  Bambi- 
no , e la  madre  di  nolUe 
tempo  , c si  ritirò  in  E- 
gitto.  Ed  ivi  si  stelle  si- 
no alla  morte  di  Ero- 
de: alBncliè  si  adempisse 
quanto  era  stalo  detto 
dal  Signore  pel  Profeta 
che  dice  : dall’  Egitto  ho 
chiamato  il  mio  figlio. 
Allora  Erode  vedendosi 
burlato  da’  magi  s’  adirti 
fortemente  , c 'mandò  ad 
uccidere  tutti  ì fanciulli, 
che  crauo  in  Bettelcmme, 
ed  in  tutti  i suoi  conf»- 
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tempus' quod'  exquisierat  ni,  dall’ eia  di  due  anni 

a Magis,  Tane  adìmple-  in  giù  , secondo  il  tem- 

ium  est,  quod  dicium  est  po  che  avea  rilevato  da’ 

pèrJeremiam  Prophetam  Magi.  Allora  si  adempì, 

dichntem  ; Vox  in  Rama  quanto  fu  predetto  dal 

audua  est  , ploratus  et  Profeta  Geremia  che  di- 

vlulatus  mullos  : Rachel  ce  ; Una  voce  si  ò udita 

plorans  Jilios  suos  , et  in  Rama  , gran  pianti  , 

itoluit  consolari  , quia  ed  urli  ; Rachele  pian- 

non  sunt.  gente  i suoi  figliuoli  *,  nè 

volle  ammettere  consola- 
zione, perchè  più  non 
sono. 

MEDITAZIONE 

Del  pressante  bisogno  che  tutti  abbiamo 
Si  convertirci. 

p u » T o I. 

Considerate  se  vorreste  morire  nelle  disposizio- 
ni in  cui  siete  , e co’  difetti  e co’  rimorsi  di  co- 
fidenza  che  avete.  Perchè  rimetter  dunque  a un 
altro  tempo  questa  indispensahil  riforma  ? 

Cosa  strana  ! Ognuno  conviene  del  bisogno  che 
ha  di  convertirsi.  Le  meditazioni  , le  riflessioni 
d fanno  ravvisare  i vizi  e i difetti  che  abbiamo; 
e dopo  forse  due,  sei,  o dieci  anni  che  si  è fat- 
to questo  esame  , la  conversione,  la  riforma  dei 
costumi  non  sono  ancora  eseguite. 

Se  crediamo  di  aver  bisogno  di  convertirci  un 
oiorno  ; qual  ragione  abbiamo  di  non  farlo  oggi? 
Temiamo  forse  che  sia  troppo  presto?  Ah!  Fa- 
Uuudolo  anche  oggi  non  avremo  sempre  il  dispia- 
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cere  di  averlo  fatto  anche  troppe  tardi  ? Siete 
giovane  ; E che  ! Dio  richiede  dunque  per  se  la 
sola  nostra  vecchiezza  ? Siete  ricco  , siete  in 
posto , vivete  nello  splendore  : Dunque  bisogna 
vivere  in  peccato  ? si  ha  da  continuare  ad  of- 
fender Dio?  disprezzar  si  dee  la  sua  grazia?  Que- 
ste conseguenze  fanno  orrore  5 ma  si  ragiona  for- 
se divei*samente  quando  si  differisce  il  convertii-si 
sotto  sì  vani  pretesti  ? non  volete  oggi  conver- 
tirvi , non  lo  farete  domani  ; più  anderete  avan- 
ti , più  avrete  delle  difficoltà  da  vincere  ; le  pas- 
sioni , r interesse  , il  rispetto  umano  oggi  vi  do- 
minano , domani  ne  sarete  schiavo  assoluto.  Non 
vi  è tempo  da  perdere  ; tutto  è da  temersi,  quan- 
do si  perde  il  tempo  e la  grazia , quando  si  re^ 
siste  alle  sue  riflessioni . a quelle  ispirazioni  pres- 
santi , dalle  quali  foi’se  la  salute  dipende. 

Quelle  che  ho  in  questo  momento,  o Signore, 
non  son  esse  di  questa  conseguenza  ? E qual  di- 
savventura per  me,  se  le  rendessi  vane?  È l)en 
tempo  che  le  mie  irrisoluzioni  abbiano  fine.  Così 
è.  Voglio  esser  vostro,  o mio  Dio,  senza  riser- 
va. Non  più  volontà  indecise , non  più  vani  pi-e- 
testi  i non  più  dilazione. 

p u w T o II. 

Considerate  che  vi  sono  delle  circostanze  favo- 
revoli , dei  momenti  felici  per  la  salute , che 
debbono  ben  applicarsi , ed  è molto  pericoloso 
il  perderli.  Chi  ci  ha  detto  non  esser  questo  il 
giorno  critico  ? Iddio  chiama , Iddio  stimola  , Id- 
dio pressa  anche  colle  voci  interne  j ma  quanto 
k a temere , quando  Iddio  tace  ! 
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QuaV  occasione  più  favorevole  per  la  conver- 
sione di  Erode  ? Qual  momento  più  felice  del- 
r arrivo  de’  Magi  ? Qual  felicità  per  questo  Re  , 
se  avesse  voluto  con  sincerità  trovar  il  suo  Dio, 
c il  suo  Salvatore  che  lo  avvisava  di  sua  venu- 
ta ] che  lo  invitava  ad  andare  a visitarlo  5 Ero- 
de n’  ehhe  il  pensiero.  La  grazia  non  mancò  in- 
ternamente stimolarlo.  Ecco  il  momento  critico 
della  salute.  Quest*  meditazione  non  sarà  ella  per 
alcuno  questo  momento  critico?  Erode  resiste  alla 
grazia  \ il  timore  , la  gelosia,  1’  amhizione  si  ri- 
svegliano , tutte  le  passioni  si  ribellano  ; e in 
quali’  eccesso  d’  empietà  , di  furore  , di  crudeltà 
non  gettan  questo  Tiranno  ? Qual  disavventura 
resistere  alla  grazia  ! 

Iddio  v’  invita  in  questo  momento  , vi  stimola 
a ritornare  ad  esso.  I sentimenti  interni  che  ave- 
te , le  rillessioni  che  fate  : ecco  la  sua  voce  : 11 
cruore  Leu  presto  s’ indura  quando  si  ricusa  di  se- 
guirla. I Magi  non  ritornarono;  lo  stesso  Salva- 
tore si  allontanò  da  Gerusalemme  ; si  ritirò  in 
Egitto.  Erode  non  osserva  più  alcuna  misura  ; 
si  abbandona  alle  più  crudeli  passioni.  Quali  ef- 
fetti funesti  della  resistenza  alla  grazia  ! 

È troppo  gran  tempo,  o Signore,  che  resisto 
a quelle  che  voi  mi  fate.  Siate  eternamente  be- 
nedetto per  avermi  aspettato  persino  a questo 
giorno.  , Sento  che  ho  bisogno  di  riformare  i 
miei  costumi , di  vincere  le  mie  passioni,  di  re- 
golare la  mia  vita  secondo  le  vostre  massime.  La 
vostra  grazia  ,’’_o  Signore , sia  sempre  più  abbon- 
dante , perchè  io  nou  pretendo  differire  nemme-  ' 
no  un  sol  giorno. 
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Aspli'azioni  di  vote  nel  corso 
del  giorno. 

Pnralnm  cor  menm , Deus  , paratum  cor  mewn. 
Psalm.  5(). 

Il  mio  cuore  è pronto  , o mio  Dio  , il  mio 
cuore  è pronto  a fare  la  vostra  volontà. 

Diligam  te,  Domine,  f or titudo  mea.  Psalm.  17. 

Sì  mio  Dio  , vi  amerò  da  ora  innanzi , vi  ame- 
rò j e come  voi  siete  tutta  la  mia  forza  , spero 
che  malgrado  tutta  la  malizia  dei  Demonio  , io 
vi  amerò. 

% 

PRAT 1 cn  E DI  pietà'. 

1.  Inutilmente  si  conchiude  di  essem  rifoj> 
mati , se  non  lo  dicono  le  nostre  azioni.  Fisa- 
minate  con  serietà  , e con  uno  spirito  cristiano 
quanto  è in  voi  degno  di  riprensione  , e doman- 
da una  rifoi-ma.  Non  vi  è qualche  abito  pecca- 
minoso? Non  si  vive  in  qualche  occasion  di  pec- 
cato? L’ umor  capi'iccioso  , impaziente  , colleri- 
co ; r abituale  delicatezza  in  tutto  ciò  che  si  fa  *, 
la  negligenza  volontaria  nel  soddisfare  a proprj 
doveri  ; il  difetto  di  fervore  o di  rispetto  ne’più 
sacri  esercizi  della  Religione  ; 1 indivozione  di 
tutti  i giorni  somministrano  .un’ampia  materia  di 
riforma.  Notatene  due  o tre  capi  principali  , e 
non  passate  questo  giorno  senz’  aver  eseguito , « 
posto  in  pratica  quanto  avrete  detei-minato. 

3.  Entrate  in  questo  giorno  nella  Chiesa  , as- 
sistete alla  Messa,  fate  tutte  le  vostre  orazioni 
con  tanta  modestia  , divozione , e fervore  , che 
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vi  troviate  delle  prove  reali  della  sincerità  de’vo- 
stri  proponimenti.  Fate  comparire  in  tutte  le  oc- 
casioni la  dolcezza  e la  modestia  Cristiana  , del- 
le quali  Gesucrlsto  ci  fa  lezioni  si  concludenti,  e 
si  espresse  5 e per  nudrire  questa  buona  volontà, 
e questo  nuovo  fervore , non  mancate  di  ripete- 
re in  questo  giorno  , in  tutte  1’  ore  , le  parole 
del  Px’ofeta  : il  mio  cuor  è pronto  , o Signore  , 
il  mio  cuor  è pronto.  Paratuin  cor  meum , Deus, 
paratum  cor  menni.  Ps.  56, 

GIORNO  V. 

SAK  SlMEOItE  STILITI.  (1) 

Ija  vita  di  S.  Simeone  Stilila  é ripiena  di  fatti 
tanto  straordinarj , e lauto  maravigliosi , che  de- 
v'  essere  considerata  quasi  come  un  miracolo  , 
piuttosto  come  un  semplice  modello.  11  Signore 
La  voluto  far  vedere  ciò  che  si  può  quando  siasi 
animato  dal  suo  spii’ito , e sostenuto  dalla  sua 
grazia  : ed  ha  voluto  nello  stesso  tempo  confon- 
dere con  una  penitenza  tanto  eccessiva , e tanto 
anche  autorizzata  da'miracoli  la  nosti'a  diltcatez- 
Ea  , e condannare  il  nostro  amor  proprio  , e le 
nostre  vili  circospezioui. 

San  Simeone  , sopranomato  Stilita  dal  nome 
della  Colonna , sopra  la  quale  ha  passata  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita , nacque  nel  Castello 


( 0 Malgrado  la  storia  del  mistero  cli’c  notata  nel  giorno 
5|  abbiam  creduto,  per  alimentar  viepp  ù la  pietà,  il  riportar 
qui  sotto  lo  stesso  giorno  la  storia  di  S.  Simeone  , ca- 
tcro  una  vita  assai  straordinaria. 
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di  Slsan  , su  i confini  della  Cilicia  , e della  Si- 
ria , .circa  r anno  Bga.  Suo  Padre  era  pastore  , 
e Simeone  passò  i suoi  primi  anni  nel  custodire 
la  greggia. 

Essendo  una  Domenica  in  Chiesa  , in  età  solo 
di  tredici  anni , sentì  leggere  queste  parole  nel 
Vangelo  ; Beati  qui  liigent  : Beati  coloro  che  pian- 
gono. Domandò  ad  Un  buon  vecchio  qual  fosse 
il  sentimento  di  quelle  parole.  Questi  lo  istruì 
nella  cognizione  della  felicità  di  coloro  che  me- 
nano una  vita  ritirata  e penitente  , avendo  di 
continuo  avanti  gli  occhi  Gesucristo  sopra  la  Cro- 
ce. Il  Giovane  si  sentì  tanto  commosso  , e acce- 
so dal  desiderio  di  seguire  il  divin  modello , che 
nello  stesso  punto  parti,  e se  ne  andò  nel  jjrinio 
deserto , dove  passò  sette  giorni  intieri  senza  be- 
re, e senza  mangiare,  piangendo  e pregando  gior- 
no e notte  colla  faccia  a terra.  Dopo  questa  pri- 
ma prova  , andò  a gettarsi  a’  piedi  di  un  gran 
Servo  di  Dio  , nomato  Eliodoro  , Abate  di  ur» 
Monistero  vicino  , che  mosso  dalla  sua  risolu- 
zione , e dalle  sue  lagrime  lo  ricevette. 

Appena  il  Giovine  Simeone  si  vide  fra  quei 
ferventi  Religiosi  , gli  superò  tutti  in  digiuni,  in 
vigilie  e in  ogni  soi’ta  d'  austerità , dando  ai  po- 
veri il  poco  pane  , e i pochi  legumi  che  gli  era- 
no dati  , e passando  sovente  da  una  Domenica 
air  altra  senza  pi-endere  alcun  alimento. 

Ingegnoso  già  nel  macerare  il  suo  corpo  , si 
cinse  tanto  strettamente  i reni  con  una  fune  di 

J)alma  sotto  1’  abito  , che  in  capo  a dieci  giorni  ^ 
a fune  essendo  entrata  nella  sua  carne , il  fetore 
che  cagionava  Tinfracid amento  , scopri  il  nuovo 
genere  di  penitenza  , che  spaventò  lutti  colqm 
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che  ne  furono  i [lestimonj.  La  fune  non  potè 
essenie  levata  che  con  orribili  dolori  ; la  piaga 
non  potè  essere  guarita  per  lo  spazio  di  due  me- 
si , e tutti  i Fratelli  ne  restarono  si  spaventati 
che  pregarono  1’  Abate  di  licenziai*e  il  nuovo  Re- 
ligioso che  gli  metteva  in  disperazione  coi  suoi 
csempii.  Simeone  si  ritirò  nel  deserto  vicino,  dove 
avendo  trovato  un  pozzo  asciutto,  ne  fece  la  sua 
cella.  La  notte  seguente  T Abate  vide  in  sogno 
alcune  persone  vestile  di  Ijianco,  le  quali  circonda- 
vano il  Monislero,  e domandavano  con  minacce 
il  sant’  Uomo  Simeone.,  eh’  era  stato  tanto  inde- 
gnamente discaccialo.  Eliodoro  essendosi  sveglialo, 
mandò  i Fratelli  in  tulli  i deserti  vicini  con  or- 
dine di  ricondurgli  il  Servo  di  Dio  , che  non  si 
potè  far  uscire  dalla  sua  nuova  solitudine,  se  non 
con  suo  dispiacere  , temendo  sempre  di  non  me- 
nare una  vita,  a sufficienza  austera. 

San  Simeone  passò  ti’e  anni  nel  IMonislero  j ma 
non  potendo  solIVire  la  distinzione  che  gli  era  fat- 
ta , ottenne  alla  line  il  permesso  di  ritirarsi  in 
una  solitudine  maggiore.  Stelle  per  lo  spazio  di 
tre  anni  come  sep|iellilo  dentro  una  capanna  ro- 
vinala , vicino  a Telanisa  , esposto  a tutti  i ri- 
gori delle  Stagioni. 

• Ivi  animato  dal  desiderio  d’  imitare  più  pcv- 
fellamcnte  il  digiuno  del  Salvatore  del  Mondo  , 
passò  la  Quaresima  intiera  senza  alcun  cibo.  Un 
Sacerdote  esseudp  andato  a visitarlo  nel  giorno 
di  Pus([.ua  , lo  trovò  all’  estremo  della  sua  vita  5 
lo  comunicò  , e il  divin  cibo  gli  restituì  tulle  le 
sue  forze.  Allora  pieno  di  couCdenza  in  quella 
che  aveva  fatto  il  miracolo  in  suo  favore  •,  risol- 
vette di  passare  per  1’  avvenire  tutte  le  Quaresi- 
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me  in  quella  maravigliosa  [astinenza  , e Teodo- 
reto  asserisce  , che  ne  aveva  già  passate  ventotto 
in  quel  modo  , quando  egli  stesso  scriveva  que- 
sto l'atto. 

Per  istupende  che  fossero  le  sue  austerità  , gli 
sembravano  sempre  troppo  leggiere , dacché  con- 
siderava Gesucristo  sopra  la  Croce.  Si  ritirò  so- 

f)ra  la  sonjmità  di  un  alto  Monte,  circondò  quel- 
a cima  d’  una  piccola  muraglia  a secco  , e vi 
dimorò  senza  tetto  , esposto  a tutti  gl’  incomodi 
deir  aria  ; e per  togliersi  ogni  libertà  di  passare 
1‘  angustia  dei  suoi  confini  , si  attaccò  al  piede 
una  catena  di  ferro  , lunga  venti  cubiti.  Questa 
singolarità  fu  disapprovata  dal  santo  Uomo  Melezio,> 
che  essendo  venuto  a visitarlo  , gli  fece  intende- 
re , che  il  legame  interiore  della  carità  di.  Gesu- 
cristo  era  quello  che  doveva  ritenerlo  nella  si  - 
litudine.  La  vera  virtù  non  fu  mai  attaccata  si 
proprio  soiitimeiito.  Simeone  si  rese  subito  al  sa- 
vio consiglio  , e fece  segare  la  sua  catenai 

In  vano  andò  a seppi  llirsi  nel  concavo  de’ sas- 
si , in  vano  fuggi  sopra  la  sommità  de’Monti  ]>iù 
alti  per  vivere  ignoto  ; la  sua  riputazione  lo  fe-' 
ce  conoscere  da  tutto  1’  Universo;  e in  poco  tem-' 
jio  videsi  intorno  ad  esso  mi  jirodigioso  concor- 
so d’ ogni  sorta  eli  persone  tratte  dall’ odore  eli 
sua  santità  , c dallo  sin  pilo  de’  suoi  prodigj.  Per 
ritii-arsi  dalla  folla  che  interrompeva  la  sua  ora- 
zione , pensò  egli  eli  andarsene  sopra  di  una  co- 
lonna. 

La  ])rima  sopra  la  quale  passò  qualche  anno , « 
non  aveva  che  quattro  cubiti  di  altezza  ; essendei- 
ancora  interrotto  elal  romore  del  Popolo  , ne  in-* 
nalzò  una  di  dodici  , sopra  la  quale  passò  dieci' 
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in  dodici  anni.  Non  trovandosi  ancora  assai  rac- 
colto, fece  la  terza  di  venti  cubili,  sopra  la  quale 
vi  dimorò  circa  quattordici  anni.  Ma  volendo  co- 
me perder  di  visfa  la  terra  , alla  quale  si  poco 
si  attendeva  , ne  fece  alzar  la  quarta  di.  quaran- 
ta cubiti  , sulla  quale  terminò  i suoi  giorni.  L’e- 
stremità di  quelle  colonne  aveva  tre  ò quattro 
piedi  di  diametro  , con  un  pogginolo  d’  intorno 
alto  persino  alla  cintura.  Non  poteva  starvi  cori- 
calo 5 il  suo  corpo  vi  stava  in  una  incomoda  situa- 
zione : vi  passava  la  maggior  parte  della  notte 

ginocchioni,  o in  piedi.  Che  debbono  qui  pensare 
della  loro  sensualità  coloix)  die  passano  i loro  gior- 
ni nell’  ozio  , e nella  delicatezza  ? 

Questo  nuovo  genere  di  vita  parve  troppo  estraor- 
dinai’io  a tutto  l’Universo,  per  non  eccitare  mol- 
te persecuzioni  contro  il  Santo.  Non  vi  è virtù  ^ 
che  non  abbia  le  sue  prove:  Alcuni  ebbero  disprez- 
zo di  tanto  singolare  austerità  ; e altri  ne  resta- 
rono sdegnali  , e trattarono  il  Santo  da  inganna- 
tore; molli  lo  accusarono  di  vanità.  I solitarj  stes- 
si di  Egitto  si  lasciarono  prevenire  contro  di  esso 
e considerandolo  come  uomo  che  voleva  formarsi 
una  pazza  riputazione  con  tpiel  nuovo  genere  di 
vita  , stettero  sul  punto  di  separarlo  dalla  lor 
comunione. 

Prima  di  venire  a questo  punto  , si  giudicò 
bene  ordinargli  da  parte  de’  Superiori  lo  scende- 
re subito  dalla  sua  colonna  , e di  mettersi  a vi- 
vere cogli  altri.  Se  avesse  ricusalo  di  ubbidire  , 
sarebbe  quello  un  certo  contrassegno,  ch’egli  non 
operava  secondo  lo  spirito  di  Dio  , e ne  sarebbe 
Stato  fatto  scendere  anche  colla  forza.  Se  per  lo 
coittrario  ubbidisse , non  avrebbesi  potuto  dubita- 
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re  , che  la  sua  vocazione  non  fosse  da  Dio  , e 
allora  sarebbe  lasciato  vivere  in  pace.  La  perso- 
na inviata  non  ebbe  appena  significato  al  Santo 
r ordine  de’  suoi  Superiori  , eh’  egli  si  pose  in 
istato  di  scendere  senza  mostrare  la  minor  ripu- 
gnanza. Una  sì  pronta  ubbidienza  fece  cambiar 
pensiero  ad  ognuno  ; restossi  persuaso  di  sua  emi- 
nente virtù.  I superiori  ne  restarono  soddisfatti  , 
e gli  lasciarono  la  libertà  di  restare  sopra  la  sua 
colonna. 


Sopra  di  essa  , come  sopra  un  altare  egli  si 
sacrificava  a Dio  con  orazioni  , genuflessioni  , e 
austerità  senza  numero.  Sopra  di  essa  egli  predi- 
cava efficacemente  due  o tre  volte  il  giorno  la  pe- 
nitenza , e il  disprezzo  del  mondo  ad  un  numero 
infinito  di  persone  che  per  udivlo  si  adunavano 
intoiTio  alla  sua  colonna  ; e non  vi  fu  alcuno  dei 
suoi  discorsi , che  non  fosse  seguito  da  molte  con- 
versioni. Antonio  suo  Discepolo  racconta,  che  un 
famoso  peccatore,  nomato  Antioco,  morì  di  con- 
ti-izione  appiè  della  sua  colonna  , e furono  vedu- 
ti i Saraceni  , i Persiani .,  gli  Etiopi  , e molli 
altri  Popoli  idolatri  venire  in  folla  a domanda- 
re il  battesimo  , dopo  ^ver  veduto  , o ascoltato 
il  Santo. 


Verano  Re  di  Persia  , e la  Regina  sua  Moglie 
diedero  pubblici  contrassegni  della  venerazione  , 
che  avevano  per  esso.  I Principi  Arabi  lo  rispet- 
tarono 5 e gl’imperatori  Cristiani  ebbero  ricorso 
ad  esso  nei  bisogni  pubblici  dello  stato  , e della 
Chiesa.  Tutti  questi  onori  non  alterarono  mai  la 
sua  umiltà.  È vero , che  il  Signore  ebbe  cura  di 
zmdrirla  con  forti  prove  permettendo  , eh’  egli 
fosse  quasi  sempre  esercitato  da  tentazioni  violeu- 
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le  ; e per  renderlo  sempre  piu  umile , e più  vi- 
gilante sopra  se  stesso,  Iddio  permise  che  fosse  una 
volta  in  jjrocinto  di  cadere  in  un  insidia  che  il 
Demonio  gli  aveva  tesa. 

Questo  nemico  della  salute  degli  Uomini  tra- 
sformandosi in  Angiolo  di  luce  , volle  persuade- 
re al  nostro  Santo,  che  Iddio  lo  chiamava  altro- 
ve. Al  solo  segno  della  Croce  eh’  egli  fece,  spa- 
rì il  fantasma,  e San  Simeone  conobbe  allora  l'in- 
sidia; e perchè  credette  esser  caduto  nell’  illusio- 
'ne  , per  punirsi  della  sua  troppo  gran  crudelità 
si  condannò  a tener  un  piede  sospeso  per  lutto 
il  rimanente  dei  giorni  suoi.  Una  positura  sì  pc- 
Xjosa  , upita  al  rigor  del  Verno  , gli  fece  venire 
un’  ulcera  nella  gamba  , che  gli  cagionava  vivis- 
simi dolori  , ed  egli  ebbe  un’  estrema  diligenza 
di  rimettervi  sempre  i vei’mi  , che  ùe  andavan 
Cadendo. 

Teodoreto  asserisce  , che  la  divina  Eucaristia 
da  esso  ogni  otto  giorni  ricevuta  , era  quasi  l’uni- 
co suo  alimento  , passando  le  Quaresime  intei’e 
senza  prendere  cosa  alcuna  , e quasi  tutto  V an- 
no senza  bere  o mangiare. 

In  una  vita  sì  dura  , che  può  denominarsi  un 
continuo  martirio  e un  miracolo  di  penitenza , si 
ammirarono  sempre  in  esso  1’  aflahilità , 1’  eguali- 
tà d’  umore  , la  dolcezza  inalterabile  , che  sono 
insepara’hili  dalla  vera  pietà  , e non  servii-ono 
poco  alla  altrui  conversione. 

Non  soffri  mai  , ohe  alcuna  doima  entrasse  nel 
recinto  del  suo  Romitorio  , cioè  nel  ricinto  di 
muro  , che  circondava  la  sua  colonna,  e l’entrar- 
vi costò  la  vita  ad  una  Dama , la  quale  essendo- 
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si  siraveslita  non  elnic  appena  posto  il  piede  so- 
pra la  soglia  della  porla  che  spirò. 

Finalmente  dotato  Esso  del  dono  di  profezia  , 
famoso  per  gran  numero  di  miracoli  , colmo  di 
ineriti  , e consumato  da  si  lungo  martirio  di  pe- 
nitenza senti  avvicinarsi  il  suo  fine.  Raddoppian- 
do allora  il  suo  fervore  , s’  inchinò  per  far  ora- 
zione secondo  il  suo  costume  , e nel  tempo  di 
sua  orazione  spirò.  La  sua  morie  segui  l’anno  4^2 , 
in  età  di  69  anni,  47  de’ quali  aveva  passati  so- 
pra le  colonne. 

Antonio  suo  Discepolo  stette  tre  giorni  senz’ac- 
'corgersi  della  sua  morte  , credendolo  sempre  in 
orazione.  Essendosene  sparsa  la  nuova,  il  Patriar- 
ca d’ Antiochia  accompagnato  da  sei  Vescovi,  da- 
gli Ufiiziali  dell'Imperatore , e da  un  Popolo  in- 
finito , portossi  al  luogo  , nel  quale  il  Santo  era 
morto.  I Vescovi  vollero  calare  il  Corpo  , che 
posero  appiè  dell’  Aliare  , ch’era  dirimpetto  alla 
colonna j e dov’  era  solito  il  dirgli  la  Messa.  Fu- 
rono necessarj  seimila  uomini  delle  trupjie. dell’ Im- 
peratore per  iscortare  il  prezioso  deposito  , che 
fu  portato  con  pompa  , e come  in  trionfo  nella 
Città  di  Antiochia.  Succedettero  molti  , ed  infi- 
niti miracoli  per  la  strada.  L’  Imperatore  Leone 
voleva  che  fossero  portate  le’  sue  reliquie  in  Co- 
stantinopoli -,  ma  si  rese  alle  replicate  'preghiere 
de’  Popoli  d’  Antiochia.  Vi  fu  fabbricata  subito 
una  Chiesa  sontuosa  in  suo  onoi'e  , nella  quale 
continuarono  i miracoli  , e la  divozione  de’ Po- 
poli. 
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GIORNO  V. 

LA  VIGILIA  dell'  epifania. 

La  Chiesa  celebra  in  questo  giorno  l’ uiEzio  della 
Vigilia  della  Epifania  , per  preparare  tutt’  i Fe- 
deli d’una  maniera  più  particolare  alla  celebra- 
zione del  gran  Misterio,  e per  dar  loro  con  que- 
sta Festa  di  preparazione,  una  piu  alta  idea  del- 
In  solennità  di  domani. 

Quello  che  ha  sempre  resa  celebre  questa  Vi- 
gilia nella  Chiesa  , è particolarmente  la  cerimo- 
nia del  Battesimo  de’  Catecumeni  , che  nell’  O- 
riente  face  vasi  in  questa  notte  con  maggior  pom- 
pa e solennità  che  in  Occidente  nella  Vigilia  d.i 
Pasqua  e di  Pentecoste.  Un  numero  prodigioso 
di  lainpadi  , di  torce  ardea  in  tutta  la  notte  \ e 
il  Popolo  che  vi  veniva  da  tutte  le  parti,  passa- 
va tutto  il  tempo  in  Chiesa  in  lezioni  e in  pi*e- 
ghiere. 

L’  uso  di  vegliare  la  notte  nella  Chiesa  è stato 
cambiato  ; la  Festa  notturna  è stata  trasferita  al 
giorno  precedente  insieme  coll’  ufBzio  e con  una 
parte  delle  cerimonie  : Si  dispensa  il  Popolo  dal 
digiuno  che  serve  sempre  di  preparazione  alle 
maggiori  solennità , perchè  questo  giorno  era  com- 
preso nello  spazio  che  è fra  ’l  Natale  e 1’  Epifa- 
nia, che  copsideravasi  come  una  Festa  continua- 
la : Jnler  datale  Domini , et  Ehiphaniam , dice 
il  secondo  concilio  di  Tours  , omni  die  - festivi- 
tatcs  sunt , il  digiuno  essendo  sempre  accompa- 
gnato da  mestizia  e da  doloi’e  , ed  essendo  1’  al- 
legrezza inseparabile  dalla  Festa. 


Digilized  by  Google 


Gcnnajo,  Giorno  5.  7^ 

La  benedizione  dell’  acque  salutari  che  facevasi 
in  questa  notte  , affine  eli  battezzarne  i Catecu- 
meni , non  contribuiva  poco  alla  stessa  solennità; 
la  Chiesa  secondo  la  "Tradizione  più  antica  ha  fat- 
to sempre  la  memoria  del  Battesimo  di  Gesuci’i- 
8lo  il  giorno  medesimo  della  Epifania. 

San  Glangrisostomo  in  uno  de’ suoi  Sermoni  , 
dice  , che  i Fedeli  del  suo  tempo  di  già  battez- 
zati, avevano  la  divozione  di  lavarsi  con  quell’a- 
cqne  santificate  dalla  benedizione  , e di  portar- 
ne nelle  lor  case. 

Sulla  mezza  notte  di  questa  Festa  solenne,  di- 
ce lo  stesso  Padre  , tutt’  i Fedeli  , dopo  di  es- 
sersi lavati  in  quell’  acque  salutari , le  quali,  per 
la  benedizione  della  Chiesa  , sono  come  parteci- 
pi della  virtù  di  quelle  che  furono  consacrate  dal 
Salvatore  del  Mondo  nel  giorno  del  suo  Battesi- 
mo coir  immergersi  in  esse  , ne  portano  tutti  nel- 
le lor  case , e le  conservano  per  lo  spazio  di  due 
o ti’e  anni  così  chiare  e cosi  pure  , come  se  al- 
lora uscissero  dalla  lor  fonte.  Biennio  et  triennio 
scepe  ,.  cpice  hodie  fuit  hausta  , ineorrupta  et  rc- 
cens  permanet , ae  post  tantum  temporis  cum  iis, 
alice  fuerint  e fonlihus  eduetoe  , eertat.  (Tom.  i. 
Hom.  a5.  ) 

Benché  i Cristiani  d’  Oriente  siano  caduti  in 
una  infinità  d’  errori  , ■ e sieno  quasi  lutti  divisi 
dallo  scisma  e dall’  eresia , osservasi  che  quasi  lut- 
ti hanno  conservata  la  cerimonia  della  quale  Irat-^ 
tiamo.  Ogni  paese  benedice  ancora  il  fiume  chi 
lo  bagna  con  lunghe  orazioni  ; e allora  si  vedo 
una  folla  di  gente  d’ogni  condizione  immergei's; 
in  queir  acque  , come  per  rinnovare  il  loro  baN 
lesimo  , in  memoria  di  quello  di  Gesucrislo,  H 
Croisci,  Gennajo,  4 
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miracolo  che  fece  Sant’  Eugenio  Vescovo  di  Car«- 

tagine,  col  guarire  un  cieco  nella  Vigilia  dell’E- 

Ìiifania  , nel  tempo  della  benedizione  dell’  acque 
)attesimali,  alla  presenza  di  tutto  il  Popolo  che 
assisteva  all’uffizio  solenne  di  quella  notte  , pro- 
va che  la  cerimonia  si  ossei*vò  parimente  in  Afri- 
ca per  qualche  tempo. 

B(?nchè  la  Chiesa  Latina  non  abbia  seguito  lo 
stesso  uso,  ed  abbia  giudicato  esser  meglio  il  fa- 
re la  ])enedizione  dell’ acque  battesimali  nella  vi- 
gilia di  Pasqua  e di  Pentecoste  , ha  sempre  ce- 
lebrata la  vigilia  deir  Epifania  con  tanta  solen- 
nità, che  ne  fa  ancora  memoria  nel  Vespero-del 
giorno  precedente  come  di  Festa  particolare. 

Là  Chiesa  annullando  i’  uso  di  passar  la  notte 
in  orazione , per  prepararsi  alla  celebrazion  del- 
le feste  , non  ha  preteso  dispensare  i Fedeli  da 
questa  preparazione.  Vuole  perciò  che  si  digiu- 
ni quasi  in  tutte  le  vigilie  , e se  in  questa  ella 
dispensa  dal  digiuno  per  la  ragione  assegnata  , 
non  pretende  dispensare  dalle  opere  buone  che 
y accompagnano  ; vuole  che  si  supplisca  con  ima 
maggior  divozione. 

Qual’  errore  considerare  le  Feste  come  sempli- 
ci giorni  di  riposo  , e sovente  come  giorni  de- 
stinati a’ più  profani  divertimenti?  S’ignora,  foio- 
se che  r opere  servili  sono  vietate  in  questi  sa- 
C4*i  giorni  per  dar  maggior  comodo  e libertà  a' 
Fedeli  di  servire  Dio  ? Le  feste  sono  giorni  <li 
allegrezza  , è vero  , ma  d’  una  allegrezza  -santa 
e spirituale, 

I conviti  ancora  accompagnavano  d’ordinario 
le  Feste  in  quei  bei  giorni  della  Chiesa  nascen- 
te} ma  eraAO  conviti,  dice  Tertulliano,  ne’ijuali 


Digitized  by  Google 


Cctmajo^  Giorno  5.  7 5 

l’egnava  la  frugalità  , la  temperanza  , la  pietà  ; 
erano  conviti  , che  la  carità  cristiana  aveva  i- 
«tituiti,  e la  Religione  opponeva  agli  eccessi  scan- 
dalosi delle  Feste  Pagane.  La  modestia  n’era  il 
più  pomposo  apparecchio;  la  cai'ità  dava  il  no- 
me a que’  hanchetti  , e ’l  numero  de’  Poveri  ne 
regolava  sempre  la  spesa  : Vocalur  , aya'nti  id 
quod  dilectio  penes  Grcecos  est , (juantuincunique 
sumplibiis  constct , lucrum  est , pietatis  nomine  fes- 
cere sumpUim  ; sùfuidern  'inopes  quoque  rejrigerio 
isto  jm>amus.  ( Tert.  Apoi,  ) Per  (pianto  costi  , 
«i  considera  come  guadagno  ahhondaute  una  spo- 
sa eh’ è fatta  per  caiùtà.  E un  regalo,  (•  un  rin- 
fresco, col  quale  si  soccorrono  i poveri.  E Ter- 
tulliano che  parla.  Si  può  dire  altrettanto  de’con- 
viti  che  ancora  in  questi  santi  giorni  si  fanno  ? 

Non  è che  troppo  ordinario  il  vedere  che,  quan- 
to può  lusingare  i sensi,  benché  nella  sua  istitu- 
zione sia  santo  , degenera  ben  presto  in  eccesso  vi- 
zioso. Que’ conviti  di  Religione,  per  dir  così,  e 
di  carità , quelle  agapi  sì  lodevoli  sono  degene- 
rate in  conviti  di  vanità^  e sovvente  anche  di  dis- 
solutezza. La  spesa  più  non  si  fa  in  favore  de’ 
jioveri  , ma  de’  ricchi  : sovvente  ancora  alle  spe- 
se de’ poveri  molti  banchettano.  Non  dovi’ehhesi 
far  mai  convito  alcuno  tra’  fedeli  , nel  quale  i 
poveri  fossero  lasciati  in  dimenticanza. 

È probabile  che  1’  uso  della  focaccia  in  que- 
sto giorno , sia  un  uso  moltp  antico,  ed  anche  lo- 
-devole  nel  suo  primnpio.  Una  tradizion  sì  co- 
stante che  nulla  v’ha  di  superstizioso,  ed  è sempre 
stata  osservata  eziandio  nelle  famiglie  più  rego- 
late , forma  1’  elogio  di  sua  istituzione.  V’olevasi 
forse  nelle  famiglie  cristiane  eleggere  a sorte  ua 
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Capo  per  qualche  ora  , die  sotto  titolo  di  Re  , 
ad  imitazione  de’  Magi  , onorasse  più  singolar- 
mente la  Dignità  suprema  e x’eale  di  Gesucristo, 
e venisse  a rendergli  omaggio.  Sia  come  si  vo- 
glia , è certo  che  gli  usi  più  santi  nel  lor  prin-. 
cipio  , possono  degcnei'are  in  eccessi  viziosi  , e 
divenire  per  la  coiTuzione  del  cuore  umano,  il- 
leciti , e licenziosi. 

La  Messa  di  questo  giorno  è della  Vigilia 
dell’  Epifania. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , è 
la  seguente. 

j 

ORAZIONE. 

Onnipotente  e sempi- 
terno Iddio  degnali  di 
dirigere  le  nostre  azioni 
secondo  il  tuo  volere  , 
affinchè  nel  nome  del  tuo 
diletto  figlio  abbondar 
possiamo  di  opere  buo- 
ne ; che  con  te  vive  e 
regna  j ecc. 

L’  EPISTOLA. 


OHBMVS. 

Onmipotens  sempiterne 
Dèus  , dirige  actns  no- 
stros  in  beneplacito  tuo\ 
ut  in  nomine  dilecti  Fi- 
lii  tui  merearnur  bonìs  o- 
peribus  abundare.  Qui  te- 
cuni  vivit  et  regnata  etc. 


Lezione  tratta  dalla  seconda  Epistola  dell’  Apo- 
stolo San  Paolo  ai  Calati.  Cap.  4' 


Fratres  ; quando  tem- 
porebxres  parvulus  est , 
ni/iil  differì  a ser^v,  cUm 


Fratelli:  fino  a tanto, 
che  l’erede  è fanciullo  , 
ei  non  è dilfcreute  in  co- 
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sii  Dominus  omnium:  sed 
sub  tutoribus  , et  actori- 
bus  est  , usqne  ad  prm- 
finituni  tenipus  a Patre. 
Ita  et  nos  , cum  essemus 
parvuli  , sub  elementis 
mundi  hiijus  eramus  ser~ 
vientes.  At  ubi  venil  ple- 
niludo  ternporis  , misit 
Deus  Filiuni  suum  , Ja- 
ctum  ex  rnuliere , factum 
sub  lege , ut  eos  qui  sub 
lege  erant  , redimer  et  , 
ut  aduptionem  Filiorum 
reciperemus.  Quoniam  au- 
tem  cstis  Fila  Dei  , mi- 
sit Deus  spiritual  Filii 
sui  in  corda  veslra , cla- 
mantem  : Abba,  Pater. 
Jtaque  jam  non  est  ser- 
vus  , sed  Jìlius.  Quod  si 
FiliuSy  et  h(cres  perDeum. 
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sa  alcuna  da  un  servo  , 
benché  sia  padrone  di  tut- 
to : ma  è sotto  i tutori, 
ed  economi  sino  al  tem- 
po stabilito  dal  padre  : 
Così  anche  noi  quando 
eravamo  fanciulli  , era- 
’vamo  servi  dc’rndimenti 
dati  al  mondo.  Ma  venu- 
ta la  pienezza  del  tempo, 
ha  mandalo  Iddio  il  ii- 
gliuol  suo  , fallo  di  don- 
na , fatto  sotto  la  legge, 
affinchè  redimer  potesse 
quelli  , che  erano  sotto 
la  legge,  onde  ricevere 
r adozione  de’  figliuoli. 
Or  siccome  voi  siete  fi- 
gliuoli , ha  mandato  Dio 
lo  spirito  del  figliuol  suo 
nei  vostri  cuori  , il  qua- 
le grida  : Abba  , Padre. 
Dunque  non  sei  più  ser- 
vo , ma  figliuolo  , c quin- 
di per  mezzo  di  Dio , an- 
che erede. 


I Calati,  a quali  S.  Paolo  scrive,  erano  un, 
Popolo  deli’  Asia  Minore.  Erano  stali  convertiti 
da  quest’  Apostolo  ; ma  alquanto  dopo,  certi  fal- 
si dottori  volendo  sedurli,  e persuaderli  a sot- 
tomettersi alla  Legge  della  Circoncisione',  e a tuN 
ti  gli  altri  statuti  antichi  della  Legge  di  Mosè  , 
San  Paolo  per  impedir  che  cadessero  in  questo 
errore  , loro  scrisse  da  Efeso  1’  anno  56  di  Ge- 
sucristo  la  Lettera  , dalla  quale  è tratta  1’  Epi- 
stola di  questo  giorno. 
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HIFLESSIOMI. 

Quanto  poco  conosciamo  i vantaggi  , dì  cui 
godiamo  nella  Legge  di  grazia  ! Gli  Ebrei  ave- 
vano ricevute  le  promesse  , e noi  ne  raccoglia- 
mo i frutti.  Quanto  siamo  degni  di  compassio- 
ne , se  non  ne  conosciamo  il  valore  ! Lo  spirito 
di  adozione  di  Figliuoli  di  Dio  fa  testimonian- 
■Ea  al  nostro  spìrito,  die  siamo  Figliuoli  di  Dio, 
e in  qualità  di  coeredi  di  Gesucristo,  eredi  del- 
lo stesso  Dio.  Comprendesi  questa  felicità , quan- 
do si  prende  sì  poca  pena  di  perdere  una  sì  iuc- 
ca eredità  ? Siamo  Figliuoli  di  Dio  ; ci  recliia- 
mo  noi  ad  onore  il  comparir  come  tali  ? Amia- 
mo , onoriamo  questo  Dio  come  nostro  Padre  ? 

Liberi  dalle  dure  osservanze  dell’  antica  Leg- 
ge , dipende  da  noi  il  gustare  le  dolcezze  della 
nuova.  Lo  Spirito  Santo  vi  diffonde  i suoi  doni, 
le  benedizioni  celesti  vi  si  fanno  sentire  ; tutto 
vi  è ajuto  , tutto  vi  è grazia.  Concepiamo  • qual 
felicità  sia  1’  essere  Figliuoli  di  Dio,  l’essere  ani- 
mati dal  suo  spirito  , il  poter  .ad  ogni  momento 
aver  ricorso  ad  esso,  e in  tulli  i nostri  bisogni 
chiamarlo  nostro  Padre.  Qual  fondo  di  confiden- 
za ! Per  irritato  eh’  egli  sia  , e come  Padrone  , 
■p  come  Dio , e come  Giudice , egli  è sempre  mio 
Padre  ; i miei  costumi  , i miei  sentimenti  , tutte 
le  mie  azioni  provan  forse  che  io  son  suo  !•  i- 
gliuolo  ? 

L’  augusta  qualità  di  Figliuoli  di  Dio  prevale 
a tutte  r altre  , e tutte  1’  altre  1’  assoi'bisce.  Es- 
sere d’  una  famiglia  nobile  ed  illustre  da’imprese 
sublimi  , da  impieghi  pomposi  , dal  merito  degli 
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antenati  j occupai-e  un  posto  eminente  nello  sta- 
to j essere  favorito  d’  un  gran  Principe  ; ufllzìa- 
le  nell’  Esercito,  o meml)ro  de’  primi  Tribunali, 
possedere  grandi  ricchezze  ; primeggiare  col  suo 
ingegno  , col  suo  sapere  , colla  sua  eloquenza  ; 
essere  onoralo  con  titoli  pomposi  , e superbi  5 
sono  tutti  gran  nomi  , ma  ben  vacui  , die  non 
significano  più  cosa  alcuna  in  punto  di  morte. 
Quale  allegrezza  , qual  confidenza  , qual  prero- 
gativa dann’  eglino  in  quell’  oi*a  estrema  ? E 
qual  valore  danno  alle  nostre  ceneri  nella  tom- 
ba ? La  qualità  di  Figliuoli  di  Dio  sola  è A^ene- 
rabile  persino  nell’  alti-a  vita  : questo  è 1’  unico 

titolo  che  ci  dà  diritto  alla  felicità  eterna  , ed 


alla  gloria  che  nulla  oscura  , che  la  stessa  morte 
non  iscancella.  Ecco  una  nobiltà  che  non  può  in- 
A^ecchiarsi  ; ecco  una  qualità  da  cui  1’  eccellenza 
degli  Angioli  stessi  trae  tutto  il  merito , e lo  splen- 
dore. L’  oscurità  della  nascita  , una  condizione 


abbietta  , un  impiego  vile  , *una  deficienza^  di  ta- 
lenti , di  soccorsi  , di  prosperità , di  beni  di  for- 
tuna , sono  cose  che  affliggono  , e fanno  gemere 
coloro  che  sono  disprezzati  dal  Mondo  ; hanno 
torto  di  lagnarsi  della  lor  sorte  : lutto  ciò  è co- 
me se  un  Principe  erede  presuntivo  della  coro- 
na si  affliggesse  di  non  essere  membro  di  una 
curia  suprema  , o governatore  di  una  Città.  Quei 
poveri  hanno  l’augusta  qualità  di  Figliuoli  di  Dio, 
c un  conoscer  ben  poco  la  vera  grandezza  , ed 
un  aver  poca  idea  della  vera  nobiltà  , se  non  si 
fa  più  caso  di  questa  eminente  qualità  che  di  lut- 
ti i v antaggi  umani  : Miei  dilettissimi , diccA  a S. 
Giovanni  j siamo  sin  da  questo  punto  Figliuoli  di 
Dio , e quello  che  saremo  , ancor  non  si  vedo,.  Fc- 
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dete  che  amore  il  Padre  ci  ha  mostrato  col  farci 
portare  il  nome  di  Figliuoli  di  Dio  , e col  far 
che  lo  siamo.  Ut  Filli  Dei  nominemur,  etsimus, 
( I.  Jo.  3.  ) 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Matteo  , Gap.  %. 


In,  ilio  tempore  ; De- 
functo Herode , ecce  An- 
gelus Domini  apparuit  in 
somnis  Joseph  in  ,MgJ- 
pto  dìcens  : Surge  , et 
accipe  puerum  , et  ma- 
trem  ejus , et  vade  in  ter- 
r-im  Israel  ; defuncti  sunt 
enim  , qui  qmercbanl  a- 
nimam  pueri.  Qui  con- 
iar gens  , accepit  puerum 
et  mairem  ejus , et  venit 
in  terram  Israel.  Audiens 
autem  quod  Archelaus  re- 
gnaret  in  Judcea  prò  Ilero- 
de  Patre  suo  , tiniuit  il- 
io ire.  Et  adrnonitus  in 
somnis  , secessit  in  par- 
tes  Galilace.  Et  veniens 
habitavit  in  ciuitate,  quce 
vocatur  Nazareth  , ut  a- 
dimpleretur  , quod  dictum 
est  per  Prophetas  ; Quo- 
niam  Nazarceus  vocabitur. 


In  quel  tempo  ; Mor- 
to Erode  , ecco  che  l’An- 
gelo del  Signore  apparve 
in  sogno  a Giuseppe  in 
Egitto;  E gli  disse:  Sve- 
gliali , prendi  il  fanciul- 
lo, e la  di  lui  madre,  e 
va  nella  lerra  d’  Israele  ; 
imperocché  sono  morti 
coloro  , che  cercavano  la 
vita  del  bambino.  Ed  e- 
gli  svegliatosi  , prese  il 
bambino  , e la  madre  , 
ed  andò  nella  terra  d’  I- 
sraele.  Ma  avendo  senti- 
to, che  Archelao  regna- 
va nella  Giudea  in  luo- 
go di  Erode  suo  Padre  , 
temè  di  andare  cola:  ed 
avvertito  in  sogno,  si  ri- 
tirò in  Galilea  Dove  giun- 
to abitò  nella  citta  chia- 
mata Nazaret , affinchè  si 
adempisse  quello  che  era 
stalo  predetto  da’  Profe- 
ti : Li  Sara  chiamalo  Na- 
zareno. 
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Considerate  il  pensiero  che  si  prende  , la  spo 
sa  che  si  fa , il  tempo  che  s’ impiega  nel  preparar- 
si ad  una  Festa  profana:  il  cuore,  l’animo,  la 
borsa  sono  in  moto,  tutto  si  consuma.  Venuto  il 
giorno,  qual  attenzione  perchè  tutto  sia  pronto  , 
qual  desiderio  di  brillare , di  esser  de’  primi , qual 
timore  di  non  riuscire,  di  non  piacere!  Mio  Dio! 
Sentonsi  le  stesse  premure  , si  prende  lo  stesso 
pensiero  per  disporsi  a celebrare  i nostri  magr 
giori  Misteri  ? Qual  preparazione  per  celebrar® 
una  Festa  religiosa  ? 

Iddio  non  domanda  tante  spese.  Un  cuor  pn- 
ro  , una  fede  viva  , una  tenera  divozione  sono 
disposizioni  di  debito.  Un  culto  puramente  este- 
riore, è piuttosto  una  mascherata,  che  un  vero 
atto  di  religione.  Iddio  vuol  essere  adoralo  ia 
ispirilo,  e A'^erità,  ed  ecco  il  fine  principale  deJU 
la  celebrità  delle  nostre  feste. 

Perchè  in  fatti  rinnovare  ogni  anno  la  me- 
moria de’  Misteri  di  nostra  Religione , e delincai 
ci  tanto  spesso  la  rimembranza  de’ benefici!  onde 
il  Salvatore  ci  ha  colmati  , se  non  per  rianim»- 
re  la  nostra  fede , eccitare  il  nostro  riconoscimen- 


to ? Perchè  cessare  da  ogni  opera  servile,  se  non 
perchè  siamo  più  applicati  al  culto  divino  ? Le 
nostre  Feste  sono  solennità  di  Religione  ; se  no 
debbon  far  forse  celebrità  puramente  profane  ? 

4 * 
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Iddio  ri  vuol  osseine  onorato  col  mezzo  de’  sacri- 
Czii  del  cuore , c con  pubblici  omaggi  ; si  con- 
tenterà forse  delle  nostre  brevi  comparse  nel  luo- 
go santo  , delle  nostre  ipocrisie  ? 

L’  adorazione  de’  Magi  è 1’  oggetto  di  quella 
di  domani.  Dobbiamo  tutti  dal  canto  nostro  ado- 
rarvi parimente  Gesucristo.  Ci  presenteremo  noi 
col  cuore  macchiato , e colle  mani  vuote  ? Qual 
indecenza  comparire  avanti  a Gesucristo , senza 
portare  la  sua  livi'ea  ! Qual  indegnità  presentarsi 
avanti  ad  esso  in  una  Festa  si  grande  senza  pre- 
parazione ! 

Mio  Dio , quanto  poco  ho  compreso  fin  qui 
la  maestà,  e la  santità  di  mia  Religione , poiché 
tanto  ho  trascurato  di  santificarne  le  Feste  mag- 
giori ! La  sincera  confession  che  ne  faccio  , è una 
prova  del  dispiacere  che  ne  sento  , ed  ho  ben 
risoluto  di  correggere,  cominciando  da  questo  gior- 
no , un  disordine  così  gTande. 

PUNTO  II. 

Considerale  quanto  sia  cosa  scandalosa , c non 
meno  sorprendente  che  i giorni  più  .santi , e più 
.solenni  dell’  anno  sieno  sovente  i meno  santifica- 
li j imperocché  qual  disposizione  premettesi  alle 
maggiori  solennità  ? 

Le 'vigilie  che  sono  state  istituite  per  purifi- 
care colla  penitenza  , e preparare  coll’  orazione, 
e col  raccoglimento  di  spirito  un  cuor  che  dev’ 
essere  presentato  al  Signore  , son  divenute  gior- 
ni di  distrazione,  e di  tumulto:  Gli  affari  , il 
Mondo , la  vanità  ne  assorbiscono  tutto  il  tem- 
po» Qual  altra  preparazione  pei  giorni  delle  F'e- 


Dìgilized  by  Google 


Cennajo, , Giorno  5.  83 

sle  ? Il  Demonio  è t roppo  astuto  per  non  prò 
venire , sapendo  che  ’l  fi'utlo  che  si  dee  traj-i-* 
mi  solenni  , dipende  in  parte  dalla 

non  venne  in  Gintlea  se  non  dopo 
la  morte  del  Tiranno.  Iddio  non  si  fa  inai  fen- 


da questi  gt< 
Vigilia. 
Gesucristo 


tire  in  un  cuore  in  cui  regnano  le  passioni.  Vo- 
gliamo l'itrovare  il  Salvatore  in  questi  gioini  di 
benedizioni  ? Affatichiamoci  dalla  vigilia  a far 
perire  in  noi  i nemici  di  nostra  salute.  Basta  che’l 
Figliuolo  di  Erode  regni  ancora  in  Giudea,  per 
obbligare  il  Salvatore'  a non  fermarvi  la  sua  di- 
mora. H Signore  regnerelthe  parimente  in,  uu’ 
anima  , e vi  spargerebbe  in  abbondanza  le  sue 
dolcezze  , in  ispezialità  ne’  giorni  di  Festa  , se  più 
non  vi  regnasse  alcuno  de’  suoi  nemici. 

Si  vuole  godere  di  Dio  in  questi  giorni  solen- 
ni ? Si  passi  santamente  la  Vigilia.  Se  la  Vigilia 
è un  giorno  di  penitenza , e di  raccoglimento  di 
spirito,'  l’anima  troverà  sempre  nel  di  seguente 
un  giorno  di  Festa.  Per  cotesto  fine  passavansi 
ne’  tempi  andati  nella  Chiesa  in  orazioni  le  notti 
che  precedevano  le  Feste.  Diamo  per  lo  meno 
qualche  oi’a  del  giorno  che  le  precede  al  racco- 
glimento , e all’  orazione.  Abbiamo  noi  meno  Re- 
ligione de’  nostri  antenati  ? E perchè  avremo  mi- 
nor zelo  , e minor  divozione  ? 

Io  attendo  l’ uno , e 1’  altra  dalla  vostra  mise- 
ricordia , o mio  Dio  ! e poiché  vi  degnate  «li 
farmi  conoscere  e detestare  1’  errore  , in  cui  sia 


qui  son  vissuto,  trascurando  una  preparazione  si 
necessaria  j fate  che  la  diligenza  che  ^oiio  per 
prendere  ]>er  1’  avvenire  di  celebrare  con  divo- 
zione tutte  le  feste  della  Chiesa , me  le  faccia  tro- 
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vare  secondo  la  vostra  intenzione , giorni  di  Le- 

nodizione  e di  salute. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

TTodie  scietis  quia  venit  DomìnuSy  et  mane  vi-' 
dcbitis  gloriam  ejus.  Exod.  i6. 

Saprete  oggi  che  ’l  Signore  verrà  , e domani 
vedrete  la  di  lui  gloria. 

Praeparate  corda  vestra  Domino  , et  servite  ci 
soli.  Cras  solemnitas  Domini  est.  2.  Reg.  7. 
Exod.  82. 

Domani  è la  Festa  solenne  del  Signore  ; pre- 
parategli i vosti’i  cuori , e ad  esso  unicamente 
servite. 

FRATTCBE  DI  PIETÀ. 

I.  Oltre  il  raccoglimento  interiore , e uno  spi- 
rito di  riliramento  che  dehbonsi  conservare  con 
t^ni  studio  in  tutto  questo  giorno  , disponete 
cosi  bene  le  .vostre  occupazioni  e ’l  vostro  tem- 
po, che  abbiate  una  parte  del  dopo  pranzo  libe- 
ra , per  impiegarla  nel  prepararvi  ad  una  solen- 
nità così  grande.  E cosa  assai  utile  il  confessarsi  , 
s’ è possibile , nella  vigilia.  Non  vi  è preparazione 
più  efficace.  Nulla  tanto  contribuisce  al  raccogli- 
mento. Si  dee  per  lo  meno  preparare  sempre  la 
confessione  per  lo  giorno  seguente.  I primi'  Ve- 
spri sono  i più  solenni  ; assistetevi.  Questo  de- 
bito di  religione  è sempre  accompagnato  da  mol- 
ta grazia.  Non  è più  in  uso  il  passar  la  notte 
nella  Chiesa  ; passate  una  buona  parte  di  quesAo 
giorno  in  orazione  , e in  esei'cizii  di  pietà. 
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a.  Ritiratevi  per  tempo  in  casa  per  dare  un 

50C0  più  di  applicazione  alla  lettura  di  un  libro 
i pietà  ; e doj)0  la  cena  adunate  i vostri  fi- 
gliuoli , e i vostri  domestici  per  udire  la  lettu- 
ra che  dovete  far  loro  della  storia  della  Festa  di 
domani  , e dopo  aver  fatto  ad  essi  comprendere 
con  qual  divozione  debba  celebrarsi  , esortateli 
ad  accostarsi  a’  Sacramenti , e ad  assistere  con 
molta  pietà  all’  Uffizio  divino  , e ai  sacri  Miste- 
rii.  Qual  abbondanza  di  benedizioni  il  Signore 
spargerebbe  sopra  le  famiglie  , se  i capi  avesse- 
ro a cuore  i di  lui  interessi  , e la  salute  di  co- 
loro che  la  Provvidenza  ha  confidati  alla  loro 
cura  , ed  ha  posti  sotto  la  lor  direzione  ! 

Con  queste  pratiche  di  pietà  , colla  fedeltà  nel 
soddisfar  puntualmente  a simili  doveri,  si  giugne 
a santificarsi.  La  spei’ienza  ne  proverà  ben  pre- 
sto r utilità. 


GIORNO  VI. 

IL  SANTO  GIORNO  DELLA  EPIFANU  , 

Detto  volgarmente,  la  festa  dei  Re. 

La  Epifania  che  significa  1’  Apparizione , o la 
manifestazione  del  Salvatore  del  Mondo,  è sem- 
pre stata  riguardala  come  una  delle  piu  famose, 
c maggiori  Feste  della  Chiesa  , o a cagione  dei 
tre  Misteri  che  racchiude,  o perchè  fu  sempre 
considerata  come  la  Festa  , per  dir  cosi , della 
vocazion  de’  Gentili  alla  l'^ede. 

La  Chiesa  celebra  in  questo  giorno  con  una 
•ola  Festa  U*e  Misteri,  che  la  Tradizione  più 
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mitica  lia  fatto  sempre  credere  essere  seguiti  lut- 
ti e tre  in  questo  gioi'no  , benché  in  anni  diversi  : 
cioè  y r Adoi*azione  de’  Magi  , il  Battesimo  di 
Gesucristo  fatto  da  San  Giovanni  > e 1 suo  pri- 
mo Miracolo  alle  Nozze  di  Cana  in  Galilea.  11 
termine  Greco  di  Epifania  , che  significa  appa- 
rizione o manifestazione  y conviene  perfettamente 
ai  tie  Misterii,  perchè  Gesucristo  si  manifesta 
a’  Re  Magi  > i quali  avendo  seguita  una  Stella 
miracolosa  , comparsa  ad  essi  y vengono  a rico- 
noscerlo per  loro  Sovrano  y per  loro  Dio  , per 
loro,  e per  Salvatore  di  tutti  gli  uomini:  È di- 
chiarato Messia  nel  momento  del  suo  Battesimo 
da  una  voce  del  Cielo  5 e facendo  il  suo  primo 
Miracolo  y manifesta  la  sua  onnipotenza  ; e come 
sono  queste  le  ti-e  principali  maniere  , di  cui  Id- 
dio si  è servito  per  manifestare  la  gloiùa  del  suo 
Figliuolo  sopra  fa  terra  , il  Vangelo  le  l'accliiu- 
de  tutte  e tre  sotto  il  nome  della  Epifania,  Ben- 
ché la  sola  adorazione  dei  Re  Magi  , sia  come 
il'  principale  oggetto  dell’  UtEzio  , della  Messa  , 
e della  solennità  di  questo  giorno. 

E assai  prohahile , che  nel  momento  stesso  in 
cui  gli  Angioli  annunziavano  ai  Pastori  la  Nasci- 
ta del  Salvatore  del  Mondo  nella  Giudea,  la  nuo- 
va Stella  r annunziasse  in  Oriente.  Ella  fu  vedu- 
ta da  molli  : lo  splendore  straordinario  onde  bril- 
lava , e l’irregolarità  del  suo  coi'so , la  facevano 
molto  distinguere  dall’  altre.  Ma  i soli  Magi  , i 
quali  erano  anche  più  illuminati  da  un  lume  in- 
terno , conohhero  ciò  che  significava  il  nuovo 
fenomeno  , e non  istettero  per  un  momento  in 
forse  di  andar  a cercar  quello  che  dalla  stella  fu 
aummziato. 
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• Il  Nome  di  Magi  è quello  che  gli  Orientali 
dauuo  ai  lor  dottori  , come  gli  Ebrei  li  chiama- 
Tano  Scribi  , e gli  Egizii  Profeti , i Greci  Filo- 
sofi , e i Latini  Savj.  È questo  anche  un  nome 
Persiano  , che  significa  Sacerdote.  Il  popolo  li 
•rispettava  in  ogni  luogo  , e li  considerava  come 
i depositarii  della  Scienza , e della  Religione.  La 
Chiesa  dà  a questi  tre  uomini  illustri',  il  titolo 
di  Re  ; eh’  è fondato  sopra  le  parole  di  David- 
de  . I Re  di  Tarsi  , e dell’  Isole  , i Re  di  Ara- 
bia , e di  Saba  verranno  ad  olFerirgll  dei  dona- 
tivi per  pegno  di  lor  venerazione,  di  lor  fedel- 
tà , e di  lor  ubbidienza. 

È questa  una  tradizione  antica  , di  cui  non  si 
può  notare  l’epoca  5 e le  più  antiche  pitture  di 
questo  Mistero  ci  rappresentano  persone  coro- 
nate, cogli  altri  contrassegni  della  dignità  reale. 
Al)hiamo  anche  delle  testimonianze  presso  i Pa- 
dri più  celebri  della  Chiesa,  come  Tertulliano, 
San  Cipriano,  Sant’  Ilario  , San  Basilio,  S.  Gian- 
grisostomo  , Sant’  Isidoro  , il  Venerabile  Beda  , 
Teofilatto  e moli’  altri  : ed  è cosa  certa  che  i 
Popoli  d’  Oi'iente  eleggevano  dei  Filosofi  per  lo- 
ro Re  5 ovvero  se  i Regni  erano  ereditarli , fa- 
cevano istruire  i Principi  che  dovevano  succedere 
alla  Corona  , nelle  Scienze  che  lor  ])olevano  far 
meritare  il  nome  di  Magi.  Tanto  osserva  Plato- 
ne trattando  dell'  educazione  de’  Principi  della 
Persia  : dove  soggiugne  che  l’ Astronomia  soprat- 
tutto ei’à  stimala  una  Scienza  degna  de’ Sovrani. 

Questi  tre  Re  , che  da  alcuni  sono  chiamati 
Gasparo  , Baldassare  , e Melchioi*re  , avendo  os- 
servato il  di  di  Dicembre  una  stella  mollo  più 
risplendente  delie  ordinarie  , giudicarono  che 
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fosse  la  stella  di  Giacobbe,  della  quale  il  Profe- 
ta Balaammo  ( le  di  cui  predi  ziosi  ad  essi  eran 
note  ) aveva  per  1’  addietro  parlato  , e doveva 
essere  un  segno  di  un  Re,  che  sarebbe  nato  per 
la  salute  degli  uomini.  Dall'  altra  parte  illumi- 
nati da  un  lume  interiore  , che  lor  dava  a cono- 
scere , che  queir  Astro  lor  servirebbe  di  guida 
per  trovare  il  Messia  , presero  il  cammino  verso 
la  Giudea  , doA’^e  sapevano  dalle  lor  Tradizioni, 
che  doveva  nascere  questo  Re  da  tutte  le  Nazio- 
ni desiderato.  Il  Vangelista  dice  solamente  che 
vennero  d’  Oriente,  cioè  da  un  Paese  eh’  era  O- 
rientale  rispetto  a Gerusalemme,  e a Betlemme. 
L’  opinione  più  verisimile  è , che  venissero  dall’ 
Arabia  felice  , che  fu  abitala  da’  Figliuoli  , che 
Abramo  ebbe  di  Cetura  sua  seconda  Moglie,  cioè 
da  Jectan  Padre  di  Saba  , e da  Madian  Padre 
di  Efa.  II  che  Davidde  aveva  predetto  con  ogni 
chiarezza  , allorché  disse  che  ’l  Messia  sarebbe 
adorato  dai  Re  degli  Arabi  e di  Saba  , e gli  sa- 
rebbe offerto  in  dono  dell’  Oro  di  Arabia  : E ’l 
Profeta  Isaia  predice  lo  stesso  , quando  dice,  die 
molti  sarebbero  venuti  da  Madian  e da  Efa,  so- 
pra Cammelli  , come  pure  da  Saba  , per  rico- 
noscerlo , offerendogli  Oro  e Incenso  , e pubbli- 
cando per  ogni  luogo  le  sue  lodi.  I presenti  che 
i Magi  gli  offerirono  , favoriscono  molto  questa 
opinione  ; perchè  principalmente  nell’  Arabia  na- 
scono l’oro  , 1’  incenso,  e la  mirra.  I Magi  fu- 
rono guidati  dalla  Stella  nel  loro  viaggio  , che 
dui'ò  dodici  giorni  circa.  Questo  nuovo  Astro  lo- 
ro servì  di  guida,  come  per  l’ addietro  la  nuvola 
luminosa  agli  Ebrei  nel  deserto  , allorché  usciti 
d’  Egitto  andavano  alla  texra  promessa  j ma  q[uanr< 
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do  sì  avvicinarono  a Gerusalemme  sparì  la  Stella. 
Entrarono  perciò  nella  Città  , e s’  informarono 
dove  fosse  il  nuovo  Re,  che  venivano  ad  adora» 
re  , e di  cui  avevano  veduta  la  Stella.  Lo  stu- 
pore fu  grande  nel  vedere  persone  di  quel  ca- 
rattere , che  venivano  di  lontano  per  adorare  un 
Re  de  Giudei , che  i Giudei  stessi  non  conosce- 
vano , e di  cui  ignoravano  il  nascimento.  Erode 
ne  restò  turbato  , volle  vederli  e informarsi  del 
motivo  del  loro  viaggio. 

Questo  Principe,  che  geloso  di  sua  dignità,  te- 
meva , fosse  per  essergli  rapita  la  corona  , chia- 
ma a se  nel  punto  stesso  i più  qualificati  de’  Sa- 
cerdoti , e degli  Scx'ibi , cioè  coloro  che  dovevano 
spiegare  al  Popolo  le  divine  Scritture  , ed  invi- 
gilare che  non  vi  fosse  mescolata  cosa  alcuna  che 
ne  potesse  guastare  il  senso. 

Egli  aveva  intelletto  bastante  per  conoscere  che 
un  Re,  di  cui  il  Cielo  annunziava  la  nascita,  es- 
ser doveva  il  Messia  ; nell’  adunanza  perciò  che 
egli  fece  di  que’  Dottori , domandò  solo  dove  ave- 
va da  nascere  il  Salvatore:  risposero  tutti  ad  nna 
voce,  eh’ Egli  sarebbe  nato  in  Betlemme,  picco- 
la Città  della  Tribù  di  Giuda,  come  Iddio  stesso 

10  aveva  predetto  per  bocca  del  suo  Profeta  Mi- 
chea  , ( Mick.  5.  ) quando  asserì , che  per  pic- 
cola sia  quella  Borgata  , ella  avrà  il  vantaggio 
sopra  tutte  le  Città  maggiori , di  dare  un  Prin- 
cipe e un  Govei’natore  generale  a tutto  il  Popo- 
lo d’  Isdraele.  Altro  non  fu  d’uopo  per  mettere 

11  turbamento  nella  mente  e nel  cuore  del  più 
ambizioso  fra  gli  uomini  , e la  di  cui  crudeltà 
era  eguale  all’  ambizione. 

Quello  spirito  ingannatore  e ambizioso  , che 
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aveva  di  già  formalo  il  disegno  di  fai*  uccidere 
il  diviu  liamhino  , prende  i Magi  a parte  ; lor 
fa  cento  domande  ingannevoli  : li  prega  special- 
mente  di  dirgli  in  qual  tempo  la  stella  si  fosse 
cominciata  a vedere , e conoscendo  in  essi  molta 
pietà  e timore  , finge  approvare  la  lor  divozio- 
ne , e li  anima  a seguire  il  loro  viaggio. 

Andate  , disse  loro  , andate  in  Jletlemme  , 
poiché  quello  è’I  luogo  in  cui  dee  nascere  il  Re 
promesso  , il  liberatore  del  suo  Popolo  5 infor- 
matevi di  quanto  risguarda  il  Bambino  5 e ritor- 
nate quanto  prima,  vi  prego  a darmene  contez- 
za , perchè  io  pure  possa  andare  ad  onorarlo. 
Così  f ingannatore  procura  impegnarli  maliziosa- 
mente nell’  insidia  che  lor  tendeva. 

Dacché  i Magi  ebbero  preso  congedo  da  es- 
so , e si  posero  di  nuovo  in  cammino  , il  Signo- 
re restituì  ad  essi  la  loro  prima  guida;  la  Stel- 
la eh’  era  sparita,  dacch’  enti'arono  in  Gerusalem- 
me , lor  si  fece  veder  di  nuovo  , é li  condusse  a 
Betlemme. 

Concepite  qual  fosse  la  loro  allegrezza  allorcbè 
videro  di  nuovo  la  Stella  , e specialmente  allor- 
ché si  arrestò  sopra  la  Casa  nella  quale  trovava- 
sà  il  nuovo  Re.  Vi  entrarono , e vi  trovaronò 
quello  che  cercavano.  Egli  era  fra  le  braccia  di 
sua  Madre  ; nuli’  aveva  all’  esteriore  che  lo  di- 
stinguesse dagli  altri  Bambini  j ma  lo  stesso  lume 
interno  che  loro  aveva  fatto,  conoscere  ciò  che  la 
stella  significava , loro  fece  facilmente  scoprire  at- 
traverso questo  debole  esterno  , V augusta  Mae- 
stà e la  suprema  Dignità  di  quel  Dio  fati’ Uomo. 

Pieni  di  fede  e di  riverenza  si  jjroslrarono  avan- 
ti ad  esso  , lo  adoraa’ouo  , come  Signore  supre- 
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mo  , e Salvatore  degli  uomini  ; e com'  era  costu- 
me del  Paese  il  non  presentarsi  mai  avanti  i gran- 
di colle  mani  vuote  , gli  ofl’erij’ono  quanto  ave- 
vano di  più  pi'ezioso  nel  lor  Paese  , Oro  , In- 
censo e Mirra  ; e allora  si  avverò  ciò  che  Da- 
vidde  aveva  predetto  del  Messia  , dicendo  : che 
i Re  dclt  India , dclt  Arabia  , e di  Saba , sarchi 
bcro  venuti  ad  offerirgli  dei  presenti  per  pegno  di 
lor  fedeltà  e di  lor  ubbidienza. 

Intanto  allorché  i Santi  Re  pensano  di  ritoi^ 
nar  a Gerusalemme,  un  Angiolo  li  avvisa  in  so- 
gno di  prendere  altra  strada,  e di  guardarsi  be- 
ne dal  ritornare  verso  il  Tiranno  , di  cui  al- 
lora conóbbero  le  prave  intenzioni  , e 1’  astuzia. 

Cosa  stupenda  ! uomini  stranieri  vengono  di  lon- 
tano per  adorare  il  Salvatore  del.  Mondo  , e gli 
Ebrei  fra’  quali  il  Salvatore  é nato  , non  lo  co- 
noscono. Potevan  eglino  aver  indizi!  più  chiari  ? 
Ma  che  serve  il  lume  a’  ciechi  volontari!  ? Da 
chi  mancò  eh’  Erode  non  avesse  la  stessa  felicità 


de’  ]NIagi?  Iddio  non  solo  manda  tre  Principi  stra- 
nieri per  fargli  sapere  la  nascita  del  Salvatore 
del  Mondo  nella  Giudea  ; • permette  ancora  che 
i Dottori  di  sua  dazione  lo  istruiscano  appieno 
sopra  il  luogo  , nel  quale  è nato  il  Messia.  Cosa 
producono  tutte  le  istruzioni  , tutte  le  grazie  in 
un  cuore  ambizioso  , indivoto  ed  empio  ? Il  turba- 


mento , r inganno  , la  crudeltà.  Un  ciior  puro, 
un  cuor  religioso  ; appena  ha  veduta  la  Stella  , 
si  mette  in  viaggio  per  andare  ad  adorare  que- 
gli eh’  ella  annunzia.  Un’  anima  mondana  , un 
Ipocrita  fa  servii’e  la  stessa  Religione  alla  sua  po- 
litica , alla  sua  ambizione  , alla  sua  insaziabile 


cupidigia. 
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Oh  quanto  è vero,  che  sempre  si  trova  Dio^ 
quando  si  cerca  con  sinceiùtà  : in  difetto  della 
Stella  , non  vien  mai  meno  il  soccorso  , nè  la 
guida  ; tutto  dipende  dalla  rettitudine  di  nostre 
intenzioni,  e dalla  sincerità  del  nostro  cuore.  La 
sola  malizia  del  cuore  opprime  , o rende  inu- 
tile il  lume  della  grazia.  Inutilmente  esso  risplen- 
de se  chiudoHsr  gli  occhi.  La  region  de’  piaceri 
non  lo  fu  mai  della  virtù.  I Magi  appena  si  so- 
no ritirati  dalla  Corte  dell’empio  Principe,  vedo- 
no di  nuovo  comparire  la  Stella.  Il  ritorno  della 
grazia  sensibile  non  è gran  tempo  differito.  Non 
basta  r essersi  posto  in  cammino  , bisogna  cam- 
minare, bisogna  pei'severare  sino  al  termine.  Ma 
non  ci  presentiamo  mai  colle  mani  vuote  ; la  ca- 
rità , la  pietà  , la  mortificazione  sono  presenti  che 
gli  sono  sempre  grati;  un  cuore  contrito  e umi- 
liato è sempre  ben  ncevuto. 

11  sentimento  più  comune  fra’  Santi  Padri  è , 
che  i Magi  arrivassero  in  Betlemme  il  tredice- 
simo giorno  dopo  la  Nascita  del  Salvatore;  Non 
era  necessario  tempo  maggiore  per  venir  dell’  Ara- 
bia ; e per  alti’o  è cosa  certa,  che  non  lo  avreb- 
bero trovato  , se  fossei'o  giunti  molto  più  tardù 

È vero  eh’  Erode  fece  svenare  tutti  i Bambini 


dall’  età  di  due  anni  allo  ingiù , secondo  il  tem- 
po , di  cui  si  ex-a  informato  dai  Magi;  ma  que- 
sto sol  prova  eh’ Erode  non  avendo  più  veduti 

mplici  e 
il  rosso- 
venute a 


I Magi , il  aveva'  presi  per  persone  se 
piene  di  false  immaginazioni,  alle  quali 
re  di  non  aver  ritrovato  ciò  che  ei’ano 


cercare  di  si  lontano,  aveva  impedito  il  ritorna- 
re alla  Corte  ; che  avendo  inteso  di  poi  le  cose 
ammii'abili  eh’ erano  seguite  nel  Tempio,  inocca- 
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sioii  di  un  Fanciullo  che  si  diceva  essere  il  Mes- 
sia , entrò  in  un  crudel  furore  , che  lo  spinse  a 
far  uccidere  lutti  i hamhini  nati  da  due  anni  , 
ne’  contorni  di  Betlemme  , perchè  non  gli  fug- 
gisse dalle  mani  quello,  del  quale  i Magi  gli  ave- 
vano fatto  sapere  il  nascimento  recente. 

11  Vangelo  dice,  che  i Magi  entrando  nella  Ca- 
sa, vi  trovarono  il  Bambino  con  Maria  sua  Ma- 
dre ; lo  che  fa  vedei*e  che  ritiratisi  i Forestieri 
da  Betlemme,  furono  posti  e la  Madre  e ’l  Bam- 
bino in  un  luogo  meno  scomodo  e men  disagialo 
della  stalla  in  cui  era  nato. 

Quasi  tutti  i Santi  Padri  de’ Primi  Secoli,  cre- 
dono che  la  Stella  fosse  un  nuovo  Astro  , la  di 
cui  chiarezza,  secondo  il  parere  del  Martire  San- 
t’  Ignazio,  superava  quella  di  tulli  gli  altri,  crea- 
to da  Dio  per  annuuziare  la  Nascita  del  Ile  de’ 
Cieli. 

In  fine  , è tradizione  costante  , da  cui  non  si 
ha  mai  ragione  di  allontanai'si , che  quelle  primi- 
zie de’  Gentili  che  vennero  ad  adorare  il  Salva- 


tore , fossero  veramente  Ile  , cioè  Principi  Sovra- 
ni di  una  o di  niolte  Città,  com’erano  quelli  di 
Penlapoli  che  furono  sconfitti  da  Àbramo. 

I Padri  più  famosi  della  Chiesa  hanno  credu- 
to che  ’l  Battesimo  del  Figliuolo  di  Dio,  il  cam- 
biamento dell’acqua  in  vino  , e 1’  adorazione  de’ 
l^Iagi  Seguissero  nello  stesso  giorno  , cioè  nel  di 
fi.  di  Gfinnajo,  heuchè  in  aiuii  diversi.  La  Chie- 
sa perciò  unisce  in  questo  giorno  questi  tre  Mi- 
steri nella  medesima  rFesta  , come  una  triplice 
Epifania  , cioè  come  il  giorno  nel  quale  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  è fatto  conoscere  ai  Magi  col 
lume  d’  una  Stella  •,  a San  Giovanni  colla  testi- 
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ìnoiiianza  del  Padre  Elerno  : e a” suoi  Discepoli 
col  primo  de’ suoi  miracoli.  Questa  triplice  Solen- 
nità è stata  perciò  sino  da’ primi  secoli  resa  si  ce- 
lebre dalla  Chiesa,  che  Giuliano  sopi-annominato 
poi  r Apostata,  essendo  in  Vienna  di  Francia  1’ 
anno  36 1.  non  osò  dispensarsi  di  assistere  all’  Uf- 
fizio  di  questo  giorno  5 e 1’  Imperador  Valente  , 
henchè  Ariano  , essendo  in  Cesarea  di  Cappado- 
cia  , si  credette  obbligato  di  assistere  all’  Uffizio 
del  giorno  insieme  co’  Fedeli , ben  giudicando  che 
sarebbe  stato  un  rendersi  odioso  e un  passar  per 
empio  , r esserne  dispensato. 

Ci  siamo  contentati  di  parlare,  in  qviesto  gior- 
no deir  Adorazione  de’  Magi  , ci  riserbiamo  eli 
parlare  ne’  due  giorni  seguenti  degli  altri  due  Mi- 
sterii. 

Per  quello  appartiene  ai  Re  cU’  ebl)ero  la  fe- 
licità di  adorare  il  Salvatore  del  Mondo  , e eli 

Sresentargli  i loro  donativi  •,  è facile  il  compreu- 
ere  di  qiial  abbondanza  di  grazie  e di  doni  so- 
prannaturali furon  colmati:  Con  qual  viva  fede, 
<X)n  qual  ardente  carità  , con  qual  zelo  ]>uro  e 
generoso  se  ne  ritornarono  al  lor  paese  dove,  elopo 
aver  annunziati  i miracoli  che  avevano  veduti,  me- 
ritarono di  morire  «Iella  morte  eie’ Santi?  E iu  ve- 
ro , una  grazia  e una  vocazione  sì  singolare , una 
fedeltà  sì  generosa,  e sì  esatta  non  potevano  non 
avere  una  simil  sorte  ; tanto  crede  la  Cbie  a col 
culto  pubblico  , cb’  ella  permette  sia  ad  essi  pre- 
stato. 

Dicesi  per  cosa  certa,  che  le  Reliquie  di  que- 
sti pj'imi  Eroi  Cristiani  furono  da  prima  tras])or- 
tate  di  Persia  a Costantinopoli  dallo  zelo  e dalla 
pietà  di  Sant’  Elena  j quindi  sotto  1’  Impei'alor 
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Emanuele  in  Milano  dal,  Vesco^’D  Sani’  Enstor- 
gio  , dove  sono  siate  j,  secondo  il  Galisiuio  670 
«uni;  alla  fine  l’anno  116.^,  allorché  1’ Iinpera- 
dor  Federico  BarLarossa  prese  e saccheggiò  Mi- 
lano, furono  trasporlate  in  Colonia  , dove  sozro 
ancora  oggidì  in  singolare  venerazione. 

La  Messa  di  questo  giorno  è del  Mistero. 

L’ Orazione  , che  si  dice  nella  Messa , è la 
seguente.  - 

Orazione. 

Eterno  Iddio  che  vo- 
lesti in  questo  giorno  ri- 
velare ai  magi  il  tuo  Uni- 
genito per  mezzo  di  una 
stella  , concedici,  che  a- 
vendoti  giU  noi  conosciu- 
to per  mezzo  della  fede, 
giunger  possiamo  a con- 
templare la  bellezza  della 
tua  maestà.  Per  lo  stesso 
Signore , ecc. 

L'EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Isaia. 

Gap.  Ga, 

Surge , illuminare  Je~ 
rusalem  , quia  venti  lu- 
men tuiim , et  gloria  Do- 
mini super  te  orla  est. 


Sorgi , ricevi  la  luce  0 
Gerusalemme;  impercioc- 
ché la  tua  luce  è venu- 
ta , e la  gloria  del  Si- 


Orem’js. 

Deus , qui  hodierna  die 
Unigenitiirn  tuurn  Genti- 
bus  Stella  duce  revelasti  : 
concede  propitius , ut  qui 
jam  te  ex  fide  cognovi- 
mus  , usque  ad  conte/n- 
plandam  speciern  tuae  cel- 
situdinis  perducamur.  Per 
eumdem  Dorninum  , eie. 
J 
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Quia  ecce  tenehrae  ope- 
rient  lerram,  et  caligo  po- 
pulos.  Super  te  aiiiem  o~ 
rietur  Dominus  , et  glo~ 
ria  ejus  in  te  videbitur. 
Et  anibulabunt  gentes  in 
lamine  tuo  , et  reges  in 
splendore  orius  tui.  Leva 
in  circuita  oculos  tuos  , 
et  vide  : omnes  isti  con- 
gregati sunt  , venerunt  ti- 
hi.  Fili  tui  de  longe  ve- 
niente et  Filiae  tuae  de  In- 
tere surgent.  Tane  vide- 
his , et  a fflues  ; et  mira- 
bitur  et  dilatabitur  cor 
tttum , quando  conversa 
fuerit  ad  te  mullitudo  ma- 
riSe  forthudo  geniium  ve- 
iierit  libi.  Mundatio  ca- 
nielorum  opcriet  le  , dro- 
medarii  Madian  et  Fpha: 
Omnes  de  Saba  venient , 
aura  m et  thus  deferentes., 
et  laudem  Domino  an- 
nuntiantes. 
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gnore  e spuntata  sopra 
di  le  ; giacche  se  di  te- 
nebre è involta  la  terra, 
e di  oscurità  le  nazioni: 
sopra  di  te  nascerà  il 
Signore  , e la  gloria  di 
lui  in  te  si  appaleserà.  Al- 
la tua  luce  cammineran- 
no le  genti,  ed  i Regi  al- 
lo splendore  che'  nasce 
per  le.  Gira  all' intorno 
il  tuo  sguardo , e mira  : 
tutti  costoro  si  son  Tan- 
nati per  venire  a te.  Da 
lungi  verranno  i tuoi  fi- 
gliuoli , e da  ogni  lato 
a te  nasceran  delle  figlie. 
Tu  vedrai  allora  la  tua 
moltiplicazione  , e stu- 
pirà , e sarà  dilatato  il 
cuor  tuo  j quando  verso 
di  te  si  rivolgerà  la  mol- 
titudine di  là  dal  mare, 
quando  potenti  popoli 
verranno  a te.  Tu  sarai 
inondata  da  una  molti- 
tudine di  Cammei!  , dai 
dromedari!  di  Madian  , e 
di  Efa.  Verranno  tutti 
da  Saba  portando  oro  , 
ed  incenso,  e celebreran- 
no le  laudi  del  Signore. 
Isaia  era  Figliuolo  di  Amos , del  Sangue  Rea- 
le. Egli  è il  primo  nell’  Ordine  de’  Profeti.  Co- 
minciò a profetizzare  nel  tempo  di  Osìa  Re  di 
Giuda  , circa  1’  anno  del  Mondo  Ssjo  , sette,  ov- 
vero oltocent’  anni  avanti  la  nascila  di  Gesucri- 
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sto , di  cui  fa  il  ritratto  e la  storia 
niera  si  chiara  e distinta.  Continuò  a profetiz- 
zare sino  al  Regno  di  Manasse , il  quale  non  po- 
tendo soffrire  i giusti  rimprocci  del  Santo  Pro- 
feta , lo  fece  segai*e  in  due  parti  con  una  sega 
di  legno.  Mori  in  età  di  i òo  anni  circa  , secon- 
do r opinione  più  comune. 


RIFLESSIONI. 

Si  è Len  cieco , qnando  nulla  si  vede  in  gior- 
no chiaro.  Tal  è la  sorte  di  tutti  coloro  che  so- 
no fuori  della  Chiesa.  Che  si  fosse  poco  illumi- 
nato , che  si  fosse  addormentato  prima  che  fosse 
levato  il  sol  di  giustizia  , non  era  da  maravigliar- 
si ; ma  dopo  che  ’l  giorno  riluce  , dopo  che  la 
luce  della  fede  ha  illuminato  tutto  1 Universo  , 
dopo  che  la  gloria  del  Signore  risplende,  resta- 
re in  un  sonno  profondo  , non  brillare  per  la 
nuova  luce  , non  aprire  gli  occhi  che  per  metà, 
non  esser  che  poco  commosso  dalle  maggiori  ve- 
rità , non  alzarsi  mai  da  terra  , quale  stato  più 
da  temersi  ? 

Fuori  della  Chiesa  Cattolica  non  vi  sono  che 
tenebre  , ed  errore.  Qual  felicità  esser  nato  e 
morire  nel  sen  della  Chiesa  ! Mio  Dio  ! Tutte 
queste  fiere  Nazioni  umiliate  a'  piedi  di  Gesucri- 
sto  , tutti  questi  Monarchi  sottomessi  alle  umi- 
liazioni della  Croce , fanno  ben  conoscere  la  ve- 
rità di  nostra  Religione  , e pubblicano  altamen- 
te la  vostra  gloria  T Ma  qual  impressione  fa  ne’ 
nostri  cuori  un  motivo  si  potente  di  credibilità? 
I nostri  costumi  corrispondono  alia  nostra  cre- 
denza ? 

Croisetj  Gennajo,  ‘ - 5 
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La  chiesa  ha  veduto  sriccedere  quanto  questa 
Profezia  predice.  I Popoli  sono  venuti  di  lon- 
tano 5 poiché  sono  venuti  dal  fondo  dell’  Idola- 
tria , convertendosi  alla  fede.  Qual’  allegrezza  per 
la  Chiesa  in  questa  moltitudine  di  Eletti  ! Sia- 
mo noi  compresi  nel  soggetto  di  quest’  allegrez- 
ra  ? Spaventevole  Oracolo  ! (“  Matt.  8 J.  Molti 
verranno  dall’ Oriente  e dall’ Occidente , e saran- 
no ammessi  al  convito  con  -ALramo  , Isacco  , e 
Giacohhe  nel  Regno  de’  Cieli , mentre  i Figliuoli 
del  Regno  sai’anuo  gettati  di  fuori  fra  le  tene- 
bre. A chi  dovranno  attrilmire  la  lor  disgrazia  , 
se  non  alla  lor  propria  malizia  ? Quando  non  si 
vuole  riconoscere  Dio  per  Padre  , non  si  meri- 
ta di  esser  trattati  come  Figliuoli. 

Let>a  in  circuita  oculos  tuos  , et  vide.  Alzate 
li  occhi  vostri  , e mirate  d’  intorno  a voi.  Le 


I 


;*ei*soue  della  stessa  età  , dello  stesso  stato  , del- 
la stessa  condizione  , le  quali  in  mezzo  agli  stessi 
pericoli  e colle  stesse  passioni , fra  gli  stessi  osta- 
coli e fra  gli  stessi  nemici  , menano  una  vita  sì 
cr  istiana  c si  esemplare , adorano  Dio  in  ispirito 
e vei’ità  , la  cui  condotta  fa  onore  alla  Religio- 
ne , la  cui  purezza  condanna  chiaramente  le  vo- 
stre sregolatezze  e la  vostra  vita  licenziosa , sia- 
no gli  oggetti  di  Vosti’e  considerazioni.  Cosa  a- 
vrete  voi  a rispondere  , quando  vi  saranno  po- 
sti avanti  gli  occhi  quest’  esempii  si  belli  contro 
la  vostra  vita  e contro  la  vostra  maniera  di  vi- 
vere sì  poco  Cristiana  ? Qual  pretesto,  quale  scu- 
sa , qual  giustificazione  ? La  tentazione  violenta  ? 
TSon  siete  voi  il  vostro  principal  tentatore  ? Il 
ncKiico  della  salute  non  le  ha  lasciate  in  pace  ; 
ma  Iranno  esse  più  vegliato  , hanno  pregato  Pio 
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più  ardentemenfc  di  voi,  e con  perseveranza  mag- 
giore. Non  accusiamo  la  nostra  debolezza  nell* 
nostre  cadute  , ma  la  nostra  cattiva  volontà.  La 
grazia  che  non  manca  ad  alcuno  , supplisce  cou 
abbondanza  quanto  ci  manca  di.  forza  5 ma  noi 
manchiamo  di  fedeltà  alla  grazia.  Fuggiamo  il 
pericolo  , stiamo  in  guax'dìa  contro  le  astuzie  del 
nemico  , e contro  le  insidie  ch’egli  ci  tende.  Non 
andiamo  ad  e.sporci  di  volontà  deliberata  in  quel- 
le compagnie , in  quelle  conversazioni,  nelle  quali 
tutto  è pei'icolo  , tutto  è tentazione.  Cosa  stra- 
na ! Si  va  ad  esporsi  a tutti  gli  strali  del  nemi- 
co , e si  lagna  poi  di  esser  ferito  ? 

ILVANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  3. 


Cum  natus  essct  Jesus 
in  Bethlehem  Judae  , in 
diebus  Herodis  liegis  , 
ecce  Magi  ab  Oriente  vc~ 
nerunt  Jrrosolymani  di- 
centes  ; Ubi  est , qui  na- 
tus est  Rex  Judeorum  ? 
yidimits  enimStellarn  ejiis 
in  Oriente  , et  venirnus 
adorare  eum.  jdudiens  au- 
tnn  Herodes  Rex  lurba- 
tus  est , et  omnis  Hieruso- 
lyina  cum  ilio.  Et  con- 
gregans  omnes  Principes 
Sacerdotum  et  Scribas 
Populi , sciscitabatur  ab 


Essendo  nato  Gesù  in 
Betlemme  di  Giuda , re- 
gnando il  re  Erode,  ecco 
clic  i Magi  arrivarono 
dall’  oriente  a Gerusalem- 
me dicendo  ; Dov’  è il 
nato  re  de’  Giudei  ? im- 
pcroccliò  abbiam  veduto 
la  sua  stella  nell’  oriente, 
e siam  venuti  per  ado- 
rarlo. Ascoltato  avendo 
il  re  Erode  tali  cose  si 
turbò  , e con  lui  tutta 
. Gerusalemme.  Ed  adu- 
nati tutti  i principi  de’ 
Sacerdoti  , e'  gli  scribi 
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eis  , ubi  Christus  nasce- 
retur.  Jt  illi  dixerunt 
ei  : In  Betìilehem  Judae: 
iic  enim  scriptum  est  per 
Prophetam  : Et  tu  Belh- 
lehem  , Terra  Juda , ne- 
tjitacjuam  minima  es  in 
Principibus  Juda  : ex  te 
enim  exiet  Diix  , qui  re- 
gat  Populum  meum  I- 
sraél.  Tunc  Herodes  cium 
vocaìis  Magis  , diligen- 
ter  didicit  ab  eis  tempus 
S teline  , gitae  apparuit 
eis.  Et  mitlens  illos  in 
Bethlehem  , dixit  : Ite  , 
et  interrogale,  diligenter 
de  puero  : et  cum  inve- 
neritis.)  renuntiate  mihi , 
ut  et  ego  peniens  adorem 
rum.  Qui  cum  audissent 
Jlegem,  abierunt.  Et  ecce 
Stella,  quam  pideranl  in 
Oriente,  antecedebat  eos, 
vsque  dum  peniens  starei 
supra  ubi  eroi  puer.  Ei- 
dentes  autem  Stellam  , 
gai  isi  sunt  gaudio  magno 
calde.  Et  intrantes  do- 
mum,  inpenerunt  puerum 
cum  Maria  maire  ejus  , 
et  procidentes  adorare- 
Tunt  eum.  Et  aperlis  thè- 
sauris  suis  , obtulerunt  ei 
niunerq  , aurum  , thus , 
et  rnyrram  : Et  responso 
accepto  in  . somnis  , ne 
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del  popolo  , domandò 
loro  , dove  fosse  per  na- 
scere il  Cristo.  Èssi  gli 
risposero  ; In  Betlemme 
di  Giuda  : imperocché 
cos'i  è sialo  scritto  dal 
profeta  ; E tu  Betlemme, 
terra  di  Giuda  , non  sei 
la  mìoima  tra  i capi  di 
Giuda  , poiché  da  le  li- 
scila il  condottiere  ^ che 
reggerà  Israele  mio  po- 
polo. Allora  Erode  chia- 
mati segretamente  a se  i 
Magi  , minutamente  s'in- 
formò da  loro  , in  qual 
tempo  fosse  loro  com- 
parsa la  stella.  E man- 
dandogli a Betlemme  dis- 
se ; Andate  , e fate  dili- 
gente ricerca  di  questa 
fanciullo  ; e quando  l'a- 
vrete  trovato  , fatemelo 
sapere  , affinchè  ancor  io 
vada  ad  adorarlo.  Que- 
gli , udite  le  parole  del 
re , si  partirono  : ed  ec- 
co che  la  stella  veduta 
da  loro  in  oriente  anda- 
va loro  davanti  , finche 
arrivata  sopra  del  luogo, 
ove  stava  il  bambino  , 
ferniossi.  E veduta  la  stel- 
la si  riempirono  di  som- 
ma allegrezza.  Ed  entra- 
ti nella  casa  trovarono 
il  bambino  con  Maria  sua 
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in  regio  nera  suatn. 
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madre  : e prostralisi  1’  a- 
doraroDo  ; cd  aperti  i lo- 
ro tesori  gli  offerirono  i 
doni , oro  , incenso  , e 
mirra.  £d  essendo  stati 
in  sogno  avvertiti  di  non 
ripassar  da  Erode  , per 
altra  strada  se  ne  ritor- 
narono al  lor  paese.  , 


MEDITAZIONE. 


Deir  adorazione  de  MagL 
PUNTO  I. 


Considerate  quali  furono  i sentimenti  di  gio- 
}'a  y d’ ammirazione  , d’  amore  e di  riverenza  dei 
Santi  Re , allorché  giunti  in  Betlemme  videro  di 
non  essersi  ingannati  , e che  le  lor  conghietture 
non  erano  state  false.  Trovasi  sempre  Dio  quan- 
do si  cerca  *5  ma  quanto  si  è contento  di  aver- 
lo cercato  , se  si  giunge  a ritrovarlo  ! 

Quanti  videro  la  stessa  Stella  , ed  ebbero  lo 
stesso  pensiero  de’ Magi!  ma  non  ebbero  lo  stes- 
so coraggio  , nè  la  stessa  docilità.  La  lor  sorte 
perciò  fu  molto  diversa.  Le  grazie  che  noi  di- 
sprezziamo , le  ispirazioni  salutari  che  ricusiamo 
seguire  , conducono  a Dio  molte  anime  fedeli. 
Qual  disavventura  di  essere  indocili  1 Ed  un  gior- 
no qual  a/Hizione! 

Quanti  considerarono  come  cosa  degna  di  pie- 
tà la  credulità  de’  Santi  Re?  E che  dir  non  do- 
vettero sopra  il  motivo  del  loro  viaggio  ? Ma 
quando  i Magi  ebbero  trovato  ciò  eh’  cranuve- 
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nuti  a cercare  , ebbero  eglino  dispiacere  di  esse- 
re stati  sì  pronti  a seguire  la  voce  di'  Dio  ? Si 
aiTOSsirono  forse  della  loro  semplicità?  Si  lagna- 
rono delle  fatiche  del  lor  viaggio  ? Giudicate  da 
questo  de’  sentimenti  che  si  hanno  quando  si  è 
giunto  al  termine  della  vita.  Quanto  è dolce  al- 
lora r aver  seguila  la  Stella!  Ahi  Qual  sorte  di- 
verga fra’  i santi  Re  ed  Erode  ! 

Ma  qual  fu  la  lor  allegrezza  allorché  videro  il 
divin  Salvatore,  nel  quale illuminati  da  una  lu- 
ce soprannaturale , conobbero  risedere  corporal- 
mente tutta  la  pienezza  della  Divinità  ? Penetra- 
ti da’ più  vivi  sentimenti  di  Religione,  con  qual 
profondo  rispetto , con  quai  sentimenti  di  divo- 
zione si  prostrarono  alla  sua  presenza  ? La  nostra 
pietà  è ella  simile  a quella  dei  Re  Magi?  Ep- 
pure noi  abbiamo  lo  stesso  Gesucristo  realmente 
presente  su  i nostri  altari. 

Ah  , mio  dolce  Gesù  ! quanto  poco  mi  sono 
approfittato,  sin  qui  di  vostra  divina  presenza  ! 
Ho  io  avuto  la  fede  , avendo  si  poco  rispetto  ? 
Ne  piango , o Signore , e la  mia  adorazione  vie- 
ne a riparare  per  l’avvenire  le  mie  irriverenze. 


PUNTO  n. 


« 

Considerate  quanto  1’  adorazione  de’  Magi  fu 
grata  al  Salvatore  del  Mondo  ! Con  quale  fede, 
aprirono  i loro  cuori  alla  sua  presenza!  Mio  Dio. 
quanto  è eloquente  una  viva  fede  , e quanto  vi 
pisce  il  linguaggio  del  cuore  ! 

Per  quanto  fossero  preziosi  i loro  presenti,  b 
lor  divozione,  la  lor  carità  furono  anche  più  pre- 
ziosi rispetto  a Dio  j il  cuoi*e  è quello  che  dù  ii 
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\’alore  alle  nostre  liLeralità  ; senza  esso  il  Signo- 
re non  può  gradire  le  nostre  obblazioni.  Non  ci 
presentiamo  mai  a Dio  colle  mani  vuole;  E quan- 
do anche  io  gli  dono  , non  gli  nego  mai  cosa 
alcuna  di  quanto  egli  mi  chiede?  Quanti  presta- 
no a Dio  un  culto  vano , perchè  il  loro  cuore  « 
lontano  da  esso. 

Ma  quali  furono  i favori,  quali  i doni  sopran- 
naturali , onde  il  Salvatore  arrirehì  Tanima  di  que’ 
primi  Fedeli?  Ah!  Iddio  ricompensa  i suoi  pro- 
prii  doni  , ed  ancora  non  gli  si  dà  sovveutc  se 
non  con  dispiacere.  Qual’ empia  ingiastizia! 

La  santa  Vergine  e San  Giuseppe  furono  an- 
che r oggetto  della  lor  venerazione.  Sovvengavi 
che  non  si  onora  mai  il  Figliuolo,  se  non  si  ha 
amore  e divozione  per  la  Madre.  Dio  mio , quan- 
te felicità  in  una  volta,  quando  si  giunge  a tro- ■ 
varvi  ! Non  dee  recare  stupore  s’ eglino  non  eb- 
bero a schifo  nè  1’  oscurità  del  luogo , nè  la  po- 
vertà delle  persone  : la  loro  fede  supplì  a lutto. 
Non  è forse  per  difetto  di  fede  che  noi  siamo  si 
poco  commossi  da’  n'ostri  maggiori  Misteri  ? 

•Ah  mio  dolce  Salvatore  , che  belle  lezioni  ’,  e 
quanti  grandi  esempli  trovo  ne’ vostri  primi  Ado- 
ratori ! Forse  perchè  io  posso  ti’ovarvi  con  di- 
spendio minoi'e  dovrò  cercarvi  con  minor  pre- 
mura , adorarvi  con  minor  riverenza  , prestarvi 
più  di  rado  i miei  omaggi  ? Ecco  quello  che  ho 
fatto  ; ed  ecco  parimente  quello  che  io  detesto , 
risoluto  di  onorarvi  , e di  adorarvi  in- ispirilo  e 
vei’ità  nel  rimanente  de’  giorni  miei. 
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Aspirazioni  divote  nel  corso 
’ del  giorno. 

Omnis  terra  adoret  te,  et  psallat  libi.  Psalm.  65. 

Tutta  la  terra  vi  adori  , o Signore  , e vi  be- 
nedica per  sempre. 

Sedenti  in  throno  et  Agno  , benedictio  , et  ho.- 
nor , et  gloria  , et  potestas  in  scecula  smulorum 
Apoc.  5. 

Benedizione , onore  , gloria  , e podestà  ne’  se- 
coli de’  secoli  a quegli  cne  stà  a sedere  sopra  il 
trono  , e all’  Agnello. 

pratiche  di  pietà' 

1.  Andate  a portare  in  questo  giorno  i vostri 
omaggi  a Gesucx’isto  realmente  presente  sopra  i 
nostri  Altari,  ed  eleggete,  s’è  possibile,  la  Chie- 
sa meno  frequentata  ; andate  ad  adorarlo  con  mi 
rispetto  singol.xre,  e con  nuovo  fervore.  Fategli 
oggi  tre  visite  in  tre  tempi  diversi,  e accompa- 
gnate ogni  adorazione  con  un’  ammenda  onore- 
vole , per  riparare  per  quanto  è possibile  , all’ 
obblivione  in  cui  è lasciato,  e alle  irriverenze  che 
si  commettono  alla  sua  presenza  ; e fate  che  il  vo- 
stro rispetto  , la  vostra  divozione  , e la  vostra 
modestia  siano  le  prove  di  vostra  fede,  e i con- 
trassegni del  vostro  amore. 

2.  Sovvengavi  di  non  comparire  in  questo  gior- 
no avanti  a Gesucristo  colle  nfiani  vuote  j i nostri 
presenti  debbono  accompagnare  le  nostre  adorazio- 
ni. Oltre  l’omaggio  dei  vostro  cuore,  fategli  un 
donativo  in  ogni  visita.  Certi  atti  di  mortitìcazio- 
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ne  , e di  virtù,  certi  piccoli  sacrifizii  , che  sarà 
tene  di  determinare  e di  promettere  , non  pos- 
sono eh’  essere  ben  ricevuti.  Una  limosina  può 
ancora  tener  luogo  di  donativo  ; e come  vi  sono 
poche  Città,  nelle  quali  non  sia  stabilita  un’ado- 
razione perpetua  del  Santissimo  Sacramento,  fa- 
tevi un  obbligo  di  religione  di  annoiarvi  in  una 
si  fatta  Società.  Abbiate  ivi  il  vostro  giorno  e la 
vostra  ora  di  adorazione.  Non  vi  è pratica  di  pie- 
tà più  interessante,  più  sodaj  ed  eseguitelo  con 
perseveranza  ed  esattezza. 

Se  nel  luogo  di  vostra  dimora  non  si  trova 
simile  Società  ,.  impiegate  ogni  vostra  diligenza  , 
e tutto  il  vostro  credito  per  fare  uno  stabilimen- 
to sì  degno  del  vostro  zelo.  Nulla  è più  facile 
che  r impegnare  tutti  i Parrocchiani  a venire  a 
passare  un’  ora  ogni  mese , ovvero  ogni  anno  avan- 
ti il  Santissimo  Sacramento.  Qual  sorgente  di  be- 
nedizioni sarebbe  questa  per  tutti  ! ma  qual  con- 
solazione per  voi  di  aver  impiegata  la  vostra  fa- 
tica, perchè  Gesucristo  sìa  adorato  in  tutte  l’ore 
del  giorno! 
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GIORNO  VII. 

DEL  BATTESIMO  DI  ROSTRO  SIGNOR  GESXJORISTO, 

Di  cui  la  Chiesa  celebra  la  memoria  nel  giorno 
deir  Epifania. 

Se  questo  secondo  giorno  dell  Ottava  ddt  Epifa-~ 
nia  cade  in  Domenica  , si  può  prendere  quan- 
to è notato  per  la  Domenica  , dentro  t Ottava 
nel  di  g di  questo  mese  ; e rimettere  al  g gior- 
no del  mese  ciò  cK  è notato  in  questo  giorno. 

L? 

anno  XV,  dell’Imperio  di  Tiberio , nel  tem- 
po che  Ponzio  Pilato  era  Governatore  della  Giu- 
dea per  parie  de’  Romani , ed  Erode  Antipa , fi- 
gliuolo di  colui  che  aveva  fatto  morire  gl’  Inno- 
centi , era  Tetrarca , cioè  Principe  della  Galilea 
dipendente  da’ Romàni  : San  Giambattista  spinto 
dallo  Sp  irito  di  Dio,  , usci  dal  Deserto  per  pre- 
dicare fa  penitenza,  e come  Precursore  del  Mes-  | 
sia  preparare  le  vie  del  Signore  5 venne  lungo 
il  Giordano,  dove  battezzava  coloro  che  veniva- 
no ad  udirlo  , esortandoli  a piangere  i loro  pec- 
cati e a convertirsi  a Dio. 

In  quel  tempo  il  Salvatore  del  Mondo  , che 
dopo  il  suo  ritorno  d’  Egitto  aveva  fatta  la  sua 
dimora  sconosciuto  in  Nazaret  piccola  Città  di 
Galilea  , venne  in  Giudea  nell’  anno  trentesimo 
di  sua  età  , e voll’essere  battezzato  da  San  Gio- 
' vanfii  come  gli  altri  , santificando  da  quel  pun-  ' 
to  r acque  salutari  del  Battesimo  de’  Cristiani  , 
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di  cui  il  Battesimo  di  San  Giovanni  n’era  la  fi- 
gura , e cominciando*  la  sua  vita  pubblica  con 
quel  grand’  atto  d’  umiltà. 

Mentre  Gesucristo  si  avvanzava  vei’so  il  Gior- 
dano , San  Giovanni  illuminato  da  un  lume  so- 
prannaturale , conobbe  distintamente  che  TUomo 
il  quale  veniva  a domandargli  il  Battesimo,  era 
il  Messia  , che  ne  avrebl>e  anche  una  nuova  si- 
curezza dalla  discesa  visibile  dello  Spirito  Santo 
sopra  di  esso-  , dopo  che  lo  avesse  battezzato. 

È facile  il  comprendere  quali  furono  allora  i 
sentimenti  di  gioja  , di  ammirazione  , di  rispetto 
e di  tenerezza  di  quel  gran  santo.  Come  / escla- 
mò in  vederlo  scendere  neU’acqua  del  Giordano, 
come  venite  a me  per  essere  battezzato  ? io  debbo 
ricevere  il  Battesimo  da  voi.  ( Matth.  3.  ) Ma  il 
.Salvatore  gli  rispose,  che  quello  era  un  Mister» 
-che  doveva  compiersi  , ch’egli  aveva  risòluto  di 
cominciare  da  quell’  atto  di  umiltà  la  sua  pub- 
blica vita  , per  confondere  1’  orgoglio  del  Mon- 
* do  ; eh’  eia  necessario  sottomettersi  agli  ordini 
- della  divina  Sapienza  , e compiere  eglino  stessi 
tutta  la  giustizia  , soddisfacendone  a tutti  i do- 
veri. Dopo  di  ciò  San  Giovanni  piu  non  si  op- 
pose. 

Appena  il  Salvatore  aveva  ricevuto  il  Battesi- 
mo ; appena  era  uscito  dall'  acqua  , ch’essendosi 
. posto  in  orazione  sopra  le  rive  del  Giox’dano  , il 
Padre  Eterno  volle  mostrare  con  un  prodigio 
quanto  gli  fosse  grata  la  sua  umiltà.  Si  apri  il 
. Cielo  a un, tratto  , e San  Giovanni  vide  lo  Spi- 
rito Santo  che  ^cese  visibilmente  'sopra  di  esso  in 
fonna  di  Colomha.,^,  „ccwne  doveva  scendere  visi- 
bilmente sopra  gli  Apostoli  nel  giorno  delk  Pen- 
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tecosle  , in  forma  di  Lingue  di  fuoco  ; ed  udì 
nello  stesso  tempo  questa  voce  die  veniva  dal 
(^'elo  : Questo  è il  mio  Figliuolo  diletto  in  cui 

trotto  le  mie  delizie.  ( Matth.  3.  ) 

L’  umiltà  di  cuore  non  resta  gran  tempo  senza 
la  ricompensa  : Un’  affettuosa  annichilazione  di  ■ 

noi  stessi  , una  cognizion  pratica  del  nostro  nien- 
te guadagna  sempre  il  cuore  di  Dio. 

Ed  oh  il  bell’  esempio  che  ’l  Salvatore  ci  som- 
ministra  : E quanto  ben  c’  insegna  quale  stima 
dobbiamo  fare  di  tutte  le  pratiche  di  pietà  ! 

Quante  persone  consideravano  il  Battesimo  di 
S.  Giovanni  come  una  divozion  popolare  ! Gesù 
tuttavia  non  crede  cosa  indegna  di  se  il  mesco- 
larsi con  quel  Popolo  , quando  si  tratta  d'  una 
pratica  di  pietà  , e di  un  atto  di  religione. 

Bella  lezione  per  le  persone  che  crederebbero 
far  torto  alla  nobiltà  o alla  dignità  se  comparis- 
sero tanto  religiose  , e tanto  divote  quanto  il 
volgo.  Tutto  ciò-  che  Iddio  comanda  , tutto  ciò 
che  Iddio  gradisce  , fa  onore  a coloro  che  lo 
mettono  In  pratica.  Non  vi  è qualità  più  ono- 
revole che  quella  di  Sei’vo  di  Dio. 

Non  deve  recare  stupore  se  lo  Spirito  Santo  I 
prese  quel  tempo  per  discendere  visibilmente  so-  I 
pra  il  Salvatore  del  Mondo  sotto  la  figura  d’ una  j 
Colomba.  Nulla  esprime  la  purità  dell’Anima  me-  : 
glio  del  Battesimo.  Lo  Spirito  Santo  non  riposa 
che  sopra  un  cuor  puro.  Iddio  non  trova  le  sue  | 
delizie  che  in  un’Anima  umile.  Quando  fia  che 
un  esempio  sì  patente,  e lezioni’  tante  profonde 
facciano  qualche  imprèssione  sopra  1’  animo  no- 
stro',’ e divengano  un  rimedio  cffitace  al  nostro 
orgoglio  ■ , i 
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Certamente  un  oracolo  sì  chiaro  , una  testi- 
monianza si  autentica  della  divinità  di  Gesucri- 
sto,era  per  noi  vantaggiosa  per  non  diventare  il 
nostro  soggetto  d’una  Festa  particolare  della  Chie- 
sa. Fu  perciò  essa  una  delle  più  solenni  de’  pri- 
mi Secoli.  Questo  mistero  fin  d’ allora  celehrava- 
si  con  estraordiuaria  magnificenza.  Fu  denomina- 
ta per  (jualche  tempo  q^uesta  Festa  Teofania,  cioè 
la  Festa  della  manifestazione  della  Divinità  di 
Gesucristo  , ovvero  il  giorno  , in  cui  Iddio  si  è 
fatto  vedere  visibilmente  agli  Uomini,  a cagione 
della  discesa  dello  Spirilo  Santo  sopra  il  Salva- 
tore , e della  testimonianza  sensibile  del  Padre 
Eterno  , il  quale  manifestò  che  in  esso  egli  tro- 
■va  tutte  le  sue  cómpiacenze.  E come  secondo  la 
più  antica  Ti'adizione  , il  Battesimo  di  Gesucri- 
sto segui  nel  dì  6.  di  Gennajo,  come  lo  dice  per 
cosa  certa  San  Paolino , la  Chiesa  ha  unita  que- 
sta Festa  con  quella  dell'  Adorazione  dei  Re. 

San  Giovanni  e Gesucristo  non  si  erano  mai 
veduti  cogli  occhi  del  corpo,  ma  non  lasciavano 
di  perfettamente  conoscersi.  San  Giovanni  aveva 
conosciuto  Gesucristo  anche  prima  che  fosse  na- 
to , allorch’  esaltò  nel  seno  di  Santa  Elisabetta  , 
alla  presenza  della  Santa  Vergine  , che  portava 
il  Salvatore  incarnato. 

1 Santi  Padri  , fra  gli  altri  Sant’  Agostino  , 
San  Giangrisostomo , e S.  Gii'olamo  adducono  più 
ragioni  di  convenienza , perchè  il  Salvatore,  l’in- 
nocenza stessa,  che  toglie  il  peccato  dal  Mondo, 
«d  degni  venire  a ricevei'e  da  San  Giovanni  un 
Battesimo-,  il  quale  non  era  se  non  pei  peccato- 
ri. Dicono  in  primo  luogo  , che  ciò  fece  per 
impegnar  gli  alui  col  suo  esempio  a ricevere  il 
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ma  di  Colomba  , poiché  in  tutta  la  Scrittura  il 
Figliuolo  di  Dio  è figurato  sotto  il  nome  di  Leo- 
ne di  Giuda  , di  Vermicello  di  Giacobbe  , di 
■ Agnello  , di  Pietra  Angolare , di  Aquila , ecc.  I 
Padri  hanno  riconosciuto  nella  Colomba  , che 
Noè  fece  uscire  dall’  Arca  per  sapere  se  1’  acque 
si  fossero  rilix*ate  , un  Simbolo  della  Coloinl)a  , 

• che  si  vide  nel  Battesimo  del  nosU-o  ' Salvatore, 
La  Colomba  è un  animai  mansueto,  innocente  , 
benigno,  casto,  fecondo,  amabile;  in  che  espri- 
- me  i doni  dello  Spirito  Santo  , la  sua  bontà,  la 
sua  mansuetudine  , la  sua  liberalità  , la  sua  fe- 
condità , ec.  San  Giuslino  Martire  , ammaestra- 
to da  un’  antica  Tradizione  , dice  che  nel  mo- 
mento in  cui  Gesucristo  scese  nel  Giordano  , si 
ride  un  fuoco  accendersi  sopra  Tacque.  Era  quel- 
lo senza  dubbio  l’effetto  della  luce  risplendente, 
di  cui  Gesucristo  si  vide  in  quel  momento  tutto 
circondato. 

Molti  Santi  Padri  denominano  la  Festa  del 
Battesimo  di  Gesucristo  , la  Festa  dell’illumina- 
zione -o  de’  lumi  , cioè  , il  giorno  nel  quale  la 
Divinità  di  Gesù  Cristo  più  sensibilmente  a noi 
si  manifestò.  Nello  stesso  senso  ancora  hanno  no- 
minato con  San  Paolo  il  Battesimo  de’  Cristiani 
una  illuminazione  , o perchè  col  mezzo  di  que- 
sto Sacramento  noi  usciamo  dalle  tenebi’e  del 
peccato  , ed  entriamo  nella  luce  della  grazia  ; q 
perchè  col  Battesimo  riceviamo  il  lume  della  fe- 
de , e diventiamo  figliuoli  di  Dio.  E su  questo 
senza  duldxio  è fondato  il  religioso  costume  che 
ancora  si  vede  -in  molte  Diocesi,  di  poi’tare  una 
candela  estinta  avanti  al  Bambino  che  portasi  a 
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battezzare  , e riportarla  accesa  dopo  eh’  é bat- 
* tezzato. 

La  Chiesa  Greca  ha  sempre  celebi'ata  e cele-  j 
bra  ancora  oggidì  la  Festa  dell’  Epifania  , con 
una  divota  jirofusione  di  lumi  5 si  vide  per  gran 
tempo  lo  stesso  uso  nella  Chiesa  Latina  5 e da 
q^uesto  senza  dubbio  il  Popolo  in  molti  luoghi 
chiama  ancora  la  candela  dei  Re,  le  candele  co- 
lorale onde  si  fanno  i donativi  in  questo  giorno 
in  certe  Provincie.  Questi  costumi  di  tradizione 
non  sono  senza  qualche  Mistero.  La  pietà  de’no- 
stri  antenati  , ha  avuta  molta  parte  in  certi  usi 
antichi  , i quali  sebbene  sono  degenerati  dalla 
semplicità  e dal  merito  di  lor  prima  istituzione , 
non  han  lascialo  però  di  esser  lodevoli  nel  lor 
principio. 

La  Messa  di  questo  gioimo  è la  stessa  che 
quella  del  giorno  dell’Epifania, 

Si  può  quindi  vedere  a pagina  gS  e seguenti  tui~ 
to  ciò  che  riguarda  t Orazione^  C Epistola , ed 
il  Vangelo. 

Tutto  il  Capitolo  , da  cui  1’  Epistola  è trat- 
ta , rappresenta  lo  stato  trionfante  di  Gerusa- 
lemme , ‘dllorchè  sarà  -giunta  la  sua  salute  : 1 

Re  e i Popoli  che  vi  anderanno  in  folla  da  tut- 
te le  parti  , e le  ricchezze  ond’  ella  sarà  quasi 
inondata.  Il  Profeta  dice  Teodoreto,  si  volge  al- 
la Gerusalemme  terrestre  , in  quanto  rappresen- 
ta la  Gerusalemìne  celeste,  e la  Chiesa  di  Gesur- 
cristo^ 
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KIFLESSIOMI. 

Titnc  videbis  et  ajflues  , et  mirabitur  et  dilata- 
bitur  cor  tuum.  Tutte  queste  predizioni  di  tanta 
consolazione  solo  si  verificheranno  nel  Cielo,  nel- 
la celeste  Gerusalemme  , nostra  cara  Patria.  La 
tetra  è per  noi  un  luogo  di  esilio,  e la  regione 
de’ pianti. 

Essendosi  sparsa  un’  aria  di  mestizia  sul  volto 
degl’  Israeliti  nel  tempo  del  lor  soggiorno  in  Ba- 
bilonia , alcuni  degli  Abitanti  di  quella  gi*an  Cit- 
tà gli  esortavano  a mettere  in  dimenticanza  per 

Gualche  tempo  il  [motivo  di  loro  malinconia  e 
elle  loro  afflizioni , e per  divertimeli  gli  stimo- 
lavano a cantare  alcuno  de’  loro  Cantici  sacri. 
Cantateci  , dicevano  ad  essi  , alcuno  de’  Cantici 
che  cantavate  in  Gerusalemme  ; perchè  non  vi 
divertite  voi  come  gli  altri  ? Siete  lontani  dal  vo- 
stro paese,  è vero 5 ma  che  vi  manca  nel  nostro? 
Quali  dolcezze  non  potete  provarvi  ? Siete  fore- 
stieri ; ma  l’allegrezza  è di  tutti  i paesi:  dimen- 
ticate per  qualche  tempo  la  cara  Patria , e gode- 
te de’  nostri  bei  giorni..  Babilonia  ha  i suoi  pia- 
ceri , e vi  fróvcrcle  dei  passatempi  che  raddolci- 
ranno le  vostre  noje  e le  vostre  inquietudini  5 
giuochi  , conversazioni  , spettacoli  , conviti,  tut- 
to può  sei-vire  a rendervi  men  disgustoso  il  vo- 
stro esilio.  Siete  in  terra  straniera,  ma  essa  pro- 
duce dei  fiori  , e da  voi  dipende  il  coglierli  : i 
giorni  di  esilio  e di  cattività  ’posson  esser  .per 
voi  giorni  di  Festa.'  Benché  il  Ciclo  non  vi  sia 
tanto  sereno  , i piaceri  che  vi  si  godono  , non 
sono  men  grati.  Abbandonale  questa  incomoda 
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ritenutezza  ; usate  maniere  più  facili  ; cantate  con 
noi  , fateci  sentire  i Cantici  vostri. 

A queste  seducenti  sollecitazioni  , a tutte  que- 
•ste  ragioni  di  convenienza  e d’  interesse  cosa  ri- 
spondevano que’  Fedeli  ? Quomodo  caniabirnus  in 
terra  aliena?  Ah!  come  possiamo  cantare  in  un 
paese  straniero,  e durante  il  nostro  esilio?  Come 
rallegrarci,  essendo  tanto  lontani  dalla  nostra  cara 
Patria  ? Le  vostre  allegi'ezze  vi  convengono  , le 
vostre  feste  non  saranno  giammai  le  nostre.  Voi 
che  non  sei’vite  allo  stesso  Signore,  che  noi,  voi 
che  non  attendete  una  sorte  migliore,  godete  quan- 
to vi,  piace  delle  delizie  che  vi  presenta  la  vostra 
tei'ra.  Ma  noi  che  siamo  d’  un  altro  clima  ; noi 
che  attendiamo  ad  ogni  momento  il  fine  del  no- 
stro esilio  , e non  sospiriamo  che  per  la  nostra 
patria  , non  possiamo  trovar  qui  che  amarezza, 
e ci  riserhiamo  per  piaceri  mollo  più  sodi  e più 
dolci.  Non  canteremo  i nostri  Cantici  che  in  Ge- 
rusalemme j non  possiamo  gustar  vera  gioja  che 
ih  quel  felice  soggiorno.  Babilonia  è per  noi  ima 
regione  di  pianti  ; non  abbiamo  bisogno  che  di 
• un  po’  di  pazienza.  Cosi  rispondevano  i veri 
Isdraeliti  ai  Babilonesi.  I Cristiani  oggidì  dovx’eb- 
hero  eglino  avere  altre  espressioni?  Il  Mondo  è 
forse  per  esso  loro  una  terra  meno  straniera , un 
luogo  di  jninor  esilio  , di  quello  fosse  Babilonia 

f)er  gli  Ebrei?  Le  sue  allegrezze  , le  sue  feste  , 
e &}ie  massime  convengon  forse  a’ .Fedeli  ? 

Pel  V %ngclo  vedi  pag.  pp. 
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MEDITAZIONE. 

Oesucristo  non  comparisce  mai  maggióre  , *he 
nelle  sue  maggiori  amiliazionL 

p c w T o I. 

Considerate  che  Gesucristo  non  ha  mai  fatto  me- 
glio vedere  quello  ch’egli  è,  che  nelle  sue  mag- 
giori umiliazioni. 

Qual  umiliazione  maggiore  per  nn  Dio  della 
debolezza  di  un  Bamhiuo  ? Pure  di  questo  Bam- 
bino si  debole,  e si  abbietto,  gli  Angioli  pubi>li- 
cano  il  nascimento  ; di  questo  Bambino  un  nuo- 
vo Astro  annunzia  la  nascita  a’  Popoli  stranieri^ 
di  questo  Bambino  si  povero  , e sì  miseramente 
alloggiato  i Re  vengono  all’  adorazione  , e rico- 
noscono la  Sovranità  coi  loro  presenti,  col  lo- 
ro rispetto  , e col  loro  religioso  omaggio.  Qual 
Re  della  terra  ha  ricevuti  onori  tali  ne’ suoi  pih 
sontuosi  Palagi  ? 

Qual  naturale  qualità  , qual  ragione  umana 
hanno  potuto  esser  principio  di  questo  maravi- 
glioso  avvenimento?  L’Onnipotenza  del  Padrone 
dell’  Universo  , non  vi  si  fa  ella  sentire  ? Dove 
trovasi  un  carattere  di  Maestà  suprema  meglio 
espresso  ? La  sua  Divinità  vi  si  fa  strada  attra- 
verso r oscurità  di  sua  nascita  ; ma  penetra  ella 

E orsino  a noi  ? Consultiamo  le  nostre  premure  , 

L nostra  divozione  , i nostri  omaggi. 

La  morte  di  Gesucristo  fa  di  grande  umilia- 
zione ; ma  dove  mai  la  Divinità  di  Gesucristo 
fu  meglio  fatta  conoscere  , che  nella  sua  morte  ? 
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Il  Salvatore  spirò,  e tutta  la  Natura  freme; '.man- 
da r ultimo  sospiro  sopra  la  Croce  , e alla  sua 
morte  e;li  stessi  suoi  nemici  lo  riconoscono  per 
Figliuolo  di  Dio  , per  lo  Messia  ; muore  alla  fi- 
ne , e quando  non  si  può  più  dubitare  eh’  egli 
non  sia  morto  , risuscita. 

Sapienza  del  mio  Dio  quanto  siete  ammirabile! 
Qual  maraviglia  sarebbe  slata,  se  nato  in  mezzo 
all’  abbondanza  e allo  splendore  , il  Salvatore 
avesse  ricevuti  gli  omaggi  da’ grandi  del  Mondo? 
Ma  che  in  mezzo  all’oscurità  e all’  indigenza  sia 
conosciuto  per  Signore  del  Mondo  , e sia  ado- 
rato dai  Principi  i più  religiosi  i più  savii  del- 
r Universo  ; qual  prova  più  sensibile  e più  pa- 
tente di  sua  Divinità  ? 

Mio  Dio  ! Quanto  una  viva  fede  poco  si  con- 
siglia co’  sensi  ; e quanti  miracoli  scopre  ne’  no- 
stri- Misteri  I Bisogna  che  la  nosti’a  sia  molto  de- 
bole ; perché  nulla  fa  in  noi  impressione,  se  non 
ciò  eh’  è sensibile.  Ricordiamoci  che  nulla  inde- 
bolisce tanto  la  fede  quanto  la  sregolatezza  dei 
costumi. 

PUNTO  II. 

Considerate  che  il  Battesimo  del  Salvatore  del 
Mondo  non  fu  la  minore  delle  sue  umiliazioni  : 
forse  fu  anche  una  delle  più  sensibili. 

È cosa  chiara  che  i soli  peccatori  avevano  bi- 
sogno di  questa  purificazione:  alcuno  perciò  non 
vi  si  presentava , se  non  si  conosceva  colpevole , 
e non  era  conosciuto  come  tale.  D’  altronde  era 
cosa,  conveniente  al  Salvatore  del  Mondo,  al  Mes- 
sia di  ih^si  come  Discepolo  di  S.  Giovanni? 

Il  Salvatore  del. Mondo  non  isdegna  tuttavia 
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di  mescolaci  co’  peccatoin  , e insieme  con  essi 
ascoltare  1’  esortazioni  del  suo  Precursore  , e di 
ricevere  con  essi  il  Battesimo.  Qual’  azione  di 
umiliazione  maggiore  pel  Salvatore  del  Mondo  ! 

Pure  in  queste  azioni  di  umiliazioni, Gesucristo  è 
dichiarato  e riconosciuto  pubblicamente  per  quel- 
lo eh’  egli  è. 

San  Giovanni  senz’  averlo  mai  veduto  lo  rico- 
nosce per  suo  Salvatore  5 il  Padre  Eterno  per  sno 
diletto  Figliuolo  j lo  Spirito  Santo  discende  visi- 
bilmente sopra  di  esso  in  figura  di  Colomba  : 
sembra  non  potersi  trovare  una  testimonianza  più 
autentica  e più  visibile  di  sua  Divinità. 

Adoriamo  le  umilia'zioni  di  questo  divin  Sal- 
vatore ; ma  abbiamo  rossore  e dolore  di  aver' 
avuto  sin  qui  tant’  orrore  dell’  umiliazione.  Ai 
soli  riprovati  recano  scandalo  gli  avvilimenti  di 
Gesucristo.  Un  cuore  puro,  un’anima  fedele  non 
iscopre  mai  meglio  la  virtù  di  Dio  stesso,  come 
dice  r Apostolo,  che  nelle  sue  umiliazioni. 

In  esse  Gesucinsto  è riconosciuto  vero  Figliuo- 
lo di  Dio  , solo  per  esse  saremo  riconosciuti  v'e- 
ri  Discepoli  di  Gesucristo.  Imparate  da  me  , ci 
dice  , che  son  umile  di  cuore.  ( Matt.  1 1 . ) Ho  io 
tratto  gran  profitto  da  questa  lezione?  L’  umiltà 
è il  carattere  di  dsitinzione  de’ veri  Fedeli  5 sen- 
z’  umiltà  non  vi  è alcuna  virtù.  Mio  Dio!  quante 
spese  inutili  per  non  aver  edificato  su  questa 
base  1 

Ah  Signore!  Quale  più  folle  vanità  della  mia  ! 
Ho  peccato  , e non  voglio  comparire  peccatore. 
Voi  vedete  , o mio  Dio  , qual  è il  mio  penti- 
jnento.  Fate  che  colla  vosti’a  grazia,  io  vi  provi* 
quantQ  esso  è sincero.  Sono  stato  umiliato  senz’  eia 
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ser  umile.  Fate  che  io  sia  umile  , e accetti  di 
buon  cuore  per  amor  vostro  tutte  le  umiliazioni 
che  vi  piacerà  mandarmi. 


Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Magnus  Dominiis  et  laudabiìis  niinis.  Ps.  47*  ■ 
Il  Signore  è grande  e infinitamente,  degno  di 
ludi. 

Tu  es  ìpse  Rex  meiis  , et  Deus  mens.  Ps.  43. 
Voi  siete  mio  Re  , e mio  Dio. 


PRATICHE  DI  PIETÀ. 


I.  Fatevi  una  legge  di  onorare  le  umiliazioni 
e la  povertà  di  Gesucristo  nella  Persona  de’  po- 
veri ; parlate  loro  , non  solo  d’  una  maniera 
graziosa  e civile,  ma  eziandio  con  rispetto.  È ci- 
viltà sommamente  cristiana  il  salutare  sempre  i 
poveri.  Gesucristo  ci  ha  positivamente  dichiara- 
lo che  nella  persona  degl’ infelici  egli  stesso  vie- 
ne onorato  ; Egli  dunque  si  dispi-ezza  e si  oltrag- 
gia quando  si  trattano  male  i poveri.  Se  avete 
qualche  parente  indigente  , visitatelo  , soccorre- 
telo , consolatelo  per  lo  meno  colla  visita,  colla 
vostra  umanità.  Non  vi  è vanità  più  insana  , 
non  vi  è cosa  che  faccia  vedere  un  animo  più 
vile  e malvagio  che  il  non  voler  corioscere  un 
amico  o un  parente  , perdi’  è divenuto  povero. 
Ricordiamoci  che  le  umiliazioni  di  Gesucristo  han- 
no nobilitala  la  povertà. 

a.  E Pratica  di  pietà  comune  a molti  Sonli 
il  ringraziar  Dio  con  una  orazione  jiarlicolare 
ogni  volta  che  qualche  umiliazione  ci  sopraggivm- 
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ge  ; quando  questa  non  fosse  che  un’^»»e  Maria, 
die  un  Laudate  Domìnumomnesgentes  , che  un  Glo- 
ria Patri , questa  fedeltà , questa  generosità  crir 
stiana  è un  origine  di  grazie  non  ordinarie.  Si 
può  dire  che  nulla  tanto  contribuisce  a rendere 
il  cuore  cristiano  quanto  questa  generosa  e per- 
fetta rassegnazione. 

GIORNO  vin. 

Del  Primo  Miracolo  di  Gesucristo 
NELLE  Nozze  di  Cana> 

Di  cui  la  Chiesa  celebra  la  memoria  nel  giorno 
dell’  Epifania. 

Se  in  questo  giorno  cade  la  Domenica , si  faccia 
il  cambio  di  cui  si  è parlato  il 
giorno  precedente. 

JSenchè  al  figliuolo  di  Dio  bastasse  per  mani- 
festarsi al  Mondo  solo  farsi  vedere  ; pure  sapen- 
do che  gli  Uomini  per  la  maggior  parte  voglio- 
no vedere  cose  straordinarie  per  credere  , e in 
ispcciallà  predicando  ad  un  popol  rozzo  , nel 
quale  ciò  che  non  cadeva  sotto  i sensi  , faceva 
poca  impressione  , volle  aver  la  bontà  di  adat- 
tarsi alla  sua  debolezza  , e giudicò  che  per  ren- 
derlo persuaso  della  verità  di  sua  dottrina  , fos- 
se d’  uopo  il  far  azioni  strepitose  , e manifesta- 
re per  via  di  miracoli  la  sua  Divinità. 

Il  Salvatore  del  Mondo  era  di  ritorno  dal  de- 
serto , dove  aveva  passati  quaranta  -giorni  , e 
cominciava  appena  a palesarsi  al  Mondo , quan- 
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do  fu  condotto  ad  un  convito  di  Nozre  che  fa- 
cevasi  in  Cana  , piccola  Città  di  Galilea.  Vi  si 
trovò  insieme  con  sua  Madre  , e co’  suoi  Disce- 
poli che  aveva  di  già  eletti  , i quali  non  erano 
allora  che  quattro  o cinque.  Voleva  senza  dub- 
bio farci  vedere  in  quella  occasione  eh’  egli  può 
esser  trovato  non  solo  nella  solitudine  , ma  an- 
che nelle  compagnie  , quando  la  carità  o la  ne- 
cessità^ o anche  la  convenienza  vi  ci  chiamano. 

Maria  , Madre  di  Gesù  > fu  posta  vicino  al 
suo  Figliuolo  , e come  piuttosto  fa  carità  che  la 
compagnia  ve  l’aveva  tratta,  osservò  che  nel  fi- 
ne del  convito  mancava  il  vino.  Risolvette  di 


provvederne  senza  rofnore.  Si  volge  a Gesù  , e 
persuasa  che  bastasse  l’esporgli  la  necessità  per 
impegnarlo  a fare  un  miracolo,  si  contenta  dir- 
gli semplicemente  : Manca  loro  il  vino.  ( Joan.  2.  ) 
La  risposta  che  le  fece  il  Figliuolo  di  Dio  , 
le  avrebbe  dovuto  parere  un  poco  secca  , se  ne 
avesse  men  penetrato  il  mistero  e ’l  vero  senso: 
Non  avete  a prendervene  alcun  fastidio , le  rispo- 
se Gesù  : Farò  quanto  sarà  d'  uopo  , e lo  farò 
a suo  tempo.  Maria  non  gli  fece  replica  alcuna  ; 
ma  chiamò  coloro  che  sei*vivano  , e con  voce 


sommessa  disse  loro  che  facessero'  quanto  egli  oi*- 
dinerebbe. 


Eran  ivi  sei  idrie  di  pietra , per  uso  delle  pu- 
rificazioni eh’  erano  molto  in  uso  fra  gli  Ebrei 
nel  tempo  de’ gran  conviti.  Ognuna  di  esse  con- 
teneva due  o tre  misure  di  acqua,  cioè  circa  ot- 
tanta bocali. 


Appena  la  Santa  Vergine  aveva  terminato  di 
parlare  , che  Gesù  disse  a coloro  che  servivano 
alia  mensa  ; Empite  d'  acqua  le  idrie  : Eglino  le 
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riempirono  sino  al  collo  : Allora  disse  loro  ; nt- 
tì/i^ctcne  e portatene  al  Capo  del  convito.  Il  Capo 
del  convito  era  sempre  uno  de’Saeerdoti  , il  qua- 
le aveva  la  cura  di  regolare  il  lutto  , e 'd’impe- 
dire che  fosse  fatta  cosa  alcuna  contro  la  civiltà 
e la  decenza.  Questi  avendone  gustato  , non  sa^ 
pendo  nulla  di  quanto  era  seguilo  , chiama  su- 
hilo  lo  Sposo  , che  secondo  il  costume  andando 
intorno  alla  mensa  , dava  ordine  a tutto  , affin- 
chè nulla  mancasse  , e gli  disse  sorridendo  : Co- 
si c'  ingannate  ? gli  altri  somministrano  il  buon 
vino  nel  principio  del  convito  , e dopo  bevuto  il 
migliore  , danno  il  peggio  } ma  voi  per  lo  con- 
ù’ario  avete  eonservato  il  migliore  nel  Jine.  Ognu- 
no de’  Convitati  avendone  gustato,  trovò  il  nuo- 
vo vino  eccellente.  Sono  interrogati  i servi  , e 
tutti  asseriscono  che  avevano  posta  dell’  acqua 
. nelle  idrie  , e le  avevan  riempiute.  Tutti  si  stit-  . 
piroiio  del  miracolo;  e cosi  il  Salvatore  comin- 
ciò a manifestare  la  sua  gloria  e la  sua  possanza 
con  quell’azione  miracolosa,  che  fu  il  primo  dei 
suoi  miracoli  , e che  servì  a stabilire  i suoi  Di- 
scepoli nella  fede. 

Oh  quanto  sarebbero  felici  i MalrimoniI  , se 
Gesù  si  trovasse  a tutte  le  nozze  ! Le  conversa- 
zioni, i conviti,  le  feste  sarebbero  tutte  Cristia- 
ne , se  vi  fosse  invitato.  Nulla  verrebbe  meno 
ne’  diversi  bisogni  della  vita,  se  non  si  mancas- 
se di  confidenza,  e se  si  avesse  cura  di  aver  sem- 
pre Iddio  presente. 

Ad  inlercession  di  Maria  il  Salvatore  fa  il  pri- 
mo de’ suoi  miracoli,  e in  suo  riguardo,  pare  an- 
clie  ne  prevenga  il  tempo.  Felice  chi  ha  la  pro- 
tezione di  una  Madre  sì  potente!  Le  grazie  ven- 
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gono  tutte  da  Gesucristo  come  da  loro  sorgente, 
ma  la  Santa  Vergine  ha  gran  parte  nella  dislri- 
huzione.  Qual  consolazione  per  coloro  che  le  so- 
no veramente  divoti  ! 

Questo  miracolo  è unito  alla  preghiera  della 
Santissima  Vergine  , e all’  ubbidienza  de’  servi. 

^ ogllamo  che  Maria  impieghi  il  suo  credito  pres- 
so il  suo  Figliuolo  ? Siamo  servi  uhljidienti  e 
fedeli.  In  vano  s’implora  1’  ajuto  della  Madre  , 
se  si  reca  dispiacere , e non  si  presta  ubbidienza 
al  Figliuolo. 

V i è bisogno  di  vino  , e Gesù  fa  portar  l’ac- 
qua. L’  ul)Lidienza  per  essere  perfetta  , dev’  es- 
ser cicca.  Tanti  ragionamenti  carnali,  tanta  pru- 
denza umana  non  servono  che  ad  inaridire  la  di- 
vozione , e a distruggere  la  docilità  religiosa,  di 
cui  favella  il  Salvatore,  la  quale  forma  i Disce- 
poli dello  stesso  Dio.  ( Joan.  6.  ) Ubbidiamo  a 
Dio  con  puntual  fedeltà  , e non  ci  mettiamo  in 
pena  di  ciò  che  sarà.  Iddio  sa  giunger  sempre 
a’suoi  fini,  e i suoi  fini  saranno  sempre  i nostri. 
P’ate  quello  vi  dirà  , e farete  sempi'e  quello  che 
dovete. 

Se  i servi  fossero  stati  men  docili , forse  il  Sal- 
vatore sarebbe  stato  meno  compiacente.  Conten- 
tiamoci di  ràppresentare  a Dio  i nostri  bisogni 
spirituali  e corporali  con  molta  rassegnazione , 
umiltà  e confidenza.  Mettiamo  la  Santa  Vergine 
ne’  nostri  interessi  con  una  divozione  tenera  e so- 
da , e siamo  sicuri  che  il  Signore  provvederà  a 
tutto,  quando  lo  giudicherà  a proposito,  per  no- 
stra salute  e per  sua  gloria.  Diffex'isce  sovente«di 
esaudirci  per  aver  luogo  di  farci  maggior  Lene. 

Non  è stata  presa  che  acqua,  e le  idrie  si  tro- 
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vano  piene  di  vino.  Lasciamo  operare  la  provvi- 
denza f vi  troveremo  sempre  il  noslro  conto;  noi 
sovente  ne  sconvolgiamo  1’  ordine,  e l’ economia 
per  rapporto  a noi,  per  voler  avere  troppa  par- 
te a i successi.  Vogliamo  essere  , per  dir  cosi  , 
Lsoli  artefici  di  nostra  fortuna., Il  nostro  preve- 
dere è troppo-  debole  , e troppo  limitato  , per 
esserci  utile.  Sottomettiamoci  agli  ordini  della 

Srovvidenza  ; non  mettiamo  ostacoli  ai  disegni 
i Dio  ; abbiamo  una  inalterabile  confidenza  nel- 
la sua  bontà  , nella  sua  misericordia  ; egli  prov- 
%'ederà  a tutto. 

La  testimonianza  di  S.  Epifanio  è una  prova 
incontrastabile  , che  la  festa  di  questo  primo  mi- 
racolo , si  facesse  sino  dal  quarto  Secplo  , nel 
sesto  giorno  di  Gennajo.  Non  è questo  un  dire, 
come  osserva  Sant’  Agostino  , che  (fueslo  sia  il 
giorno  , nel  quale  fu  fatto  il  miracolo  ; ma  la  , 
Chiesa  ne  celebra  la  memoria  in  questo  , nel 
quale  unisce  le  tre  principali  manifestazioni  del- 
la gloria , e della  Divinità  di  Gesucristo  sotto  un 
solo  nome  di  Epifania.  Perchè  come  soggiugne 
lo  stesso  Padre , benché  le  opinioni  siano  diver- 
se sopra  il  proprio  giorno  di  queste  tre  manife- 
stazioni. Una  tamen  sanctce  dcvotionis  est  Jides  : 
la  nosti’a  fede  e la  nostra  divozione,  in  occasio- 
ne di  questa  triplice  solenità,  è la  stessa  : /«  om~ 
nihus  Dei  Filiiis  ereditar  , in  omnibus  J'estwitas 
est  %>era\  ( August.  Serm.  de  Temp.  ) Che  que- 
ste tre  manifestazioni  della  gloria  di  Gesucristo 
siano  seguite  nello  stesso  giorno  , che  son  cele- 
brate dalla  Chiesa  , o in  diversi  giorni  , lo  stes- 
so Gesucristo  è sempre  onorato , è sempre  la 
stessa  solennità  ; è lo  stesso  Gesucristo  di  cui  si 
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riconosce  la  divinità,  e che  si  adora:  In  omnibus 

fcslivitas  est  vera. 

Saul’Ej)ifaiiio  ci  assicura  che  con  prodigio  mol- 
lo stupendo , vedevansi  a suo  tempo  in  varii 
luoghi  molte  fontane  e alcuni  fiumi  , 1’  acqua 
de’  quali  camhiavasi  in  vino  , o per  Io  meno  ne 
prendeva  il  sapore  e il  colore  nel  giorno  anni- 
versario del  mix’acolo  fatto  da  Gesucristo  nelle 
ISozze  di  Cana.  Protesta  aver  egli  stesso  gustato 
del  vino  d’una  di  queste  fontane  , la  quale  era 
in  Cihira  nell’  Asia  Minore.  Soggiijgne  che  alcu- 
ni pubhlicano  la  stessa  cosa  dell’  acque  di  certa 
parte  dei  JNilo  prese  nel  giorno  dell’  Epifania  : 
sarehhe  imprudenza,  o anche  temerità  il  voler  ri- 
VDcare  in  duhhio  un  fatto,  che  un  Uomo  sì  san- 
to asserisce  sopra  la  testimonianza  della  sua  pro- 
pria sperienza  , e che  tanti  grand’  uomini  tiopo 
di  lui  han  confermato. 

Si  possono  ancora  riferire  al  culto  della  festa 
di  questo  primo  miracolo  , gli  onori  prestati  al- 
r urne  , o idrie  che  ne  sono  stati  gli  strumenti. 
La  circostanza  del  prodigio  può  averle  fatte  con- 
servare senza  duhhio  , o per  curiosità  , o per  i- 
spirito  di  religione.  Si  pretende  che  i Principi 
di  Occidente  le  abbiano  trovate  in  Palestina  nel 
tempo  delle  Crociate  , e ne  abbiano  portate  al» 
enne  in  Europa.  Se  ne  vedono  in  Parigi,  in  Puy, 
in  Tongres  , in  Colonia.  Non  si  ha  ragione  di 
dire  non  essere  le  stesse  che  servirono  nelle  noz-. 
re  di  Cana  , perch’  è certo  che  son  venute  di 
Giudea  , e sono  della  stessa  figura  , e destinale 
«gli  usi  stessi  j di  quelle  nell?  quali  il  mù'aco^q 
fu  fatto. 


Digitized  by  Google 


Gennajo^  Giorno  <?.  iaj 

La  Messa  di  qnesto  giorno  è la  stessa  , die 
quella  del  gioi-uo  dell’  Epifaiiiai 

Si  può  quindi  vedere  sotto  il  giorno  G a pagina 
g5  e seguenti  tutto  ciò  che  riguarda  t Orazio* 
ne  , V Epistola  , ed  il  Vangelo 

Come  Iddio  aveva  eletto  il  Profeta  Isaia  per 
essere  , per  dir  così  , il  Profeta  di  Gesiicristo 
in  particolare , di  cui  ha  predetta  con  tanta  chia- 
rezza la  miracolosa  Concezione  , la  Nascita  , le 
circostanze  di  sua  vita  , di  sua  Passione  , e di 
sua  morte  ; Iddio  lo  ha  prevenuto  colle  sue  pii» 
dolci  benedizioni  , sino  dal  ventre  di  sua  Madre, 
essendo  stato  egli  stesso  la  figura  del  Messia. 

RIFLESSIONI^ 

Ecce  tenebrae  opericnt  ierram  , et  caligo  popu* 
los.  Questa  infelice  profezia  pur  troppo  avevat 
avuto  il  suo  compimento  colle  tenebre  dense  del- 
1’  Idolatria  , nelle  quali  quasi  tutto  T Univei*sa 
era  se2)pellito  nella  nascita  del  Salvatore.  Gesù- 
cristo  Sol  di  giustizia  ha  distrutte  le  orribili  te- 
nebre , e la  notte  oscura  colla  sua  luce.  JMa  non 
pofrebbesi  dire  , che  i Cristiani  stessi  de’  giorni 
nostri  hanno  per  la  maggior  parte  estinti , o per 
lo  meno  indeboliti  i lumi  della  fede  , e sou  ri- 
tornati ad  immergersi  nelle  tenebre  della  mente 
e del  cuore  colla  sregolatezza  , e corruzione 
dell’ uno  , e dell’  altra  ? Le  massime  perniciose 
del  Mondo  hanno  preso  il  luogo  delle  supersti- 
zioni pagane  , il  difetto  di  religione  segue  dav- 
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m icino  la  corruzion  de’  costumi  ; un  cuor  corrot- 
to inviluppa  la  mente  fra  le  tenebre  più  dense  : 
Non  vi  è eresia , non  vi  è scisma  , che  non  deb- 
ba la  sua  origine  a qualche  vizio  ; e non  si  può 
dire  che  le  allegrezze  mondane  , i divertimenti 
profani  sieno  divenuti  oggidì  come  l’ idolo  della 
maggior  parte  de’Cristiani  ? I loro  voti  sono  qua- 
si tutti  verso  questa  spezie  di  divinità  ; Si  ha 
del  gusto  , si  ha  della  premura  solo  per  le  sue 
feste. 

I passatempi  nel  Mondo  non  sono  più  oggi 
piaceri  di  convenienza  e di  ragione  : sono  eser- 
cizii  faticosi  , co’  quali  le  passioni  si  burlan  di 
noi  , persuadendoci  a lor  talento  tutto  ciò  che 
le  lusinga.  Più  non  si  cerca  il  divertimento  per 
recar  all’animo  qualche  sollievo,  ma  per  dar  un 
allettamento  all’  ozio  , per  tenerlo  a bada  , per 
occupare  la  mente  , secondo  i capricciosi  deside- 
rj  di  un  cuore  incostante  , di  cui  ella  è sempre 
il  bersaglio.  Seguiamo  la  condotta  miserabile  del- 
la maggior  parte  de’  mondani  , e mettiamocene 
sotto  gli  occhi  il  ritratto. 

Una  catena  di  giuochi  e di  divertimenti  è la 
più  seria  e quasi  1’  unica  occupazione  de’  -mon- 
dani. Più  non  cercasi  il  divertimento  per  vivere, 
si  vive  per  lo  divertimento.  Si  considerano  con 
una  specie  di  compassione  coloro  che  una  dispo- 
sizione più  cristiana  rende  meno  avidi  di  questi 
frivoli  intertenimenli  ; Si  ci'ede  di  essere  infelice, 
se  non  si  giugno  ad  essere  a parte  di  tutte  le 
conversazioni  di  piacere.  Qual  alllizione  , se  non 
si  va  a tutte  le  teste! 

II  timore  di  aver  qualche  ora  vacua  , inquie- 
ta , al  passeggio  succede  il  giuoco,  al  giuoco  lo 


Digitized  by  Google 


Ccnnajo,  Giorno  S.  127 

spettacolo.  A questa  coiitlnuazìone  tli  passatelli])! 
si  riducono  tutte  le  j)remure  delle  persone  del  se- 
colo , e la  loro  felicità  meno  immaginaria  consi- 
ste nel  non  avere  alcun  riposo.  È questa , o Si- 
gnore, la  vita  di  un  Cristiano?  Ella  è tuttavia 
quella  de’  mondani.  Sono  questi  i piaceri  onesti, 
i passatempi  innocenti  , de’  quali  poco  ci  vuole 
che  non  si  tenti  di  farsene  anche  un  merito  ? 
Questo  è lo  stesso  che  ’l  dii’e  , che  quanto  di- 
strugge la  morale  di  Gesuciùsto  , quanto  riduce 
a nulla  la  vita  Cristiana  , diviene  oggidì  nel 
Mondo  la  vita  pubblica  de’  Cristiani.  L’  Isdraeli- 
ta  è confuso  col  Babilonese  : gli  stessi  diverti- 
menti , gli  stessi  conviti  , gli  stessi  costumi  , le 
stesse  feste.  Non  vi  sono  più  battaglie  da  soste- 
i-e  , non  vi  è più  violenza  da  farsi  : altro  non 
vi  sono  che  passioni  da  fomentare  , da  nudrire. 

Una  vita  molle  ed  oziosa  ha  preso  il  luogo 
della  vita  laboriosa  , e penitente  , che  Gesucri- 
sto  vuole  sia  1’ a]>pannaggio’,  e come  il  carattere 
di  distinzione  de’  suoi  figliuoli.  Una  parte  del 
tempo  si  passa  ueU'  abbigliarsi  e nello  studiar  di 
piacere  ; e l’altra  nel  cercar  ciò  che  piace.  In 
quale  scuola  , Dio  buono  ! è stato  insegnato  al 
Cristiano  a passare  i suoi  giorni  nella  dilicalczza 
e nell’  ozio  , e a farsi  un’  occupazione  del  suo 
piacei'e  , e uno  studio  della  vanità  ? ' 

Pel  Fangclo  , vedi  pagina  gg. 
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MEDITAZIONE. 


Della  cura  che  Iddio  ha  di  coloro  che  lo  servono 
, con  J'cdellà  , e confidenza. 

PUNTO  I. 


Considerate  clic  cosa  si  può  temere  quando  si 
vive  tutto  a Dio , e sempre  in  Dio.  Dove  si  può 
star  meglio  che  al  suo  servizio?  S’  egli  ha  i no- 
stri interessi  a cuore  , se  siamo  suoi  amici  , che 
cosa  ci  può  essere  di  nocumento  ? Ci  può  mancar 
qualche  cosa  quando  siamo  con  Gesucristo? 

Se  Iddio  è pieno  di  misericordia,  anche  ver- 
so i peccatori  , qual  bontà  non  avrà  egli  verso  i 
suoi  veri  servi  ? Qual  tenerezza  ! La  povertà  , le 
persecuzioni , le  malattie , le  croci , la  morte  stes- 
sa , tutto  .serve  adii  serve  Dio. 

II  Signore  vuol  pi’ender  pensiero  di  me  , dice 
il  Profeta  , non  mi  mancherà  mai  cosa  alcuna. 

\edete  quello  che  segue  ai  Magi.  Cercano  Dio, 
e lo  cercano  con  sincerità.  Gesucristo  in  vano  è 


nascosto,  lo  trovano:  ignorano  la  strada  e’I  luo- 
go nel  qual  è nato  , un  nuovo  astro  si  forma 
per  servir  loro  di  guida.  Erode  ha  pravi  disegni 
contro  di  essi  , e contro  il  Bambino  eh’  eglino 
vengono  ad  adorare  : un  Angiolo  avvisa  loro  di 
prendere  un  nuovo  cammino. 

Non  isperlmenliamo  sempre  gli  effetti  sensibili 
di  una  particolar  provvidenza  , perchè  sovente 
manchiamo  di  confidenza  e di  sincerità.  Noi  non 


cerchiamo  puramente  Dio  , ci  fondiamo  troppo 
so])ra  la  nostra  prudenza  , e sopra  le  nostre  mi- 
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suro.  Siamo  sei’vi^  poco  fedeli.  Cercliiamo  Dio 
senza  raggivi  5 serviamo  Dio  senza  circospczione^ 
aniiaiiio  Dio  senza  riserva  5 non  neghiamo  cos;t 
alcuna  a Dio  , e sperimenteremo  nel  bisogno  i 
dolci  efletti  di  sua  provvidenza  ^ Serviamo  Dio 
con  fedeltà  , c lo  serviremo  con  couGdcnza. 

p u T G il. 

Considerate  con  qual  bontà  il  Signore  prov^'c- 
de  alie  necessità  di  tutti  coloro  che  lo  servono. 
Quanti  miracoli  in  favore  del  suo  Popolo  nell’u- 
scir  dall’Egitto!  Sono  tante  ligure  di  quanto  egli 
fa  interiormente  tutto  giorno  in  favore  de’  suoi 
Servi.  Pochi  sono  coloro  che  non  trovino  nel 
corso  della  lor  vita  cento  miracoli  della  Provvi- 
denza. Siamo  suo  Popolo,  e sentiremo  eh’ è no- 
stro  Dio. 

Qual  confusione  per  gli  Sposi  mancar  il  vino' 
nelle  lor  nozze!  Gesucristo  vi  si  trova,  vi  è la 
Verg  ine  santa  , non  vi  è da  temer  cosa  alcuna. 

I piu  interessati  non  vi  pensano  i ma  la  santa 
Vergine  vi  pensa.  E che  fa  ella  ? Si  contenta 
rappresentare  al  suo  Figliuolo  la  loro  necessità. 
JVon  hanno  più  vino.  Cosi  le  Sorelle  di  Lazzai-o 
pregavano  pe’l  loro  Fratello:  Signore ^ colui  che 
amate , è infermo.  Iddio  ben  si  accorge  di  quel- 
lo a noi  manca  , ma  vuole  che  glielo  domandia- 
mo con  fiducia.  Quante  volte  ha  egli  fatto  l’elo- 
gio della  fede  di  coloro  che  lo  pregavano  ? Dif-  ' 
ferisce  alle  volte  1’  esaudire  sembra  sordo , duro 
alle  nostre  preghiere.  Raddoppiamo  la  nostra  fi- 
ducia , interessiamo  per  noi  sua  Madi’e , facciam»' 

G * 
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fjuanto  egli  cl  dire  , e provvedei-à  ben  presto  a 

<juanto  ci  è necessario. 

I nostri  riflessi  umani  , le  nostre  misure  , la 
imstra  pretesa  saviezza  non  servono  sovente  die 
a mettere  il  disordine  nell’  economia  della  Prov- 
videnza , c son  ostacoli  ai  disegni  di  Dio.  Servi 
meno  docili  avrebbero  creduto  die  1’  attignere 
deir  acqua  non  fosse  buon  mezzo  per  avere  del 
vino.  Amiamo  Dio  , facciamo  la  sua  volontà  , 
abbiamo  una  tenera  divozione  verso  la  santa  Ver- 
gine , e la  nostra  confidenza  sarà  sempre  efficace. 

Oh  mio  Dio , cjuanto  son  miserabili  coloro  die 
vi  servono  male  , o vi  amano  poco  ! Il  dispiaci- 
mento , che  ho  di  avervi  servito  si  male  , vi  fa 
sicurtà  del  desiderio  che  io  sento  di  amarvi  per 
r avvenire  , senza  riserva.  A oi  conoscete  o Si- 
gnore, tutte  le  mie  necessità.  Vergine  santa , mia 
buona  Madre  , sapete  ciò  che  mi  è necessario. 
Parmi  che  la  mia  confidenza  mi  assicuri  dell'  a- 
juto. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Dominns  proiector  vitee  mete.,  a quo  trepidabo? 
’Psalm.  26. 

II  Signore  è difensore  di  mia  vita.  I maggio- 
ri pericoli  possono  forse  recarmi  spavento  ? 

Dominus  regit  me,  et  nihil  im'hi  dccrit.  Psalm. 
22. 

Il  Signore  vuol  prender  cura  di  me  ; non  mi 
mancha'à  mai  cosa  alcuna. 
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t.  Informatevi  in  questo  giorno  se  vi  sia  qual- 
che povera  Famiglia  che  ha  rossore  di  sua  mi- 
seria , o qualche  povero  infermo  nella  vostra  Par- 
rocchia , e non  lasciate  di  provvedere  al  lor  bi- 
sogno spirituale  e temporale , visitandoli  una  vol- 
ta al  giorno  , consolandoli  colle  vostre . parole  , 
e soccorrendoli  colle  vostre  limosine.  Non  abbia- 
te difficoltà  di  soddisfare  al  vostro  dovere  sopra 

auesto  punto,  e per  adempirlo,  mirate  la  carità 
i G.  C.  Ricordatevi  che  soccorrete  nella  perso- 
na de’  Poveri  Gesucristo  medesimo.  Dicoi^i  in 
verità  , quante  volle  avrete  fatto  qualche  cosa  in 
favore  de' minimi  miei  fratelli,  ci  dice  il  Salvato* 
re  , r avete  fatta  a me  stesso.  Qual  cosa  più  di 
questa  chiara  e distinta  ? Voi  non  visitate , non 
soccorrete  propriamente  quella  Famiglia  vergo- 
gnosa y quel  povero  infermo  , ma  fate  a Gesu- 
cristo medesimo  quella  limosina , date  a Gesucri- 
sto  queir  ajuto.  Mihi  fccistis.  E vi  sono  poveri 
fra’  Cristiani!  E vi  sono  Persone  abbandonate  , 
dimenticate  anche  nella  miseria  in  mezzo  a’  Fe- 
deli ! Ah  che  tutto  ciò  è difficile  ad  esser  com- 
preso 1 Gesucristo  vi  domanda  questo  dovere  di 
carità  per  sestesso.  ' Sarà  necessario  altro  motivo  ? 

2.  Esaminate  se  prendete  cura  abbastanza  di 
tutti  coloro  che  sono  al  vostro  servizio.  Non  tra- 
scurate la  loro  salute  ; prendete  il  tempo  per  af- 
faticarvi. Procurate  voi  che  Iddio  sia  ben  servi- 
to da  coloro  che  vi  servono  ? Se  volete  che  Id- 
dio provveda  a’ vostri  bisogni,  provvedete  voi  ai 
bisogni  di  coloro  che  sono  al  vostro  servizio  : pa- 
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gate  esattamente  i salai-ii  ai  vostri  domestici,  e a 
tutti  co  oro  che  si  affaticano  per  voi , e non  pas- 
si un  giorno  senza  che  abbiate  soddisfatto  ad  ui» 
si  indispensabil  dovere. 

« 

G I O R N O.  IX. 

PER  \.k  DOMENICA  ENTRO  l’  OTTAVA 
DELLA  epifania. 


Come  dentro  1’  Ottava  della  Epifania  dee  sem- 

1>re  cadere  una  Domenica  , e non  si  può  stabi- 
irla  in  un  giorno  del  mese  , perchè  ogni  anno 
si  cambia  di  luogo  , si  mette  in  questo  giorno  , 
jx*!'  servire  nel  giorno  in  cui  cade  , e la  Me- 
ditazione che  trovasi  nel  giorno  del  mese  , nel 
quale  la  Domenica  cade  , dee  allora  servire  per 
questo  dì  j). 

Sant’  Agostino  nel  3 Sermone  del  Venerdì  do- 
po Pasqua  , dice  che  Gesucristo  fu  battezzato  , 
e fece  il  primo  de’ suoi  miracoli  nel  primo  gior- 
no della  Settimana,  cioè  nella  Domenica.  Ed  Os- 
serva che  i IMisterl  maggiori  sono  seguiti  in  que- 
sto giorno  , e perciò  anche  in  questo  giorno  Id- 
dio ha  fatti  i suoi  miracoli  maggiori. 

Giudicale  , dice  il  Santo,  quanto  questo  gior- 
no del  Signore  sia  degno  di 'nostra  venerazione; 
in  questo  primo  giorno  fu  creata  la  luce  ; in 
questo  giorno  gl’Isdraeliti  passarono  il  mar  Ros- 
so a piedi  asciutti  5 in  qut*sto  giorno  la  Manna 
cadde  dal  Cielo  per  la  prima  volta  per  alimen-  , 
lare  il  Popolo  nel  Deserto  ; in  questo  gionio  il 
Salvatore  del  Mondo  voli’ essere  battezzato  nel 
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Giortlano;  in  questo  giorno  Gesù  caniluò  Tacqua 
in  vino  nelle  Nozze  di  Cana;  in  questo  giorno 
fece  il  miracolo  de’  cinque  Pani , co’  (juali  nudrk 
cinquemila  uomini.  Questo  è’I  giorno  , nel  qua- 
le il  Salvatore  risuscitò  ; il  giorno  md  quale  si 
fece  vedere  in  mezzo  a’ suoi  discepoli  adunati  , 
essendo  chiuse  le  porle  della  casa  ; il  giorno  nel 
quale  lo  Spirilo  Santo  discese  sopra  gli  Apos'oli; 
e in  questo  giorno  di  Domenica  , come  noi  lo 
speriamo  , seguirà  il  giudizio  finale. 

Kcco  molti  motivi  per  rendere  questo  giorno 
veirerabile  a’  Fedeli  ; questo  è il  giorno  del  Si- 
gnore 5 sarebbero  necessari!  altri  titoli , ricerclie- 
rebbonsi  altre  ragioni  per  ispignere  i Fedeli  a 
santificarlo  ^ questo  è il  giorno  privilegialo  ; il 
cessare  da  ogni  opera  servile  non  è il  solo  ogget- 
to della  legge. 

Quanti  doveri  positivi  di  religione  e di  pietà 
debbono  concorrere'  a santificar  questo  gioi’iio  del 
Signore  1 La  Domenica  per  sua  istituzione  e j>ei 
suoi  Misteri  è il  giorno  più  santo  e più  venera- 
bile : ma  è egli  oggidì  secondo  1’  uso  della  mag- 
gior parte  de’  Fedeli  y il  giorno  più  .santo  e il 
più  rispettato  ? 

I Gi'eci  denominano  questa  Domenica  dentro 
r Ottava  della  Epifania  , la  Domenica  dopo  i 
santi  lumi  5 l’ Epistola  cl»e  si  legge  nella  Messa  , 
è la  slc*ssa  che  vi  si  leggeva  già  avanti  il  regno 
di  Carlomagno.  Ella  è di  San  Paolo  a’  Romani 
che  r Apostolo  esortava  a fare  del  loro  corpo  un 
ostia  vivente  , santa  e grata  a Dio^  colla  pratica 
delle  virtù  cristiane  v a guardarsi  dalle  massime 
del  mondo,  c a divenire  uomini  ..spirituali  ; a re- 
primere tutù  i seulimcati  di  supei*bia  , regplan- 
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do  i lor  desidera  e le  loro  idee  secondo  le  mas- 
sime del  Vangalo  5 in  flne  , a vivere  strettamen- 
te uniti  co’  >iacoli  d’  una  carità  vicendevole  , e 
a mantenere  il  buon  ordine  , che  la  l'egola  do- 
manda , col  soddisfare  ognuno  al  proprio  dovere. 

Il  Vangelo  che  si  legge'  nella  Messa  di  questo 
giorno  e leggevasi  di  già  sin  dal  settimo  secolo, 
è del  viaggio  di  Gesucristo  verso  Gerusalemme  per 
la  Pasqua. 

Suo  Padre  e sua  Madre  andavano  tre  volte 
ogni  anno  a Gerusalemme  per  osservare  la  legge, 
la  quale  ordinava  che  tutti  gli  Ebrei , mentre  di- 
moravano nella  Palestina  , vi  andassero  regolar- 
mente nelle  tre  Feste  principali  dell’  anno  , cioè 
nella  festa  di  Pasqua  , la  quale  si  celebrava  in 
memoria  della  lor  liberazione  dalla  cattività  d’Egit- 
to , nella  festa  della  Pentecoste  , che  si  solenniz- 
zava in  memoria  della  legge  che  fu  data  a Mo- 
sè  , cinquanta  giorni  dopo  1’  uscita  dall’Egitto , e 
nella  festa  de’ Tabernacoli  , che  chiamavasi  anche 
Scenopegia , istituita  in  memoria  degl’israeliti  abi- 
tanti sotto  le  Tende  nel  deserto.  Si  celebrava 
«questa  il  di  i5  di  Settembre  , che  si  nominava 
Tisri.  Questa  solennità  durava  otto  giorni,  e l’ul- 
timo era  sempre  il  più  solenne. 

Non  si  sa  in  che  età  il  Bambino  Gesù,  il  qua- 
le cercava  tutti  i mezzi  e tutte  le  occasioni  di  ouo- 
rar  suo  Padre  , cominciasse  ad  audarvi  j quel  che 
si  sa  , ed  è fondamento  di  nostra  ammirazione  , 
è che  , non  avendo  se  non  dodici  anni , prese  a 
fare  quel  viaggio  che  da  Nazaret  a Geriismenune 
- era  per  lo  meno  di  trenta  leghe. 

Come  Archelao  era  stato  spogliato  de’ suoi  stati 
ed  esiliato  da  essi  da’  Romani , che  se  n’  erano 
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impcidronili  , ^^arla  e Giuseppe  ci*edetlera  poter- 
lo condurre  con  esso  loro  senza  periglio.  Ma  se 
nulla  ebbero  a temere  da’ suoi  nemici,  non  furou 
ailàtto  esenti  dall’ inquietudine  e dall’  afflizione, 

11  caro  Figliuolo  che  di  rado  perdevan  di  -vi- 
sta , ed  amavano  con  tanta  tenerezza  , li  lasciò 
senza  dir  loro  cosa  alcuna  , dacché  terminata  la 
festa  ebbero  soddisfatto  alla  lor  divozione. 

In  vece  di  seguirli  nel  lor  ritorno  , restò  solo 
in  Gerusalemme,  e lo  fece  con  tanta  segi'etezza  , 
che  non  poterono  accorgersene  se  non  dopo  una 
giornata  di  cammino.  Non  fu  questa  mancanza 
(li  attenzione.  Gesù  era  loro  troppo  caro  per  met- 
terlo in  dimenticanza.  Fu  piuttosto  un  eflélto  del- 
r alta  idea  che  avevano  di  sua  saviezza  divina. 
Pensarono  dapprincipio  eh’  egli  non  s^  fosse  se- 
parato da  essi  che  per  confondersi  fra  gli  altri 
della  compagnia  per  ragioni  che  non  dovevano 
mettere  all’  esame. 

Solo  sulla  sera  , avendolo  cercato  fra  i loro 
parenti , e i loro  amici  non  poteron  nè  trovar- 
lo , nè  aver  di  lui  alcuna  notizia.  È facile  il 
comprendere  qual  fosse  allora  la  loro  incpiielitu- 
dine  e il  loro  dolore. 

Risolvettero  di  ritornarsene  subito  a Gerusa- 
lemme , persuasi  che  non  essendo  con  essi,  fosse 
nel  Tempio.  In  fatti  ve  lo  ritrovarono  dopo  tre 
giorni , assiso  in  .nezzo  a’  Dottori  in  una  delle 
logge  eh’ erano  intorno  al  Tempio,  e dov’  erano 
soliti  di  radunarsi. 

Ivi  il  santo  Fanciullo  insegnava  a’ Maestri  col- 
le sue  domande,  colle  sue  risposte,  colla  sua  mo- 
destia , e colla  sua  umiltà.  Ei  li  ascoltava,  e loro 
faceva  delle  interrogazioni , come  se  avesse  avuto 
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l)isogiia  d’  imparare.  Quanto  parlava , rapiva  tut- 
ti colla  sua  prudenza  e colla  forza  non  meno 
die  coll  esattezza  di  sue  risposte,  e de’ suoi  ra- 
gionamenti. 

San  Giuseppe  e la  santa  Vergine  restarono  dol- 
cemente stupiti  nel  vederlo  in  quella  celebre  adu- 
nanza ; e sita  Madre  che  gli  parlava  con  più  li- 
bertà di  Giuseppe  , si  lagnò  amorosamente  seco, 
perchè  gli  aveva  lasciati  senza  dir  loro  cosa  al- 
cuna. lÙio  Figliuolo  , gli  disse , come  ci  avete  voi 
trattati  di  questa  maniera  ? vi  abbiamo  cercato  vo~ 
Siro  Padre  ed  Io  non  senza  inquietitudine  e dolore. 

La  risposta  di  Gesù  a questo  amoroso  lamento 
non  fu  senza  mistero:  Che  bisos^no  avete  di  mct- 
tervi  tanto  in  pena  per  cercarmi  ? Non  sapevate 
che  io  debbo  impiegarmi  in  quello  riguarda  il  scr~ 
vizio  di  mio  Padre  ? Come  se  avesse  detto  : Non 
avevate  ragione  di  essei’e  tanto  afflitti  per  me  , 
voi  che  sapevate  chi  io  sono , e qual  è il  fine  di 
mia  missione,  e la  santità  del  mio  ministero.  Non 
ignorale  che  io  debbo  essere  il  modello  della  per- 
fezione ; e che  per  conseguenza  debbo  menar  quag- 
giù una  vita  in  tutto  nuova  , tutta  consecrata  a 
Dio,  adallo  staccata  da  quello  riguarda  la  carne 
e il  sangue-,  una  vita  in  lutto  olivina  ; che  la  glo- 
ria di  mio  Padre  dev’  essere  il  sol  oggetto  delle 
mie  azioni  , e la  sola  regola  del  mio  vivere  ; e 
quindi  qualunque  sia  il  rispotto  , qualunque  sia 
la  tenerezza  che  io  ho  per  voi,  tutto  dee  cedere 
a’  suoi  ordini  e alla  sua  volontà  ? 

Maria  e Giuseppe  non  replicarono  cosa  alcuna; 
l>en  videro  che  non  avevano  comprc-so  il  mistero  , 
allorché  tanto  si  afflissero  di  sua  assenza  ; e Gesù 
essendo  uscito  dal  Tempio  nel  punto  stesso,  venne 
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con  essi  a Nazaret  , dove  visse  in  ritiratezza  e 
nella  oscurità , senza  aversi  potuto  saper  cosa  par- 
ticolare delle  grandi  azioni  di  virtù  che  aveva 
praticate.  Ha  voluto  solo  si  sapesse  che  prestava 
nn  uhhidieiiza  esalta  a Giuseppe  e a Maria,  per 
farci  comprendere  l'eccellenza  di  quest’  importan- 
te virtù  , che  sembra  racchiudere  tutte  le  altre. 
Si  viene  ad  esser  umile  , mortificato  , divolo  y 

Serseverante  , quanto  si  vive  veramente  ubid- 
iente. 

Il  Vangelo  soggiunge  , che  a misura  del  sflro 
crescere  in  età  , faceva  comparire  nelle  occasioni 
maggior  sapienza  , come  se  la  sua  anima  infini- 
tamente santa  e sempre  unita  alla  Persona  del 
Verbo  , avesse  potuto  fare  nuovi  progressi:  bella 
ed  importante  lezione  per  le  persone  divote!  Ap. 
prendano  da  cpiesto  che  debbono  crescere  in  gra- 
zia e in  merito  avanti  a Dio  e avanti  gli  uomi- 
ni , a misura  del  crcscere  in  età  ; che  una  per- 
severante mediocrità  di  virtù  , ricevendo  ogni 
giorno  nuovi  soccorsi  , degenera  ben  presto  m 
tiepidezza  e in  abitudine  nelle  vie  di  Dio.  Il 
non  avanzarsi  di  continuo  è un  ritornare  indie- 
tro ; una  virtù  che  non  fa  maggior  progresso,  è 
come  un  albero  che  più  non  germoglia  , e ben 
presto  si  secca. 

Non  è maraviglia  che  non  si  trovi  GesucrisfO 
nella  turba.  Iddio  non  si  ti*ova  nel  tumulto  e nel- 
la folla  , quando  egli  stesso  non  ci  abbia  colà  po- 
sti -y  c allora  parimente  bisogna  farvisi  un  ritira- 
mento interiore  e vivere  nel  raccoglimento  di  spi- 
rito , se  vuoisi  goder  di  Dio. 

La  pura  gloria  di  Dio  porta  Gesucristo  a la- 
sciai'e  i suoi  pai-enti  per  ritornare  al  Tempio.  li 
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forse  un  slmil  motivo  che  ci  fa  comparire  sì  di 
rado  e con  sì  poco  rispetto  nelle  nostre  Chiese  ? 
È forse  la  gloria  di  Dio  che  si  cerca  in  tpie’pro- 
gertti  ambiziosi  , in  cpielle  partite  di  piaceri  , in 
■quelle  inutilità  nelle  quali  suol  passarsi  là  Dome- 
nica ? Il  Salvatore  ha  voluto  istruirci  co’suoi  esem- 
pj.  Noi  ignoriamo  quanto  siamo  tenuti  a fare. 
Qual  afflizione  un  giorno  di  non  averlo  eseguito! 

La  Messa  della  Domenica  dentro  1’  Ottava 
deir  Epifania  è particolare. 

L’  Orazione  che  si  dice  nella  Messa  di 
questo  giorno  è la  seguente. 


O/fJSAfUS. 

f^ota  , quaesumus  Do- 
mine^ supplicantis  populi 
cadesti  pielate  proseq ne- 
re 5 ut  et  quae  agenda 
iunt  , videant , et  'ad  ini- 
plenda  quae  videe  ìnt^  con- 
valescant.  Per  Domi- 
nur/i  , eie. 


ORAZIONE. 

Vi  supplicl'iamo  Si- 
gnore di  ricevere  favore- 
volmente! voti  del  vostro 
popolo  , affinchè  vegga 
ciò  che  deve  fare  , e sia 
abile  ad  adempire  ciò  che 
ha  conosciuto  piacervi  j 
e vel  preghiamo  per  G. 
C.  vostro  figliuolo , ecc. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tràtta  dalla  Epistola  delF  Apostolo 
San  Paolo  a’  Romani  Gap.  12. 


Fratres  , Ohsecro  vos 
per  misericordiam  Dei  , 
Ut  exhibeatis  corporave- 


Fralelli  : io  vi  scon- 
giuro" per  la  misericordia 
di  Dio,  che  formiate  de' 
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Genita jo , 
sira  kostiam  viveiitem  , 
sanctarn,  Deo  placenlem, 
ralionabile  ohsequiuni  ve- 
slrum.  Et  nolile  confor- 
mari  huic  saeculo  , sed 
reformamini  in  novìtate 
sensus  vesiri'.  ut  probeiis 
quae  sit  voluntas  Dei  , 
bona  , et  bencplacens  , 
et  perfecla.  Dico  enim 
per  gratiani  quae  data 
est  mihi  ; omnibus  qui 
sunt  inter  vos  \ Non  plus 
sapere  , quam  oportet  sa- 
pere , sed  sapere  ad  so- 
brietatem  : et  unicuique 

sicut  Deus  divisit  mensu- 
ram  jidei.  Sicnt  enini  in 
uno  corpore  multa  mem- 
bra habenlus  , omnia  au- 
teni  membra  non  eumdeni 
actum  habent  5 ita  multi 
unum  corpus  sumus  in 
Christo  , singuli  autern 
alter  allerins  membra-,  in 
Christo  Jesu  Domino  no- 
stro. 


Giorno  g.  189 

vostri  corpi  un’  ostia  vi» 
va  , santa  , grata  a Dio, 
( che  è ) il  ragionevole 
vostro  culto.  E non  vo- 
gliate conformarvi  a que- 
sto secolo  , ma  riformate 
voi  stessi  col  riniiovella- 
mento  della  vostra  men- 
te , per  ravvisare  , quale 
sia  la  volontà  di  Dio  , 
buona  , gradevole,  e per- 
fetta. Dico  adunque  per 
la  grazia,  che  a me  è stala 
data  a quanti  sono  tra  voi, 
che  non  siano  troppo 
saggi,  ma  di  essere  saggi 
moderatamente,  e secon- 
do la  misura  della  fede 
distribuita  da  Dio  a cia- 
scuno. Imperocché  sic- 
come in  un  sol  corpo 
ahbiam  molte  membra  , 
c non  tutte  le  membra 
hanno  la  stessa  azione  , 
COSI  siamo  molti  un  sol 
corpo  in  Cristo  , ed  a 
uno,  a uno  gli  uni  mem- 
bra degli  altri  , in  Gesù 
Cristo  uosU'o  Signore. 


San  Paolo  essendo  in  Corinto  sul  punto  di  par- 
tire per  Gerusalemme  , scrisse  questa  lettera  ai 
Romani  , cioè  principalmente  a’  Gentili  converti- 
ti , perchè  n’  era  di  già  in  Roma  un  gran  nu- 
mero , e la  loro  fede  era  famosa  in  tutto  l’Uni- 
verso. Ciò  seguì  l’anno  58  di-'Gesucristo.  Benché 
questa  Epistola  sia  stata  scritta  dopo  molte  altre , 
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si  mette  nulladimeno  la  prima  , o a cagione  del- 
le importanti  istruzioni  ond’  è ripiena  , o a ca- 
gione della  Città  di  Roma  , eh’  è sempre  stata 
considerata  come  il  centro  della  Religione. 


HIFLESSIONI. 


Obsccro  , ut  exhihcalis  corporu  vestra  hostiam 
viventem  , sanctam  , Dco  placentem.  Se  il  nostro 
corpo  dev’  essere  un  Ostia  vivente  , santa  , e per 
conseguenza  grata  a Dio  , qual  dev’  essere  la  sua 
purità  ? Nulla  tanto  accende  l’ira  di  Dio  quanto 
una  vittima  coperta  di  macchie.  Possiamo  offeri- 
re a Dio  i nostri  corpi  senza  timore  ? E il  no- 
stro cullo  è egli  cristiano  , è egli  ragionevole 
quando  gli  presentiamo  un  corpo  contaminato  dal- 
la colpa  ? 

Nolile  conformari  buie  saeculo.  Nulla  è piu  op- 
posto allo  spii’ito  e alle  massime  di  Gesucristo  , 
che  lo  spirito  , e le  massime  del  Mondo.  Il  con- 
formarvisi  è un  rinunziare  alla  morale  del  Van- 
gelo 5 è un  seguire  il  cammino  spazioso  che  con- 
duce alla  perdizione.' Le  persone  del  mondo  pren- 
dono eglino  per  la  maggior  parte  altra  strada  ? A 
chi  si  studia  di  rassomigliare  ? qual  legge  si  se- 
gue ? quali  massime  si  professano  ? Le  persone 
vane  e ambiziose,  le  anime  voluttuose  e terrestri, 
le  vittime  delle  lor  proprie  passioni  , seguon  el- 
leno la  dottrina  di  Gesucristo  ? Son  elleno  della 
stessa  Religione  dei  Santi  ? Servon  elleno  allo 
stesso  Signore?  Non  vi  è forse  fondamento  di  far 

Queste  domande?  E che  posson  rispondere  i mon- 
ani  a coloro  che  ad  essi  le  fanno  ? 

Pcjhrimmni  , dice  1’  Apostolo , in  novitate  sen.- 
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sits.  N’  è egli  il  tempo?  Ma  che  vogliamo  aspet- 
tare per  far  (jiiesta  riforma  ? Sarà  ti'oppo  tardi 
il  cominciarla  , quando  dovrebbe  esser  Unita  ? 
Diremo  noi  in  eterno  che  abbiamo  bisogno  di 
farla  , senza  far  mai  cosa  alcuna  che  provi  che 
siam  riformati?  Quanto  è orribile  di  morire  con 
un  disegno , con  un  progello  di  riforma  ! 

Crediamo  noi  non  averne  bisogno  ? L’Aposto- 
lo ci  dichiara  che  siamo  tutti  in  errore  , se  ab- 
biamo un  sentimento  sì  vantaggioso  di  noi  stessi. 
Ah  ! Le  passioni  ancoi*'  vive  , l’  amor  proprio  sì 
dominante,  le  imperfezioni  sì  patenti  , le  cadute 
gì  spesse  fan’ el'eno  l’elogio  alla  nostra  virtù?  Non 
disonorano  il  corpo  mistico  di  Gesucristo,  di  cui 
siamo  le  membra  ? L’  innocenza  e la  pietà  sono 
al  Cristiano  ciò  che  la  ragione  è all’  uomo.  La 
santità  è di  precetto  e non  di  semplice  consiglio. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Gap.  2. 


Cum  f acini  esfet  Je- 
sus annorum  duodeciui  , 
ascendentibus  illis  Jero- 
solymam  secundum  con- 
sucludinem  dici  fesli  , 
consunimalisijite  diehus  , 
cum  redirent  , remansit 
Puer  Jesus  in  Jerusalein, 
et  non  cognoverunt  Pa- 
rentes  ejus.  Exislimantes 
aulem  illuni  esse  in  co- 
milatu  , vencrunt  iter 


Essendo  Gesù  arrivalo 
all’  età  di  dodici  anni  , 
andando  essi  a Gerusa- 
lemme secondo  il  solilo 
di  quella  solennità,  c pas- 
sali quei  giorni  nel  ritor- 
narsene , rnnasc  il  fan- 
ciullo Gesù  in  Gerusa- 
lemme, e non  se  nc  av- 
videro i suoi  genitori.  £ 
pensando  , che  Egli  fos- 
se con  ì compagni , cain- 
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diti  , et  requirebant  eum 
inter  cognatos  et  notos. 
Et  non  invenientes  , re- 
gressi sunt  in  Jerusalem^ 
requìrentes  eum.  Et  fa- 
ctum est , post  triduum 
invenerunt  illuni  in  Tem- 
pio , sedentem  in  medio 
Doctorum,  audientem  il- 
los  , et  inlerrogantem  eos. 
Stupehant  autem  omnes, 
qui  eum  audiebant , su- 
per prudentia  et  respon- 
sis  ejiis.  Et  videntes  ad- 
mirati  sunt.  Et  dixil  Ma- 
ter  ejus  ad  illum  i Fili, 
quid  fecisti  nobis  sic  ? 
Ecce  Pater  luus  et  ego, 
dolentes  quccrebamus  te. 
Et  ait  ad  illos  : Quid  est 
qUod  me  quierehatis?  Ne- 
sciehatis  , quia  in  bis 
quce  Patris  mei  sunt  , 
oportet  me  esse  ? Et  ipsi 
non  inlellexerunt  verbum, 
quod  locutus  [e5Z  ad  eos. 
Et  descendit  cum  eis , et 
venerit  Nazareth,  et  erat 
subditus  illis.  Et  Mater 
ej US  conservabat omnia  ver- 
ha  hcec  in  corde  suo.  Et 
Jesus  proficiebat  sapien- 
tia  , et  aelate , et  gratin 
apiid  Deum  et  ffomines. 


dì  Pietà. 

minarono  una  giornata  ’ 
e lo  andavano  ccrcand® 
tra  i parenti,  e cono” 
scenli.  Non  avendolo  iro~ 
vaio  , tornarono  a Geru- 
salemme a ricercarlo.  l’.d 
avvenne  , che  dopo  tre 
giorni  lo  trovarono  nel 
tempio  , che  sedeva  in 
mezzo  a’  dottori  , e gli 
ascoltava  , e gli  interro- 
gava. E tutti  quei  che 
1’  udivano  restavano  atto- 
niti della  sua  sapienza  , 
e delle  ' sue  risposte.  E 
vedendolo  ( i genitori  ) 
si  maravigliarono.  E la 
madre  sua  gli  disse:  fi- 
glio : perchè  ci  hai  tu 
fatto  questo  ? Ecco  che 
tuo  padre  , ed  io  addo- 
lorali andavamo  in  cerca 
di  te.  Ed  egli  disse  lo- 
ro : Perchè  mi  cercavate 
voi  ? non  sapevate  , co- 
m enelle  cose  spettanti 
al  Padre  mio  debbo  oc- 
cuparmi/* Ed  eglino  nou 
compresero  quel,  che  egli 
avea  lor  detto.  E se  ne 
andò  con  essi,  e fece  ri- 
torno a Nazaret,  cd  era 
ad  essi  soggetto.  E la  sua 
madre  meditava  tutte  que- 
ste  cose  nel  suo  cuore.  E 
Gesù  avanzava  in  sapien- 
za, in  eia,  ed  in  grazia 
appresso  a Dio  , ed  agli 
. uomini. 
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MEDITAZIONE. 

Che  Iddìo  dev  essere  prej'crito  ad  ogni  cosa. 
p u H T o I. 

Considerale  cosa  è Dio  , ciò  che  Iddio  ha  faiv 
to  per  noi  , ciò  che  egli  merita  , e giudicate  se 
vi  sia  cosa  che  possa  entrare  in  concorrenza  con 
Dio. 

Solo  supremo  Creatore  , supremo  Padrone,  il 
quale  non  ci  ha  creati  che  per  se  , nè  poteva 
crearci  per  altri , ha  la  nostra  vita  fra  le  sue  ma- 
ni. Solo  arbitro  di  nostra  sorte  , eli  siamo  de- 
Litori  di  quanto  abbiamo  , di  quanto  siamo.  E 
noslrp  Padre  , è nostro  Re  , è nostro  Giudice  ; 
da  esso  dipende  la  nostra  felicità  o la  nostra  in- 
felicità eterna.  Che  ve  ne  pare?  Questo  Dio  ma- 
rita egli  la  nostra  preferenza  ? 

Abbiamo  noi  un  Signore  più  potente  da  pi»- 
^ cergli  ^ o temerlo?  Cosa  strana!  Se  ne  ti'ova  uno 
fra  gli  Uomini  con  cui  debbasi  essere  men  cir- 
cospetto , o che  meno  si  tema  di  lui  ? 

Si  cerca  di  piacere  ad  un  parente , ad  un  amico, 
ed  anche  ad  un  servo,  da’ quali  qualche  servizio  si 
spera  ; e in  vedere  la  poca  attenzione  che  si  ha 
di  piacere  a Dio  , in  vedere  come  poco  si  stimi 
il  dispiacergli  ,'  non  vi  è ragione  di  dire  , che 
per  la  maggior  parte  del  tempo  Iddio  sia  ripu*» 
tato  a guisa  di  un  niente? 

Non  sono  solamente  i posti  pomposi  , le  più 
■violenti  passioni  , le  maggiori  fortune  che  fanno 
traboccar  la  bilancia  5 quante  volte  una  leggiera 
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inclinazione  , im  vile  interesse  , il  nostro  amor 
proprio  , un  ridicolo  rispetto  umano , hanno  que- 
sta ^’eferenza  , e la  vincono  sul  nostro  dovere  ? 

Ci  lusinghiamo  tuttavia  di  avere  della  ragione , e 
della  religione.  Il  nostro  modo  di  giudicarci,  so- 
pra uti  punto  si  essenziale  n’è  forse  una  prova  ? | 

Quante  volte,  o mie  Dio,  ho  preferito  il  mio  I 
piacere , i miei  interessi  , i miei  amici  a tutti  i I 
vostri  ordini  ? Qual’  afflizione  esser  costretto  a 
far  questa  confessione  ? Ma  alla  fine , quando  io 
non  dicessi  parola  , la  mia  coscienza  parla  ; non 
saprei,  o Signoi’C,  oppormi  ad  essa  5 ma  in  tem- 
po eh’  ella  mi  accusa , guardate  e ascoltate  il  mio 
cuore. 

p c w T o II. 

Considerale  quale  ingiustizia,  qual' empietà  an- 
cora sia  il  preferire  una  creatura  al  nostro  Dio  : 
il  nostro  cuore-  non  fa  egli  allora  una  spezie  d’i- 
dolatria ? 

Quale  sdegno,  quale  orrore  non  abbiamo  con- 
ti’o  gli  Ebrei  ingrati  , , che  preferirono  Barabba 
al  Salvatore  del  Mondo  ? Facciamo  noi  azione 
diversa  ? Non  facciamo  anche  qualche  cosa  peg- 
giore, noi  che  professiam  di  conoscerlo , allorcbè 
lo  sacrifichiamo  a un  interesse  , a un  rispetto 
umano  ? 

Qual’ ombra  di  ragione  potrà  mai  autorizza- 
re una  sì  indegna  preferenza  ? Quali  parenti 

})iù  venerabili  di  Maria , e di  Giuseppe  ? Qual 
,‘igliuolo  ebbe  mai  rispetto  maggiore  , tenerezza 
piu  grande  verso  i suoi  Parenti  che  il  Salvatore 
del  Mondo  ? pure  dacché  si  tratta  della  gloria  , 
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della  volontà  cU  Dio  suo  Padre  , Gesucristo  non 
islà  in  forse  un  monienfo;  gli  abbandona,  li  Ij^. 

6 ia  partire,  e resta  nel  Tempio.  Quanti  Figliuo- 
li sono  infelici  nel  Mondo  , per  aver  sacrificata 
la  lor  salute  agl’interessi  di  una  famiglia , oppia- 
re ad  una  vana  compiacenza  verso  i Parenti  I 
Hon  sapevate  esser  d'uopo  che  m impieghi  nelh 
cose  che  riguardan  mio  Padre  ? Ecco  la  maniera 
oella  quale  dobbiamo  rispondere  a’  tentatori  pe- 
ricolosi , alle  seducenti  sollecitazioni  , alle  fals». 
tenerezze  della  carne  e del  sangue  , a tutto  ciò 
che  tende  a farci  preferire  la  creatura  al  Crea- 
tore f il  piacere  al  nostro  dovere  , il  Servo  al 
padrone. 

ffon  sapevate  ? In  fatti , non  è questo  uno  dei 
primi  princi^ii  della  Religione  ? Il  sol  lume  deU. 
fa  ragione  la  conoscere  l’ enorme  ingiustizia  di 
qpesla  preferenza.  Come  ? Iddio  in  concorrenza 
colla  Creatura  ? La  fede  , il  buon  senno  , la  co- 
scienza f si  conturbano  contro  una  tal’  empietà. 
Tuttavia  avanti  a noi , al  tribunale  del  nostro 
<aiore  questa  causa  dev’  essere  giudicata , e Iddio 
quasi  sempre  la  perde.  ^ 

Ob  mio  Dio , quanto  siamo  ingiusti  ! Ma  quatt- 
to  voi  siete  buono  coll’  aver  solTerto  sin  qui  la 
mia  iniquità  e la  mia  malizia  I Quante  volte  a 
«roi  bo  preferita  la  creatura , quante  volte  ho  pre- 
ferito me  stesso  a voi  ! 

Confesso  la  mia  iniquità  e la  detesto  : Nulla 
|IÌù  contenderà  con  voi  avanti  a me  t nulla  en- 
U’erà  più  in  concori’enza  eon  voi.  Fatica  , teu»- 
fKzzA  , perdita  di  facoltà  y compiacenza  , intere»- 
•e  , sacrificherò  tutto  ai  vostri  voleri  fino  la  pro- 
pria mia  vita.  Siete  il  Dio  del  mìo  cuore  , e il 
Croisct f Gennajo,  •j 
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mio  more  sarà  per  i arseaire  seccmlo  il  CT«)r 

ilei  mio  liio.  Cosi  si®. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Omnia  ossa,  mca  dicent  : Domine  , éfuis  similis 
tihi?  3 ».  ... 

Jl  mio  ( uore  , la  mia  mente  , la  mia  anima  , 
le  mie  o^sa  stesse  nel  lingnaggio  loro  di i-auno 
|»«:r  r avvenire  in  occasione  ; Ali  Signore  , 

( hi  è simile  a voi  ? 

Oi,id  Tìii/ii  est  in  Oslo , et  a te  quid  yo/iù  su- 
per Icrrarn  ? Ps.  72. 

Che  poss’  io  desiderare  nel  Cielo  , e cLe  to- 
gho  sopra  la  Terra,  se  non  voi  , o mio  Salva- 
tOl’P  O IRiO  Dio  ? 

PR  AT I C B E DI  PIETÀ. 

T . È molto  giusto  che  Iddio  sia  preferito  ad 
ceni  co?a  in  ogni  tempo;  ma  singolarmente  nella 
Do.nenica.  Questo  è il  giorno  del  Signore.  Qual 
empietà  il  farne  un  giorno  di  piacere,  o di  ne- 
gozio ! E ipial  peccato  il  preferire  specialmente 
hi  ep’.psto  giorno  i nostri  interessi  temporali  ai 
nostri  doveri  di  religione  ? 

\ssislele  in  questo  giorno  all’  Uffizio  Divino-, 
n!la  Messa  Maggiore  con  una  pietà-  tutta  edili- 
1 ante  ; qualun^e  affare  , qualumpie  imbarazzo 
y\  sn’ir  ictgiunga  , rispondete  , che  Iddio  è il  pri- 
mo i'idione.  Fate  in  maniera  nel  corso  di  que- 
sto trhu  no  , che  in  tutte  le  occasioni  Iddio  sh 
\i-lhilmente  preferito  , e servito  il  primo. 

a.  1 rendete  o"gi  una  mezz’  oi'a  per  esamim- 
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r«  con  serietà  in  che  sin  qni  avete  data  più  sov- 
veiile  la  preferenza  alle  creature  in  pregiudizio 
di  quar.to  dovevate  al  Creatore.  Quante  volte  a- 
vete  lasciato  Dio  , o il  suo  servizio  per  piacere 
agli  uomini  ; quante  volte  1’  interesse  temporale, 
il  vostro  piacere , il  rispetto  umano,  una  vii  com- 
piacenza , vi  hanno  impedito  di  fare  il  vostro 
dovere  di  Cristiano  ? Osservate  tutto  ciò  per  far- 
ne la  materia  della  vostra  prima  confessione  5 e 
fatene  la  sera  il  soggetto  ancora  di  vostra  Medi- 
tazione nella  Chiesa , dove  veramente  tocco  dalla 
vostra  viltà  , e dalle  vostre  infedeltà  passate  , ne 
farete  un’  ammenda  onorevole  a Gesucristo , pro- 
mettendo coll’ajuto  della  sua  gi'azia  di  preferirlo 
per  l’  avvenire  ad  ogni  cosa. 

GIORNO  X. 

S.  GUGLIELMO 

Arcivescovo  di  Bourges. 

Secolo  XIH. 

Cj'uglielmo  Berruyer  usciv’a  dall’ illustre  famiglia 
degli  antichi  conti  di  Nevers.  La  cura  di  sua  edii- 
<-azione  fu  affidata  a Pietro  1’  Eremita  , suo  zio 
dui  canto  di  madre  , e arcidiacono  di  Soissous. 
Questo  esperto  maestro  insegnogli  di  buon’ora  a 
Sj>rezzare  le  dovizie  e le  disparevoli  gi’andezze  del 
mondo , ad  abbofrlre  i piaceri ,'  e a paventare  il 
veleno  eh’ essi  nascondono  sotto  allettevoli  sembian- 
ze. Guglielmo  rispose  perfettamente  all®  mne  di 
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suo  zio  5 egli  per  nient’  altro  mostrava  dello  ar- 
dore, che  per  lo  studio  e per  gli  esercizi!  di  pietà. 
Alibracciò  lo  stato  ecclesiastico  , e fu  su."cessiva- 
luente  canonico  di  Soissons  e di  Parigi.  Ma  sic- 
<^me  crescea  di  mano  in  mano  in  lui  il  disgusto 
del  mondo,  prese  in  fine  il  partito  di  volgere  a 
dirittura  ad  esso  le  spalle  , e ritirossi  nella  soli- 
tudine. Ei  scelse  quella  di  Grandomont,  e vi  me- 
BÒ  ir  suoi  giorni  nella  più  grande  e più  austera  pe- 
nitenza. Una  contesa  intervenuta  tra  i religiosi  del 
coro  e i fratelli  conversi , avendo  poscia  turbato 
la  pace  , eh’  ei  vi  godea  , . passò  nell’  ordine  de’ 
Cisterciensi , che  spargea  allora  d’ ogni  parte  buon 
eidore  di  Gesù  Cristo.  Fece  professione  nella  ba- 
dia di  Pontigny , ove  divenne  ben  presto  un  mo- 
dello compiuto  di  perfezione  monastica.  Dopo  es- 
sere stalo  per  alcun  tempo  priore  di  questa  casa , 
Al  eletto  abbate  di  Fontaine-Jean  , poi  di  Cha-^ 
lis.  Lungi  dal  tenersi  da  molto  per  questa  sua 
dignità  ; ei  si  risguardava  come  l’ultimo  di  tutti 
i fratelli.  Egli  vivea  in  un'assoluta  mortificazione 
de’ suoi  sensi  e delle  sue  inclinazioni  ; per  que- 
sto si  meritò  d’  ottenere  da  Dio  un’  ammirabile 
purezza  di  cuore  , e il  dono  dell’  orazione  a un 
grado  il  più  eminente.  Accoppiava  ad  una  sem-j 
plicità  ammirabile  le  più  grandi  cognizioni  , eh 
attigneva  nella  più  sublime  orazione.  L’  inlei'a  cal- 
ma della  sua  anima  pigneasi  sulla  serenità  del  suo 
rollo  ^ ed  ad  onta  di  tutte  le  sue  austerezze  , e 
non  perdea  mai  quella  santa  ilarità  y che  tanta  gi-a' 
sia  aggiunge  alla  virtù. 

Ma  mentre  il  nostro  santo  deliziavasi  nelle  dol 
oezze  del  ritiro , la  morte  involò  Enrico  di  Sull' 
arcivescovo  di  Bourges.  Non  petendosi  il  clero  ac 
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cordare  nella  scelta  del  suo  successore  , mandò 
una  deputazione  a Eudes  vescovo  di  Parigi  e fra- 
tello del  morto  prelato  , pregandolo  di  venirgli 
a dar  mano  in  una  faceuda  così  importante.  Giun- 
to colà  Eudes  , trovò  , eh’  erano  stali  proposti 
tre  abbati  Cisterciensi,  commendevoli  per  la  loro 
santità  , uno  de’  quali  era  Guglielmo.  Fece  scri- 
vere i loro  nomi  sovra  tre  biglietti  separati  , « 
questi  pose  sull’  altare  , ove  doveva  celebrare  la 
Messa  5 finita  la  quale,  pregò  Dio  di  manifesta- 
re la  sua  volontà,  poi  trasse  il  primo  biglietto, 
che  gli  venne  alla  mano.  Permise  il.  Cielo  , ch« 
su  questo  biglietto  fosse  scritto  il  nome  di  Gu- 
glielmo , quello  appunto  che  dianzi  avea  avuto 
più  voti.  Questa  elezione  seguì  ai  a3  di  novem- 
bre del  1200.  Vero  è che  il  chiedere  a Dio  un 
miracolo  per  via  della  sorte,  egli  è in  generale 
un  tentarlo  , fuor,  quando  non  vi  si  sia  mosso  tla 
una  particolare  inspirazione  di  lui.  Ma  lo  adoj>«- 
rare  del  clero  di  Bourges  nulla  aveva  che  ripren- 
devole  fosse.  La  sua  mira  era  volta  soltanto  ad 
ottenere  da  Dio,  che  egli  colle  regole  dell’ ordi- 
naria sua  provvidenza  determinasse  la  scelta  >iu 
fra  tali  soggetti  , che  secondo  i lumi  dell’  uma- 
na prudenza  erano  stati  stimati  tutti  egualmeul# 
meritevoli  dell’  episcopato.  E noto  che  nell’  ehv 
zione  di  S.  Mattia  falla  col  trar  dello  sorti  gli 
apostoli  adoperarono  un  tal  mezzo  per  una. in- 
spirazione particolare  dello  spirito  di  Dio. 

Non  sì  tosto  ebbe  Guglielmo  inteso  la  novella 
della  sua  elezione , eh’  ei  ne  fu  compi’eso  dal  più 
forte  rammarico  ; nè  avrebbe  mai  dato  il  suo  co»- 
senso , se  il  voto  d’  obbedienza  avessegli  permes- 
so di  sottj*arsi  alla  autorità  del  papa , ed  a qucl- 
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la  del  superior  generale  del  suo  ordine.  ALtan- 
donò  adunque  la  sua  cara  solitudine  spargendo 
copiose  lagrime.  8i  mise- in  cammino  per  poi'tarsi  a 
Bourges  , ove  fu  accolto,  come  un’angelo  mandato 
dal  Cielo.  Suo  primo  pensiero  fu  di  regolarsi,  al  di 
dentro",  e al  di  fuori  secondo  le  massime  del  Van- 

ogni  uomo  e mas- 
a stabilire  in  se 
stes'o  il  regno  di  Gesù  Cristo.  Ei  raddoppiò  le  sue 
austerità  , percioccliè^aveva  da  espiare  ( eran  queste 
sue  parole  ) e i propri!  peccati  e quelli  del  suo 
prossimo.  Ritenne  il  suo  abito  monastico  , sotto 
il  quale  portava  sempre  un  cilicio.  Egli  vestiva  gli 
stessi  panni  d’inverno  e di  estate.  Vietossi  sem- 
pre r uso  delle  carni  , quantunque  ne  facesse  im- 
bandire ai  forestieri  , che  desinavano  con  lui. 

Le  sollecitudini  del  santo  vescovo  stendeansi  a 
tutto  il  suo  gregge  , ma  in  pai*ticolare  aveva  a 
cuoj-e  quelli , dei  quali  conosceva  i bisogni  spiri- 
tu;di  e corporali.  Per  questi  particolarmente  di- 
cchi d’  esser  stato  mandato  a Boui*ges.  I peccato- 
ri pentiti  trovavano  in  lui  il  più  tenero  e il  più 
caritatevole  padre.  Risguardo  poi  ai  peccatori  in- 
durati , opponeva  una  fermezza  inflessibile , tran- 
ne che  non  volle  mai  impiegare  contro  di  essi  la 
possanza  del  braccio  secolare  , come  si  praticava 
di  quei  tempi.  Ve  n’ebbe  parecchi,  i quali  toc- 
chi-dalia maravigliosa  sua  dolcezza  , rientrarono 
n se  medesimi  , e rinuuziarono  al  loro  disordi- 
ni, Alcune  persone  potenti  , reggendolo  di  lem- 
])cra  si  dolce  , si  attentarono  quindi  di  violare  i 
dritti  della  Chiesa  di  Bourgcs'5  dandosi  a crede- 
re che  il  santo  non  avrebbe  osato  far  loro  ■fron- 
te. Ma  non  istettero  molto  ad  accorgersi  del  loro 


gelo , essendo  egli  persuaso  che 
sime  un  vescovo  dee  cominciare 
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sLagllo.  Guglielmo  a riscliio  anche  di  perdervi 
tutti  i suoi  redditi , difese  con  vigore  i diritti  del- 
la sua  Chiesa  lino  contro  al  re  , ^d  quale  però 
era  sommessissimo  in  tutto  ciò  che  concerneva  il 
temporale.  Ebb’  egli  ancora  a provare  dei  con- 
ti’asti  dalla  paite  del  suo  capitolo  , e di  alcuiii  , 
del  suo  clero  , ma  trionfoune  colia  sua  fermez- 
za , e più  ancora  colla  profonda  sua  umiltà. 

Intanto  il  suo  zelo  scaldavasi  alla  veduta  degli 
eccidii  che  cagionava  l’eresia  degli  Albigesi.  Egli 
ne  converti  parecchi,  e se  la  morte  non  lo  avesse 
rapito  , disegnava  di  recarsi  a fare  tra  loro  una 
missione.  Mentre  egli  occupavasi  di  questo  suo 
pio  disegnp  , cadde  malato.  Da  prima  si  credet- 
te di  guarirne  con  piccolo  incomodo  ; e tutto  cl»e 
egli  avesse  addosso  la  febbre  , montò  in  puljùto 
per  prendere  commiato  dal  suo  popolo  avanti  di 
partiz’c  per  la  missione.  Ma  appena  ne  fu  sceso , 
che  la  febbre  crebbe  assai , e gli  fu  mestieri  por- 
si in  letto.  Gli  avanzamenti  del  male  gli  fecero 
conoscere  che  s’avvicinava  al  suo  fine.  Ei  doman- 
dò per  tanto  restrema  unzione,  poi  il  santo  \ ia- 
tico  5 perchè  tal  ordine  si  tenea  allora  nello  rice- 
vere cjuesti  due  sacramenti.  Egli  si  pose  in  gi- 
nocchioui  a ricevere  quest’ultimo  versando  dirot- 
to pianto.  Parv’  egli  allora  rinfrancato  della  sua 
debolezza  , e restò  lunga  pezza  prosteso  pregan- 
do colle  braccia  stese  a modo  di  croce.  La  notte 
dopo  perdette  la  parola  all’atto  di  cominciare  mat- 
tutino. Dai  cenni  che  egli  facea  s’  intese  che  vo- 
lea  essere  steso  sulla  cenere  e sul  cilicio.  Fu  con- 
tentato , e*  spirò  un  po’  dopo  la  mezza  notte  ai 
IO  gennaro  1209.  Fu  sepolto  nella  cattedrale  di 

Bourires.  r miràctdi  che  si  fecero  alla  sua  tomba, 
o 


Digilized  by  Google 


i5a  Esercizi  di  Pietà.  > 

tlelerminarono  il  suo  disotterramento  nel  1917. 
L'  anno  dopo  Papa  Onorio  III.  lo  pose  nel  nu- 
mero dei  santi.  Qualche  tempo  appresso  la  badia 
di  Chalis  ottenne  un  osso  del  braccio  di  S.  Gu- 
glielmo , che  «essa  onora  tuttavia  oggidì.  Nel  i3gg 
i canonici  di  Bourges  donarono  una  costa  dello 
stesso  santo  alla  chiesa  del  collegio  di  Navarca  a 
Parigi.  L’ luiiversità  di  questa  città  gli  rende  un 
cullo  particolare  , come  a patrono  della  nazione 
di  F rancia.  Nel  1662  gli  Ugonotti  bruciarono  il 
suo  corpo  , che  si  custodiva  nella  cattedrale  di 
Bourges  , e sparsero  le  sue  ceneri  al  vento.  S. 
Guglielmo  è in  onore  presso  molte  Chiese  di  Fran- 
cia , il  suo  nome  si  ha  nel  Martirologio  romano 
La  contessa  Matilde  sua  nipote  aveva  tanto  ri- 
spetto per  la  sua  memoria  , che  fè  presente  alla 
Chiesa  di  Bourges  di  diversi  poderi  , che  aveva 
nel  Nivornesc. 

! Le  virtù  sublimi  -,  che  feron  di  se  bella  mostra 
in  tutti  i santi,  erano  il  frutto  di  quella  orazio- 
ne , che  tutta  si  forma  dei  gemiti  inefiàbili  dello 
spirito  di  Dio.  Essa  è ih  fatto  che  riscliiara  T uo- 
mo sulla  conoscenza  de’  suoi  doveri  , e a luì  co- 
munica quella  saviezza  , che  va  di  sì  immenso  trat- 
to avanti  alla  saggezza  dei  filosofi.  Essa  depura 
gli  affetti  del  cuore  , santifica  1’  anima,  la  fregia 
di  una  bellezza  tutta  celeste  , la  arricchiste  di 
tutti  i doni  della  grazia  i più  preziosi  , ed  ecco 
il  perchè  Gesù  Cristo  ce  ne  ha  si  forte  raccoman- 
dato lo  esercizio.  Non  pago  egli  abbastanza  di 
farci  da  maestro  , volle  anco  servirci  di  nicdello. 
iioveute  egli  si  ritiiava  sulle  montagne  e nei  luo- 
gbi,  ove  passava  le  intiere  notti  trattenendosi  con 
guo  padi-e  in  mezzo  al  silenzio  di  tutte  le  crta- 
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ture.  Egli  non  si  ristette  mai  dall’  orare  : co- 
minciò la  sua  orazione  nello  incarnarsi  , e non 
la  fini  che  sulla  croce.  I suoi  più  fedeli , pél  suo 
esempio  , concepirono  la  più  alta  stima  dell’  ora- 
zione j e sonosene  veduti  molti  rinunziare  alla 
società  degli  uomini  per  non  aver  commercio  ch« 
col  Cielo.  Alti'i  j cui  la  provvidenza  riteneva  in 
mezzo  al  mondo , seppero  stringere  in  bella  unio- 
ne la  preghiera  del  cuore  col  trambusto  delle  oc- 
cupazioni esteriori.  Che  dirò  io  di  tanti  santi  pa-' 
stori  y i quali  portavano  nell’esercizio  delle  loro 
funzioni  quello  stesso  spirito  dell’  orazione  , che 
areali  renduti  meritevoli  di  governare  la  Chiesa? 
Ma  avvengachè  essi  camminassero  sempre  alla  prò- 
• senza  di  Dio  , non  lasciavano  mai  in  certe  ore 
stabilite  1’  esercizio  dell’  orazione.  Essi  ne  toglie- 
vano anzi  molte  al  sonno  per  unirei  al  Signore 
di  una  maniera  più  stretta  e più  intima  , e per 

E revenire  quel  raffreddamento , da  cui  egli  è ma- 
igevole  cotanto  guardare  la  carità.  Felici  dun- 
que quelli  che  amano  1’  orazione  ! Non  ci  può 
enti'are  alcun  dubbio  , che  essi  non  appartenga- 
no al  numero  degli  eletti , poiché  calcano  le  or- 
me di  quelli , che  hanno  già  ottenuta  la  corona 
nella  patria  celesta 
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La  Messa  di  questo  giorno  è quella 
del  giorno  dell’  Epifania. 

Si  può  quindi  vedere  sotto  il  giorno  € a pagina 
pò  c seguenti  tutto  ciò  che  riguarda  t Orazio^ 
tic , V Epistola  , ed  il  Vangelo. 

Si  possono  dividere  le  profezie  d’ Isaia  in  -otto 
parli.  La  prima  risguarda  il  Regno'  di  Joatam 
figliuolo  di  Osia  Re  di  Giuda.  La  seconda  il  Re- 
gno di  Acaz.  La  terza  è contro  Babilonia  , i Fi- 
listei , i Moabiti  , contro  Damasco  , Samaria  , e 
r Egitto.  La  quarta  è contro  Ceder  , 1’  Arabia  , 
Gerusalemme  , e tutta  la  Giudea.  La  quinta  è 
sopra  la  guerra  di  Sennacberib.  La  sesta  è nn 
discorso  dell’  esistenza  di  Dio  , e della  verità  del- 
la Religione  degli  Ebrei.  La  settima  risguarda 
più  particolarmente  il  Messia.  L’  ottava  ha  per 
oggetto  la  venuta  del  Messia  , la  vocazione  dei 
Gentili  , la  riprovazione  degli  Ebrei  , e lo  sta- 
diilimento  della  Chiesa. 

filFLESSIOiri. 

- Sarge  , illuminare  Jerusalem  quia  venit  lumen 
{uiiin.  E cosa  di  sommo  stupore  che  dopo  levato 
il  Sol  di  giustizia  , le  tenebre  regnino  ancora 
.nella  mente  di  un  numero  sì  grande  di  Fedeli. 
Qual  cecità  più  (deplorabile  di  vedere  in  mezzo 
al  Cristianesimo  , certi  giorni  dell’  anno  destinali 
a’  divéi’timenti  poco  cristiani  5 e che  per  un  aLu- 
so  colpevole  , il  quale  semLra  esser  divenuto  pre- 
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scrizione  , la  licenza  sia  senza  freno  dalla  Epifa- 
nia sino  alla  Quaresima  ! 

Se'  fra  le  calunnie  che  i pagani  inventavano 
contro  i cristiani  , fosse  lor  caduto  in  mente  il 
rinfacciare  ad  essi,  che  mentre  la  nostra  Religio- 
ne condanna  il  Paganesimo  in  tulli  i suoi  capi  , 
ella  ne  segue  il  liherlinaggio  in  molti  punti,  che 
con  una  morale  austera  , la  quale  assegna  confini 
si  angusti  ai  più  onesv  divertimenti , ella  jKrmet- 
te  le  allegrezze  e le  feste  pagane  , ‘e  che  severa 
o indulgente  , secondi©  le  diverse  occasioni  dei 
tempi  , permette  in  -certi  giorni  le  dissolutezze  , 
■e  r intempei’anza  , che  vieta  in  altiù  ; con  qual 
ardimento  , con  quale  sdegno  si  sarehhe  subito 
•gridato  ; menzogna  e calunnia  ? 

Qual  falsità  più  patente  ; ( sarehhesi  detto  ad 
essi  ) qual  più  chiara ..jknposlura  dell’  accusajqe  la 
legge  cristiana  di  sregolatezza  nei  costumi  , ella 
•che  condanna  perano  il  desiderio.,  persino  il  pen- 
siero del  peccato  ? Si  può  igaorai’e  sino  a qual 
puitto  di  dilicatezza  ella,  fisigga  la  purità  del  cuOr 
re  ! Qual  vizio  può  dh’si  abbia  ella  mai  lusinga- 
to ? v’ha  momento  alcuno  di  vita  , eli’  ella  esen- 
ti dalla  pratica  della  virtù  5 ch’ella  dispensi  dat- 
r obbligazione  di  piacere  a Dio , e di  vivere  ntd- 
r innocenza  ? 

Così  avrebbero  risposto  con  confidenza  i primi 
Cristiani  , ai  quali  nuli’  altro  avevasi  da  rinfae- 
ciai'e,  se  non  che  non  comparissero  mai  nel  Ci 
co  , che  fuggissero  il  teatro  , gli  spettacoli  , e i 
pubblici  giuochi  5 che  non  si  'vedessero  ne  coro- 
nali di  fiori,  nè  vestiti  di  porpora;  che  una  mo- 
destia inalterabile  regnasse  in  tutti  gli  stali  ; die 
nwa  conoscessero  nè  età  , nè  stagioni  di  piacere, 
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che  1 lor  divertimenti  sempre  onesti  , e sempre 
puri  fossero  tante  lezioni  di  convenienza  , e di 
virtù  ; che  la  frugalità  e la  ritenutezza  regnasse- 
ro in  tutte  le  loro  conversazioni  , e che  in  ogni 
tempo  fossero  Cristiani.  Avrebbero  questi  facil- 
mente confusa  la  calunnia.  Ma  saremmo  noi  og- 
gi in  diritto  colle  nostre  azioni  si  poco  cristiane, 
e in  ispezialtà  nel  tempo  del  Carnevale  , di  ri- 
spondere della  stessa  maniera  ? 

Non  ci  verrebbero  subito  opposti  i conviti  li- 
cenziosi , i balli  , le  danze  , i divertimenti  , che 
i primi  Cristiani  rinfacciavano  agl’  Idolatri,  Come 
contrassegni  patenti  e della  corruzione  dei  lor  co- 
stoini  , e della  falsità  ancora  della  lor  Religione? 

Che  avrebbesi  a replicare  , se  i Pagani  ci  di- 
cesserò  « fihe  noi  facciamo  in  tempo  di  Carneva- 
le ciò  (|m^sì  facevano  tutti  gli  anni  nel  tempo 
dei  Baccanali  , gli  stessi  eccessi  , le  stesse  alle- 
^^zze  , le  stesse  feste  ? ‘La  sregolatezza  è pub- 
lilica  , la  licenza  non  n’  è meno  sfrenata  : Sareh- 
l»e  sufficiente  scusa  il  dire  , che  vi  si  osserva  un 

Ì)oco  pitV  di  moderazione  , cioè  , che  le  allegrie, 
e mascherate  del  Carnevale  sono  tutto  al  più  un 
residuo  del  Paganesimo  mitigato  ? Ma  grazie  al 
Signore  , per  universali  che  siano  questi  abusi  , 
la  licenza  dei  vili  Cristiani  non  può  derogare 
•ir  invariabile  santità  della  Legge  Cristiana  , che 
ha  condannato  in  ogni  tempo  , come  anche'  og- 
gidì condanna  , questi  profani  e scandalosi  di- 
vertimenti. i>  i - 

Il  nemico  della  ^lute  degli  uomini '^innalzato 
quasi  sopra  tutti  gli  altari  , altiero  dell’  impero 
<Fie  aveva  sopra  lutti  i cuori , si  faceva  consacra- 
re con  quelle  dissolutezze  i primi  gicrni  d’  ogni 
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anno.  A quale  altro  priucipio  si  può  attrlLuire 
r istituzione , e il  costume  degli  scandalosi  diver- 
timenti del  Carnevale  ? 

• Qual’  uomo  di  buon  senno  oserel)be  autorizza- 
re quelle  licenziose  allegrezze  colla  prossimità  dei 
giorni  di  penitenza  , dai  quali  sono  seguite  ? Si 
dirà  , che  si  concede  tutta  la  libertà  ai  sensi  y 
perchè  si  dee  ciascuno  pentire  nel  primo  giorno 
di  Quaresima  delle  libertà  che  saranno  state  ad 
essi  concesse  ? Si  abbandona  il  cuore  a tutti  i 
piaceri  mondani  , e a cento  divertimenti  poco 
Cristiani  , perchè  se  ne  dee  ben  presto  far  pe- 
nitenza ?■ 

' Bisognerà  in  feinpo  di  Quaresima  piangere  i 

SToprii  peccati  ; bisogna  anticipatamente  rifare  i 
anni  dei  pianti  futuri  con  ogni  sorta  di  masche- 
rata. La  Chiesa  obbligherà  fra  pochi  giorni  tutti 
i Cristiani  al  digiuno  ; bisogna  prevenire  il  di- 
giuno con  eccessi  , e con  Stravizzi.  CI  sarà  mo- 
strato ben  presto  come  tutte  le  feste  del  Carne- 
vale sono  indegne  del  nome  Cristiano  ; affatichia- 
moci per  meritare  questi  rimprocci.  Ci  sarà  pre- 
dicata la  penitenza  : facciamo  tutto  ciò  , eh'  ò 

necessario  per  averne  bisogno. 

' Si  conosce  T empietà  y il  ridico’©  ancora  di 
questo  miserabil  ragionamento  : quando  sentirasst 
r indegnità  di  questa  mostruosa  maniera  di  vive- 
re ? Avrebbesi  rossore  di  giustificar  cosi  il  Cai^ 
nevale  ; eppure  questo  è quello  si  dice  per  au- 
torizzarne il  costume.  E come  ! Non  si  sarà  Cri» 
stiano  che  con  finzione  y secondo  le  diverse  sta- 
gioni ? E forse  la  nostra  Religione  una  masche- 
rata. ? Oggi  dissoluto. , scellerato  anche  con  pom- 
]»a. , e domani  ipociita  per  conveuieura  ? ^cuni 
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esteriori  di  religione  succederanno  a dissolutezze 
del  tulio  pagane  \ e adorando  lo  stesso  Dio,  aven- 
do la  stessa  legge  , temendo  gli  stessi  castighi  in 
Carnevale  che  in  Quai-esima  , si  veiTà  a recarsi 
•d  onore  in  un  tempo  1’  essere  libertino  , 1’  esser 
empio,  e in- un  altro  il  comparire  Cristiano? 

È possibile,  che  una  follia  si  triviale  non  ven- 
ga a schifo  ad  ogni  spirito  ragionevole  ? E per 
poco  ohe  si  abbia  di  religione  , oso  anche  dir  di 
ragione  , possono  darsi  simili  scene  al  pubblico 
senza  rossore  ? Si  può  cadere  in  simili  illusioni 
oon  indifferenza  ? 

S’  ignora  forse  , che  per  essere  veramente  Cri- 
rtiano  bisogna  sempre  vivere  da  Cristiano?  Iddio 
non  vuole  il  nostro  cuore , se  non  gli  è dato  per 
sempre;  e voi  credete  ch’egli  sia  per  gradire  dei 
^oimi  , che  il  Mondo  seco  divide  ? Se  si  cono^ 
sre  a sufficienza  Dio  per  confessare  eh’  egli  me- 
riti di  essere  servito  in  certi  giorni  dell’  anno  qual 
disprezzo  non  si  fa  di  esso  , se  giudicasi  di  po- 
tersi dispensare  dal  servirlo  in  certi  altri  giorni? 

Èi  articolo  di  fede  che  il  Mondo  è suo  irrecon- 
ciliabile nemico  ; e vi  sarà  un  tempo  in  cui  un 
Cristiano  potrà  senza  rossore  abbandonai-si  all’  im- 
jMizzata  a tutti  i divertimenti  mondani , halli , con- 
viti troppo  sontuosi  , giuochi  eccessivi  , partite 
di  piacere  poco  cristiane,  veglie,  mascherate , dis- 
solutezze ; un  tempo  in  cui  sarà  come  permesso  il 
non  amare  il  non  servire  che.  il  Mondo , ed  an- 
che recarsi  tutto  questo  ad  onore? 

Si  oserebbe  spacciare  una  massim$k  si  contra- 
ria alla  fede  e al  buon  senno  ? Pure  questa  è la 
massima  che  oggidì  si  siegue  nel  Mondo.  Xanto 
è vero  che  si  cade  necessariamente  in  una  spezie 
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di  follia , dacché  si  cessa  di  discorrere  c di  rivere 
da  Cristiano, 

E quello  che  durerebbesi  fatica  a credere  si 
è , die  un  abuso  sì  contrai’io  alla  Religione  , sia 
bene  spesso  autorizzato  da  persone  che  si  piccano 
di  aver  molta  religione  , e di  menare  in  ogni  al- 
tro tempo  una  vita  assai  regolata.  Ma,  mio  Dio, 
queste  benigne  interpretazioni  di  vostra  legge  son 
dleno  secondo  lo  spirito  del  Vangelo?  Ab  Signo- 
re ! quante  illusioni  in  questi  sistemi  di  divozione  ! 
quante  nullità  in  queste  dispense!  quanto  è spa- 
ventevole il  riguardare  dal  letto  della  morte  il  Car- 
nevale con  occhio  Cristiano  ! 

Pel  Vangelo  pedi  pagina  gg. 

MEDITAZIONE. 

Della  fedeltà  alla  grazia. 

P U M T O I, 

' Considerale  con  qual  prontezza  , e con  qual 
generosità  i Magi  ubbidiscono  alla  voce  interna 
della  grazia  , di  cui  la  Stella  n’  ei’a  la  figura  ; 
Dacché  abbiamo  veduta  la  Stella  , ci  siamo  po- 
sti in  cammino. 

Quante  ragioni  non  ebber  eglino  di  pensare  , 
d’ informarsi  , di  assicurarsi  della  verità  del  fatto 
prima  di  prender  a fare  un  viaggio  sì  lungo  ? 
Ma  quando  Iddio  parla  , vuol’  essere  senza  dila» 
zione  ubbidito. 

Tante  deliberazioni  in  materia  di  convepàone, 
«mo  pari  pretesti.  Maria  lascia  senza  dir  parola 
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coloro  ch*erano  venuti  a Consolarla , e parte  nel- 
lo stesso  punto  , dacché  Marta  le  dice  con  voce 
sommessa  che  Gesù  la  chiama.  Quando  non  si 
parte  nel  momento  in  cui  si  vede  la  Stella  y si 
perde  ben  presto  di  vista  ; più  non  si  parte. 

Quanti  videro  la  Stella  che  annunziava  la  na- 
scita del  Salvatore  del  Mondo  : ma  in  vece  di 
seguirla,  si  contentarono  di  ammirare  il  suo  splen- 
dore , di  osservare  il  suo  corso  y di  parlarne  co- 
me Filòsofi  ? I soli  Magi  più  docili  , senza  ba- 
dare a tante  ragioni , vanno  a dirittura , dov'el- 
ta  li  guida  , e trovano  qudUio  y che  ad  essi  an- 
nunzia. Quante  volte  la  Stella  della  grazia  brillò 
egli  occhi  nostri?  Quante  sante  ispirazioni  ! Quan- 
ti impulsi  divoti  ! Quante  voci  interiori  1 Abbia- 
mo ammirato  , discorso  y deliberato  , ma  nulla 
conchiuso.  Iddio  ci  ha  invitati  , stimolati , solle- 
citati molte  volte  a seguirlo  , e siamo  sempre  re- 
stati  in -nostra  casa. 

Ne  vf^lio  uscire  y O Signore,  voglio  liberarmi 
da  (pielle  imperfetioniy  voglio  lasciare  quelle  con- 
suetudini prave  y e quanto  dispiace  agli  occhi  vo- 
etri.  Non  vi  stancate  d’ invitarmi,  fate  risplende- 
ce  di  nuovo  la  vostra  grazia  y voglio  in  questo 
momento  seguirvi. 

rosso  li.- 


Considerate  (piante  difficoltà  si  presentarono  a 
quei  Santi  Re  per  distoglierli  -dal  loro  viaggio^ 
il  cammino  è limgo  e cattivo  y la  stagione  è ri- 
gida  , non  vi  è fretta , vi  saremo  sempre  a tem- 
po ; non  siamo  soli  nelf  essere  avvisati  , non  ve- 
diamo tuttavia  che  altri  siano  più-  solleciti»  Situi- 
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li  ragionamenti  , simili  chimerei  non  c’  impedì» 
scono  anche  oggidì  il  seguire  le  impressioni  .del> 
la  grazia  ? £ come  ! Quando  si  tratta  di  seguir* 
la  voce  di  Dio  , di  soddisfare  ai  doveH  delia  re- 
ligione ) di  evitare  un  eterna  disavventura  , di 
operare  per  l’ acquisto  di  nostra  salute  , il  tenv- 
po  , il  luogo  , l'età  , la  condizione ^ o il  rispet» 
to  umano  farann'  ostacoli:  e nulla  di  tutto  ciò  ci 
arresta  quando  si  tratta  di  un  grand’  interesse  , 
o della  vita  •?  Quando  si  tratta  della  mia  sorta 
eterna  , dell' amicizia  di  un  Dio  , della  mia  eten» 
na  felicità  tutto  mi  farà  difficile  ? 

Molli  si  lùsero  allora  della  loro  credulità  ; 
ma  si  conosce  ora  , se  siano  stati  troppo  sempli» 
ci  e troppo  docili. 

La  Stella  spari  per  un  tempo  , ma  eglino  non 
rimasero  senza  soccorso.  Vi  sono  sempre  i sacri 
libri  , e i direttori  servono  sempre  di  guida.  Ive 
grazie  sensibili  sono  rare  in  mezzo  ai  tumulti  de! 
Mondo  ; d’  altronde  esse  s' indeboliscono  daccbò 
si  viene  ad  arrestai-si  ; ma  se  ripigliasi  il  cammir- 
no  , se  si  esce  dalla  folla,  la  Stella  di  nuovo  ap- 
parisce , e riconduce  1’  allegrezza.  Quanto  una 
ledellà  costante  alla  grazia  rende  un  anima  feli- 
ce ! Qual  consolazione  l’ essere  stato  più  fedele  di 
tanti  altri  a seguitare  la. stella  quando  si- ha  la 
felicità  di  aver  trovato  Gesucristo  ! Questa  è la 
sorte  di  tutti  coloro,  che  lo  cercano  con  corag- 
gio , con  perseveranza  e con  fedeltà. 

Mio  Dio  , non  abbiate  riguai’do  alle  mie  in- 
fedeltà passate  fate  risplendei’e  di  nuovo  la  vostra 
grazia.  Ho  risoluto  di  nou  rendermivi  più  infe- 
dele. Non  avete  , o . -Signore  , che  a comandarmi 
ciò  thè  vi  piacerà,  io  son  pronto,  colla jutodel- 
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la  vostra  santa  grazia , di  fare  esattamente  ^ e 

senza  dilazione  quanto  mi  a\rete  qomaudalo. 

Aspirazioni  dlvole  nel  coi’so  del  giorno. 

Loqnere  Domine  , quia  audit  seivus  tuus.  i. 
Reg.  3. 

Parlate  , o Signore , perchè  il  vostro  Servo  vi 
ascolta. 

Hodie  si  voccm  ejus  audicriiis , nolite  ohdurare 
corda  vostra.  Ps.  94. 

Se  il  Signore  vi  parla  , se  udite  oggi  la  sua 


re  , e non  seguirla 


p a.  AT I c H s DI  pietà'. 

t.  E Gi‘an  tempo  che  Iddio  vi  stimola  , e vi 
sdllecita  di  fargli  certo  sacrifizio  , di  allontanarvi 
da  certa  occasione  , di  rifoi’mare  i vostri  costu- 
mi , di  fare  e di  seguire  un  certo  disegno  di  vi- 
ta , ed  altrettanto  tempo  , che  glielo  negate.  La 
Stella  apparisce  anche  oggij  forse  era  sparita  per 
tutto  il  tempo  , che  vi  eravate  troppo  impegnato  , 
nel  Mondo  5 non  differite  più  un  momento  di 
fai-e  ciò  che  Iddio  domanda  *.  Scrivete  anche  la  vo- 
stra risoluzione.  Non  passi  il  giorno  senza  che 
«hliiale  fatto  questo  piccolo  sacrifizio  ; e comirb- 
dale  sempre  dal  saci'ificare  la  vittima,  che  vi  sta 
più  a cuore. 

2.  Date  la  limosina  al  primo  povero  che  oggi 
é da  voi  veduto  , e prendete  qualche,  momento  1 
per  andar  a rinnovare  ai  piedi  degli  altari,  alla 
presenza  .di  Gesucristo  la  risoluzione  , che  avete  j 
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falla  di  essergli  fedele  5 coucejiite  un  gran  dispia- 
cere di  vostra  viltà  nel  servizio  di  Dio , e di  aver 
perduto  colle  vostre  infedeltà  un  gran  numero  di 
grazie  , e fatene  il  soggetto  di  un’  accusa  parti- 
colare nella  vostra  prima  confessione. 

G I O R N O XI. 


S.  TEODOSIO  AWTIOCHEWO 


Secolo  V. 

Il  gran  Teodoreto  ci  ha  lasciata  descritta  in 
compendio  la  Vita  di  S.  Teodosio,  chiamato  C Aì^ 
iiocìieno.^  per  distinguerlo  dall’altro  celebre  S.  Teo- 
dosio detto  il  Ccnobiarca.  Era  nato  Teodosio  in 
Antiochia  metropoli  della  Siria  , d’  una  fami- 
glia insigne  per  la  nobiltà,  e per  la  copia  delle 
ricchezze.  Ma  egli  illustrato  da  lume  celeste  ab- 
bandonò la  casa  paterna  , i parenti  , gli  amici  , 
e tutte  le  cose  della  Terra  per  far  acquisto  di 
«quella  preziosa  margarita  , di  cui  si  parla  nel 
Vangelo  ; e si  ritirò  a far  penitenza  in  un  alto 
monte  della  Cilicia  , coperto  di  selve  , e abitato 
solamente  da  fiere.  Ivi  si  fabbricò  una  piccola 
capanna  non  molto  lungi  dal  mare  , nella  quale 
visse  molto  tempo  applicato  unicamente  alla  con- 
templazione delle  cose  celesti,  e aU'eserciziò  d’ o- 
gni  sorta  d’austerità.  Io  stimo,  dice  Teodoreto, 
cosa  superjliia  il  parlare  della  sua  astinenza,  'dol 
suo  dormire  sulla  nuda  terra  , e de'  suoi  cilizii  , 
come  di  cose  a tutti  note.  A r|iieste  austerità  ag- 
giuiigea  le  fatiche  corporali  del  lavoro  , ora  in 
tessere  sporte  , ed  ora  in  lavorar  la  terra  , sc- 
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minando  qualche  pèzzo  di  terreno  in  quelle  sel- 
Te  per  avere  di  che  suiteistere  ; e nel  tempo  stt“s- 
so  faceva  continua  orazrone  , o cantava  salmi  , a 
fin  di  tenere  da  se  lontani  gli  assalti  delle  dia- 
boliche tentazioni  , e delle  suo  cupidigie. 

n.  Il  disegno  di  Teodosio  era  di  viver  sempre 
così  ritirato  e solitario  , e noto  a Dio  solo,  fìn- 
cliè  venisse  il  tempo  di  passare  alla  patria  celeste, 
alla  quale  unicamente  aspirava.  Ma  Iddio  dispo- 
se per  la  salute  di  molli  , che  si  spandesse  per- 
tutto  la  fama  della  sua  santità  ; onde  col  pro- 
gresso del  tempo  vennero  molle  persone  da  tulli 
i luoghi  non  solo  vicini  , ma  anche  lontani,  per 
vivere  sotto  la  sua  disciplina  , e santificarsi  sotto 
un  sì  eccellente  maestro  della  perfezione  evange- 
lica. Fu  adunque  il  Santo  obhligaìto  dalla  sua 
carità  ad  ammettere  in  sua  compagnia  in  quel  de- 
solo una  moltitudine  di  gente  , la  quale  istrui- 
va piu  col  suo  esempio  , che  colle  sue  parole  a 
.menare  una  vita  saula  , mortificata  , e penitente. 

Ei  voleva  , dice  Teodoreto , che  'alle  fatiche  del- 
lo spirito  nel  domar  le  proprie  passioni  , e co- 
gli esercizii  dell'  orazione  , della  lezione,  e della 
Salmodia  essi  unissero  le  fatiche  ancora  del  cor- 
po , e non  istassero  mai  oziosi  ; oncle  altri  lavo- 
ravano la  teri’a  , altri  facevano  delle  slnore. , e 
delle  sporte  di  vinchi  , altri  tessevano'  delle  vele, 
ed  altri  certe  sorte  di  vesti  di  pelle  : essendo  che 
si  ricordava  di  ciò  che  dice  l’Apostolo  : Noi  ab- 
biarn^  lavorato  giorno  e notte  per  non  esser  d' ag- 
gravio ad  alcuno  ; e altrove  ; Queste  mie  mani 
luin  guadagnato  il  vitto  per  me , e per  ijucHi  , 
eh'  erano  meco.  Ei  lavorava  , ed  esortava  i suoi 
compagni  e discepoli  a far  lo  stesso.  Perocché  è 
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tosa  assurda:  ( son  parole  sue  riferite  da  Teodo- 
reto  )•  che  mentre  quei  che  vivono  nel  secolo,  sten^ 
tono  e faticano  per  alimentar  se  stessi , le  moglie 
e i figliuoli y c inoltre  pagano  i tributi,  e legar 
belle , ed  offeriscono  ancora  le  primizie  a Dio , t 
soccorrono  i poveri  secondo  le  loro  forze  : roi  non 
à procuriamo  colle  nostre  fatiche  quel  poco  eh» 
d bisogna  per  mangiare  e per  vestire  ; anzi  ce 
ne  stiamo  colle  mani  alla  cintola  , e viviamo  del- 
le altrui  fatiche.  Tutti  pertanto  attendevano  a la- 
vorare nelle  ore  prescritte^  e del  ritratto  de’ loro 
lavori,  che  facilmente  rendevano. ai  naviganti  per 
la  vicinanza  del  mare  ^ non  solamente  mantene- 
ran  se  stessi,  ma  ne  avanzava  ancora  , per  eser- 
dtare  l’ospitalità,  e per  far  delle  limosino  a’poveri- 
3.  Un  tal  tenore  di  vita  perfetta,  che  Teodo- 
6fo  menava  insieme  co’  suoi  discepoli  rendè  ce- 
lebre (juel  deserto , in  cui  abitavano  ; e il  nome 
di  Teodosio  esigeva  da  tutti  una  singoiar  venera^ 
zione  : onde  i naviganti  invocando  nelle  tempe- 
ste il  Dio  di  Teodosio,  ne  ricevevano  un  pronto 
sciccorso  ne*  pericoli  di  naufragare,  l'ino  le  genti 
barbare  e avvezze  alle  rapine  , coin’eran  grìsau- 
ri  , i quali  dimoravano  non  molto  discosti  da 
quel  deserto  , rispettavano  il  Santo  , nè  ardiva- 
no di  fare  alcun  insulto  nè  a lui  , nè  ai  suoi 
Monaci,  nelle  scorrerie  che  di  quando  in  quan- 
do facevano  per  ogni  parte  rubando  , e met- 
tendo a fuoco  e fiamma  ciò  che  non  poleano  por- 
tar seco.  Tuttavia  però  ad  insinuazione  , ed  alla 

1>reghiere  di  alcuni  Vescovi  s’  indusse  Teodosio  » 
asciar  quel  deserto  esposto  alle  incursioni  degli 
Isauri  ; conciossiachè  v’era  motivo  di  temm-e,  che 
costoro  vinti  dalfii  speranza  4<^1  guadagno  , nop 


Digitized  by  Google 


i66  Escrcrzj  di  Piclà. 

10  facessero  schiavo  , e lo  trasjjortassero  nel  lor 
paese  per  z’icavarne  un  grosso  riscatto  da.  quei  , 
che  avevan  per  lui  della  venerazione  , com’  era 
poco  prima  accaduto  a due  Prelati , per  redime-  l 
re  i quali  bisognò  sborsare  più  migliaja  di  scudi.  I 

11  Santo  adunque  , bencliè  di  mala  voglia  , la- 
sciò il  suo  deserto  della  Cilicia , e insieui  con  al- 
cuni de’  suoi  discepoli , che  vollero  seguitarlo , si 
portò  ad  Antiochia  sua  patria  , dove  nel  territo- 
i*io  di  essa  gli  fu  da’  divoti  fedeli  fabbricato  un 
monastero.  Quivi  continuò  la  sua  penitenza  collo 
stesso  rigore  che  avéa  praticato  nel  deserto  , e 
dopo  breve  tempo  passò  al  consorzio  degli  An- 
geli in  Cielo  , non  si  sa  in  qual’  anno , ma  for- 
se verso  il  principio  del  quinto  secolo. 

4.  Al  racconto  della  vita  di  Teodosio  aggiun- 
ge Teodoreto  uno  strepitoso  miracolo  , eh’  egli 
operò , mentre  vivea , e fu  di  fare  scaturire  l’ac-, 
qua  da  una  rupe  5 perocché  mancando  al  suo 
monastero  1'  acqua  necessaria  pei  bisogni  de’  suoi 
Monaci  , fece  fare  un  acquidotto  dalla  sommità 
del  monte  fino  al  monastero  5 dipoi  pieno  di  fi- 
ducia in  Dio  5 dopo  una  fervorosa  orazione,  per- 
cosse colla  verga  , che  teneva  in  mano,  come  un  1 
altro  Mosè,  un  duro  ed  arido  macigno  siiPa  som-  I 
mità  del  monte  , e immediatamente  ne  sgorgò 
l’acqua  in  abbondanza  , la  quale  da  quel  punto 
cominciò  a scorrere  per  l’acqn-idotto  sopraddetto, 
e scorre  anche  di  presente  , dice  Teodoreto,  per 
mezzo  del  monastero  , e va  a scaricarsi  nel  mar 
vicino.  Onesto  stesso  miracolo  vien  confermato 
pel  Prato  spirituale  di  Giovanni  Mosco  , il  qua- 
le nai'ra  di  più  due  altri  miracoli  che  seguiro- 
no dopo  la  morte  del  beato  Teodosio  , secondo  | 
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che  esso  aveva  inteso  dai  discepoli  del  Santo.  Ù 
primo  fu  , che  avendo  una  certa  donna  nelle  par- 
ti d’Apamea  fatto  scavare  un  pozzo  assai  profon- 
do con  gran  fatica  , e spesa  , ma  inulilinente  , 
perchè  non  vi  si  trovò  1’  acqua  bramata  ; ella  , 
eh’  era  perciò  molto  afllitta  e dolente , fu  avA  isa- 
ta  nel  sonno  , che  mandasse  al  monastero  di  S. 
Teodosio  a prendere  la  sua  immagine  , poicliè 
per  mezzo  di  essa  avrebbe  ottenuto  da  Dio  quel 
che  bramava.  Così  ella  fece  , e appena  ebbe  ca- 
lata nel  pozzo  l immagine  sopraddetta  , che  com- 
parve r acqua  , e riemjnè  il  pozzo  fino  alla  mo- 
ta ; e di  guest'  acgua  , soggiunge  Giovanni  Mo- 
sco , noi  bevemmo  , cioè  egli,  e ’l  suo  compagno 
J>.  Sofronio,  che  fu  poi  Patriarca  di  Gerusalem* 
me  , lodando , e glorificando  Iddio. 

5.  Il  Secondo  prodigio  avvenne  nella  maniein 
seguente.  Era  costume  di  quel  Monastero  , per 
istruzione  di  S.  Teodosio,  che  ogni  anno  ne’gioiv 
ni  del  Giovedì  , e Venerdì  santo  si  dasse  a’  po- 
veri una  certa  misui’a  di  grano.  Or  accadde,  die 
in  un  anno  , in  cui  fu  gran  carestia  temendo 
ì Monaci  che  mancasse  il  grano  pel  loro  sosten- 
tamento , dissero  all’  Abate  : Fate  di  meno  di 
dare  in  guest  anno  la  consueta  limosina  dijmmcn~ 
to  ai  poveri  f acciocché  non  manchi  al  monastero , 
giacché  V è tanta  scarsezza  di  finimento.  L’Abate 
però  valeva  in  tutti  i conti  , che  si  osservasse 
secondo  il  solilo  quello  , eh’  era  stato  istituito  , 
e ordinato  da  S.  Teodosio  , il  quale  ( diceva 
egli  ) tien  cura  di  noi  dal  Cielo.  Ma  pi-rsi.slerv. 
do  i Monaci  nel  loro  sentimento,  1’  Abate  , ben- 
ché di  mala  voglia  , fu  obbligato  ad  arrendersi  , 
onde,  non  si  fece  in  queU’  anno  la  solila  dislri- 
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buzione  di  grano  ai  poveri.  Ma  che  ne  avvenne? 
Pochi  giorni  dopo  andando  il  custode  de'  grani 
del  Monastero  ne’  granai  , trovò  che  il  grano  si 
era  guastato , e aveva  germogliato , sicché  bisognò 
^ttarlo  tutto  nel  mare.  Allora  l’ Abate  radunati 
I suoi  Monaci  disse  loro  : o Ecco  quello  che  ab- 
» biamo  , figliuoli  , guadagnato  , trasgredendo  il 
» comandamento  del  nostro  padre  Teodosio.  Ec- 

• co  il  frutto  , che  raccogliete  dalla  vostra  db 
» subbidienza  ai  suoi  ordini.  Se  si  fosse  data  una 

• parte  del  grano  , secondo  il  Solito  , ai  poveri, 

» non  avremmo  perduto  quasi  mille  moggia  d: 

• grano.  Noi  abbiamo  commessi  due  maucamen-t 

• ti  y r uno  di  trasgredir  1'  ordine  del  nostro 

• padre  , e 1'  altro  di  non  aver  riposta  la  no- 
» stra  Speranza  in  Dio  , ma  ne*  nostri  granai, 
a Da  ciò  imparate  , fratelli  miei  , che  Iddio  so- 
» lo  è quegli  , che  dispone  di  tutte  le  cose  in 

3ucsto  Mondo,  e che  il  nostro' padre  S.  Teo- 
osio  veglia  invisibilmente  sopra  di  noi  suoi 
• figliuoli.  M 

Sarebbe  desiderabile  , che  questo  awertimentoy 
die  l’Abate  del  monastero  di  S.  Teodosio  diede 
m suoi  Monaci  , e-il  castigo  , eh*  essi  proyaron 
da  Dio  , per  aver  negato  ai  poveri  il  soccorso 
della  consueta  limosina  , restassero  ben  impressi 
cella  nostra  mente  , e imparassimo  noi  pure  ad 
esser  liberali  co*  poveri.  Se  v’  è tempo  , in  cui 
«1  Signore  comandi  di  far  abbondanti  limosine 
a’  poveri  , certamente  è quello  , in  cui  essi  si 
trovano  in  grave  e urgente  necessità  , come  av- 
Tièii  pur  troppo  in  quegli  anni  , in  cui  le  rac» 
colte  sono  scarse  , e si  patisce  qualche  carestia, 
la  vece  adunque  di  restringer  la  mano  iu  tali 
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tempi  nel  far  delle  limosine,  col  pretesto  de’pro- 
prii  bisogni  , si  dee  anzi  maggiormente  slargarli 
verso  di  loro  , perchè  maggiore  è la  necessità,  , 
che  patiscono  , e pin  preciso  è il  precetto  del 
Signore  di  soccorrerli.  E a quest’ "elle tto  dehhon 
le  persone  ricche  risecar  le  spese  superflue-,  pri- 
varsi de’  loro  comodi , e contentarsi  del  puro  n«-' 
cessarlo  per  se  medesimi  , e per  le  proprie  fa- 
miglie. Beati  son  quelli  , che  si  regolano  in  que- 
sta maniera  ; poiché  riceveranno  cojjiose  benedi- 
zioni dal  Signore  in  questo  mondo  e nell’  altro, 
come  gli  assicura  Iddio  medesimo  per  la  bocca  di 
S.  Paolo.  Al  contrario  chi  opera  diversamente  , 
ed  imita  il  cattivo  esempio  de’Monaci  eli  S.  Teo- 
do.sio  , oltre  l’ offesa  , che  fa  a Dio,  trasgreden- 
do il  suo  comandamento  , e il  danno  che  reca 
all’anima  propria  , spesse  volte  anche  in  questa 
vita  è gastigato  colla  diminuzione  delle  sostanze, 
colla  sterilità  delle  possessioni  , e con  altre  di- 
sgrazie , secondo  la  minaccia  , che  ne  fa  il  Si- 
gnore pel  Profeta  Aggeo , come  appunto  si  è ve- 
duto , che  avvenne  ai  sopraddetti  Monaci  di 
S.  Teodosio.* 

Da  Messa  di  questo  giorno  è quella 
del  giorno  dell’  Epifania. 

Si  può  quindi  v^'edere  sotto  il  giorno  6 a pagina 
q5  e seguenti  tutto  ciò  che  riguarda  t Orazio~ 
ne  , l Epistola  , ed  il  V^angelo. 

9 

È tradizione  costante  degli  Ebrei  , seguita  dai 
Padri  della  fdnrrsa',  che  Isida  sia  stato  fatto  mo- 
rire col  supplizio  della  sega  , nel  principio  del 
Croisct , Gennajo  b 
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KegnO'di  Manasse,  Re  di  Giuda.  La  vera  causa 
dello  sdegno  di  quell’  eiupio  Re  era  la  libertà  , 
che  prendeva  Isaia,  di  riprendere  pubblicamente 
i di  lui  peccati.  San  Giustino  e San  Girolamo 
dicono  che  la  sega,  che  servì  al  supplizio  del  san- 
to Profeta  , era  di  legno  per  fare  -che  limga- 
mente  patisse. 

KIFLESSIOWI. 

Leva  in  cìrcidtu  oculos  tiios , et  vide.  Quando 
si  alzano  gli  occhi,  e si  guarda  d’intorno  a se  nel 
mondo  , non  si  vedono  forse  oggidì  che  oggetti 
cristiani.^  Tutti  gli  oziosi,  tutti  gli  uomini  dediti 
a' piaceri  che  si  adunano  con  assiduità  tutto  gior- 
no , o per  lo  meno  in  certi  giorni  in  quelle  Ac- 
cademie di  giuoco,  in  que’ conviti  di  compagnia, 
in  quei  luoghi  di  divertimenti  i più  profani  j tutti 
coloro  che  vi  si  vedono  adunati  , vi  vann’ eglino 
per  voi,  o mio  Dio?  Strano,  e scandaloso  rove- 
sciamento della  morale  cristiana  da  quelli  stessi  che 
ne  l’an  professione  ! Si  può  dire  che  i diverti- 
menti del  Carnevale  non  sono  chiamati  tali  , se 
non  perchè  sono  più  moltiplicati  e meno  cristia- 
ni di.  quelli  che  si  prendono  in  ogni  altro  tem- 
po deir  anno.  I giorni  del  Carnevale  , secondo  il 
concetto  più  semplice  e più  comune  , portano 
un’  idea  di  lascivia,  e di  dissolutezza. 

• Ma  qual  mal’  è egli  , dicesi  , il  divertirsi  ni 
Clarnevale?  E qual  merito  dà  il  Carnevale  a’  eli 
veri irnenti, che  in  Ogni  altro  tempo  sono  illecit' 
Qnal  privilegio  hanno  i giorni  , che  precedoin 
alla  Quaresima  per  autorizzare  quello,  eh’ è con> 
damialo  in  ogni  altro  tempo  ? 
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Si  domanda  qual  male  sia  il  divci’lirsi  nel  Car- 
nevale , cioè  , di  rinnovare  in  mezzo  al  Cristia- 
nesimo la  maggior  parte  delle  leste  de’  Pagani  , 
di  disonorare  la  professione  di  Cristiani  con  ogni 
sorta  di  piaceri  mondani  , e di  divenire  un  sog- 
getto di  scindalo  agli  stessi  Infedeli? 

Qual  mal’  è egli  il  mascherai’si  , per  non  aver 
più  rossore  di  cosa  alcuna  , e per  espoi’si  a tutti 
i pericoli  senza  timore  ?.  Qual  mal  è egli  il  pas- 
sare una  parte  del  giorno  occupati  nel  giuoco  , 
quasi  tutta  la  notte  nel  ballo  \ non  pascer  gli  oo 
clii  che  di  oggetti  lascivi  e seducenti  ; non  rico- 
noscere altro  Dio  , per  dir  così , che  il  piacere , 
nè  altro  Signore  che  le  passioni  ; confondersi  in 
una  turba  di  libertini  coi  sensi  sfrenati  , col  cuo- 
re senza  guardia , colla  mente  senza  moderazione; 
essere  di  tutte  le  conversazioni  di  passatempo  , 
respirar  di  continuo  un’aria  contagiosa  senza  pre- 
servativi ; esserè  in  somma  a parte  di  tutto  ciò  , 
che  v’  ha  di  più  sregolato  e di  più  dissoluto  in 
tina  Città  ; perchè  di  quali  altri  soggetti  nel  tem- 
po del  Carnevale  posson  essere  composte  quello 
adunanze  si  libere  , e per  la  maggior  parte  not- 
turne ? Vi  si  trova  forse  una  persona  di  probi- 
fà  ? Qual  sorpresa  se  vi  si  trovasse  una  persona 
v<irtuosa  ! A quali  motteggi  non.  vi  sarebb’  espo- 
sto un  uomo  dabbene  '?  Ragione  plausibile  , che 
da  a conoscere  di  qual  cai-attere  sieno  le  genti  , 
che  vi  si  trovano  ; e si  domanda  dopo  di  ciò  qual 
mal  è egli  il  -vivere  fra  i piaceri  del  Carnevale? 

E qual  male  non  è ? Qual’ innocenza  resiste  alla 
jjTova  di  tutte  le  insidie  che  vi  son  lese  ? Qual 
virtù  intrepida  in  mezzo  a tanti  nemici  ? U tem- 
po del  Carnevale  sarà  dunque  U tempo  di  abhan-\ 
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(donarsi  a tutte  le  passioni  il  tempo  di  esporsi 
«niza  timore  a mille  pericoli;  il  tempo  di  sacri- 
ficarsi pubbli camente  a tutti  i vizii  ? 

E che  ? dice  un  gran  servo  di  Dio  , il  Cri- 
stianesimo non  è dunque  che  un  fantasma  , una 
cliimcra  ? 11  nome  di  Gesucristo  , die  noi  por- 
tiamo , e gli  ba  costalo  tanto  sangue  , è un  no- 
me si  vile  e si  disprezzabile  , che  non  possa  es- 
sere disonorato  da  alcuna  azione , per  folle  e in- 
decente cb’ ella  esser  possa?  E possibile  che  non 
si  abbia  ad  osservare  alcuna  decenza  in  uno  stato , 
die  ci  fa  lìgliuoli  di  Dio  per  adozione-? 

Un  Principe  non  avrebbe  1’  ardimento  di  fare 
il  Commediante  ; un  semplice  cittadino  erede 
die  vi  siano  de’ divertimenti  indegni  di 'sua  con- 
dizione un  Religioso  si  renderebbe  infame  col 
divertirsi  , come  la  maggior  parte  de’  Cristiani 
«i  diverliscono  in  Carnevale  ; e un  Cristiano  si 
persuade  non  esservi  cosa  alcuiici  indecente  a un 
d <rran  nome  ! Non  ba  rossore  alcuno  il  divcr- 
'tirsi  come  Pagano  ! 

Come  ! Impiegax’e  cinque  o sei  ore  di  tempo 
nell’  oruarsi  e nel  dipingersi  il  volto  per  andare 
in  una  conversazione  a tendere  insidie  alla  casti- 
tà degli  uomini  : servire  di  fiaccola  al  demonio 

per  accender  per  ogni  luogo  il. fuoco  dell’impu- 
dicizia ; ( giacché  si  vada  pur  fabbricando  qua- 
lunque alti'o  motivo  più  piace  ) altro  fine  non 
hanno  tutti  quegli  ornamenti  brillanti.;  dimorai*e 
le  notti  intere  esposti  agli  sguai’di  , ai  vezzi  di 
quanto  è libertino  in  una  città  ; mettere  in  uso 
quanto  1’’ arte  e la  natura  hanno  di  più  perico- 
leso  per  attirare  i loro  sguardi  , e per  sedurre 
il  loro  cuore  ; mascherare  la  persona  , e ’l  sesso 
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per  togliere  alla  grazia  il  piccol  soccorso  , circlla 
(ro\a  nelle  nostre  vesti  -,  scorrere  di  quartieivi 
in  quartiere  sotto  una  maschera  di  teatro  ; nou 
contentarsi  di  discorsi  frivoli  , e inutili  •,  giugni 
re  alla  rilassatezza  di  dir  parole  che  scandale»- 
zano  , sino  a fare  , o per  lo  meno  ad  udire  di- 
scorsi , che  fanno  arrossire  : di  qual  termine  si 
oserà  servirsi  per  autorizzare  una  si  scandalosa 
licenza  ? 

Lo  spirito  del  Mondo  , 1’  intemperanza  ne’  ci- 
])i  , gli  eccessi'  nel  giuoco  , le  convers.'tzioni  di 
piacere  , gli  spettacoli , i balli  son  meno  ( ondan- 
nevoli  in  Carnevale , che  in  Quaresima?  Il  vizio 
è forse  men  vizio  in  un  tempo  che  in  un  altro? 
È in  qual  luogo  del  Vangelo  si  trova  che  in  al- 
cuni giorni  deir  anno  il  precetto  di  mortificarsi, 
di  evitare  i pericoli  , di  vivere  da  cristiano  , di 
menare  una  vita  pura  ed  esemplare  , e di  aver 
in  orrore  le  massime  del . Mondo  ci  obblighi 
meno  in  uno  che  in  un  altro  tempo? 

Che  cosa  periserebbe  un  Pagano  , il  quale  essen- 
do stato  testimonio  in  tempo  di  Carnevale  degli 
spettacoli  pubblici , delle  adunanze  mondane,  del- 
le ripetute  assistenze  al  giuoco,  de’ conviti  splen- 
didi e licenziosi  , de’  balli  , e di  tutto  ciò  , clu» 
il  lusso  più  studiato  , e più  pulito  ispira  di  mon- 
' daiiità  o di  fasto  , entrasse  dopo  due  giorni  nel- 
le nostre  Chiese  , e vedesse  appiè  degli  Altari 
curvare  il  capo  sotto  la  cenere  molti  di  coloro  , 
che  aveva  veduti  poche  ore  prima  alla  Comme- 
dia , o al  Ballo  ? 

Conosciamo  abbastanza  ciò  che  penserebbe  im 
Pagano  *,  tioi  stessi  pensiamo  come  lui.  Ma,  mio 
Dio  , ci  contenteremo  ‘noi  forse  di  condannar* 
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ciò  , che  da  noi  stessi  si  £à  ! ma  non  è un  Lur- 
Jafsi  di  nostra  Religione  il  dare  al  pubblico  simi- 
li scene  ? Non  è uno  screditare  con  una  maniera 
si  disordinala  le  più  sante  cerimonie  della  Reli- 
gione? Una  morfia  di  pietà  succede  a molti  gior- 
ni di  feste  profane.  Siamo  simili  ai  Popoli  man- 
dati nella  Samaria  , i quali  ora  Assirii  ed  ora 
Isdraeliti  , dopo  aver  incensati  gl’idoli,  venivano 
ad  a ( orare  il  vero  Dio. 

Ma  a quanti  motteggi  sarò  esposto,  se  non  sono 
a parte  (le’divertimenti  del  Carnevale  , se  mi  asten- 
go dal’  giuoco  , se  più  non  comparisco  al  ballo  , 
le  non  più  mi  lascio  vedere  nelle  adunanze  mon- 
dane? 

Quanti  motteggi  ? E dalla  parte  di  chi  ? S’  i- 
gnora  forse  , che  il  motteggio  sofferto  per  esser 
uomo  dabbene  fa  tant’  onore  a colui  che  n’  è 
r oggetto  , quanto  discredita  presso  le  persone 
onorate  il  libertino  che  motteggia?  Ma  che  si 
dirà  ? Si  dirà  che  più  non  siete  a parte  delle  fe- 
ste del  Carnevale  , perchè  pensate  con  serietà  a 
farvi  nomo  dabbene  , perchè  pensate  aU'eternità, 
perchè  non  siete  più  pa'zzo  , sciocco  , libertino  , 
empio  , perchè  vi  siete  convertito.  Si  dirà  , che 
avete  preso  il  partito  di  menare  una  vita  ciùstia- 
na.  Sarà  dunque  un  delitto,  in  mezzo  al  Crislia- 
nesimò  , 1’  essei'e  e il  comparire  Ciùstiano  ? 

Quanti  motteggi  pùngenti  sopra  la  costante  pro- 
bità di  Lot  in  mezzo  d’  una  Città  sì  universal- 
mente corrotta  ? Quante  insipide  buffonerie  ebbe 
a provare  sopra  la . sua  pietà  , sopra  la  sua  rite- 
nutezza , sopra  il  suo  ritiramento  ? Quanti  discox'- 
si  disobbliganti , quanti,  motti  ingiuriosi,  quant’in- 
sulti  per  non  essersi  lasciato  strascinai-e  dal  toi’-» 
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rente  , per  essersi  conservato  nell’  innocenza  ? Ma 
que’  motteggiatori  parlaron  eglino  sul  medesimo 
tuono  , quando  videro  scendere  il  fuoco  dal  Cie- 
lo sopra  di  essi  , e sopra  le  loro  famiglie , men- 
tre il  vendicatore  di  tanti  peccati  aveva  posto  in 
sicuro  il  Giusto  ? Il  motteggio  in  materia  di  Re- 
ligione non  iscuote  mai  un  cuor  retto  e sincero; 
non  ispaventa  se  non  coloro  , che  la  virtù  ha  di 
già  spaventati.  Una  buona  mente  conosce  facil- 
mente il  ridicolo  di  queste  insipide  buffonerie  , e 
sa  disprezzarle. 

Pel  Vangelo  vedi  pag.  gg. 
MEI>ITAZIOJVE. 

DelC  adorazione  de'  Magi, 

p u H T o r. 

Considerate  quante  persone  videro  la  Stella, 
Essa  facevasi  vedere  egualmente  a tutti.  Pochi  la 
seguirono.  Qual  disavventura  per  coloro , che  non 
ne  trassero  profitto!  La  stessa  disavventura  succe- 
de oggidì  a coloro  che  resistono  alla  Grazia. 

Iddio  parla  , Iddio  chiama.  Lume  interno  , 
ispirazioni  segrete  , meditazioni  toccanti , libri  di 
pietà  , malattie  , accidenti*:  Iddio  si  serve  di  tut- 
to per  farci  entrare  nelle  sue  vie  , per  conver- 
tirci. S hanno  gli  occhi  aperti  , si  ammirano  ^ 
pei*  dir  così  , questi  fenomeni  , ma  si  è sordo 
alle  voci  di  Dio. 

Poche  sono  le  solennità  maggiori , pochi  i pr  in- 
cìpii  d’ anno  ) ne'  quali  non  abbiamo  veduta  quaL 
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che  nuova  stella.  Si  considera,  cioè,  si  resta  per- 
suaso , /si  conviene,  si  cohfessa  di  esser  mollo  lon- 
tano , che  resta  ancora  un  lungo  canimino  , che 
son  passali  molli  anni,  e non  si  e per  anche  fat- 
ta cosa  alcuna^  Questa  confessione  , questa  cogni- 
zione sterile  è il  solo  frutto  dalla  grazia  prodot- 
to. Essa  non  risplendeva  , non  era  data  per  ope- 
rare solo  cogli  occhi;  era  principalmente  per  far 
impressione  nel  cuore  ; faceva  mestieri  romper 
subito  queir  inclinazione  , e lutti  que’ legami  ; era 
d’  uopo  mettersi  in  cammino  ; dovevasi  prendere 
una  nuova  strada  col  nuovo  anno  ; nulla  è stato 
fatto.  Si  conoscono  gli  err.ori-  , si  rimproverano 
a se  stesso  i proprii  difetti , si  conviene  non  aver 
per  anche  cominciato  a servir  Dio  , si  scorge 
di  già  la  tomba , la  morte  si  avvanza  a gran  gior- 
nate ; i legami  sussistono  y e^le  passioni  si  forti- 
ficano , e i peccati  si  moltiplicano  , e le  grazie 
si  estinguono,  e il  cuore  s’indura.  Non  è questo 
quanto  io  sperimento  ? 

Mio  Dia , quanti  rimprocci  , e quante  affli- 
zioni ! Non  permettete  , o Signoi’e  , che  questi 
lumi  divini  si  estinguano., Son  per  seguire  l’ispi- 
razione; mi  arrendo  alla  vostra  grazia;  non  più 
dilazione  , non  più  indugio. 


PUNTO  II.  . 

0 ' ’ 

Considerate  che  la  stella  miracolosa  brillò  per 
qualche  tempo  ; sparì  dipoi  agli  occhi  di  tutti  co- 
loro , che  ricusarono  di  seguirla.. 

Camminate  dice  il  Salvatore,,  sinché  risplende 
la  luce  , per  non  esser  colli  alC  improvviso  dalla 
notte.  Le  grazie  sopi-anuatufali  , i buoni  seuli- 
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menti  svaniscono  , si  estinguono  dopo  avere  per 
qualche  tempo  stimolato  senza  frutto.  Si  giugru* 
a ricordarsi  di  aver  avuto  il  pensiero  , il  deside- 
rio ancora  di  far  del  bene  5 ma  non  se  n’  è poi 
fatto  ; come  que’  Popoli  , che  si  ricordavano  di 
aver  veduta  la  Stella  miracolosa  senz’essersi  mossi. 

Qual  diversità  dalla  sorte  de’  Magi  , che  segui- 
rono la  stella  , a quella  di  tanti  Popoli  , che  si 
contentarono  di  mirarla!  Questi  vivono  nell’erro- 
re , e muoiono  infedeli.  Quelli  riconoscono  Go- 
sucristo  , ' divengono  i suoi  primi  Discepoli  , e 
colmi  di  gi’azia  e di  merito  godono  dopo  la  lo- 
ro morte  d’  un’  eterna  felicità.  Ah  ! tutto  dipen- 
deva dall’  ascoltar  la  voce  interna  , e dal  partir® 
nello  stesso  punto.  Viltà,  irrisoluzione,  vii  inte- 
resse , rispetto  umano  , amor  proprio  , come  sie- 
te sovente  1’  origine  d’  una  sorte  funesta  1 

Quante  persone  della  stessa  nostra  età  , della 
stessa  nostra  condizione  , sono  state  più  fedeli  di 
noi  alla  grazia  ? Avevamo  quasi  là  stessa  educa- 
zione , la  stessa  natura  , gli  stessi  -lumi.  Quelli 
hanno  lasciato  il  Mondo  per  non  piu  servire  ch« 
a Dio  ; questi  hanno  preso  il  partito  di  Dio  , e 
della  divozione  in  mezzo  al  Mondo.  Vi  menano  una 
vita  uniforme  , esemplare  , cristiana  , divenuti  vene- 
rabili per  la  loro  virtù  ai  medesimi  libertini.  Ed 
io  vivo  nel  disordine,  lacerato  da  mille  rimorsi, 
spaventato  da’  miei  proprii  dispiaceri  , disgustato 
da  molti  fastidii  \ qual  sarà  il  fine  di  mia 'vita  , 
e quale  la  mia  sorte  eterna  t*  Ah  chi  può  com- 
prendere di  quale  valore  siano  le  più  piccole  gra- 
zie ! Ah  quante  ne  ho  rese  inutili  I 'Ah  quanto 
importa  il  non  resistere  alla  grazia  ! Quanto  im- 
porta il  seguix'e  que’  divoti  impulsi , e quelle  san- 
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le  ispirazioni  ! La  nostra  dannazione  è Sempi’e 
r opera  deU^  resistenza  alla  grazia.  Qual’  atllizio> 
ne  , qual  rabbia  per  tutta  1’  eternità  di  essere  stag- 
li noi  stessi  gli  artefici  di  nostra  eterna  disavven- 
tura ! 

Non  v’  infastidiscano  , o Signore  , le  mie  in- 
fedeltà. Il  vivo  pentimento  ebe  ne  ho,  è di  già 
un  effetto  di  vostra  grazia  , aumentatelo  \ spero, 
che  per  vostra  misericordia  non  troverà  più  in 
me  resistenza,  e piu  non  mi  solleciterà  in  vano. 

Aspirazioni  divote  nel  corsoi 
del  giorno. 

Surgam,  et  ibo  ad  Patrem  meu/n,  Lue.  5. 

Uscirò  finalmente  da  questo  letargo.  Partirò  , 
e verrò  a voi , o mio  Dio  , che  siete  mio  Padre. 

Vocabis  me,  et  ego  responde bo  libi.  Job.  14. 

Mi  chiamei’ete  ancora  , 0 mio  Dio  , colla  vo- 
stra grazia , e certamente  non  farò  più  sordo  l’o- 
recchio  ; vi  risponderò. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

I . Considerate  tutte  le  riflessioni  che  avete  let- 
te , e fatte  sopra  i profani  divertimenti  del  Car- 
nevale' ,'  come  una  gi'azia.  Guai  a voi  se  vi  fate 
resistenza.  Eccovi  in  questo  tempo  critico^  la  vo- 
stra conversione  , la  vostra  salute  dipende  foi'ige 
dal  partito  che  siete  per  prendere.  Risolvetevi 
da  questo  momento  di  dare  un’addio  agli  spetta- 
coli , al  ballo , a quelle  couvei'sazioni  sì,  poco  cristia- 
ne , e di  abbandonare  que’  passatempi , che  non  la- 
sciauo  se  non  il  pentimento.  Scrivete  la  vostra  ,ri- 
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soluzione  ; offeritela  ogni  giorno  al  Signore  nel 
sacrifizio  della  Messa  ; e fatelo  in  ispirilo  di  pe- 
nitenza , per  riparare  con  una  pubblica  riforma 
a tutte  le  vostre  dissolutezze  passate  , a tutti  i 
vostri  scandali  , a tutti  i vostri  eccessi. 

2.  Prevedete  tutti  gli  stimoli  , le  tentazioni  , i 
motteggi , che  potrete  aver  a soffrire.  Prevenite 
il  nemico  dichiarandovi  il  primo  sulla  condotta 
che  volete  tenére;  nulla  tanto  lo  indebolisce,  quan- 
to queste  anticipazioni.  Fate  parte  quanto  prima 
al  vostro  Confessore , o Direttore  della  risoluzio- 
ne che  avete  fatta,  e prendete  con  esso  lui  delle 
misure  per  non  mancare  a questa  grazia.  Essa  è 
di  conseguenza.  Qual  consolazione  più  dolce,  qual 
piacere  piu  perfetto  per  voi  nel  primo  giorno  di 
Quaresima  , se  avete  generosamente  eseguito  ciò , 
che  Iddio  in  questo  giorno  domanda  da  voi  ! 

GIORNO  XD. 

f.  BEKEDETTO'BISCOFIO 

Secolo  VII. 

11  primo  nome  di  questo  Santo  fu  quello  di  Bir. 
scopio  , al  quale  poi  aggiunse  T altro  di  Bene- 
detto, con  cui  è comunemente  appellato  , anche 
nel  Martirologio  Romano  , che  in  questo  giorno 

12  di  Gennajo  fa  di  esso  commemorazione.  JEgb 
fu  di  nazione  Inglese , e nacque  circa  Tanno  628 
d’  ana  famiglia  illustre  del  regno  di  Nortumbrià,- 
e sia  Northumberland , giacché  allora  l’Inghilter- 
ra era  divisa  in  più  regni  ; e fu  allevato  tra 
grandezze  della  Corte,  nella  quale  fece  una  deb 
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le  prime  figure  sì  per  la  nobiltà  de’ suoi  natali  , 
e si  ancora  per  le  sue  buone  qualità  personali. 
Avendo  abbracciata  la. milizia,  si  distinse  col  suo 
valore  nel  servizio  del  Re  Osvino  , il  quale  si 
mostrò  così  soddisfatto  della  sua  persona  , che  lo 
gratificò  col  .dono  di  una  bella  Terra.  In  mezzo 
però  a tanti  pericoli  , quali  por  ordinario  s’  in- 
contrano nelle  corti , e nella  profession  militare, 
Benedetto  si  conservò  fedele  a Dio  , e costante 
mila  pietà  cristiana  ; e tanto  fu  lungi  dal  lasciar- 
si abbagliare  dallo  splendore  delle  grandezze  uma- 
ne , e strascinare  dal  torrente  de’  vizii , e de’ 
ziosi  , che  anzi  col  lume  della  Fede  riguardò  le 
più  sublimi  grandezze  , e tutte  le  cose  più  pre- 
gevoli del  Mondo  , come  un  sogno  , un’  illusio- 
ne , un  nulla  , quali  in  verità  sono  in  paragone 
de’beni  eterni  del  Cielo.  11  desiderio  pertanto  di 
conseguire  questi  veri  beni  , e di  mettere  in  sicuro 
la  salute  dell’  anima  sua  , che  vai  più  che  tutti  i Re- 
gni , e tesori  della  Terra.,  lo  fece  risolvere  di 
voltar  le  spalle  al  Mondo  , e di  dedicarsi  iiite- 
jramente,  e unicamente  al  servizio  di  Dio.  All’età 
adunque  di  venticinque  anni  ( altri  vogliono  di 
trentacinque  ) egli  abbandonò  la  corte,  e la’nii- 
lizia , e si  portò  in  Roma  per  visitai-e  i Santnarii 
di  quella  città , e per  animarsi  vie  più  coll’esem- 
pio di  tanti  illustri  Martiri,  che  l’hanno  bagna- 
ta col  loro  sangue  , a menare  una  vita  santa  , 
mortificata  , e penitente  , qual  si  conviene  a un 
seguace  di  Gesù  Cristo  , e a hn  discepolo  della 
Croce.  Quivi  dimorò  qualche  tempo  , impiegan- 
dosi tutto  nella  lezione  , e meditazione  delle  di- 
vina Scritture  , . nell’  orazione  ^ nelle  visite  delle 
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Chiese  f specialmente  de’  Ss.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  , e in  altri  esercizi!  di  divozione. 

?..  Era  in  cjnei  (empi  assai  celebre  la  fama  dei 
Monaci  del  Monastero  di  Lerino  , fondato  già 
due  secoli  avanti  da  S.  Onorato.  Benedetto 
pertanto  se  n’  andò  a Lerino  , e vi  si  fermò 
per  lo  spazio  di  due  anni  incirca  , a fine  di  ap- 
prender le  regole  , e le  praliclie  ed  osservan- 
ze della  vita  monastica  stabilite  da  S.  Onorato  , 
le  quali  , come  diremo  in  appresso  , trasportò 
ne’  monasteri  , eh’  ei  fondò  nel  suo . paese  d’  In- 
ghilterra. Scorsi  due  anni,  da  Lerino  .se  ne  ven- 
ne di  nuovo  in  Roma  , e quivi  si  trattenne  qual- 
che anno , per  informarsi  esattamente  di  tutti  gli 
usi  della  Chiesa  Romana , capo  e maestra  di  tut- 
te le  Chiese  , specialmente  intorno  agli  uffizj  di- 
vini , e alle  altre  pratiche  della  Religione  , fin- 
ché nell’  anno  668  il  Sommo  Pontefice  S.  Vita- 
liano volle  , ch’.éi  facesse  compagnia  a Teodoro, 
uomo  greco  , il  quale  era  stato  ordinato  Vesco- 
vo di  Cantorberi,  e perciò  dovea  da  Roma  pór- 
lai-si  in  Inghilterra  a prendere  il  possesso  di  quel- 
la Chiesa  , ch’era  la  primaria  di  tutta  1’  Isola. 
Ubbidì  il  Santo  agli  ordini  Pontificii  , e si  trat- 
tenne qualche  tempo  pi*esso  Teodoro  , servendo- 
gli d’interprete  , e- di  ajuto  nel  governo  della 
eli  iesa  di  Cantorlicri , e anche  sostenendo  le  veci 
d’ Abate  del  monastero  fondato ‘già  in  quella  cit- 
tà da  S.  Agostino  Apostolo  dell’Inghilterra  , 
e spargendo  da  pertutto  e in  tutte  le  sue  azio- 
ni r odore  delle  singolari  virtù  , delle  quali  il 
Signore,  l’aveva  arricchito. 

d.  AdeinpiuJo  cli’ehhe  il  Santo  T uffizio  com- 
luessógli  dal  Sommo  Pontefice  presso  rArcivesco- 
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■vo  <li  Cantorberl  , si  parli  nuovamente  J’Ingliil- 
terra  circa  1’  anno  67 1 , e ritornò  in  Roma  , ti- 
ratovi non  già  da  alcuna  curiosità,  ma  dalla  sua 
divozione  verso  i Sanluarii  di  quella  città , e dal 
desiderio-di  sempre  più  informarsi  de’  riti]  della 
Chiesa  Romana.  Questa  fu  la  principale  occupa- 
zione nel  tempo  che  vi  si  trattenne  , che  fu  di 
circa  tre  anni  , e procurò  ancora  di  radunare 
nella  maggior  copia  possibile  de’  libri  ecclesiasti- 
ci , e delle  opere  de’  Ss.  Padri  , di  cui  molto  si 
scarseggiava  nell’  Inghilterra  ; giacché  non  s’era 
ancora  inventata  1’  arte  della  stampa  , la  quale 
non  ebbe  il  suo  cominciamento  , . se  non  circa 
la  metà  del  decimoquinto  secolo.  Finalmente  es- 
sendosi S.  Benedetto  restituito  alla  sua  patria  , 
pieno  di  scienza  ecclesiastica,  e di  zelo  ddla  glo- 
ria di  Dio  , e della  salute  delle  anime  , fondò 
due  celebri  monasteri  nella  provincia  , o sia  re- 
gno di  Norlhumberland,  1’  uno  detto  di  Viremut 

0 Vermout  in  onor  di  S.  Pietro  , e 1’  altro  det- 
to di  Jarovv  in  onor  di  S.  Paolo.  Egli  stabili 
in  quelli  due  monasteri  un’  esatta  disciplina  tan- 
to colle  sue  istruzioni  , quanto  co’  suoi  esempii  \ 

1 quali  sono  senza  paragone  piu  efficaci  delle  pa- 
role. Introdusse  ancora  in  essi  1’  osservanza  dei 
riti  della  Chiesa  Romana  nelle  funzioni  ecclesia- 
stiche , e il  canto  Gregoriano  nell’  uffiziatura  di 
Chiesa  , al  ' qual’  effetto  fece  venir  da  Roma  , o 
per  meglio  dir  condusse  seco  in  un  altro  viaggio, 
che  vi  fece , Giovanni  Abate  di  S.  Martino,  Ar- 
cicanlore  , ovvero  Maestro  di  Cappella  della  Ba- 
silica di  S.  Pietro,  concedutogli  dal  Papa  S.  Aga- 
tone. Fiorirono  in  questi  due  monasteri  fonda- 
ti dal  Santo  per  molto  tempo  le  scienze  sacre, 
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e le  virtù  religiose  , e ne  uscirono  molti  uomini 
illustri  per  dottrina , e per  santità , tra'quali  uno 
de'  più  celeLx’i  è S.  Beda  , detto  il  Venerabile  , 
discepolo  di  S.  Benedetto  , del  quale  ha  e^li  la- 
nciato nelle  sue  opere  , registrate  le  azioni  e la 
vita . 

4.  Era  già  il  Santo  Abate  inoltrato  negli  arv- 
ni  , e consumato  dalle  sue  penitenze,  quando  fu 
assalito  da  una  violenta  paralisia , la  quale  gli  du- 
rò per  tre  anni  interi  , e gli  diede  occasione  di 
mostrare  a’  suoi  Monaci  1’  esempio  d’una  mirabi- 
le pazienza  , con  cui  la  sopportò  , e nel  tempo 
stesso  di  vieppiù  purificare  1’  anima  sua  , e di 
acquistarsi  un  maggior  cumulo  di  meriti  per  l’e- 
ternità.  Egli  passò  da  questa  mortai  vita  al  Cie- 
lo circa  r anno  70^,  e fu  il  suo  sepolcro  illu- 
strato da  Dio  con  varii  miracoli  , e prodigii  o- 
perati  per  la  sua  intercessione. 

Il  sopraddetto  S.  Beda  discepolo  di  S.  Bene- 
detto Biscopio,  nell’  Omilia  che  recitò  a’suoi  Re- 
b’giosi  nel  giorno  anniversario  della  sua  festa,  os«- 
serva  che  il  Santo  fece  un  felice. , e vantaggiosis- 
simo cambio  de’  beni  di  questo  Mondo,  ai  qua- 
li rinunziò  per  amor  di  Cristo  , co’  beni  eterni 
del  Cielo.  Egli  rinunziò  a beni  vili  , meschini  •, 
e di  corta  durata  , ed  ha  ricevuto  in  ricompensa 
quei  beni  ineffaljili  , che  occhio  non  vide  ^ ne 
recchio  intese  j nè  cuor  umano  può  comprendere  , 
i quali  ora  gode , e goderà  per  sempre  in  Para- 
diso. Or  questi  beni,  che  soli  sono  i veri  beni, 
vengon  da  Dio  promessi  nel  Vangelo  a tutti  co- 
loro , che  per  amor  suo  rinunziaho  alle  cose  della 
Terra  , e si  consacrano  al  suo  servizio.  A questi 
betti  adunque. aspiriamo  di  tutto  cuore  j questi 
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lieiii  unicamente  cerchiamo  ; e per  conseguirli  , 
non  ci  sembri  cosa  grave,  nè  difficile  il  disprez- 
tare  , ed  anche  Tabbandonare , bisognando,  qua- 
lunque bene  di  questo  Mondo  , per  gi-ande,  gio- 
condo , .e  dilettevole,  ch’esso  ci  apparisca.  È ve- 
ro , che  nessuno  è obbligalo  di  privarsi  effettiva- 
menfe  di  quelle  cose  che  possiede,  e molto  me^ 
no  di  ritirarsi  dal  consorzio  degli  uomini , e rin- 
chiudersi in  un  chiostro  , come  fece  S.  Benedet- 
to ; ma  però  ad  ogni  Cristiano  , qualunque  egli 
sia  , è necessario  di  spogliarsi  dell’affetto  di  esse, 
e di  distaccarne  il  cuore  , talmente  che  non  gli 
sian  d’  ostacolo  ad  operare  la  sua  eterna  salute  , 
e ad  amar  Dio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’a- 
nima , e con  tutte  le  forze  , com’egli  esige  dalle 
sue  creature.  E però  Gesù  (’risto  nostro  sovrano 
Maestro-  ci  fa’  sapere  a chiare  note  nel  Vangelo  , 
che  se  uno  non  rinunzia  , alnien  coll’  affetto  , a 
tutte  le  cose  che  possiede  , non  può  esser  suo  di- 
scepolo , e in  conseguenza  nemmeno  erede  della 
sua  gloria. 

La  Messa  di  questo  giorno  è la  stessa  , che 
quella  del  giqrno  dell’  Epifania. 

Si  può  quindi  vedere  sotto  il  giorno  6 a pagina 

g5  c seguenti  tutto  ciò  che  riguarda  f Orazio- 
ne , r Epistola  , ed  il  Vangelo. 

San  Girolamo  riconosce  Isaia , come  il  più  elo- 
^ente,  e il  piu  erudito  di  tutti  i Profeti.  Isuoi 
Scritti  sono  , come  il  ristretto,  e il  compendio 
delle  Sacre  Scritture.  Sono  una  raccolta , dice  il 
Santo  , di  tutte  le  rare  notizie  , delle  quali  lo 
spirito  umano  c capace:  Qiùdquid  pot.es t numana 
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jìroferre , éi  mortaliurn  sensus  accipere , ìsto 
volumine  coniinctur. 

Vr 

RIFLESSICI?!, 

Ecce  tenehrce  opcrìent  terram  f et  caligo  popu- 
los.  Bisogna  esser  sepolto  in  una  notte  assai  o- 
scura,  e che  l’intelletto  sia  inviluppato  nelle  tenebre 
più  dense  per  cadere  , nel  mezzo  del  Cristianesimo, 
nelle  dissolutezze , negli  eccessi  dei  Pagani.  Ciiac- 
chè  con- qual’ altro  nome  si  debbono  denominare 
le  licenze  scandalose  del  Carnevale  , le  masche- 
rate ? Per  certo  fra  tutti  gli  abusi  nou  se  ne  tro- 
va alcuno  , che  debba  tanto  accender  lo  zelo  di 
tutte  le  persone  dabbene  , quanto  la  licenza  , e 
le  sregolatezze  del  Carnevale  , che'  vengono  au- 
torizzate dal  costume.  Ma  la  religione  le  condanna, 
la  ragione  stessa  le  riprova , e il  pernicioso  abu- 
so , quando  anche  fosse  tanto  antico  , mianto  i 
falsi  fedeli  , nulla  prescrive  contro_  la  Legge  di 
Gesucristo. 

Poche  sono  le  Persone , che  non  conoscano  tut- 
ta l’iniquità  di  questi  disordini;  ma  Pinclinazio- 
ne  al  male  prevale,  l’amor  del  piacere  domina ^ 
la  ragione  non  è ascoltata  , si  segue  la  folla,-  si 
perde  il  senno;  ma  il  torrente  è troppo  ràpido, 
perchè  possa  attraversarsi  , .il  costume  toglie  gli 
argini , il  torrente  tutto  rapisce  ; e da  questo  ti’ag- 
gono  l’origine  i giuochi  , i passatempi  eccessivi, 
le  dissolutezze. 

E quello,  eh’ è più  deplorabile,  si  è , che 'per 
non  essere  inquietato  in  questi  eccessi  scandalosi 
dagl’  impulsi  della  grazia  , si  reprimono , lor  si 
contraddice,  si  disprezzano,  fin  che  si  abbia  acqui- 
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stata  una  falsa  sicurezza  di  coscienza , nella  quale 
sì  giunge  ad  addormentarsi.  Per  verità  si  giunge 
tardi  a questa  total  cecità  , sì  strettamente  lega- 
ta colla  i:iprov£4zione  ; ma  vi  si  giunge  \ e come 
' la  mente  è d’  oi’dinario  sedotta  dal  cuore  , si  fa 
ogni  studio  per  non  vedere  quello  , che  /ar  non 
si  vuole.  Si  ama  il  giuoco,  si  ha  compiacenza  nel 
ballo ^ tutto  ciò,  che  viene  a turbar  la  passione, 
è considerato , come  nemico  del  nostro  ripòso.  Si 
fa  quanto  sì  può,  per  pi*endere  i rimorsi  d'una 
coscienza  giustamente  spaventata,  per  ispauracchì, 
c vi  si  riesce. 

Si  considerano  con  una  specie  di  compassione  quei 
Direttori  incomodi,  che  giùdano  contro  i diverti- 
menti del  Carnevale  , che  condannano  gli  spet- 
tacoli, e i balli.  Non  si  lascia  cosa  alcuna -per 
farli  cred(;re  spiriti  vani  e fastidiosi , -i  quali  non 
cercano  che  distinguersi  con  un  tuono  austero  e 
con  eccedenti  singolarità  , ed  amano  farsi  nome 
alle  spese  dell’  anime  semplici  , e credule. 

Qual  segreta  avversione  , Dio  buono , se  qual- 
che pei*sona  virtuosa  osa. disa pprova-re  questa  sor- 
ta di  piaceri  ! E lo  stesso  Gesucristo  è egli  me- 
glio trattato,  se  per  condannare  questi  piaceri  da 
esso  tanto  positivamente  vietati  , si  pensa  di  ci- 
tare la’  sua  parola  ? La  voce  del  Vangelo  è poco 
ascoltata  nella-  scuola  dei  mondani  : e coloro , che 
son  di  questo  carattex’e  , . i quali  leggeranno  que- 
ste riflessioni , ne  resteranno  eglino  molto  persua- 
si ? Quanti  avranno  dispiacere  di  essersi  posti  nella 
necessità  di  farle  ? 

Si  resiste  alla  sua  propria  ragione  , quando  si 
giunge  a compiacersi  di  essere  ingannato.  Ogni  er- 
rore che  nudrisce  e lusinga  la  passione  ha  degli 
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allettamenti.  Per -poco  si  abbia  di  religione,  non 
si  può  lasciar  di  condannare  i tripudii , e ie  ma- 
scherate del  Carnevale.  Non  si  può  ignorare,  cl*e 
il  Vangelo  condanna  il  ballo  , gli  spettacoli  , e 
le  conversazioni  profane  : ma  si  fa  l’ ignorante  so- 
pra questo  punto  di  morale.,  come  sopra  molti 
altri.  Il  numero , la  qualità , lo  splendore , il  no- 
me stesso  di  coloro  , che  , com’  eglino  s’ ingai^- 
nano  , fanno  una  specie  di  autorità , che  lor  i-en- 
de  questo  errore  più  piacevole  , e dacché  vi  si 
ha  della  compiacenza , e si  giunge  ad  amarlo , non 
più  si  vuole  che  sia  un’  errore. 

Dite  ad  una  giovane , cui  i suoi  Genitori  pren- 
dono piacere  di  sacrificarla  a tante  vanità  , ed  è 
si  contenta  di  esserne  la  vittima  j dite  a quel  li- 
bertino , in  cui  lo  spirito  del  mondo , e un  ozio 
invecchiato  hanno  quasi  estinto  lo  spirito  di  re- 
lipone  ; dite  a quella  Giovanetta , ’che  una  larva 
di  fortuna  lusinga  ed  abbaglia  e non  ha  più  gu- 
sto che  per  le  allegrezze  e per  le  feste  mondane  ; 
dite  loro  , che , secondo  S.  Giangrisostomo , non 
vi  è nemico  più  periglioso  della  salute  che  gli  spet- 
tacoli , le  veglie  , le  adunanze  di  ozio , i profa- 
ni passatempi  indegni  di  un  Cristiano,  Dite  lo- 
ro , che  il  J>allo  è vietato  come  scoglio  ordina- 
rio dell’  innocenza  , come  sepolcro  della  pudici- 
zia , come  teatro  di  tutte  le  vanità  mondane  , e 
trionfo  di  tutti  i pericoli  della  salute  , e un  ri-  • 
stretto  vivo  , e pungente  di  tutte  le  tentazio- 
ni ; che  tutto  vi  è scoglio  , tutto  vi  è veleno  •; 
tutto  vi  concorre  ad  opprimere  i sentimenti  di, 

1)ietà , a sedurre  la  mente , e il  cuore  ; che  nul- 
a è più  contrario  del  ballo  allo  spirito  del  Cri- 
stiauesiruó:  con  qual  disprezzo  sai'ete  ascoltalo  ?■ 
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Quali  insipide  espressioni  si  faranno  sopra  il  pre- 
teso riformatore!  quali  glosse  sopra  la  morale  spinta 
U’oppo  oltre  ? 

(iosì  disprezzavansi  per  l’addietro  i salutari  av- 
vertimenti e la  morale  dei  più  santi  Patriarchi 
dell’  antica  Legge.  Ma  quando  i Lei  giorni  co- 
minciarono ad  oscurarsi , il  Cielo  irritato  comin- 
ciava a spargere  i suoi  torrenti  , e il  Mare  in 
collera  non  conosceva  più  i suoi  confini  5 quan- 
do r acque  del  diluvio  avendo  interrotti  tutti  i 
piaceri  , portavano  lo  spavento  coUa  morte  fino 
sopra  la  sommità  de  più  alti  monti , allora  pen- 
savasi  forse,  che  la  morale  era  stata  eccessiva,  e 
che  tendeva  al  falso  ? Si  credette  forse  , ch,e  si  ' 
avesse  avuto  torlo  a condannare  quell’  ozio  col- 
pevole , quella  delicatezza  studiata  , quel  lusso 
seducente , quelle  dissolutezze  licenziose , quei  di- 
vertimenti profani  ; in  somma  tutto  ciò  che  ap- 
proviamo oggidì  , e che  accese  1'  ira  di  Dio  vi- 
vente ? Avevasi  torto  di  aver  gridato  contro  il 
torrente  d’  iniquità  , che  inondava  il  genere  u- 
mano  , contro  i disordini  puhhlici  e i vizii  se- 
gi'eti  , che  dovettero  esser  sommersi  in  un  dilu- 
\io  ? 

Una  mano  invisibile  getterà  lo  spavento  in  quei 
circoli. , in  <j[uei  halli  ; una  morte  precipitata  , 
e sejnpre  improvvisa  , cambierà  in  duolo  quella 
pomposa  e brillante  mondanità  5 .un'  tristo , e fu- 
' nèsto  accidente  dissiperà  cjfuelle  conversazioni.  Il 
tempo  verrà  che  quei  giovani  , quei  libertini  , 
^uei  mondani  sdegnati  dei  lor  propri!  erroi-i  con- 
dahneranno  con  una  spezie  d’  orrore  tutti  que- 
sti profani  divertimenti;  ma  ne  sarà  esso  il  tempo? 

Allora  si  avrà  avuto  ragione  di  trattare  da  di- 


Digitized  by  Google 


Geniìnjo,  Giorno  in.  iPf) 

verlimentì  pagani  le  allegrezze  del  Carnevale  ; al- 
lora i ministri  del  Vangelo  sinceri  e poco  adula- 
tori , saranno  stali  i savii  , i zelanti  5 allora  si 
farà  giustizia  alla  virtù  di  coloro  die  avevano  pre- 
so il  Imon  partito  , vietandosi  tutte  q^iieste  feste 
poco  cristiane;  allora  si  confesserà,  che  le  mas- 
sime del  Mondo  erano  false  , contrarie  alla  vera 
saviezza  e al  buon  senso;  e le  gioje-profanc  non 
ei’ano  più  permesse  nel  Carnevale,  che  nella  Qua- 
resima. Ma  , oh  mio  Dio  , quanto  è amaro  un 
pentimento  senza  frutto,  e senza  rimedio  1 E la 
niemoi’ia  del  liallo,  e di  tutti  quesii  divertimen- 
ti si  poco  cristiani  , quante  cagiona  afflizioni  e 
perturbazioni  a chiunque  ravvisa  tutto  ciò  in  pun- 
to di  moi'te  ! 

Non  si  aspetta  nemmeno  si  tardi  a condanna- 
re tutti  ffuesti  disordini.  Il  tumulto  non  rende 
stupido  in  eterno.  Vi  sono  degl’ intervalli  di  ra- 
gione, e di  religione;  e per  tpianlo  siano  debo- 
li in  un  libertino,  non  lasciano  di  fargli  vedere 
la  malignità  di  quanto  gli  piace,  c di  largii  scor- 
gere il  V('leno  di  ciò  che  lo  alletta. 

Ho  sempre  creduto  i balli  perigliosi  , diceva 
mio  dei  più  belli  ingegni  del  suo  tc  mjio , il  Cor- 
tigiano ])iù  pulito  del  suo  Secolo,  il  Signor  con- 
te di  Bussy  Ilabutin  ; ho  sempre  creduto  i balli 
pericolosi  : non  solo  ciò  mi  lia  fatto  credere  la 
mia  ragione  , ma  ancora  la  mia  sperienza  ; e ben- 
ché la  testimonianza  dei  Padri  della  Chiesa  sia 
molto  forte  , tengo  , che  su  questo  punto  quel- 
la di  un  Cortigiano  dev’essere  di  gran  peso.  So, 
che  vi  sono  peisonc  , le  quali  , pi  r quanto  di- 
cono , corrono  minor  rischio  in  (j nei  luoghi , che 
negli  altri  ; pure  le  persone,  che  compongono  quer, 
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sta  sorta  di  conversazioni  , le  quali  lianno  mol- 
ta difficoltà  a resistere  alla  tentazione  nella  soli- 
tudine, con  più  ragione  r avranno  in  questi  luo- 
ghi , dove  la  bellezza  degli  oggetti  , i lumi  , il 
suono  e 1’  agifàzion  - della  danza  riscalderebbero 
gli  Anacoreti.  I \'eccbi  che  potrebbero  forse  an- 
dare al  ballo  senza  interessare  la  loro  coscienza, 
sare])bero  degni  di  riso  coll’  andai*vi  ; e i Giova- 
ni ai  quali  la  convenienza  lo  p(;rnlette,  non  potran- 
no farlo  senz’ esporsi  a troppo  gravi  pericoli.  Quin- 
di concbiudo  che  non  si  dee  andar  al  ballo  se 
fessi  professione  di  esser  Cristiano , e credo  , che 
i Direttori  farebbero  il  debito  loro  , se  esigesse- 
ro da  coloro,  dei  quali  governano  la  coscienza, 
il  non  mai  andai-vi. 

Pel  V angelo  , i>edi  pag.  gg. 

MEDITAZIONE 
Degli  effetti  della  Grazia. 

P TT  K T o I. 

Considerale  tre  effetti  patenti  della  Grazia  nel’ 
viaggio  dei  Magi.  Partono,  non  ostante  la  fatica 
e tutte  le  difficoltà  j continuano  il  loro  viaggio 
bencbè  sparisca  la  Stella  ',  se  ne  ritornano  per 
un  altra  strada  senz’  aver  riguardo  agli  ordini  di. 
nn  Ile  ingannatore,  e crudele.  Quante  importan- 
ti lezioni  in  un  sol  mistero  ! 

Dacché  si  prende  la  risoluzione  di  servire  a> 
Dio  , si  senton  nascere  molle  difficoltà.  Gli  osta- 
coli non  sono  sempre  reali  j ma  fenno  sempre  lo. 
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stesso  effetto  nel  nostro  cuoxe  , come  se  fossero 
ostacoli  veri.  Qual  viltà  perdere  il  c oraggio  ! Dolv- 
biamo  forse  camminar  soli  ? Non  abbiamo  forse 
a fond.àrci  che  sopra  le  proprie  nostre  forze  ? 
Ignoriamo  noi  , (me  la  grazia  ha  tutta  la  sua 
virtù  dal  sangue  , e dai  meriti  di  Gcsurrislo  , e 
(die  non  ci  vengono  mai  meno  le  grazie  Qua!’ 
errore  non  voler  mettersi  in  cammino  con  una 
tal  guida  ! Allorché  mi  sento  più  debole  , diceva 
r Apostolo  , allora  mi  fondo' più  sopra  la  grazia. 
Se  la  virtù  cristiana  non  fosse  che  opera  nostra, 
noi  avremmo  ragione  di  perdere  il  coraggio  ; ma 
colla  grazia  di  Gesucristo  (piai  naturale  sì  intrat- 
tabile , (piai’  abito  sì  inveterato  , inclinazio- 
ne si  violenta  , qual  nemico  si  fiero  , si  formi- 
dabile , di  cui  non  si  debba  sperare  di  ottenere 
una  piena  vittoria?  Perchè  appunto  siamo  la  stes- 
sa debolezza  , noi  siamo  forti.  Qual  vergogna  , 
qual’  afflizione  per.  quei  cuoi'i  timidi  , per  quelle 
anime  vili  , alle  quali  ogni  cosa  toglie  il  corag- 
gio , ogni  cosa  serve  d’  impedimento  , quando 
vedranno  , che  col  soccorso  della  grazia  si  supe- 
ra il  tutto  ! 

Sant’  Agnese  era  giovane  , Sant’  Isidoro  era 
povero  , San  Lodovico  era  Re.  Il  Cielo  costa  a 
noi  più  (aro , che  ai  Martiri  ? Qual  austerità  den- 
tro i deserti  ? Quanti  sacrifizii  in  tutti  gli  stati? 
Qual’  innocenza  anche  in  mezzo  al  Mondo  ? Qual 
folla  di  Santi  in  tutti  gli  Ordini  Religiosi  ? Quali 
miracoli  di  santità  in  tutta  la  Chiesa  ? Tutti  era- 
no uomini  deboli  come  noi  \ ma  più  fedeb  dì 
noi  alla  grazia. 
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PUNTO  li. 

Considerate  che  solo  I’  Anime  vili  perdono  il 
coraggio  , dacché  sparisce  la  Stella.  Quando  si 
giuénc  solo  ad  esser  divoto  allorché  si  sentono  le 
dolci  impressioni  della  grazia  , é un  contrasse- 
gno che  si  serve  Dio  più  per  interesse  che  per 
amore  •,  allorché  la  sensibilità  è la  prlncipal  mo- 
tiice  della  virtù,  non  si  viene  ad  essere  per  gran 
tempo  divoto. 

La  vista  della  Stella  rallegra  : Ma  i Magi  non 
lasciano  di  continuare  il, loro  viaggio  , benché 
sia. sparita.  Per  verità  ella  non  resta  per  gran 
tempo  eccllssata.  Qual  disavventura  ptr  quei  santi 
Ile  , se  fossero  ^ritornati  indietro  ! Perseveriamo 
nelle  vie  di  Dio  , la  Stella  comparirà  di  nuovo, 
dacché  sarà  necessario.  Si  nasconde  d’  ordinario 
nel  tumulto  del  Mondo.  Le  sofferenze  son  ne- 
cessarie per  indebolir-  1’  amor  proprio,  che  si  nu- 
da-isce  di  sensibilità  -,  e di  gusto. 

La  preghiera  eh’  Erode  aveva  fatta  al  Magi  , 
era  un  gran  motivo  per  non  cambiare  la  loro 
strada;  ma  la  grazia  non  ci  fa  mai  ritornare  per 
lo  stesso  sentiero  : quando  non  si  cambia  stia- 
da , non  si  viene  mai  a convertirsi. 

Molti  si  contentarono  di  venire  a vedere  il 
Bambino  , e di  offrire  i lor  servizii  a Maria  ; 
ma  ’l  tutto  si  ridusse  a belle  parole.  Ah  non  ab- 
biam  noi  sovente  verso  Gesucristó  la  condotta  me- 
desima ? Ci  preseijUamO  ad  esso  alla  Messa  , al- 
la Comunione  ; quante  volte  le  nosli’e.  orazioni 
non  si  riducono  che  a*  parole  ! V i son  molti,  ch« 
nel  ritorno  prendono  alti’a  strada?  È cattivo  s»> 
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f[iio  , quando  gli  ajuti  spirituali  , quando  T uso 
dei  Sacramenti  , quando  la  medesima  divozione 
non  ci  rende  migliori.  j 

Non  permettete  , o Signore  , die  queste  rifles- 
sioni mi  siano  inutili.  Non  mi  sono  che  troppo 
alnisato  delle  vostre  grazie.  Siate  pur  sempre  Lene- 
detto  per  quelle  che  vi  degnate  ancora  farmi.  Ho 
risoluto  cambiare  strada  , cambiando  maniera  di 
vivere  : fate  , che  'a  mia  conversione  sia  il  frut- 
to di  questa  meditazione. 

Aspirazioni  divote  nel  còrso 
del  giorno. 

Viàs  tuas  Domine  dcmonstra  mihi  ^ et  semitaf 
iuas  edoce  me.  Ps.  ,a4* 

Fatemi  conoscere-  le  vostre  vie  , o Signore  , e* 
che  per  1’  avvenire  altre  non  ne  siano  da  me  se- 
guite. 

Converte  nos  Domine , et  tonvertemwr , innova 
dies.  Thren.  5.  ■ 

Convertiteci  , o Signore  , e saremo  con  verità 
convertiti , e fate  per  vostra  misericordia , che 
io  meni  una  nuova  vita. 

p RAT I cn e DI  pietà'. 

I . Bisogna  , che  abbiate  oggidì  la  dolce  con- 
solazione di  vedere  nella  vostra  maniera  di  vive- 
re gli  effetti  della  grazia.  Siete  'voi  collerico , im- 
paziente , poco  raccolto  ? I vostri  occhi  son  egli- 
no avvezzi  a vagare  per  la  Chiesa  , e-  a fissarsi 
sepi  a ogni  sorta  d’ oggetti  ? Siete  voi  volontaria- 
mente distratto  nell’ orazione  ? La  cura  degli  or- 
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iiàinenli  \i  occupa  ella  fuori  d’  ogni  ragione  ? A- 
vete  a rinfacciarvi  cosa  alcuna  sopra  la  vostra  vi- 
ta inutile  , sopi’a  la  vostra  dilicatezza  , sopra 
il  vostr  ozio?  Avete  della  durezza  verso  i pove- 
ri ? Le  vostre  limosine  corrispondon  elleno  alle 
vostre  rendite  ? Vi  alfalicale  nel  domare  le  vo- 
stre passioni?  L’ainor  proprio  ha  egli  in  voi  do- 
minio? Determinate  qvial  dei  vostri  difetti  dove- 
te oe'd  correggere.  Voi  potete  sicuramente  far 
fondamento  sopra  la  grazia.  Felice,  se  potete  fon- 
darvi con  non  minor  sicurezza  sopra  la  vostra 

fedeltà  ! , . 

2.  Ricliiamate  nella  vostra  mente  una  volta  ogni 

iriorno  tutt’i  proponimenti,  e i progetti  eli  con- 
vei-sione  che  per  Y addietro  avete  fatti  : richiama- 
te il  disegno  di  vita  ch’era  stato  il  frutto  di  qual- 
che confessione  generale,  o di  qualclie  riHranien- 
lo  e vedete  , se  avete  fatto  in  qualche  cosa  1 
opposto.  Rinnovate  in  questo  giorno  quei  propo- 
nimenti , rinnovate  quel  disegno  di  vita  ^ e im- 
ponetevi una  pena,  per  ogni  volta  ^che  vi  man- 
cherete. È anche  pratica  utilissima  di  pietà  sta- 
bilire avanti  la  confessione , e prima  di  termina-, 
re  la  meditazione  il  frutto  particolare,  che  si  vuol 
trarne.  Buon  Dio  ! quante  piccole  industrie  per 
rcmler  le  proprie  occupazioni  fruttuose  nel  mon- 
do ! Sarem  noi  dunque  stupidi , ed  insensati  so- 
lamente per  quel  che  riguaida  la  nostra  eterna 
Salvezza  ? 
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GIORNO  XIII. 

S.  ILARIO  VESCOVO  Di  POETIERS. 

Secolo  IV. 

Jlario  nacque  nel  principio  del  quarto  secolo  a 
Poetiers  città  delle  Gallie  da  parenti  riguardevo- 
li  , e nella  sua  prima  giovinézza  fu  molto  bene 
istruito  nelle  scienze  profane  , e diventò  un  elo- 
quente oratore.  Ma.  stette  lungo  tempo  sepolto 
nelle  tenebre  del  paganesimo  , poiché  era  già  in 
età  matura , quando  a Dio  piacque  d’illumiiiarlo 
colla  luce  delle  cristiane  verità.  Egli  stesso  rac- 
conta in  una  sua  Opera  , come  a poco  a poco 
arrivò  a conoscere  Iddio , e Gesù  Cristo.  Io  cer- 
cava , dice  , in  che  consista  la  vera  felicità  del- 
/’  uomo  , e mi  si  presentava  tutto  ciò  che  gli  uo- 
mini più  desiderano  , ed  apprezzano.,  vale  a dire 
^abbondanza  di  quelle  cose  che  contentano  i sen- 
si, Ma  ben  presto  rrd  avvidi,  che  queste  cose  non 
potevano  essere  il  sommo  Bene  delC  uomo  , giac- 
che esse  son  comuni  anche  alle  bestie.  Perla  qual 
cosa  stimai  più  soda  I opinion  di  coloro  , che  ri- 
gettando i piaceri  del  corpo  , come  indegni  del- 
i uomo  f gli  proponevano  di  cercare  la  sua  feli- 
cità nel  conoscere  la  verità , e nel  praticar  la  vù'- 
tà.  Costoro  avendo  osservato  , che  tutto  il  tempo 
della  vita  presente  non  era  altro  , che  una  serie 
di  afflizioni  , e di  miserie  , stimavano  , . che  Dio 
ce  lo  avesse  conceduto  per  esercizio  della  pazien- 
della  temperanza  , e della  mansuetudine  , e 
delle  altre  virtù  morali,  acciocché  cosi  meriiassi- 
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mo  un  altra  v>ila  più  beata  , non  parendo  cosa 
convenevole  il  credere  , che  un  Dio  si  buono  , 
(piai  è il  nostro  Creatore  , ci  abbia  dato  la  vi~ 
/rt,  per  renderci  piu  infelici y allorché  cela  toglie. 

2.  Questo  sistema  per  altro  , quantnnfjue  ra- 
gionevole , non  mi  soiUlisfacca  pienamente  , per- 
chè la  mia  anima  ardeva  di  desiderio  di  conoscer 
questo  Dio  autor  del  mio  essere  , per  consagrar- 
mi al  suo  servigio  , per  -mettere  in  lui  la  mia  spe- 
ranza , e per  riposarmi  nella  sua  bontà  , come 
in  un  posto  sicuro  tra  le  agitazioni , e te  miserie 
di  questa  vita.  Io  vedeva  altresì  la  frivolezza  di 
quanto  insegnavano  i Pagani  circa  la  Divinità  , 
dividendola  in  più  Dei  deli  uno  , e delF alti'o  ses- 
so ; ed  attribuendola  agli  animali , alle  statue  , 
c ad  altre  cose  insensibili ^ il  che  mi  sembrava  in- 
degno della  Divinità.  Quanto  più  io  vi  rifletteva, 
piti  io  restfiva  persuaso  non  potervi  essere,  che 
un  solo  Dio  eterno  , onnipotente , ed  immutabile . 
Or  mentre  si  raggiravano  per  la  mia  mente  tali 
pensieri , mi  capitarono  fra  le  mani  i libri  di  Mo- 
se , e de  Profeti.  Io  lessi  con  ammirazione  quel- 
le parole  scritte  da  Mosè  a nome  di  Dio  : Io  son 
quello  che  sono  ,*  e quelle  altre  presso  Isaia  : Il 
Cielo  è il  mio  trono  , e la  Terra  è lo  sgabello 
de’  miei  piedi  ^ e quelle  finalmente  u figli  tiene  U 
Cielo  dentro  la  sua  mano  , e vi  racchiude  anco- 
ra la  T erra.  Questi  , e simili  passi  delle  profezie 
mi  fecero  conoscere  , che  f essere  appartiene  a 
Dio  essenzialmente  ; che  ogni  cosa  gli  è soggetta; 
eh'  egli  è superiore  a tutto  , la  sorgente  di  ogni 
bellezza  , c di  Ogni  bene  ; in  somma  capii  , che 
fó  doveva  ^crederlo  incomprcnsibile  , e ch^  io  nors 


Digitized  by  Google 


Qennajo,  Giorno  i3.  tgy 

arerà  altro  lame  per  conoscerlo  , se  non  una  Je- 
àe  senza  limiti. 

3.  Io  portava  ancor  più  aranti  i miei  desiderii^ 
tramando  che  i buoni  sentimenti  , che  io  aver  a di 
Dio  , ed  i buoni  costumi  fossero  ricompensati  con 
un  premio  eterno.  La  ragione  da  una  parte  uà 
mostrava , che  ciò  era  giusto;  ma  dall'altra  par- 
te la  debolezza  del  mio  corpo  , e della  mia  ani- 
ma mi  spawntava.  Ora  gli  scritti  degli  l'range- 
listi , degli.  Apostoli  , e specialmente  il  principio 
ddC Evangelio  di  S.  Giovanni  mi  discoprirono  (piel 
che  cercava  e molto  più  che  non  avrei  osato  spe- 
rare. Quindi  IJario  avendovi  imparato  il  miste- 
ro deir  Incarnazione  , conoLhe  , tire  la  nostra 
carne  era  stata  innalzata,  a segno  di  essere  unita 
al  VerLo  ; e per  conseguenza  non  si  dovea  più 
riguardare  la  debolezza  della  medesima  carne  , 
ma  la  dignità  , che  per  tale-  unione  aveva  actjiii- 
stata  , e la  caparra  , che  per  essa  le  avea  dato 
Iddio  , della  eterna  felicità.  Dallo  stesso  spirilo 
del  Signore  , che  parla  nelle  divine  Scritture  , 
imparò  il  Santo  a superare  tutte  le  difficoltà,  cli« 
alla  sua  conversione  poteva  opporre  la  prudenza 
del  Secolo  5 conciossiachc  avea  bene  scolpito  nel- 
r animo  1’  avvertimento  di  S.  Pao  o , di  non  la- 
sciarsi cioè  abbagliare  dai  falsi  lumi  della.  Filoso- 
fia , e della  ragione  umana.  Istruito  coiì  Ilario 
dalla  infallibile  Verità  , che  è Dio  medesimo,  ri- 
cevè il  santo  Battesimo  con  tal  contentezza  e giu- 
Lilo  del  suo  cuore  , che  non  si  può  dire  quan- 
to fosse  grande.  Versò  Iddio  in  quell’  anima  col 
sacrosanto  lavacro  una  grazia  sì  abbondante,  cb* 
Subito  si  vide  Bario  ripieno  de’ de  ni  dello  Spiri- 
to Santo  al  pari  de’ Cristiani  più  provetti.  JMe- 
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iiava  egli  una  vita  ritirata  , e occupata  in  ogni 
sorta  d’  esercizii  di  pietà  , sempre  attento  a te- 
ner da  se  lontana  ogni  apparenza  di  male , e ad 
avvanzarsi  nella  virtù  5 ed  avea  di  più  talmente 
a cuore  di  conformar  tutta  la  sua  condotta  alle 
regole  della  Chiesa  , che  sehhen  fosse  laico  ed 
am'mogliato  , potrà  nondimeno  servir  di  modello 
agli  s essi  Sacerdoti.  Non  tralasciava,  nemmeno  , 
per  quanto  comportava  il  suo  stato  di  laico,  d’in- 
sinuare  a chicchessia  la  verità  del  Vangelo , e ani- 
mar tutti  colle  promesse  de’  heni  eterni  a cam- 
minar per  la  strada  della  virtù. 

4.  La  santità  straordinaria  , che  s’  ammirava 
da  ognuno  in  Ilario  , fece  sì  , che  essendo  ve- 
nuta a vacai’e  cii'ca  1’  anno  ilùa  la  Sede  episco- 
pale di  Poetiei'S  , tutto  il  popolo  di  quella  città 
lo  elesse  per  suo  Vescovo  , e non  ostante  la  sua 
ripugnanza  , lo  costrinse  a lasciarsi  impor  questo 
peso.  Allorché  Ilario  si  vide  costituito  da  Dio  ad 
annunziare  la  sua  divina  parola  , e ad  aver  cu- 
ra dell’  altrui  salute  , cominciò  a predicar  puh- 
hlieamente  quelle  verità  , eh’  erano  state  già  da 
molto  tempo  il  dolce  nutrimento  del  suo  spirito^ 
e la  sua  predicazione  lo  rendè  celebre  non  solo 
in  tutte' le  Gallie,  ma  si  può  dire  ancora  in  tut- 
to il 'Mondo.  E perchè  tutti  quelli  , che  voglio- 
no piamente  viv(ie  in  Gesù  Cristo,  come  dice 
S.  Paolo  , dehhono  esser  perseguitati  ; perciò  la 
virtù  del  santo  Vesco^o  dovett’ esser  rafliuata  col 
fuoco  delle  Iriholazioni.  L’  eresia  Ariana  in  quei 
tempi  faceva  strage  grandissima  nella  Chiesa  , e 
coLa  protezione  , che  ne  prendevano  le  potenze 
del  Secolo,  e particolarmente  l’Imperator  Costan- 
zo , parca  che  volesse  signoreggiare  per  tutto  , 
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essemlo  io  molte  maniere  vessati  e travaf;liati 
Cattolici  , e all’  incontro  godendo  tutti  gli  onori 
e la  buona  grazia  del  Principe  coloro  , eh  eran 
seguaci  dell’  iniquo  Ario,  Il  santo  Vwcovo  aduu* 
que  , che  non  faceva  alcun  conto  di  qualsivoglia 
cosa  terrena  , e solamente  cercava  la  gloria  di 
Gesù  Cristo,  inviò  all’iraperator  Costanzo,  a no* 
me  ancora  d’altri  Vescovi  delle  Gallie , una  sup 
plica,  nella  quale  colle  lagrime  più  che  colle  pa- 
role lo  scongiurava  a voler  metter  fine  alle  in- 
soffribili persecuzioni , a cui  eran  soggette  le  Chie- 
se cattoliche  ; a ordinare  , che  i giudici  secolari 
non  s'  impacciassero  negli  affari  ecclesiastici  ; ji 
permettere  , che  i Cattolici  liberamente  ascoltas- 
sero la  parola  di  Dio  , e celebrassero  i divini 
Misteri  con  que’  Pastori , che  da  essi  si  sarebbe- 
ro scelti*,  e finalmente  a richiamar  tanti  VescoM 
esiliati  , o rifuggiati  ne’ deserti. 

5.  Mentre  che  il  Santo  implorava  1 ajuto  del- 
l’ Imperatore  per  impedir  le  violenze  degli  Ere- 
tici c"li  faceva  dal  canto  suo  quanto  poteva  per 
preservare  i Fedeli  dall’errore.  A questo  fine,  al* 
fa  testa  de’ più  illustri  Vescovi  delle  Galhe  si  se- 
parò dalla  comunione  di  Saturnino  ^ escovo  d A r- 
les  , che  oltre  all’eresia  Ariana  , era  imbrattalo 
di  molti  altri  enormi  delitti  , dichiarandolo  in- 
siem  con  Ursacio  e Ardente  capi  della  setta  , 
scomunicato.  Irritato  il  malvagissimo  Saturnino 
per  questo  procedere  del  santo  Vescovo  di  Poe- 
tiers , obbligò  molti  Vescovi  , e particolarmente 
alcuni  del  suo  partito  , a trovarsi  presenti  a un 
Sinodo  radunato  in  . Peziers.  V’  intervenne  con 
gli  altri  anche  S.  Ilario,  e con  intrepido  corag- 
gio s’oppose  alle  bestemmie  degli  Lrelici , e pub- 
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Llicamente  denunziò  quelli  , che  si  studiavano  a 
tutto  lor  potere  di  propagar  I’  Arianismo  , esi- 
bendosi pronto  a giustificar  con  testimonii,  e con 
ogni  sorta  di  prove  quanto  diceva.  Ma  que’ Ve- 
scovi in  vece  di  dar  orecchio  alle  parole  del  San- 
to , si  lasciarcm  sedurre  da  Satui’niuo  , e non 
contenti  d’ aver  deposto  Ilario  dalla  sua  Sede , s’o- 
perarono appresso  l’Iinperator  Costanzo,  accioc-- 
chè  lo  mandasse  in  esilio , come  fece , rilegando- 
lo nella  Frigia  l’anno  356. 

6.  Si  sottomise  volentieri  il  Santo  alla  senten- 
za dell’  esilio  , piuttosto  che  cedere  alla  violenza 
di  coloro  , che  volean  costringerlo  ad  acconseuti- 
jre  all’  empietà.  E tanto  era  l’amore,  ch’egli  nu- 
driva  per  la  verità,  che  di  buona  voglia  sareLhe 
stato  tutto  il  tempo  di  sua  vita  in  esilio  , qualo- 
ra ciò  avesse  potuto  contribuire  allo  schiarimen- 
lo  della  medesima  verità.  La  maggior  pena  adun- 
que , che  questo  Santo  provasse  nel  suo  esilio  , 
non  era  già  per  gl’  incomodi  , che  vi  sollriva  , 
-ma  bensì  per  aver  trovata  in  quelle  parti  la  Fe- 
de mal  ridotta  , e perseguitata  da’ nemici  della 
Divinità  di  Gesù  Cristo.  In  uno  stato  di  cose 
tanto  lagrimevole,  egli  usò  ogni  mezzo  possibile, 
ed  ogni  industria  , che  seppe  suggerirai  la  sua 
gran  carità  , accompagnala  sempre  da  una  man- 
suetudine amabilissima  , jìcr  promuover  gl’inleres- 
si  della  Religione.  A questo  fine  compose  nel  tem- 
po del  suo  esilio  varie  Opere,  cioè  c[uel  a de'Si- 
nodi  , e 1’  altra  della  Trinità  , le  quali  oltre  al- 
r esser  ripiene  di  una  profondissima  dottrina  , 
'Spillavano  anche  in  tutte  le  sue  parti  carità,  zelo, 
e amor  sincero  della  verità.  La  Provvidenza  al- 
tresì dispose  , eh’  egli  si  trovasse  al  Concilio  di 
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Seleucia,  tenuto  nell’anno  359  da’ 'Vescovi  Orien- 
ta!!, dove  in  mezzo  a tanti  nemici  della  Divini- 
tà di  Gesù  Cristo  rendè  una  testimonianza  aiiten- 
tica  alla  purità  della  Fede  de’Vescovi  Occidenta- 
li, protestando  eh’ essi  non  tenevano  altra  dot- 
trina fuor  di  quella  del  Concilio  Niceno.  Ma  le 
tante  bestemmie  , che  senti  profferirsi  in  questo 
conciliabolo  , e ’l  vedersi  anche  esposto  al  peri- 
colo di  far  qualche  passo  pregiudiziale  alla  sua 
coscienza  , lo  fece  ben  presto  abbandonare  quel- 
la conventicola  di  Satanasso. 

7.  Intanto  siccome  que’  Vescovi,  finita  eh’  eb- 
bero la  loro  adunanza  , mandarono  alcuni  depu- 
tati all’  Imperator  Costanzo  ; così  S.  Ilario  se  n« 
andò  esso  pure  a Costantinopoli  per  difender  pres- 
so l’Imperatore  la  Fede  cattolica  perseguitata  da- 
gli Eretici.  Quivi  s’aprì  al  Santo  un  largo  cam- 
po di  mostrar  l’invitto  suo  zelo.  Conci ossiachè  si 
trovavano  allora  in  quella  città  insiem  co’  depu- 
tati del  Concilio  di  Seleucia  anche  quelli  del  Con- 
cilio di  Riraini , dove  l’Ariàna  perfidia  similmen- 
te avea  prevaluto  ; e col  credito , che  gli  Ariani 
avevano  nella  Corte  , la  verità  era  oppressa  , « 
r errore  spalleggiato  dal  gran  numero  delle  per- 
sone più  autorevoli  , e dalla  potenza  dello  stesso 
Imperator  Costanzo.  Ad  un  torrente  si  impetuo- 
so, che  strascinava  quasi  tutti  nel  precipizio  dell’ere- 
sia, s’oppose  velorosamente  il  grande  Ilario,  pre- 
dicando e difendendo  pubblicamente  la  Divinità 
di  Gesù  Cristo.  E perchè  vedeva  1’  estremo  pe- 
ricolo , a cui  era  esposta  la  verità  , nel  tempo 
in  cui  si  tenea  nella  Città  imperiale  un  Concilia 
composto  di  Vescovi  Ariani  , presentò  aU’Imp«- 
rator  Costanzo  una  supplica , nella  quale  doman- 
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dava  di  venire  a una  pubblica  conferenza  coll’au- 
lor  del  suo  esilio  , cioè  con  Saturnino  d’  Arie?  , 
cbe  allora  era  in  Costantinopoli,  lasciando  all’ar- 
bitrio deirimperalore  la  determinazion  del  luogo, 
€ del  modo  da  tenersi  in  questa  conferenza.  Si 
obbligava  di  costringere  il  suo  avversario  a con- 
fessar le  falsità  commesse  centra  di  lui , colla  pro- 
testa , cbe  se  egli  fosse  stato  convinto  d’ aver  mai 
operata  cosa  indegna  o della  santità  di  un  Ve- 
scovo , o della  pietà  di  un  laico  , non  avrebbe 
già  chiesto  in  grazia  d’  esser  mantenuto  nel  suo 
Vescovado  , ma  si  sarebbe  di  buona  voglia  sog- 
gettato a passar  tutta  la  sua  vita  in  penitenza  fra 
i semplici  laici.  Quindi  passava  il  Santo  a sup- 

Idieare  il  Principe  della  cosa , cbe  molto  piu  del- 
’ affare  suo  personale  gli  premeva  , cioè  di  con- 
cedergli un’  udienza  , nella  quale  avesse  potuto 
alla  presenza  dell’  Imperatore  stesso  , e di  tutto 
ri  Concilio  trattar  della  Fede  , secondo  la  santa 
Scrittura.  Ma  gli  Ariani  , che  molto  temevano  la 
virtù  e la  dottrina  del  santo  Vescovo  , ricusaro- 
no di  venir  con  lui  a pubblica  conferenza  , e 
vollero  piuttosto  , cb’  egli  fosse  rimandato  nelle 
Gallie  , col  pretesto  che  altro  non  faceva  nel  suo 
esilio  , che  perturbar  la  pace  dell’  Oriente.  Così 
il  Difensore  della  verità  veniva  chiamato  pertur- 
bato!’ della  pace  ! 

8.  Prima  però,  cbe  fosse  conceduto  al  Santo 
di  far  ritorno  alla  sua  Chiesa  , vedendo  che  la 
moderazione  sino  allora  usata  , e la  Sua  supplica 
])resentata  àll’ Iinperadore  non  avea  jjrodotto  al- 
«:an  buono  effetto  , compose  un  libro  , o piutto- 
•slo  una  forte  , e viva  rappresentanza  all’ Impera- 
tor  Costanzo  , usando  in  essa  uno  stile  proprio 
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d’un  uomo,  die  nulla  piu  desidera  del  martirio, 
e con  tal  libertà  , che  sicuramente  spiacerebbe  a 
coloro , che  nudriscono  più  d’amore  pel  proprio 
riposo , che  di  zelo  per  la  verità  , e die  adatta- 
no alla  santità  regole  d’ una  certa  prudenza  , che 
i Santi  avrebbero  forse  chiamata  vii  timidezza  e 
pusillanimità.  Egli  adduce  molte  ragioni  per  giu- 
stificar la  forza  straordinaria  del  suo  stile  , e del- 
le veementi  espressioni  'usate  in  questo  suo  seritto, 
cosa  da  se  non  più  fatta  per  l’ addietro  5 e final- 
mente conchiude , che  se  i fatti  esposti  son  falsi  , 
egli  vuol  esser  tenuto  per  un  infame  maledico  ; 
ma  se  ciò  che  dice  , tutto  è conforme  alla  veri- 
tà , non  crede  d’ avere  oltrepassati  i limiti  cTuna 
convenevol  modestia  e libertà  apostolica , ripren- 
dendo in  quella  guisa  disordini  sì  gravi , de’qua- 
li  si  era  per  lungo  tempo  astenuto  di  parlare. 
Dal  che  s impara  , che  anche  la  carità  di  cui 
senza  fallo  era  pieno  S.  Ilario  , può  e sa  usare 
uno  stile  vigoroso  , e frasi  ancor  veementi,  qua- 
lora il  pubblico 'ben  lo  richiegga. 

9.  Dopo  queste  cose,  S.  Ilario  nel  36o  se  ne 
ritornò  alla  sua  Chiesa  di  Poetiers  5 e ognuno 
può  facilmente  immaginarsi  con  quale  giubilo  vi 
fosse  ricevuto  , non  solamente  da  quelle  sue  pe- 
corelle , che  tanto  tempo  erano  state  senza  il  lo- 
ro Pastore  , ma  ancora  da  tutte  le  Chiese  delle 
Gallie.  E volle  Iddio  render  più  illustre  il  ritor- 
no del  Santo  per  alcuni  miracoli  , che  a sua  in- 
tercessione operò  ; fr.t  i quali  son  degni  di  par- 
ticolar  menzione  P aver  risuscitato  un  fanciullo 
morto  senza  Battesimo  ; e l’avere  ottenuta  da  Dio 
una  morte  miracolosa  a una  sua  figliuola  per  no- 
me Apra.  Fin  da  che  il  Santo  era  in  esilio,  avea 
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saputo,  die  un  giovine  nol)i!e , ricco,  e di  buo- 
ne raaniei’e  richiedeva  in  ispo=a  questa  sua  figlino- 
la. Egli  all’  incontro  piegava  rontinnaraenle  il 
Signore  a voler  far  la  grazia  a questa  giovanotta 
di  non  aivere  altro  sposo  , che  Gesù  Cristo.  Ed 
essendo  occorso  , che  Apra  gji .scrivesse  una  let- 
tera , in  cui  gli  esponeva  il  dispiacere , che  pro- 
vava di  star  tanto  tempo  senza  vederlo  ; egli  ri- 
spondendo alla  tenera  Cgl inulina  (che  al  più  po- 
teva aver  dodici  anni  in  circa  ) procurò  d’  insi- 
nuarle a non  amar  mai  altro  , che  Gesù  Cristo 
sposo  celeste  delle  anime  pure,  e a lui  consacrare 
il  suo  cuore , e tutta  se  stessa,  e a disprezzare  per 
amor  suo  tutte  le  cose  più  grandi  e magnifiche  di 

?ueslo  Secolo.  Ora  essendo  ritornato  il  Santo  a 
oetiers  , domandò  alla  sua  figliuola  , s’  ella  era 
contenta  di  prender  quello  sposo  , che  le  aveva 
proposto  nella  suddetta  lettera  a lei  scritta  5 ed 
avendo  ella  risposto  che  sì  , egli  impetrò  colle 
sue  orazioni  , che  Dio  a se  la  richiamasse  , sen- 
*a  faide  sentire  a!»cun  dolore  , o senza  che  la  sua 
morte  fiisse  preceduta  da  alcuna  malattia. 

IO.  Il  maggior  miracolo  però  fu  il  ritorno  stes- 
so d’  Ilario  alla  sua  Chiesa  in  quel  tempo  , iii 
cui  gli  alln  Vescovi  cattolici  eran  cacciati  dalle 
lor  Sedi  , massime  se  si  considera  il  gran  Lene  , 
eh’  egli  restituito  a Pcetieis  operò  a favore  del- 
la Deligione.  I Vescovi  delle  Gallie,  che  nel  Con- 
cilio di  Rimiiii  s’  ( rano  insiem  con  glj  altri  la- 
.sciati  ingannare  dalle  frodi  dfgli  Ariani,  pero- 
pera  di  S.  Ilario  si  ravviddero  del  loro  fallo  , e 
renderono  testimonianza  alla  verità.  Egli  fu,  che 
fece  aduni  re  diversi  Cciìcilii  in  quel  regno  , e 
t ernie  fi<ui!mcnle  a capo  di  fi.r  d porr_  batur- 
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nino  Vescovo  di  Arles , e Fortunato  di  Perigueux 
r;tpi  del  pai’tito  Ariano  in  quelle  })arli  ; onde 
essendo  gli  Eretici  per  la  pendila  di  questi  lor 

{)rincipali  promotori  , assai  iudeLoliti  , alla  fine 
iiron  le  Gallie  per  la  virtù  , e per  lo  zelo  del 
gran  Vescovo  di  Poetiers  liberate  dall’  eresia.  Lo 
stesso  (ìperò  S.  llario  anche  in  Italia  unitamente 
con  S.  Eusebio  Vescovo  di  \ ereelli  ; e in  Mila- 
no particolarmente  egli  segnalò  il  suo  zelo  , e la 
sua  profonda  dottrina.  Era  allora  Vescovo  di  Mi- 
lano Aussenzio  , nemico  acerrimo  della  Divinità 
di  Gesù  Cristo  , e il  Milanese  era  diviso  , parte 
seguitando  la  dottrina  eretica  d’ Aussenzio , e co- 
municando con  esso  , e parte  tenendo  forte  la 
dottrina  cattolica  , ricusando  d’  aver  col  perfido 
Vescovo  alcuna  sorta  di  comunione  ; onde  si  ra- 
dunava fuor  della  Chiesa  , perchè  questa  era,  in 
potere  degli  Ariani.  Or  accadde  , che  Valentinia- 
no  eletto  Imperatore  nell’  anno  364  venne  a Vil- 
lano , d’ onde  necessariamente  era  costretto  a di- 
chiararsi a favore  , o contro  d’ Aussenzio  ; cosa 
che  sommamente  gli  rincresceva  di  fare  , perchè 
0 dovea  radunarsi  co’  Cattolici  fuor  della  chiesa 
contro  il  decoro  della  sua  dignità  , o dovea  cac- 
ciare Aussenzio  dalla  Chiesa  contro  la  risoluzion 
da  se  presa  di  non  far  violenza  ad  alcuno  per 
conto  di  Religione.  Aussenzio  poi  ben  sapendo, 
che  r Imperatore  era  cattolico  , si  studiò  con  ter- 
mini ambigui  d’ ingannarlo,  e mostrò  esternamen- 
te di  abborrir  1’  Arianismo.  L’Imperatore  adun- 
que ingannato  dalle  false  dimostrazioni  dell’astu- 
to eretico  , e sotto  il  pretesto  di  conservare  , o 
di  ristabilir  la  pace  td  unione  , la  quale  non 
può  mai  esier  vera  , nè  approvata  da  Dio  , ove 
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manca  il  fondamento  della  verità  , e della  giusti- 
zia , tentò  d’ oLLligar  tutti  a sottoporsi  ad  Aus- 
senzio  con  un  editto , eh’  ei  puLhlicò , e che  mi- 
se in  iscompiglio  tutta  la  Chiesa  di  Milano. 

li.  Credè  S.  Ilario  , come  ministro  di  Dio  , 
e depositario  delle  veiùtà  insegnate  da  Cristo,  di 
non  dover  tacere  sopra  lino  scandalo  sì  grave  ; 
e però  presentò  a Valentiniano  stesso  uno  scritto, 
ove  mostrava  essere  Aussenzio  un  bestemmiatore, 
un  nemico  dichiarato  di  Gesù  Cristo,  e lontanis- 
simo da  quella  Fede,  che  avea  dato  ad  intende- 
re all’  Imperatore  , ed  agli  altri  di  professare. 
L’ Imperatore  mosso  dalle  ragioni  addotte  da  S. 
Ilario,  ordinò,  che  si  tenesse  fi'a  S.  Ilario  stes- 
so ed  Aussenzio.  una  conferenza  alla  presenza 
di  dieci  altri  Vescovi  , del  Questore,  e elei  Mag- 
giordomo del  Palazzo,  in  essa  S.  Ilario  colla 
forza  delle  ragioni  tratte  dall’  autorità  delle  di- 
vine Scritlui’e  cosfi’inse  Aussenzio  a confessare 
in  Gesù  Cristo  la  medesima  sostanza  del  Padre  : 
e questa  confessione  ridotta  in  iscritto  fu  da  S.  Ila- 
rio  mandata  per  mezzo  del  Questore  a Valenti- 
niano insicm  colla  relazione  di  quanto  era  segui- 
to nella  conferenza.  Aussenzio  all’  incontro  fece 
uno  scritto  , nel  quale  sehhen  mostrasse  in  ap- 
parenza di  venerare  la  defiuizion  di  Fede  fatta 
nel  Concilio  Niceno  ; tuttavia  dava  tali  prove 
della  sua  pertinacia  nell’ errore  ariano , che  ognu- 
no solamente  a legger  questo  scritto  , avrebbe 
dovuto  detestarne  1’  autore.  Eppur  segui  tutto  il 
contrario  ; si  sparse  la  voce  , che  Aussenzio  ri- 
conosceva la  Divinità  di  Gesù  Cristo,  e -che  con- 
veniva in  tutti  i punti  di  Religione  con  S.  Ila- 
nò  ; e r Imperatore  ne  fu  5i  persuaso , che  final- 
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mente  accettò  la  suti  comunione.  Gi'idò  allora  il 
gran  Difensor  della  Fede,  che  quanto  s’ era  ope- 
rato da  Aussenzio  in  questo  affare,  era  una  fin- 
zione , come  appariva  dalla  sua  profession  di  Fe- 
de , concepita  in  terhiini  equivoci  e fraudolenti. 
Ma  che  ? La  voce  della  verità  non  ‘ si  volle  ascol- 
tare , perchè  iutorhidava  la'  pace  , tuttoché  falsa, 
e perniciosa  , di  cui  si  voleva  godere  ; e S.  Ila- 
rio  come  seminatoi’  di  discordie  ehhe  ordine  di 
partir  da  Milano,  Uhhidi  il  Santo , ma  nello  stes- 
so tempo  puhhlicò  una  lettera  indirizzata  a tut- 
ti i Vescovi  , e a tutti  i popoli  cattolici , con  cui 
facea  manifesta  la  frode,  e la  perfidia  d’Aussen- 
zio  , e la  sua  ostinazione  nell’  eresia  , acciocché 
tutti  s’  astenessero  dalla  sua  comunione. 


12.  Filialmente  dopo  tanti  combattimenti  so- 
stenuti per  la  Fede  cattolica  in  Oriente  e in  Oc-r 
cidente  , se  ne  ritornò  il  Santo  a Poetiers  , do- 
ve pieno  d’  anni  e di  meriti  , finì  in  pace  san- 
tamente i suoi  giorni  a’  di  Gennajo  dell’ an- 
no 368  secondoché  più  comunemente  si  tiene, 
id.  S,  Ilario  nato  e allevato  nelle  tenebre  del 


Paganesimo,  colla  lettura  e meditazione  delle  di- 
vine Scritture  venne  in  cognizione  di  Dio,  e dei 
suoi  attributi.  Questo  fu  il  mezzo,' di  cui  si  ser- 
vi Dio  per  far  di  lui  un  perfetto  Cristiano  nel- 
lo stato  secolare  e conjugale  , e poi  un  santissi- 
mo Prelato,  e un  intrepido  difensor  della  Fede, 
Impariamo  adunque  da  esso  , noi  che  siam  nati 
0 nudriti  nella  vera  Fede,  a contemplare  le  in- 
fiuite  grandezze  e perfezioni  di  quel  Dio  in  cui 
crediamo  , a meditar  le  auguste  verità  xlella  Re- 
l'gione  , e a conformar  le  nostre  azioni  alla  110- 


ha  cred:iu:ia.  Ln  > ariamo  altresì  a mostrare  zelo 

X. 
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nelle  occasioni  , sostenendo  contro  chlcclicssia  a 
misui'a  delle  nostre  forze  , e della  nostra  capa- 
cità le  sante  massime  di  quella  Fede  , che  per 
grazia  speciale  di  Dio  professiamo  , o riguardi- 
no esse  i dogmi  , o la  dottrina  de’costumi.  Egli 
è vero  , che 'ciò  facendo  Lisogna  es]X)rci  al  pe- 
ricolo di  esser  contraddetti  , e non  di  rado  an- 
cor maltrattati  , e perseguitati  , come  avvenne  a 
S.  llario.  Ma  questa  , come  dice  1’  Apostolo 
S.  Pietro  , questa  è la  gloria  di  un  vero  Cri- 
stiano , di  solli'ir  contraddizioni  , oLhroLrii  , e 
])ersi‘CUZioni  per  sostenere  e difendere  la  verità  , 
e la  giustìzia.  Ma  alle  pei-secuzioni , ed  agli  ob- 
Lrohrii  succederà  hen  presto  un’  eterna  corona  , 
e una  felicità  infinita  in  Cielo  , secondo  le  pro- 
.messe  infallibili  di  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  ; 
Leali  c]ui persccutionem  patiuntur propter  justitiam., 
quonìam  ipsorum  est  Regnum  Cictorurn.  Leali  estis 
cum  malcdixcrint  vobis  , et  pcrsccuti  vos  fuerint 
propter  me  : gaudete  et  exuUale  , quoniam  nier- 
ccs  westra  copiosa  est  in  Cmlis. 

La  Messa  di  questo  giorno  è delia  Ottava 
dell’  Epifania. 

L’  Orazione  è la  seguente. 

OREMUS.  OflAZIONE. 

Deus.,  cujits  Unìgeni-  Eierno  Iddho,  il  di  cui 
tus  in  substantia  nostrae  unigenito  apparve  fra  di 

carnis  ai'paruil  ; pra-sta  noi  rivestito  de  la  nostra 

quèesumus  , ut  per  eum  , carne,  deli  concedi  che 

quem  siniilem  nobis  foris  per  mezzo  di  colui  che 
cignoeiuius  ) iutus'refoi—  al  di  fuori  il  couosccm- 
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mari  mereamìtr.  Qui  te-  nio  divenuto  simile  a noi, 
cuirt  vii>it  , etc.  mcritiamd  d’ internamen- 

te riformarci  il  quale 
Con  te  vive'e  regna,  ,ccc. 

’ L’  E P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dal  Profeta  Isaia. 


Gap, 

Surge  , illuminare  Je- 
rusalem  , quia  venie  lu^ 
men  tuvm , et  gloria  Do- 
mini super  te  orla  est. 
Quia  ecce  tenebrae.  ope- 
rient  terram,~et  caligo  po- 
pulos.  Super  te  auiem  o- 
rietur  Dominus  , et  glo- 
ria ejus  in  te  videbitur. 
Et  ambulabunt  genlesin 
luntine  tuo  , et  reges  in 
splendore  ortus  tui.  Leva 
in  qircuilu  oculos  tuos  , 
et  vide  ; omnes  isti  con- 
gregati sunt  , venerunt  li- 
bi. Pila  tui  de  longe  ve- 
nìenl,  et  Filine  tuae  de  In- 
tere surgenl.  Tunc  vide- 
his , et  a ffhies  : et  mira- 
bltur  et  dilntabilur  cor 
luum  , quando  conversa  ' 
fueril  ad  te  rnultitudo  nia- 
ris,  forti  ludo  gentium  ve- 
nerit  Ubi.  Inundatio  ca- 
melorurn  operiet  le  , dro- 
iiiedarii  Madian  et  Epha\ 
0/hiies  de  òaba  venient  ^ 


6o.  ‘ • 

Sorgi  , ricevi  la  luce  o 
Gerusalemme;  impercioe- 
chè  la  tua  luce  è venu- 
ta , e la  gloria  del  Si- 
gnore è spuntata  sopra 
di  le  ; giaccliè  se  di  te- 
nebre è involta  la  terra, 
e di  oscurila  le  naz’oni; 
sopra  d;  te  nàscerà  il 
Signore  , e la  gloria  di 
lui  in  te  si  appaleserà.  Al- 
la Ina  luce  cammineran- 
no le  genti,  ed  i Regi  al- 
lo splendore  che  nasce 
per  -le.  Gira  all' intorno 
il  tuo  sguardo e mira: 
tutti  costoro  si  son  rau- 
nali  per  venire  a te.  Da 
lungi  verranno  i tuoi  fi- 
gliuoli , e da  ogni  lalo 
a te  nasceran  delle  figlie. 
Tu  vedrai  allora  la  tua 
molliplicazione  , e stu- 
pir'a-,  e sara  dilatato  il 
cuor  tuo  , -quando  verso 
di  te  si  rivolgerà  la  mol- 
tìiudiuc  di  la  dal  mare. 
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quando  polenti  popoli 
verranno  a le.  Tu  sarai 
inondata  da  una  molti- 
tudine di  Cammelli  , dai 
dromedarii  di  Madian,  e 
f!i  F-f’a.  Verranno  tutti 
da  Saba  portando  oro  , 
ed  incenso,  e celebreran- 
no le  laudi  del  Signore. 

Isaia  parla  tanto  chiaramente  di  Gesucristo  , e 
de’  Misteri  di  sua  vita  , e di  sua  morte  , eli’  è 
stalo  stimato,  per  dir  cosi  , piuttosto  uno  stori- 
co , che  riferisce  ciò  eh’  era  già  seguito  , che 
un-  uomo  che  puhldicasse  ciò  che  non  doveva 
avere  il  suo  compimento  , se  non  dopo  tanti  Se- 
coli. Si  mette  la  sua  morte  1’  anno  68 1 prima 
della  venuta  di  Gesucristo  , e perciò  è d’  uopo 
sia  vissuto  i3o  anni. 

RIFLESSIONI. 

Non  solo  nella  Legge  nuova  , ma  anche  nella 
Legge  antica  si  osservava  che  l’ ultimo  giorno  del- 
1 ’ Ottava  di  una  festa , era  quasi  tanto  solenne  , 
quanto  la  festa'  stessa  5 e si  può  dire  che  1’  Ot-* 
tava  di  una  festa  , secondo  lo  spirito  e il  lin- 
guaggio della  Chiesa  , è una  continuazione  della 
medesima  solennità,  che  dura  otto  giorni.  Si  può 
dire  che  la  solennità  delle  Ottave  sia  di  diritto 
divino. 

Iddio  ordinando  a Mosè  la  celebrazione  delle 
Feste  principali  , disse  : » Ecco  le  Feste  del  Si- 
» gnore  , che  saranno  sante  , e che  voi  dovete 
» celebrare  ognuna  nel  suo  tempo. 


auruin  et  thus  dejerenles, 
et  laudem  Domino  an- 
nuntiantes. 
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w Nrl  decimoquarto  del  primo  mese  sulla  sera, 

» è la  Pasqua  del  Signore  ; celebrerete  il  primo 
» giorno  , come  il  più  solenne  , e ’l  più  santo  ; 

« non  farete  in  quel  giorno  alcun’  opera  servile; 

» ma  offerirete  per  sette  giorni  un  olocausto  al 
» Signore  : il  settimo  giorno  sarà  più  celebre  e 
M più  santo  degli  altri;  non  farete  in  quel  gior- 
« no  alcun’  opera  servile  ».  ( Levit.  aS.  ) cioè  - 
non  era  permesso  il  lavoro  nel  giorno  dell'otta- 
va , come  in  quello  della  festa. 

Iddio  ordinò  ancora  al  suo  Popolo  di  celebra- 
re con  Ottava  nel  mese  di  Settembre  la  Festa 
de’  Tabernacoli  , cb’  é da’  Greci  nominata  Sce~ 
nopcgia  , perchè  vi  si  facevano  de’ Padiglioni  con 
rami  d’  alberi.  » La  Festa  de’  Tabernacoli , dis- 
» se  Iddio  a Mosè  , si  celebrerà  per  sette  giorni, 

» il  primo  , e 1’  ottavo  giorno  saranno  celebri  in 
» sommo  grado  , e 'santissimi  ; e non  farete  al- 
» cun’  opera  servile  in  essi. 

L noi  leggiamo  nel  capitolo  8.  del  2.  libro 
de’  Paralipomeni,  che  Salomone  fece  la  festa  del- 
la Beai  (azione  per  lo  spazio  di  sette  giorni  4 e 
fu  in  sommo  grado  celebre  il  giorno  dell’  Otta- 
va, ovvero  1’  ottavo  giorno. 

Sant’  Agostino  dice  che  il  numero  di  oifo  nella 
Scrittura  è pieno  di  Misteri  , e racchiude  una 
idea  di  perfezione.  Come  il  Signore  avea  ordi- 
nato di  celebrare  le  maggiori  Solennità  ne’  sette 
giorni  che  seguivano  la  Festa  , e l’ultimo  giorno 
era  sempre  più  celebre  , com’  essendo  il  giorno 
del  riposo  : La  Chièsa  guidata  dallo  stesso  spiri- 
to , ha  seguita  la  stessa  idee.  Le  feste  solenni  han- 
no la  loro  Ottava  , e 1’  ultimo  giorno  è qu  si 
tanto  celebre  , tj[uanto  il  piùino.  ■■ 
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L’  Ottava  della  Epifania  è delle  più  anllclie 
della  Chiesa.  A tempo  di  Carlomagno  mette  vasi 
1’  ultimo  giorno  di  questa  Otta^a  nel  numero  del- 
le Feste  di  ohldigo  ,,  come  si  La  dalla  raccolta 
de’  Capitolari  fatta  sotto  Lodovico  il  Pio  dall’A- 
Late  Ausegiso.  L’ Imperadore  Teodosio  il  Gio- 
vane aveva  tanta  veneraziojie  per.  tutta  1’ Ottava 
della  Epifania  , eh’  estese  sino  all'  ultimo  giorno 
il  divieto  delle  funzioni  del  Foro  , eh’  era  già 
stabilito  da  Natale  persino  alla  Epifania  j il  che 
osservasi  anche  oggidì  in  molte  Provincie  della 
Cristianità.  Si  vede  che  nel  Secolo  XIII.  1’  Ot- 
tava della  Epifania  era  anche  della  terza  classe 
delle  feste  , cioè  del  numero  di  quelle , nelle  qua- 
li la  Messa  era  di  ohhligo , e solo  era  permesso  il 
lavoro  de’  campi  dopo  1’  L tizio. 

L’  Epistola  , che  si  legge  nella  Messa  di  questo 
giorno  , è la  stessa  del  giorno  dell’  Epifania.  È 
ti'alta  dal  capitolo  (io  d’ Isaia  , nel  quale  il  Pro- 
feta esorta  Gerusalemme  ad  alzarsi  allo  spuntar 
del  giorno  nuovo , che  comincia  a nascer  per  es- 
sa , cioè  , come  dicono  Sant’  Agostino  e San  Ci- 
rillo , ad  uscire  dalle,  tenehre  dell’  ignoranza  e 
dell’  errore  , e ad  aprire  gli  occhi  al  lume  della 
fede  , che  Gesucristo , Sol  di  giustizia  , viene  a 
portarle  , di  cui  la  Stella  , che  serve  di  guida 
a’  Magi  , è la  figura. 

Molli  interpreti  credono  che  il  Profeta  parli 
alla  nuova  Gerusalemme  , la  quale  doveva  succe- 
dere all’  antica  , cioè  che  si  rivolga  alla  Chiesa 
di  Gesucristo  , la  quale  doveva  essere  composta 
di  Gentili  convertili  alla  fede  , di  cui  i INIagi  e- 
j’ano  le  primizie. 

Alzatevi  dunque,  nuova  Gerusalemme ,compa- 
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rite  in  questo  giorno  tutta  risplendente  a cagfo»* 
della  luce  di  questo  Sole  nascente , eh’  è per  ri' 
schiarare  co’  lumi  della  fede  tutto  1’  Universo  , ♦ 
per  ispargere  le  benigne  influenze  della  sua  gra- 
zia , e ; tesori  di  sua  misericordia  sopra  tutta  la 
terra.  i 

Le  tenebre  dell’errore  , e la  densa  notte  del 
Paganesimo  sono  per. essere  dissipate  dallo  stesso 
Signore , che  si  alzerà  sopra  di  voi , e in  voi  ri- 
splendcranno  e la  sua  gloria,  e la  sua  misericordia. 

Col  favore  di  questa  luce  divina  le  Nazioni  sono 
per  camminare  nelle  vie  della  salute,  abbraccian- 
do la  fede,  e appena  il  divin  Sole  sarà  compar- 
so , vedrete  venire  i re  a rendergli  omaggio. 

Vada  lo  sguardo  vostro  quanto  può  lontano  , 
continua  il  Profeta  non  vi  è parte  del  Mondo  , 
non  vi  è paese , ove  non  giunga  la  luce  del  Mondo. 

Per  quanto  siano  i Greci  e i Romani  nemici 
della  fede  , per  quanto  siano  lontani  i Popoli  bar- 
bari dalla  vera  Religione,  lutti  si  sottometteran- 
no alla  Legge  di  Gesucrislo.  Non  vi  è paese  che 
non  produca  Eroi  del  Cristianesimo. 

In  quelle  fortunate  contrade  , sino  allora  ne- 
miche del  Salvatore,  troverete  dej  degni  Figliuo- 
li. I deserti  più  -orrendi  si  popoleranno  di  santi 
Solitarii  ; e quante  vostre  Figliuole  , quante  Ver- 
gini nudrirete  voi  nel  vostro  seno  .i*  Vedrete  tutti 
questi  miracoli  , e allora  brillerete  di  gioja. 

Il  vostro  cuore  resterà  ammirato  nel  vedere 
venire  a voi  in  folla  tutti  que’  Popoli , ebe  abi- 
tano lungo  il  Mare,  e nell’ Isole  ; nel  vedere  quel- 
le nazioni  orgogliose  , que’  Popoli  tanto  potenti 
sottomettersi  umilmente  al  giogo  del  santo  Vangelo, 
Saitete  come  inondata  da  una  folla  di  caiiw 
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nielli  e di  dromediirii , vernili  d di  a ferra  di  Ma- 
dian , e di  Efa  , cioè  dall’Arabia  felice  , albi 
quale  Madian  hanno  dato  il  lor  nome  , e che  si 
nomina  parimenti  Saba. 

Sembra  che  questi  animali  da  soma  sicno  qui 
nominati  per  significare  figuratamente  le  ricchez- 
ze spirituali  onde  la  Chiesa  doveva  essere  arric- 
chita. Il  Profeta  perciò  soggiiigne , che  verr^mno 
da  Saba,  paese  dell’ Arabia’  felice  , ad  offrirvi 
r oro  e r incenzo  , che  sono  le  ricchezze  di  quel 
paese  : lo  che  fu  compiuto  alla  lettera  da’Magi  , 
e si  compisce  tutto  giorno  , secondo  il  senso  al- 
legorico, da’  veri  e ferventi  Cristiani. 

Questo  giorno  è sempi'e  stato  molto  solenne 
nella  Chiesa.  Pare  che  anticamente  il  Battesimo 
di  Gesucristo  fosse  il  principal’  oggetto  della  so- 
lennità di  quest’  ultimo  giorno.  Oggi  non  vi  è 
che  il  Vangelo  della  Messa  , che  ne  discorra.  I 
Greci  chiamano  questo  giorno  1’  Ottava  delle  ma- 
nifestazioni del  Signore. 

ILVANGELO 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Giovanni.  /. 


In  ìlio  tempore:  Vidit 
Joannes  Jesuni  venientem 
ad  se  , et  all  ; Ecce  A- 
gnus  Dei  : ecce  qui  tol- 
lit  peccala  mundi.  Hic 
est  , de  quo  dìxi  ; Post 
me  venit  vir  , qui  ante 
me  J'actus  est:  quia  prior. 
me  erat , et  ego  nescie- 


In  quel  tempo  : V’iJe 

Giovanni  Gesù  che  a lui 
veniva  incontro,  e disse: 
Ecco  r Agnello  di  Dio  , 
ecco  colui  , che  toglie  i 
peccati  del  mondo.  Que- 
sti è colui  del  ([tilde  ho 
detto  ; Dopo  di  me  vie- 
ne uno  , che  è da  più 
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Gennaro , 
barn  eum.  Sed  ut  mani- 
festetur  in  Israel^  propte- 
rea  veni  ego  in  a qua 
baptizans.  Et  festimoniuni 
perhibuii  Joannes  , di- 
cens.  Quia  vidi  spiritum 
descendentem  quasi  Co- 
lumharn  de  Cedo  , et 
mansit  super  eum.  Et  ego 
nescieham  eum  : sed  qui 
misit  me  baplizare  in  a~ 
qua,  aie  mihi  di.vit\  Su- 
per quelli  videris  Spiri- 
tum descendenfem  , et 
ìnanentem  super  eum,  hic 
est  qui  baptizat  in  Spi- 
rita Saneto.  Et  ego  vi- 
di , et  testimonium  pe^ 
rhibui  ; quia  hic  est  Fi- 
lius  Dei. 
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di  me  : perchè  era  pri- 
ma di  me,  /-d  io  noi  co- 
nosceva; ma  afTmchè  egli 
fosse  conosci'.ilo  in  Israe- 
le , per  questo  sono  io 
vernilo  à battezza  re  ncl- 
I’  acqua.  E Giovanni  ren- 
dette testimonianza  , di- 
. cciido:  fio  veduto  lo  Spi-» 
rito  scendere  dal  cielo  in 
forma  di  colomba  , e si 
fermò  sopra  di  lui.  Wa 

10  noi  conosceva  , ma 
chi  mandommi  a baltcz- 
7,are  nell’  acqua  , mi  dis- 
se ; Colui  , sopra  del 
quale  vedrai  discendere  , 
c fermarsi  lo  Spirito  , 
questi  è quegli  che  bat- 
tezza nello  Spirito  San- 
to. Ed  io  ho  veduto,  cd 
ho  attestalo  , che  egli  è 

11  Figliuolo  di  Dio. 


MEDITAZIONE. 

Della  Divinità  di  Gesucristo.. 


p u w T o I. 

Considerate  con  quante  dimostrazioni  sensihili 
la  divinità*  di  Gesucristo  si  è manifestata.  Mira- 
le i miracoli  operati  in  suo  favore,  e in  suo  nome. 
Manda  prima  di  nascere  dei  Profeti  per.  an- 
nunziare la  sua  venuta.  I Profeti  accennano  il  suo 
Precursore , il  Popolo  da  cui  uscirà  ; il  luogo  di 
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sua  nascita  , il  merito,  e la  qualità  ^i  sua  Ma- 
dre , le  circostanxe  di  sua, vita,  le  ignominie  di 
sua  morte;  ed  essendo  compiuto  il  termine  di  Ipr 
pi’edizioni , quanto  di  lui  è stato  annunziato  tut- 
to si  verifica.  Non  si  può  dire  che  le  sue  Profe- 
zie sieno  state  dopo  il  fatto  inventate  ; i di  lui 
maggiori  nemici,  molti  secoli  prima  del  suo  na- 
scimento , u’  erano  i deposilarii.  Gesucristo  na- 
sce nell’  oscurità  di  una  stalla  ; e gli  Angioli  an- 
nunziano la  sua  nascita  ai  Pastori.  Re  stranieri , 
avvisati  esteriormente  da  una  nuova  Stella , e in- 
ternamente da  una  ispirazione  segreta  , vengono 
ad  adorarlo.  La  ragione  umana  poteva  ella  aver 
qualche  pàrte  in  quell’  omaggio?  Gesucristo  vie- 
ne a confondersi  fra  i peccatori  sulle  rive  del  Gior- 
dano , e Giovanni , quell’  Uomo  tanto  straordi- 
nario^ quel  gran  Santo,  asseiùsce  , che  Iddio' gli 
ha  rivelato  esser  quegli  il  Messia.  Gesucristo  non 
aveva  allora  fatti  per  anche  miracoli  ; e Giovan- 
ni non  aveva  veduto  giammai  Gesucristo:  di  qua- 
le autorità  non  dev’  esser  una  simile  testimoni- 
anza. 

Qual  folla  di  miracoli  ! Non  ve  n’  è alcuno 
che  non  porti  evidentemente  il  carattere  della  on- 
nipotenza di  Dib.  Comanda  alle  tempeste  e all’ 
onde,  a tutta  la  natura,  e alla  stessa  morte  : con 
qual  prontezza  è egli  ubbidito  ?•  Nulla  è più  e- 
spresso,  che  la  sua  divinità  ne’ suoi  miracmi.  La 
sua  vita  è sì  santa , che  sfida  i suoi  stessi  nemi- 
ci a convincerlo  di  un  solo  peccato.  Quest’  Uomo 
sì  santo  si  dice  Dio,  si  fa  in  lutto  eguale  a Dio; 
qual  più  concludente  testimonianza  ? • 

Predice  perfino  le  minime  circostanze  di  sua 
mol’te  , e ne  fa  vedere  presso  i Profeti  e-  le  par- 
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(Icolarilà  e’I  misfero.  Assicura  che  dopo  tre  gior- 
ni risusciterà  , dando  per' prova  di  sua  Divinità* 
la  sua  stessa  risurrezione.  Che, non  fecero  i suoi 
nemici  per  farlo  stimare  un  ingannatore?  Malgi-a- 
do  tulle  le  loro  maligne  cautele, -Gesucrisfo  risu- 
sciUi.  Immaginatevi  una  prova  più  convincente  di 
sua  Divinità. 

In  fine  , eleg:»3  per  istahilire  la  sua  dottrina  , 
quanto  ha  il  Mondo  di  piu  abbietto , di  piu  roz- 
10  e di  più  ignorante  ^ e questi  uomini  sempli- 
ci, quest’ idioti  fanno  i maggiori  miracoli  in  suo 
Nome.  Nulla  è più  superiore  aU’umano  intendimen- 
to che  il  domma  di  sua  Religione  5 nulla  di  più 
opposto  ai  sensi  che  . la  sua  Morale  ; .e  con  que- 
sto sistema  dodici  poveri  Pescatori  convertono  al- 
la fede  tutto  1’ Universo ,.  c fanno  adorare  Gesu- 
ci’isto  crocifisso  da  tutta  la  Terra.  Questo  mira-r 
colo  è maggiore  di  tutti  gli  altri.  Domandate,  o 
mente  umana , una  prova , un  carattere  più  vi- 
sibile, e più -espresso  di  sua  Divinità. 

Siate  benedetto  per  sempre  adorato-  ed  amato 
da  tutte  le  Cimature , o Dio  dell’ Anima  mia , per-, 
che  vi  è piaciuto  manifestariù  a noi  d’  una  tanto 
sensibile  maniera.  Ma  qual  dispiacei'e  nonho  io  , 
mio  Salvatore  mio  Dio,  di  avervi  sino  a questo 
punto  si  poco  ponosciulo  e si  poco  amato  ? 

PUNTO  II, 

« 

Considerate  che  quanto  più  la  Divinità  di  Ge- 
sucristo  è sensibile  , tanto  più  siamo  colpevoli. di 
mancare  di  sommessione,  di  riconoscimento  , di 
l’ispettc. 

Certamente  è una  insigne  follia  il  non  credere 
Creiseli  Gennajo.  ip 
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ciò  che  la  fede  c’  iusegisa  ; ma  è forse  minor  ena- 
j)ie(à  dì  credere  la  nostra  Religione , e non  vive- 
re in  conformità  di  ciò  che  si  crede  ? 

Iddio  più  non  ci  parla  fra  i baleni  e in  mez- 
ro  ai  fuochi.  Non  più  si  strve  della  voce  dei  Pro- 
feti. In  questo  tempo  , dice  1’  Apostolo.,  ci  ha 
parlato  per  mezzo  del  suo  proprio  Figliuolo;  ma 
crediamo  nei  forse  con  vu  afede,  che  il  proprio 
Figliuolo  di  Dio  fu  qudio  che  ci  parlò  ? La  nc- 
stra  scn.nussifne  a’ suoi  ordini , i nostri  costumi, 
la  nostia  maniera  eli  vivere  , devono  essere  inal- 
ievadori.  di  nostra  fede. 

Il  Vangelo  è pure  la  parola  di  Dio  ; non  vi  è 
alcun  comandamento  che  non  sid  una  sentenza  , 
non  vi  è pur  una  delle  sue  massime  che  non  sia 
un  oracolo.  Questa  parola  di  Dio  , questo  Van- 
gelo sonò  runica  regola  de’ nostri  costumi?  Cou- 
kultiamo  la  ncsti'a  cemdotta. 

Ma  siamo  noi  ben  penetrati  della  grandezza 
del  nostro  Dio  , allorché  ricusiamo  di  sei-virlo  , 
cd  abbiamo  anche  alle  volle  rossore  di  essere  al 
suo  servizio  ? 

Se  Baal  è vostro  Dio,  dice  il  Profeta,  abbi.-v- 
te  piT  esso  lui  tutti  i riguaidi , seguite  scrupola- 
samenle  le  sue  massime.  Ma  se  non  abbiamo  altro 
Signore  supremo  che  Gesucristo,  diciamolo  con 
sinceiità,  qual  delitto  sarà  il  servirlo  con  tanto 
disgusto;  il  dispiacergli  con  tanta  faciltà , Instare 
alla  sua  presenza  con  sì  poco  rispetto  , non  ub- 
bidir!,li  se  non  con  pena  ? 

Fl:c  gravi  rimproveri  non  mi  fanno  qui  la  mia 
ragione  e la  mia  fede!  Vi  riconosco  per  mio  Si- 
gi; e h;  e mio  Dio,  o mio  dolce  Gesù;  e come  ho 
(tt!;f(>  essere  sino  a questo  punto  si  si 
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docile  , si  ingrato  ! La  mia  infedeltà  cessa  in  que- 
sto momento,  o mio  divin  Salvatore.  Voi  non  sìì- 
rete  solamente  il  Dio  del  mio  intelletto  per  unc 
lède  puramente  speculativa  e infruttuosa.  Le  mie 
azioni  vi  proveranno  per  l’ avveuire , che  siete  ve- 
ramente il  Dio  del  mio  cuore. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Deus  cordis  mci , et-  pars  mea  Deus  m .ceier- 
nwn.  Psalin.  72.. 

Voi  siete  il  Dio  del  mio  cuore,  e sarete  eter- 
namente il  mio  tesoro  , e il  mio  retaggio. 

Nos  crcdidimus  et  cognot’inms , (juia  tu  es  Chri- 
stus  Filius  Dei.  Jo.  tì. 

Lo  aLhiamo  credulo,  e lo  aLhiamo  conosciuto., 
che  voi  siete  Cristo  figliuolo  di  Dio. 

P RAT  I C II  E DI  pietà'. 

1.  Fatevi  una  legge  inviolahile  sino  da  questo 
giorno  di  più  non  comparire  avanti  a Gcsucristo 
so])ra  i nostri  Altari,  se  non  con  rispetto,  e mo- 
destia singolare.  Fate  perciò  una  risoluzion  efli- 
cace  di  non  guardar  mai  alcuno  nella  Chiesa  per 
pura  curiosità,  o per  leggerezza  5 di  non  parlar- 
vi mai  , e di  starvi  s(;mpre  d’  una  maniera  e 
di  nna  positura  si  rispettosa,  che  sia  una  prova 
sensihije  di  vostra  fede. 

2.  E pratica  di  pietà  al  semino  lodevole  cd 
utile  il  leggere  ogni  giorno^  qn;.h he  cajntolo  del 
nuovo  Tislamcnlo;  ma  leggetelo  sempre  come  {ca- 
rola, di  GcsuciJsId , cioè,  coti  rjspe'.Joj  con  uno 
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spirito  c3Ìsliano,  e colle  disposi/.ionl  necessarie  , 
perchò  non  vi  sia  inutile  la  divina  parola.  Mol- 
ti gran  Santi  non  leggevano  mai  la  Sacra  Scrit- 
tura che  ginocchioni  5 e per  verità  non -si  può 
mai  eccedere  nel  rispetto  verso  la  parola  di  Dio. 
Qual'  empietà  il  non  servirsene  religiosamente  ne’ 
tliscorsi  , e volgerla  in  un  senso  profano  ! Non 
la  leggete  se  non  con  uno  spirito  umile , con  un 
cuor  ])uro  , e con  un  motivo  Cristiano  , e non 
la  leggerete  mai  senza  frutto.  Sovvengavi  eh’  è 
lo  stesso  granello  che  produce  il  centuj)lo , essen- 
do caduto  in  buona  terra,  e che  è calpestato  e 
divenuto  pasto  degli  uccelli  , allcu’che  cade  vici- 
no alla  stradà.  E lo  stesso  che  si  secca  quando 
cade  sopra  Un  luogo  sassoso  , e che  è soffogato 
quando  cade  fra  le  spine.  Gesucristo  medesimo 
ha  spiegata  questa  pirahola  , per  insegnarci  che 
la  sua  divina  parola  non  manca  mai  di  virtù  ; 
ma  che  ’l  frutto  di  questo  grano  misterioso  di- 
pende scmpx’e  dalle  esposizioni  colle  quali  è xà- 
cevuto. 

GIORNO.  XIV, 

S.  POTITO  MAaTIRE, 

Secolo.  II. 

XJ" no  de’  martiri  più  invitti  di  Chiesa  Santa  , 
e su  di  cui  in  un’  età  assai  tenera  ha  voluto  Id- 
dio far  risplendei-e  uno  spiiùto  di  sapienza  e di 
fortezza  , si  è certamente  il  gloi'ioso  Martire  S. 
Polito.  Nato  egli  circa  1’  anno  166  di  G.  C.  itt 
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Sardica  da  genitori  Idolatri  venne  ben  presto 
prevenuto  da  Dio  , col  cui  lume  conobbe  la  fal- 
sità degli  del  del  gentilesimo  / e la  veracità  di 
quegli  che  solo  merita  il  nome  di  Dio.  Il  dispre- 
gio che  mottrava  egli  per  tuttociò  che  era  di  pa- 
ganesimo non  potè  rimaner  celato  a'  suoi  genito- 
ri f i quali  teneramente  amandolo  , e fissando  ^u 
di  lui  come,  unico  figlio  tutte  le  speranze  di  una 
lunga  discendenza,  usarono  tutti  i mezzi  per  dis- 
suaderlo dalla  religione  cristiana,  di  cui  già  mo- 
stravasi  seguace  , e condarlo  a prestare  agli  dei 
da  loro  adorali  il  preteso  culto  ed  omaggio.  In- 
fieriva in  allora  la  persecuzione  contro  i cristia- 
ni , si  servirono  perciò  essi  • di  tal  motiva  per 
trionfare  del  cuore  del  giovanetto  Potito.  .Trat- 
tolo pertanto  in  disparte  cominciarono  a fargli 
conoscere  il  pericolo  in  cui  egli  trovavasi  con- 
traddicendo agli  ordini  imperiali,  mentre  al  par 
di  tanti  altri  avrebbe  potuto  incontrar  ancor 
egli  tra  crudeli  tormeutl  la  morte  : abbraccian- 

doselo quindi  al  seno  soggiungevano  che  , do- 
V'endo  esser  egli  il  bastone  della  loro  vecchiezza 
e r erede  di  tulli  i loro  beni  , permetter  non 
doveva  che  passasse  in  eSti’anee  mani  il  pingue 
lor  patrimonio.  Per  quan,to  però  essi  si  sforzas- 
sero e colle  minacce  e colle  lusinghe  , non  pote- 
rono indurlo  a cangiar  sentimento  ; che  anzi  ri- 
pieno qual’  egli  era  dello  Spirilo  di  Dio  franca- 
mente rispose  , che  in  vano  si  afi'aticavano  essi 
di  porgli  sotto  r occhio  quanto  fatto  avevano 
per-  lui  fin’  allora,  e che  nè  le  minacce  nè  le  lu- 
singhe avrebbero  potuto  indurlo  ad  abb'andonar 
quella  fede  che  aveva  abbracciata  ; che  piuttosto 
pensassero  essi  ad  illuminarsi  ed  uscir  da  quelle 
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tenebre  in  cui  fino  a quel,  punto  erano  vissu- 
ti ; che  non  erano  gi4  Dei  quelli  che  essi  ado- 
ravano , ma  opera  delle  mani  degli  uomini  ; che 
nn  solo  era  il  vero  Dio  creatore  del  cielo  e 
della  terra  ed  a cui  solo  dovevano  gli  uomini 
prestar  venerazione , adorazione  ed  'omaggio; 

Un  parlar  cosi  franco  del  giovanetto  Potilo 
irritò  per  siffatta  guisa  suo  padre  , che  ordinò 
a’  suoi  servi  di  caricarlo  di  catene , e di  rinchiu- 
derlo in  oscura  prigione  , onde  piegar  così  la 
sua  ostinazione.  L’  oscurità  di  quel  carcei'e  non 
servi  che  per  vieppiù  illuminare  Polito  , e co- 
noscendo già  che  si  andava  approssimando  quel 
tempo  di  poter  dare  la  vita  pel  suo  Signore,  si 
rivolse  con  fervide  preci  al  suo  Dio  perché  non 
avesse  mancalo  di  assisterlo  colla  potente  sua  gra- 
iia,  onde  trionfai’  di  tutte  le  fierezze  de’ persecu- 
tori , non  che  della’  cecità  de’  suoi  parenti  con- 
ducendoli alla  vera  sua  fede.  Non  fu  restio  il 
Signore  ad  esaudire  i suoi  voti.  Un’  Angelo  di- 
sceso dal  cielo  dopo  averlo  confortato  ed  assicu- 
rato dell’ajuto  divino  in  rfuei  comhattimenli,  che 
avrebbe  doviito  pel  di  lui  nome  sostenere  , lo 
accertò  che  Iddio  lo  esaudiva  ancora  in  ciò  che 
richiesto  aveva  per  rapporto  a’  suoi  genitori. 
Mentre  attendeva  Potilo  1’  avveramento  delle  Di- 
vine promesse  , il  Demonio  , invidioso  di  quel- 
la gloria  che  si  sarebbe  questi  un  dì  guadagna- 
to , ardi  di  trasformarsi  non  già  solo  in  Angelo 
di  luce  , ma  sotto  la  figura  sUssa  di  Cristo,  ed. 
a lui  presentarsi.  Maestro  qual’ era  egli  d’ingan- 
no cercò  persuadere  a Polito  , che  malamente 
s’  < pponeva  egli  sC  voleri  de’  suoi  parenti  , che 
avef.se  cercato  pur  di  conservar  la  tenera  sua  vi- 


Digilized  by  Google 


Gennajo^  Giorno  253 

ta  , nè  esporla  con  un  rifililo  a perderla  tra 
fieri  tormenti.  Facile  riuscì  al  nostro  Santo  rav- 
vedersi deir  inganno  : volendone  ' però  appim 
trionfare  lo  invitò  ad  uniisi  seco  a pregare  il 
celeste  padre  5 ma  allora  si  fu  che  lipigliando 
quegli  fa  sua  primiera  figura  , in  mezzo  a mille 
ui'li  e ruggiti  , come  ombra  disparve. 

Siipei’alo  in  questa  guisa  il  nemico  attendeva 
Potilo  nel  carcere  a purificar  sempre  più  il  suo 
cuore,  ed  attendere  giusta  la  promessa  dell’An- 
gelo de’  parenti  suoi  la  conversione  ; quando  ec- 
co che  il  padre  così  mosso  da  Dio  il  fè  traire 
dal  cai'cei'e,  e*  lasciate  da  banda  le  minacce,  cei*- 
cò  colla  dolcezza  di  renderlo  un’  alti'a  volta  pie- 
ghevole a’  suoi  voti.  Se  pei-ò  non  si  era  ancor 
cangiato  il  cuor  del  padie  , anche  quello  di  Po- 
tilo era  lo  stesso  , quindi  al  suo  genitore  rivol- 
to , lascia  gli  disse  , o dolce  genitore  d’  invidia- 
re al  tuo  Jiglio  un  si  bel  dand  del  cielo  , (jual  è 
la  fede  abbracciata  , lascia  di  bestemmiar  una 
volta  f unico  e vero  Dio  : che  se  questo  Dio  non 
fu  fin  ora  da  te  conosciuto  , ecco  che  io  ora  a 
te  lo  appaleso.  Stupì  il  padre  in  senlii'ki  in 
• questa  guisa  rispondere  dal  figlio  , e deside- 
rando saper  da  lui  chi  insegnato  gli  av(;va  a così 
parlare,  senz’  esitare,.  G.  C.  , rispose  Potilo,  G. 
C.  Signor  mio,  a cui  io  servo,  è quello  che  parla 

Ser  la  mia  bocca , avendoci  egli  stesso  insegnato 
i non  prenderci  briga  m’ì  pensiere  alcuno  allor- 

• T ® 1 11  ■ T 

■ che  CI  ritroviamo  dinanzi  a re  , ed  a pri  sidi  , 
poiché  egli  posto  avi’elibe  nella  bocca  de’’  servi 
suoi  le  parole.  Avvalendosi  quindi  Polito  della 
stessa  docilità  con  cui  il  padi-c  lo  ascoltava  , co- 
minciò a parlargli  più  cliiaramente  del  gi’au  pre- 
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gio  del  martirio  , e 'ad  istruirlo  in  tutto  ciò  die 
riguarda  la  fede  c la  cristiana  religrone.  Queste 
istruzioni  eLbero  tutto  1’  effetto  desiderato.  Illu- 
minalo Uà  ( che  tal’  ei’a  il  nomfe  del  padre  ) da 
Dio,  non  potendo  più  resistere  alla  sapienza  con. 
cui  il  figlio  gli  parlava  , grande^  esclamò,  è il 
Dio  de’  Cristiani  , poiché  non  si  è inteso  mài 
che  un  fanciullo  di  tredici  anni  abbia  con  tanta 
sapienza  parlato.  Confessando  quindi  esser  vero 
quel  Dio  da  Polito  predicato,  chiese  ed  ottenne 
in  un  colla  moglie  e famiglia  di  essere  nelle  acque 
rigeneralo  del  Santo  Battesimo , 

Una  così  compiuta  conversione  riempi  di  giuli- 
bilo  il  cuore  del  giovanetto  Polito,. e tutto  s’im- 
pegnò a porgerne  a Dio  i più  distinti  ringrazia- 
menti. Nel  mentre  però  che  egli  attendeva,  a sem- 

Ì)re  più  rassodare  nella  fede  i suoi  parenti,  volle 
ddio  ffuair  altro  .Abramo  pi-ovarlo  , ordinando- 
glL  di  lasciar  la  patria  non  che  i suoi  amati  ge- 
nitori per  trasferirsi  in  Epiro  di  Albania  ove  il 
Signore  lo  attendeva,  per  dare  a quei  popoli  per 
di  lui  mezzo  il  lume  della  fede. 

Giunto  colà  , prima  .di  dar  principio  al  suo 
apostolico  ministero  , separandosi  dall’  abitato  , 
e bramando  di  menar  piuttosto  una  vita  tra  fie- 
re , sceglier  si  volle  un  tugurio  su  eli  un  monte 
per  meglio  purificar  il  .suo  cuore.  La  jvrima  cit- 
tà che  servir  doveva  di  campo  al  suo  zelo  fu 
quella  di  \aleriana  , ove  recando'.si  egli  di  trat- 
to ón  tratto  , non  bisciava  ogni  volta  di  predi- 
carvi e di  far  conoscere  a quegli  abilauli  il  ve- 
ro Dio  che  insegnava.  Tra  coloro  che  felicemen- 
te parteciparono  di  tali  sue  istruzioni  merita  di 
esser  notata  la  famiglia  del  priheipe  del  Senato 
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di  quel  luogo  per  nome  Agatone.  Aveva  questi 
una  moglie  per  nome  Ciriaca  da  mollo  tempo 
travagliata  dalla  lebbra.  Or  avendo  avuto  il  ser- 
vo di  questa  casa  cognizione  di  Potito  , persua- 
se al  padroné  di  ammetterlo  colà  per  restituire 
alla  di  lui  moglie  la  salute.  All’  invito  pertanto 
fattogli  -dal  servo  Tispose  il  nosti-o  Santo  : Se  la 
tua  padrona  crederà  nel  mio.  Signor  G.  C.  il 
quale  sana  tutti  i languori , non  solo  resterà  es- 
sa mondata  dalla  lebbra , ina  sarà  ancor  monda 
da  ogni  maccbia  di  peccato.  Accettata  dalla  pa- 
drona r offerta  condizione,  non  mancò  Potito 
di  subito  colà  condursi  , e fatta  breve  ma  fervo- 
rosa orazione  , dopo  avere  istruiti  tutti  quelli 
della  famiglia  , e restituita  all’  inferma  la  salu- 
te , li  tuffò  tutti  nelle  acque  salutari  dtl  Batte- 
simo rendendoli  tutti  cristiani.  Una  conversione 
cosi  prodigiosa  ed  istantanea  eli  tante  persone 
l’ichiamò  1’ attenzione  di  lutti  epici  cittadini,  i 
ejuali  benedicendo  Iddio  ne  andavano  ripeten- 
do : abbiam  noi  oggi  veduto  cose  ammirabili 
operarsi  per  questo  servo  di  Dio  nella  pei’sona 
di  Ciriaca  , e conosciamo  ancora  ebe  1’  ha  esso 
da  ogni  peccato  redenta.  Queste  lodi  però  che 
rendevano  quei  • cittadini  alla  sautìtà  di  Potito 
offesero  la  di  lui  umiltà  ; epindi  dopo  aver  fat- 
to a tutti  le  più  salutari  esortazioni  onde  si  man- 
tenessero fedeli  ai  lumi  di  quella  fede  die  ave- 
vano abbracciata , a preservare  il  suo  cuoi*e  im- 
mune da  ogni  spirito  .di  vanità  e "di  oi’goglio  , 
lasciando  -la  città  , rilirossene  di  bel  nuovo  sul 
monte,  per  ivi. tra  orazioni  e digiuni  unirsi  più 
intimamente  coll’  amato  suo  Dio. 

Era  già  qualche  tempo  da:chè  Polito  godeva 

to  * 


Digitized  by  Google 


Esereizj  (li  Pietà. 

nc’ila  sua  soliludine  quella  pace  che.  è propiia 
<11  chi  attende  solo  a piacere  al  suo  Dio  , quan- 
do a disturbarla,  il  demonio,  il  quale  dalla 
volta  che  era  stato  da  Potito  sconfitto  giurò  di 
vendicarsene  , dopo  di  avere  , cosi  permettendo 
Iddio invasata,  la  figlia  dell’  Imperatóre  Anto- 
nino per  nome  Agnese  , andava  tuttodì  ripeten- 
do che  non  sarel)l)e  egli  uscito  da  quel  corpo  , 
se  non  veniva  a discacciamelo  il  Santo  del  mon- 
te Gargara  per  nome  Potito.  Queste  voci  cosi 
spesso  ripetute  obbligarono  T imperatore  a spedir 
subito  truppe,  per  l'arsi  dinanzi  a lui  condurre 
colui,  da  cui  sua  figlia  riportar  doveva  la  guari- 
gione. Chi  non  ammira  però  in  quest’  incontro 
i giudi zii  di  Dio  , e la  grande  sua  misericordia 
a pi’ò  degli  nomini!  11  Demonio  crede  di  vendi- 
carsi cosi  di  Polito  , sperando  eh’  egli,  attesa  la 
Siia  tenera  età , non  avendo  forza  da  superare  quei 
tormenti  , a’  cpiali  come  cristiano  sarebbe  stato 
condannato  , apostatato  avrebbe  dalla  sua  reli- 
gione , ed  il  Signore  si  servì  del  ministero  del 
demonio  per  l'ar  conoscere  alla  corte  Potito,  per 
magnificar  la  sua  santità,  per  coronarlo  di  gloria, 
e per  ridurre  finalmente  per  di  lui  mezzo  alla 
vera  fetle  la  stessa  figlia  dell  lmperafon'.  Presentato 
infatti  Potito  innanzi  a questo,  <lic  bni  piesto  a 
conoscere  quanto  fosse  grande  il  suo  distacco  da 
ogni',  cosa  terréna,  non  potendo  affatto  indursi  ad 
pcceltare  jcosa  alcuna  di  ciò  che ‘gli  era  stato  da  1- 
r imperatore  offèrto.  Colesto  suo  rifiuto  dispiaceguc 
clU’tjfMaydo  a-  Cesare  perchè  vedeva  effe  traeva  1'  o- 
"riginc*  1 '•proilssion  che  faceva  Potito  di  cri- 
sLiaiio.  Wr  la  premura  però  che  aveva  fosse  li- 
btii  ata  sua  figlia , non  si  mostrò  al  .di  fuoii  tur- 
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bato  j file  anzi  questo  stesso  motivo  lo  indusse  a 
risjiondere  al  Santo  -eli  esser  egli  apparecdilato  a 
credere,  come  richiedeva  Polito,  purché  liheraU 
fosse  sua  figlia.  Benché  il  Santo  non  pi-cstasse  aj- 
cim  credito  ai  detti  di  Cesare  , pur  volendolo  com- 

Iiiacere  , si  fé  presentax’e  dinanzi  la  figlia  , la  qiia- 
e tonneiifafa  in  allora  piucché  mal  dal  maligno 
Spirito,  appena  fu  dinanzi  a Potilo,  che  cominciò 
il  demonio' per  la  di  lei  bocca  ad  esclamare-:  che 
còsa  hai  da  divider  meco , o che  cosa  vuoi  da  me 
o Polito  ? Sappi  che  io  sono  quello  stesso,  cui  tu 
superasti  in  carcere,  ed  ora  ti  ho  fatto  qui  con- 
durre , come  ti  promisi  : che  se  tu  ardisci  di  qua 
scacciarmi,  non  mancherò  d’inasprir  Cesare  con- 
tro di  te  , onde  provi  la  tua  coslanza  a via  di 
fieri  tormenti.  Non  si  shigotU  Polito  per  tali  mi- 
nacce del  maligno,  ma  pieno,  qual’ egli  era  dd  S. 
divino  Spirito  , gli  ordinò  in  nome  di  quel  Si- 
gnore G.  C.  dinanzi  « cui, s’ inchinano  i celesti, 
i terrestri,  e gli  infernali  spiiyli  di  ammutolirsi, 
e tosto  partirsi  da  quel  corpo  con  lasciar  libera 
quella  creatura  di  Dio.  Troppo  ec^  imperioso  il 
comando  , perché  potesse  il...' demcmtV  resiste- 
re:,tra  uHi  quindi  e schiamazzi’ lasciató  liljero 
<^el  corpo  , ■ a guisa  di'  di>agq^isparye.  - La  vista 
di  questo  pi;odigio  indusse  in’olti  a credere  ed  a 
confessare  non  esservi  altro  vero  Dio,  se  non  cpiel- 
lo  che.  pi*fdicava.  Potilo.  Questa  confessione  j>erò 
degli  astanti  accese  d’  ira  1’  Imperatore,  il  quale 
dopo  di  aver-  tentato  di  abbatter  la  di  lui  costanza 
colle -preghiere  e carezze,  perché  si  nvolgesse  al 
.culto  degli  idoli , vedendo  ch’egli  confessava  pul)- 
hlicafnente  G.  C.  , e ad  esso  attribuiva  la  guari- 
gione della  figlia  , pressando  tosto  alle  minacce  , 
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ordinò  che  dinanzi  a Ini  \enisse  con  flagelli  cru- 
delmente hattulo.  Mentre  veniva  egli  percosso,  in- 
♦ ten^gato  venne  dall’ Imperatore  se  amava  meg  .o 
ess“r  flagellalo  che  prestar  culto  agl  Idoli  : al  che 
risposto  avendo  Polito,  'che  mostrato  gli  avesse, 
pur  i suói  dei  onde  conoscer  chi  fossero  , slunò 
Tesare  che  già  arreso  si  fosse  a’ suoi  voleri  : ordi- 
nando pertanto  a’carncfici  che  desistessero  dal  per- 
cuoterlo , -seco  il  fè  condurre  nel  Tempio  di  bio- 
ve  ove  dopo  aver  fallo  i suoi  voti  e ringraziamen- 
ti al  nume,  perchè' degnalo  si  fosse  di  ammollire 
il  cuor  di  quel  giovane  , a Polito  rivolto  , son 
«niesli  gli  disse^  i dei  immortali , a quali  presiar 
devi  tu  adorazione  ed  omaggio  : non  altro  atten- 
deva Potilo  per  far  conoscere  la  falsila  di  quegli 
dei.  Postosi  in  efl'elto  in  ginocchio  pregò  il  caro 
suo  Dio  che  illuminar  volesse  gh  astanti  col  lar 
ioro  conoscere  esser  tutti  quelli  dei  che  ivi  ado- 
i-iivansi  Oliere  delle  piani  degli  uomini.  Non  eb- 
be finita  appena  U.  sua  orazione  Polito , che  crol- 
lali a terra  tulli  quegli  idoli  si  ridussero  in  mi- 
niitissinia  polvere.  A questo  spettacolo  , se  molli 
si  convertirono  alla  fede  e riconobbero  per  vero 
il  Dio  di  Potilo,  montando  in  furore  Cesare  or- 
dinò che  carico  di  catene  fosse  airistante  condot- 
to in  oscura  prigione  , in  dove  , perchè  alcuno 

porger  non -gli  potesse  ristorò  , volle  che  appo- 
sto vi  fos.se  il  proprio  suggello.  Ma  cosa  può  mai 
l’uòmo  contro  Dio,  o cosa  ha  a temei  1 uomo, 
quando  è col  suo  Dio  unito  ? Cu  angelo  disceso 
dal  ciclo  riempie  di  .splendóre  quel  luogo,  e do- 
lio averlo  sistoialo  , fa  cadere  all’ istante  le  sue 
rateile.  Se  però  piacque  al  Signore  di  sgravarlo 
dai  lacci  onde  era  avvinto,  iicu  volle  dal  caicere 
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liberarlo , che  anzi  per  mezzo  dell’  angelo  “il  l’è 
confortare , perchè  si  animasse  a sostener  con  co- 
raggio tutti  quei  tormenti  a cpiali"  sareLlje  stato 
in  breve  condannato. 

]\on  passò  in  effetto  molto  tempo  che  l’ Impe- 
ratore, ripensando  sempre  ])iù  aU’aifronto  ricevuto, 
pieno  di  rabbia  ordinò  clic  Potilo  condotto  fosse 
nell’ Anfiteatro  per  esser  divoralo  dalle  fiere.  Pri- 
ma però  che  venisse  ciò  eseguito  , non  lasciando 
Potilo  di  sempre  più  confessare  il  suo  Signor  G.  • 
C\,  pensarono  i- satelliti  di  Cesare  di  legarlo  e so- 
spenderlo in  allo:  accendendo  quindi  attorno  • a 
lui  un  gran  fuoco  dopo  che  era  stato  da  quel- 
le fiamme  alqua*uto  brustolilo , il  condussero  all'An- 
fileatro.  Si  aspettava  l’ Imperatore  che  quellefie- 
re  tosto  il  divorassero  , ma  non  avvenne  cesi  , 
poiché  quelle  poslcsegli  altoino  non  facevano 
che  leggiermente  lambiilo.  Bastalo  avrebbe  ciò 
solo  per  vieppiù  aizzale- lo*  sdegno  di  Cesare  , 
ma  a questa  vista  altro  molno  vi  si  aggiunse  per 
renderlo  furibondo  del  tutto.  Si  era  avveduto  il 
Santo  Martire  della  sorpresa  dell’ Imperatore  , e 
per  vieppiù  confonderlo:  considera  gli  disse  co- 
me  queste  fiere  ubbidiscono  al  mio  Signore  : ecco 
che  io  sona  in  piczzo  ad  esse  illeso  senza  ricever- 
ne alcun  nocumento.  Troppo  però  caro  gli  costò 
un  si  libero  favellare  , mentre  andando  in  isma- 
nie  rimperalore,  ordinò  che  fosse  egli  tagliato  a 
pezzi  e dato  a mangiare  ai  cani.  ]\on  permise 
però  Iddio  che  ciò  si  avverasse  , poiché  tolto 
avendo  ad  un'  tratto  il  jenuo  ai  suoi  .carnefici  , 
in  vece  .di  rivolger  contro  il  Santo  il  ferro  , il 
rivolsero  contro  loro  stessi  :'Locché  vedendo  il 
jiopolo  cominciò- -ad  esclamare  : .fero  e Grande  è il 
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Dìo  de  cristiani e ben  due  mila  persone  si  con*» 
Tertirono  alla  fede  di  Cristo.  Questa  nuova  con», 
versione  non  servì  rhe  per  far  raddoppiare  con-^ 
tro  lui  le  pene.  Indispettito  in  effetto  a tal  vista 
r Imperatore  volle  che  fosse  .esso  gettato  dentilo 
una  sartagine  d’  oglio  bollente , ma  avendolo  an- 
che quivi  Iddio  pre.'ei-vato,  il  fé  con  un  ago  piin- 
zecchiare  per  tutto  il  corpo  5 e non  incontrando 
neppur  per  tal  mezzo  la  morte  , fatto  arroven- 
tare un  grosso  chiodo  volle  che  questo  conficcato 
gli  fosse  nelle  tempia-.  Nel  mentre  che  eseguivasì 
sì  barbaro  comando  , senza  che  però  Polito  ne 
ricevesse  alcun  detrimento  , venne  l’Imperatore  col- 
pito dalla  mano  di' Dio.  Quello  stesso  dolore  che 
prete.se  Cesare  far  provare  al  Santo  Martire  , ser- 
vì per  tormentar  lui  venendo  sorpreso  da  un  sì 
fier  dolor  di  capo  che  non  gli  faceva  trovar  nè 
pace  nè  riposo. 

Si  servì  Iddio  del  castigo  con  cui  punì  X Im- 
peratore  per  dare  alla  figlia  il  preclaro  dono 
delle  lede.  I mo  a quel  pmito  non  .si  era  per- 
messo  ad  'Agnese  il  trattar  col  S.  Martire  i se  le 
accordo  pejò  in  allora  di  .andarlo  a ritrovare 
onde  Ottener  da  lui  la  gnarigione  del  padre  ; L’otl 
tenne  essa , ma  dopo  aver  es.«^a  sles.<a  detestato  il 
cullo  profano,  e chiesto  il' Santo  RalUsimóv  che 
dal  canto  Martire  le  venne  anjminrsfvata.  Avreb- 
be dovuto  l’Imperatore  mosliai'si '.grato  a Potilo 
per  la  guaiuli one  riportata  , -mà  al  sentir  c^ie  la 
figlia  abbracciata  aveva  la  fi  de  di  Polito,  contro- 
cainbiando  il  favore  con  odio,  ordinò'  che' fosse 
liunicala  a Potitp  la.  liqgua  e cavati  gir  oecbi. 
Non  per  rjuesto  però  cessò  egli  dal  parlare,  dal 
magmllcare  il. Signore,  e dal  rimproverare  a Ce- 
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sai*e  la  sua  ostinazione  e crudeltà,  minacciandogli 
ancora  tutta  Tim-.  di  Dio. 

Un  siffatta  prodigio  invece  d’ illuminarlo  viep-. 
più  il  provocò  allo  sdegno,  e seco  stesso  dolevasi 
nel  vedersi  superato  da  un  'giovane.tfó'  qual’  era 
Potilo.  Si  avvide  il  Santo  dell’  estrema  confusio- 
ne di  Cesare  , e per  liberarlo  da  ogni  angustia  ; 
A che  , gli  disse  cerchi  tu  con  tanta  ansia  il  mo- 
do come  dar  a me  la  morte  ; sappi  che  non  otter- 
rai r intento  se  non  con  farmi  troncatil  capo  fuo- 
ri di  Roma.  Altro  non  volle  udir  Cesare  , c quin- 
di diè. ordini  i più  pressanti  perchè  trasportato 
al  confini  di  Roma  fossegli  all’  istante  mozzato  il 
capo,  locchè  avvenne  ai  i3  di  Gennajo  deiran- 
no di  G.  C.  , contando  Polito  1’  anno  deci- 
moterzo  dell’età  sua".  Il  suo  corpo  trasportato  a 
Tricarico,  con  gran  venerazione  viene  da  quei 
cittadini  teiuito  , e qual  lor  tutelare  considerato. 
IN  è è minore  la  divozione  che  nudriscono  vei^so  di 
Ini  quelle  sacre  Vergini  che  qui  in  Napoli  rilrovansi 
in  quel  monastero  che  dal  S.  Martire  prende  il  no- 
me , nè  con  minor  cullo  si  venera  da  esse  quel- 
la preziosa  reliquia  che  di  esso  Santo  conservano, 
e che,  .son  già  più  di  due  secoli,  ehhero  in  dono 
dal  vicario  -della  città  di  Tricarieb.  In  tal  guisa 
ehhe  fine  la  vita  di  si  glorioso  Martire  , che  in 
un’età  cosi  tenera  dimostrò  una  sapienza  ed  una 
insuperabile  fortezza.  Ottenga  egli  a noi  da  Dio 
uguale  fortezza  , per  resistere  non  meno  agli  as- 
salti del  Demonio  , che  per  sostener  epa  pazienza 
i ti-avagli  tutti  di  questa  vita , onde  ,esstrgli. .tutti 
Un  giorno  compagni  nel  cielo.  • ‘ 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  Santo. 

L’'Orazìone  che  si  dice  nella  Mbssa 
è la  seguente. 


Orèmus. 

Deus , qui  nos  B.  Mar- 
t)TÌs>tùi  Politi  annua  ce- 
lebri tate  hetifìcas  , conce- 
de prQp'tius  : ut  de.  cujus 
triiuaphali  agone  laelamur 
in  terris  , ad  e/ns  gloricc 
cinsortiam  pen’cnire  Jeli- 
citer  mereamur  in  ccefis. 
Per  Dominurn  nostrum  Jé- 
swn  Gkristum  flliwn  (uurn, 
qui  tecum  vivit  et  regnai., 
in  imitate  Spiritus  SuitcTi 
Deus  per  omnia  seccala 
stcculorum.  Amen. 


Orazione. 

Eterno  Iddio  che  ei  ap- 
porti in  ogni  anno  nuova 
gioja  colla  solennità  del 
tuo  B.  Martire  Potilo , d_*h 
concedici  propizio  , che 
rallegrandoci  noi  s iila  ter- 
ra del  di  lui  glorioso  cer- 
laiho,'  meritiamo  felice- 
m 'lite  di  giungere  a go- 
derli in  di  lui  compagnia 
u.'l  cielo  5 pel  n ostro  Si- 
gnor G.  C. , il  quale  con 
le  vive  e regna  in  unione 
del  Santo  Div^iuo  Spirito 
pei  lutti  i secoli  de’ seco- 
li. Così  sia. 


L’  E P I S T O L A. 
Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sa-- 


pleura  , 

Justum  deduxit  Dominus 
per  rias  reclas.,  et  oslendit 
illi  regnurn  Dei^  et  dedit 
illi  scientiam  sanctorum  : 
honestarit  illurn  in  labori- 


Cap.  4io. 

Il  Signore  condusse  il 
giusto  per  retti  sentieri , è 
gli  diede  a vedere  il  re- 
gno di  Dio  , e gli  diede 
la  gcieuza  delle  cose  san- 
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hus  , et  complcvit 'labores  te;  Io  arricchì  negli  affanni, 
illius.  In  f rande  cireiintce-  èd  ampia  lAercede  rendeiie 

nientiiuH  illuni  affuit  illi  : alle  sue  fatiche.  Allorché 

et  honcstum  fedi  illuni.  . altri  il  circondava  con  le 
Cuslodivit  illuni,  ab  ini-  sue  frodi,  ella  lo. assistè, 

micis , et  a seductoribus  ed  il  fece  ricco.  Ella  Io 

lutavit  illum , et  cedamen  custodì  da’  nemici  , e lo 

forte  dedit  illi  ut  dnceret.,  difese  dagli  insidiatori  , o 

et  sciret  quoniam  omnium  vincitore  lo  fece  nel  gran 

polentior  est  sapi entia.Hcec  combattimento  , alllncliè 

venditum  justum  non  de-  conoscesse  , che  di  1ut|e 

reliquit  , sed  a peccatori-  . le  cose  è più  .forte  la  sa- 
lus  libcravit  cum  : Descen-  pienza.  Ella  non  abban> 

ditque  cum  ilio  in  forearn  , donò  il  giusto  venduto,  ma 

et  in  dnculis  non  da  eli-  lo  salvò  da’  peccatori  ; E 

quii  illum  ^ donec  ajj'er-  con  lui  discese  nella  fossa , e 

ret  illi  sceptruni  regni^  et  tra  le  catene  noi  dimen- 

potcntiam  adeerSus  cos  qui  ticò  , finché  a lui  diede 

eum  deprimebant  : Et  men-  il  bastone  del  regno  ■ e 

daces  ostendit  ^ qui  macu-  potestà  sopra  di  cpielli  , 

laveruut  illum  - et  dedit  che  lo  aveauo  depresso , e 

illi  claritatem  (Blernam  , di  bugia  convinse  chi  J’a- 

Dominus  Deus  noster.  vea  infamalo  , e gli  pr  o- 

^ _ curò  la  gloria  d'urna  il 

nostro  Signor  Iddio. 

.'Il  libro  dal  quale  quest’epistola  è tratta  è chia- 
mato da’ Greci  la  Sapienza  di  Salomone.  Non  si 
può  duLita're  che  Salomone  ne  sia  l’Autore,  pei- 
tliè  r Autore  stesso  asseiisce  ch’era  re  , e figlio 
di  un  Ile.  E nell’ orazione  che  fa  a Dio  nel  nono 
capitolo  , gli  demanda  che  lo  renda  degno  del 
trono  di  suo  padre.  Lo  ringrazia  di  averlo  elet- 
to per  governare  il  suo  pojìolo , e per  fahhricar- 
gli  un  Tempio  nella  sanla  Città:  lo  che  non  può 
convenire  che  a Salomone. 
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RIFLESSIONI. 

Justum  deduxit  Dominns  per  vias  rcctas.  Lo 
spirito  di  Dio  non  conosce  altVe  strade.  La  ret- 
titudine del  cuore  e della  mente  è uno  de  più 
belli  lineamenti  del  ritratto  del  Giusto.  Il  peccap- 
tore  non  cammina  che  pier  vie  obblique  ; 1 uomo 
dabbene  va  a Lio  per  la  strada  più  retta.  A che 
seiTono  lutti  qne’raggiri , vam  artifizii  dell’  amor 
proprio?  Forse  Iddio  non  sa  sviluppare  tutti  que’ 
misteri  d’iniquità,  tutte  quelle  astuzie  spirituali? 
Si  giunge  a rendersi  stolido  «e  proprii  enori  ; si 
viene  a cambiar  sestes'so  ; che  si  guadagna?  1 li- 
bertini si  perdono  in  pieno  giorno  5 e i falsi  di- 
voti  al  favor  del'e  nebbie.  Molte  persone  che  fan- 
no professione  di  pietà , vivono  in  grossolani- er- 
rori pratici > per  difetto  di  rettitudine.  Tutto  ser- 
ve di  pretesto  e 'di  alimento  all’  anior  proprio. 
Si  giunge  a lusingarsi  di  amar  Dio , e si  ama  s&- 
stesso.  11  pretesto  deHa  gloria  di  Dio  serve  a ma- 
j-aviglia  per  nudrire  il  nostro  orgoglio.  La  ret- 
' titudine  è una  purità  di  motivo  e d’ intenzione , 
che  attacca  1’  anima  al  bene  per  lo  stesso  bene. 
Quando  essa  non  fosse  in  quest’  alto"  grado  di  per- 
fezione , sarebbe  ancora  utilissima.  Dio  buono! 
Quanto  la  mancanza  di  vigore  nella  divozione  , 
il  ritornar  sempre  sopra  se  stesso,  la  dappocag- 
gine , la  tiepidezza  nel  vostro  servizio  provano 
sensibilmente  che  pochi  sinceramente  vi  amano? 
La  scienza  de’ Santi  è la  scienza  della  salute -5  è 
la  scienza  pratica  del  Vangelo;  la  semplice  spe- 
culazione , la  sola  cognizione 'di  quanto  si  dee 
fare  , può  esser  la  scienza  anche  dell’ Anime  ri- 
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provale.  Il  sapere  ciò  che  si  dee  fare  , e ’l  fare 
ciò  che  si  sa,  ecco  la  vera  scienza  de’  Santi.  Quan- 
to Iddio  è buon  Padrone  ! e quanto  è vantaggio- 
so, quanto  è dolce  il  servirlo!  Iddio  ricompensa 
non  solo  tiitto  ciò  che  si  fa  per  esso , ma  anche 
tutto  ciò  che  far  si  vorrebbe.  Iddio  fa  conto  di 
nostra  buona  volontà.  Nel  suo  servizio  non  si  la- 
scia mai  di  raccogliere  il  frutto  di  sue  fatiche.  Co- 
loro che  son  venuti  tardi , non  lasciano  di  rice- 
vere tanto  quanto  gli  altri  che  son  venuti  nella 
prim’  ora,  se  1 fervoi’e  di  quelli  ha  superato  lo  ze- 
lo di  questi.  Il  Signore  lo  ha  reso  venerabile  , 
sogghinge  il  Savio.  E cosa  strana , che  tante  per- 
sone amino  la  distinzione  e gli  onori,  e sì  pochi 
cerchino  la , gl  ori  a dove  si  trova.  La  virtù  sola  è 
la  madre  della  vera  gloria.  Domandiamo  a’  più 
imperfetti  : sentési  uii  fondo  di  stima  vei'so  le  per- 
sone virtuose.  Questo,  per  dir  cosi,  è un  tribù- 
to  che  si  paga  alla  virtù  Cristiana , e da  questo 
U-ibuto  non  vi  è chi  sia  esente. 


IL  VANGELQ 


La  continuazione. del  Santo  Vangelo- 
secoudo  San  Matteo,  Ctip.'zS. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipuiis  suis  ; No~ 
lite  arbitrari , quia  pacevi 
veiteriiji  mittere  in  lerram: 
non  veni  pacem'  mittere  , 
sed  gladiuin.  Veni^  enim 
leparare  hominem  adder- 
siis  pairem  suum  ^ et  fi- 
lium  adrersus  matrem  suoni 


In  quel  lempoì  disse 
sìx  a’  suoi  discepoli.  Non 
vi  pensate  che  io  sia  ve- 
nuto a nietier  .pace  sopra 
la  terra  , ma  guerra,  lin- 
percioccliè  son  venuto  * 
dividere  il  figlio  dal  pa^ 
die,  e la  figlia  dalla  ma- 
dre , e la  nuora  dalla  suo 
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et  nurum  adversus  socrurn 
suani  : et  inimici  hominis 
domestici  ejus.  Qui  amat 
Patrem  aut  Mutreni  plus- 
quani  me  ^ non  est  me  di- 
gnus.  Et  qui  amat  Filiurn 
aut  Filiam  super  me  , non 
est  me  dignus.  Et  qui  non 
accipit  criiccm  sunm  , et 
sequitiir  me  , non  est  me 
dignus.  Quiins'enit  animam 
mani perdei  illami  et  qui 
perdiaerit  uni  ma  m sua  ni 
propter  me , invcniet  cani. 
Qui  recipit  vos  , ine  re- 
cipit  : et  qui  me  redpif^ 
recipit  eum  qiH  me  rnisit. 
Qui  recipit  Prophelum  in 
noftiiné  J^rophcKr.,  mercé- 
dcrn  Propilei  (B  acci  pici  : et 
qui  recipit  juslurn  in  no- 
mine j listi  ^ mercedern  ju-  j 
6ti  accipiet.  Et  quicumque 
potuni  dederit  uni  ex  mi-  ' 
nimis  islis  caliccm  aqujp. 
Ji'igidcB  tantum  in  noitiiiìe" 
Disci  pilli , amen  dico  '-^o-  . 
bis^  non  perdet  mercedern' 
$uam. 


di  Pietà. 

cera  , e i nemici  dell’  uo- 
mo sono  i propri!  dome- 
stici. Chi  ama*  suo  Padre 
o sua  madre  più  di  me  , 
non  è d('gno  di  me,  echi 
ama  il  figlio  , o la  figlia 
più  (Ir  me  , non  è degno 
di  me.  chi  non  prende 
la  sua  croce  , e mi  segue 
non  è degno  di  me.  Chi 
•tien  conto  della. sua  vita, 
la  p<;rdera  : e chi  avra 
perduta  la  vita  per  amor 
mio  la  troverà»  Chi  rice- 
ve*  voi  , riceve  me  5 e chi 
mi  riceve',  riceve  colui 
die  mi  ha  mandato.  Chi 
riceve  un  Profeta  , come 
prol'eta  , riceverà  la  mer- 
cede del  profeta  ; e dii 
riceverà  un  giusto  a titolo 
di  giusto  , avrà  là"  merce- 
de del  giusto.  E chiunque 
avrà  dato  un  sol  bicchie- 
re di  acqua  ficsca  ad  uno 
di  questi  più  piccoli,  pur- 
ché a titolo  di  discepolo; 
in  verità  vi  dico  non  per- 
derà la  sua  ricompensa. 
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MEDITAZIONE 

P U T O ■ I. 

Della  necessità  della  penitenza. 

Considerate  che  non  vi  sono  se  non  due  stra- 
de per  andare  al  Cielo  , 1’  Innocenza  o la  Peni- 
tenza. Non  vi  è mezzo.  O non  avete  mai  pecca- 
to , o siete  peccatore.  Dio  buono  ! Chi  può  lu- 
singarsi di  quella  prima  innocenza  ? e chi  può 
dispensai*si  dai  rigori  della  penitenza  ? Trovate 
un  altro  sentiei’O.  Gesucristo  lo  ha  ignorato.  Fac- 
ciamoci qual  sistema  ci  piace  , fabbrichiamoci 
qual  morale  vogliamo  ; pretesti  di  sanità  , vani 
titoli  di  età  o di  condizione  , frivoli  siltterfugii 
deir  amor  proprio fingete  privilegi!  o ragioni  per 
esentarvi  da  una  si  indispensabil  legge.  Non  vi 
è allt-o  partito  a prendere  , o piagnere  nel  tempo, 
0 ardere  per  tutta  l’ eternità  ^ o l’ InferTio  , o la 
Penitenza. 

Questa  vita  è’I  tempo  della  mi'ericordia  : que- 
sto è ’l  frutto  della  morte  del  Redentore.  Ma  la 
giustìzia  non  può  essere  defraudata  di  sue  ragio- 
ni : ’a  questo  prow-ede  la  penitenza.  Prende  essa, 

Scr  dir  cosi,  il’ luogo  della  giustizia  divina.  Sì,  Id- 
io  si  contenta  di  rimettersi  allavostiza  buona  fe- 
de per  punirvi  de’  vostri  peccati  ; vuole  , che  sia- 
te voi  stesso  il  vendicatore  de’  vostri  propri!  de- 
litti , e vi  prescriviate  da  voi  stesso  il  castigo.  I 
vostri  interessi  polevan  essere  in  mani  più  favo- 
revoli e più.  amiche  ? Disinganniamoci.  Ogni  pec- 
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calo  (lev’es£ei*e  punito  o .da  un  Dio  vendicatori, 
o dall’  uomo  penitente.  ' ' 

Qual  penilenza  non  ha  fatto  lo  sle.sso  Gesucri- 
sto  per  aver  solamente  presa  la  somiglianza  di 
ptcealore  ? L’ anime  più  pxu’e,  i sanli  più  inno- 
centi hanno  passali  i loro  giorni  in  ispaveutoae 
austerità  : in  qual’  amarezza  del  loro  cuore , e per 
quanto  gran  tempo,  a cagione  dé  peccali  più  leg- 
gieri hanno  Lagnato  nelle  lor  lagrime  il  loro  pa- 
ne?. Siamo,  grazie  a Dio,  della  stessa  Religione  ^ 
noi  abbiam  })eccato  ; Ah  ! non  vi  è alcuno  che 
non  debba  dire  col  Profeta,  ( Psxlin.  i'] . ) ho 
delle  iniquità  fin  sopra  al  ,capo;  E qual  è la  no- 
-stra  peuiiejiza  ? Tuttavia  v’  è alcuno  fra  noi  che 
non  ispéri  di  avere  la  stessa  felicità  di  cui  godo- 
no^ i Santi,  che  non  abbia  pretensione  alla  stes- 
sa corona.  Sopr'a  che  fondasi  la  nostra  confiden- 
za? Sopra  ì meriti  di  Gesucrislo.  Senza  dubbio  ; 
-a’ suoi  meriti,  siamo  debitori  di  nostra  salute;  ma 
forse  senza  far  peniUujza  ? Ascoltiamo  lo  Stesso 
Gesùcristo  ; Se  non  farete  penitenza,  tutti  perire- 
te. ( Lue.  i3.  ) Égli  non  ignorava  il  valore  del 
suo  sangue;  conosceva  pertelfamente  i^ prezzo, 
e la  virtù  de’  suoi  meriti.  PUre  con  tutta  la  Re- 
denzione soprabbondanle , col  frutto  di  mia  pas- 
sione e di  mia  morte  non  sarà  salvo  alcuno  , se 
non  fa  penitenza  :-Omnes.  Tutti  perirete:  il  Re 
come  il  Suddito  , il  Padrone  come  il  Servo  ; Tut- 
ti : la  donna  nobile  come  la  semplice  cittadina  : 
la  padrona  come  la  serva  l'uiti  il  dotto  c.  l’uo- 
mo d’  affari  , il  laico  e 1’  uomo  di  Chiesa.  Gio- 
vani , e voi  che  siete  nella  veccbìezza  , mondani 
e religiosi,  se  non  fate  penilenza , tutti  penre.Le. 
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Questo  solo  oracolo  comprende  ogni  medilazione, 
contiene  tutto  uii  libro. 

Ah  mio  Pio  ! Quali  rimproveri  non  mi  fa  in 
questo  momento  la  mia  coscienza  ! Ma  quali  af- 
flizionij  che  giusti  spaventi^  quali  ojTori!  E Iute 
to  ciò  sarà  senza  frutto. 

P tJ  K T O II, 

Considerate  qual’  errore  sia  il  voler  essere  saU 
vo  senza  voh  r far  penitenza.  Quando, non  abban? 
doniate  il  mio  Vangelo  , ( Mare.  i.‘  ) dice  il 
Salvatore  del  Mondo  , dovete  conchiudere 
senza  penitenza  , colui  che  ha  peccato  non  dee 
lusingarsi  di  far  acquisto  di  sua  salute.  Sì  segue 
oggidì  questa  morale  ? ' - 

Ma  per  far  penitenza  non  basta  il  confessale 
i siu>i  peccali  , e il  far  alcune  orazioni  o jJcune 
opere  leggiere  di  pietà  assegnate  per  una  penitei - 
za  di  confessione.  Non  possono  queste  aver  il  luogo 
di  ogni  altra  penitenza.  La  dottrina  di  Gesucrisio 
sopra  la  necessità  di  far  penitenza  non  ha ‘forte 
alti'o  senso  ? 

I Santi  che  non  haiino  avuta  altra  morale  che 
quella  di  Gesucristo,  rhaim’egline  intesa  secon-  ^ 
do  questa  benigna  interpretazione  ? E per 
che 'abbiamo  di  tintura  di  Religione,  ci  perua- 
deremo  noi  facilmente  che  tutto  il  castigo' che  la 
giustizia  divina  esige  dei  nostri  peccati  , debba' 
ridursi  ad  una  sì  breve  , sì  dilicata  , c si  super- 
ficiale soddisfazions  ? E questa  dunque  , dojio  i 
più  enormi  peccati  , tutta  la  penitenza  crisliaiii;? 

Come!  1 Libertini , grinsigiii  peccatori , le  (lo  1- 
n;,‘  no  iulnne,  cui  la  confessione  àpjKiia  Ijh  inlci- 


Digilized  by  Coogle 


s4o  Esercìzj  di  Pietà.  ' 

rotto  per  qualche  ora  una  o due  volte  1’  anno 
il  giuoco  , il  fasto  , i passatempi , la  crapula  , e 
forse  auche  i maggiori  peccati  ; le  persone  che 
si  dispongono  alla  confessione  di  Pasqua  col  mez- 
zo degli  affinamenti  di  piaceri  nel  carnevale  , e 
si" dispenseranno  anche  dal  digiuno,  e dall’asti- 
nenza della  quaresima  , fann’ elleno  penitenza? 

- Come  ! Persone  si  immortihcate  die  sotto  este- 
rioiù  di  pietà,  in  uno  stato  anche  di  penitenza, 
cercano  forse  in-  tutto  i lor  comodi , e i lor  agi 
che  agli  occhi  di  Dio  hanno  forse  del  vero  pe- 
nitente la  sola  indispensabil  obbligazione  di  ès- 
serlo ; persone  che  non  seguono  se  non  il  lor 
amor  proprio,,  avran’  elleno  fatta  penitenza  ? E 
se  non  menano  una  vita  piu  penitente  , sopra 
quali  princij[)ji , contro  la  parola  di  Gesucristo  , 
si  lusingan  elleno  di  far  acquisto  della  lor  salute? 

Non  siamo  , noi  nel  caso  ? Siamo  sicuri  di  aver 
peccato  ; siamo  noi  sicuri  di  nostra  penitenza  ? 
Là  contrizion  vera  è ella  stata  seguita  dalla  fuga 
delle  occasioni  , dalla  riforma  dei  costumi,  dalla 
modestia-  negli  abiti , dai  degni  frutti  di  peni- 
tenza ? 

Mio  Dio  , quanti  rimprocci  ho  io  a farmi  ? 
E come  mai  sostenere  un  giorno  quelli  che  mi 
farete  , se  da  questo  giorno  non  comincio  a far 

Senitenza  ? Ne  sento  il  bisogno , ne  conosco  l’in- 
ispensabil  necessità  5 arrisclrio  tutto  , se  differi- 
sco. Quando  io  dovessi  anche  morire  fra  venti- 
quattr’  ore  , avrò' per  lo  meno  la  consolazione, 
mediante  la  vostra  santa  grazia  , di  aver  comin- 
cialo. 
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Aspiràzìoni  divote  nel  corso  dtd  giorna. 

Rccogilabo  libi  omnes  annos  meos  in  amaritudi- 
ne anivice  mece.  Isa.  48. 

Scorrerò  per  T avvenire  , o mio  Dio  , nell’  a- 
marezza  del  mio  cuore  tutti  gli  anni  miei. 

Quis  dabit  oculis  meis  fontem  lacrymarum  , et 
piombo  die  f ac  noc/c  ? Jer.  9. 

Chi  darà  agli  occhi  miei  una  fontana  (di  lagri- 
me per  piagnere  giorno  e notte  i miei  peccati  ? 

PRATJCH  EDI  PIETÀ 

I.  Pochi  sono  coloro  che  non  dicano  , e me- 
no ancora  coloro  che  non  ahhiano  ragione  di 
credei’e  di  essere  gran  peccatori,  E dov’c  la  pe- 
nitenza ? Queste  confessioni  sterili  non  servono 
che  ad  accrescere  i nostri  debili.  A che  serve  il 
conoscere  e confessarsi  • peccatore  , se  non  si  di- 
vien  penitente?  Non  si  afBdi  alcuno,  alla  debo- 
lezza dell’  età  , del  temperamento  , e anche  me- 
no sopra  i propri!  impieghi  , sopra  il  rango,  so- 
pra la  nobiltà.  .Per  chiunque  ha  peccato  non  vi 
è salute  senza  peniten'ia.  Oltre  la  penitenza  in- 
teriore , che  segue  nell’amarezza  del  cuore  , è 
necessaria  una  penitenza  esteriore,  che  maceri  il 
corpo  , e r umilii.  Cominciate  dalle  penitenze  di 
precetto  5 astinenze  d’  obbligazioni  , digiuni  della 
Chiesa  sono  leggi  , dalle  quali  pom  dóvete  mai 
dispensane  sotto  qualunque  pretesto.  Qual  disor- 
dine oggidì!  Potrebbe  dirsi"  che  queste  sante,  os- 
servanze non  sono  più  che  per  li  Chiostri , o pel- 
le povere  genti.  È uqa  persona  nobile,  cricca? 
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non  ha  mai  sanità  Lastante  per  cibarsi  di  magro, 

0 pel  digiuno  : ha  bisogno  di  dispense.  Ma  le  au- 
torizzerà Iddio  ? Esaminate  gli  errori  da  voi  com- 
messi sopra  questo  punto.  Prendete  la  risoluzio- 
ne di  far  tutte  le  penitenze  di  precetto  in  tutto 
il  lor  l’igore.  Guardatevi  bene  dal  permettere  che 
coloro  i quali  dipendono  da  voi  , se  ne  dispen- 
»in0j  vi  rendereste  voi  colpevoli  del  lor  peccato. 

2.  Non  vi  contentate  delle  penitenze  comuni  , 
dalle  quali  alcuno  dei  Fedeli  non  dee  dispensar- 
si : ve  ne  sono'  delle  particolari , che  per  relazio- 
ne ai  vostri  bisogni  spirituali  non  vi  saranno  men 
necessarie.  La  sola  vista  , il  solo  nome  di  slru- 
inentQ  di  penitenza  spaventa  sovente  le  persone , 
che  dai  maggiori  disordini  non  restarono  spaven- 
tate. Non  avrebbesi  ragione  di  domandare  a mol- 
ti se  il  numero  e 1’  enormità  dei  peccati  dispen- 
sino da  questa  sorta  di  ]>enitenze?  Perchè,  come 
sottrarvene,  ^e  nella  confessione  per  peccati  enor- 
mi si  ha  lo  zelo  e il  coraggio  d'imporvele  ? Cosa 
stupenda  1 Un  giovane  , una  fanciulla  lasciano  il 
mondo  anche  prima  di  averlo  conosciuto,  e van- 
no a nudrire  la  lor  prima  innocenza  ilei  rigori 
della  penitenza  per  tutto  il  corso  della  lor  vita  , 
mentre  un  fratello  libertino , una  sorella  monda- 
na vivono  nel  disordine  , e non  vogliono  udir 
parlare  di  penitenza  e di  austerità,  isarà  ella  si- 
mile la  sorte  loro  eterna  ? Domandate  al  più  pre- 
sto al  vostro  Direttore  quello  dovete  fare  sopra 
codesto  punto.  Non  ascoltate  la  vostra  dilicalez- 
za  , ma  la  vostra  coscienza  , la  vostra  Religione, 

1 vostri  bisogni.  Siete  nell’  innocenza  ? la  peni- 
tenza è coitìe  il  sale , che  impedisce  la  corruzio- 
ne. Siete  in  peccato?  la  penitenza  n’è  il  con. "aT- 
1 delio. 
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GIORNO  XIV. 

tA  festa  del  santo  nome  di  CESI!  (l). 

Bencliè  la  solennità  del  Mistero  della  Circon- 
cisione di  Nostro  Signore  racchiuda  quella  della 
Festa  del  Santissimo  Nome  di  Gesù  , la  Chiesa 
ha  concesso  a molli  Ordini  Religiosi  , e a mol- 
te Chiese  particolari  il  farne  una  Festa  singola- 
re nella  Domenica  fra  1’  ottava  della  Epifania. 

La  venerazione  che  cTehhono  avere  tutti  i fe- 
deli per  questo  santo  Nome  , che  noi  non  pos- 
siamo nemmeno  pronunziare  col  rispetto  che  gli 
è dovuto  , secondo  F Apostolo  , se  non  coll’ im- 
pulso dello  Spirito  Santo  , ben  domanda  questo 
culto  ; e si  è osservato  che  gli  stessi  Inglesi  , i 
quali  dopo  il  loro  Scisma  hanno  annullata  la 
maggior  parte  delle  Feste  della  Chiesa  , conser- 
vano anche  oggidì  nel  Calendario  della  nuòva 
lor  Liturgia  la  memoiùa  della  Solennità  del  San- 
tissimo nome  di  Gesù. 

Nome  divino  , che  Iddio  solo  poteva  dare  al 
Salvatore  del  Mondo.  Nome  venerahile  , che  fa 
piegare  ogni  ginocchio ed  umilia  ogni  grandez- 
za. Nome  sacro  , 'che  F Inferno  paventa  , e ba- 
sta per  mettere  in  fuga  tutti  i Demònii.  Noiné 


(i)  Celebrandosi  dalla  Cliies^  questa  festa  la  Domenica 
».  dopo  r Epifania  , e cadendo  questa  ora  in  un  giorno  ed 
ora  in  un’ altro  , abbiam  crednto  util  cos.i , sotto  il  giorno 
•4  segnare  non  meno  questa  fe.sta  •clic  la  comini’inor.r/.iono 
del  S.  Martire  Potilo  , onde  rimellcrc  quanto  qui  si  dico 
del  S.  Nome  di  Gesù  a quel  giorno  del  mese  in  cui  cadcrà, 
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jiieiio  di  forza,  in  virtù  del  quale  sono  stali  fatti 
1 miracoli  più  autentici  e più  stupendi.  Nome 
salutare  , dal  quale  , per  dir  cosi  , i Sacramenti 
della  nuova  Legge  traggono  la  lor  efficacia.  No- 
me onnipotente  presso  Dio,  perchè  solo  in  con- 
siderazione di  questo  Nome  sono  esaudite  le  no- 
stre orazioni.  Nome  glorioso,  che  lo  zelo  lia  por- 
talo ai  Gentili  e ai  Ile  della  terra.  Nome  augu- 
sto , per  la  confessione  del  quale  i Santi  si  fan- 
no un’  onere  di  sofl’rlre  i più  gravi  affronti  , e 
di  essere,  esjiosli:  a 'tutti  gli  oltraggi;  Nome  in  fi- 
ne impareggiabile  , poiché  non  ve  n’  è alcun’al- 
ti'O  sotto  il  Cielo  , per  mezzo  del  quale  possia- 
mo esser-  salvi  : Nec  enim  aliud  nonien  est  sub 

coelo  dalum  hominibus  , in  (juo  nos  oporteat  sal~ 
vos  fieri.  ( Act.  4 )• 

» il  Santissimo  Nome  di  Gesù,  dice  San  Ber- 
» nardo,  ( Semi.  i5  sup.  Cant..')  è con  ragio- 
» ne  chiamato  un  olio  salutare  che  illumina  , 
» dacché  la  carità  lo  accende  5 che  niidrisce,  dac- 
j*  -ché  il  cuore  lo  gusta  ; che  guarisce  , allorché 
w la  divozione  lo  spande.  Ogni  alimento  dell’A- 
» nima  è secco  , continua  questo  Padi’e , se  non 
» è immerso  in  quest’  olio  5 è insipido  , se  non 
» è condito  da  questo  sale.  I Libri  non  hanno 
» sapore  per  me  , se  non  vi  trovo  il  nome  di 
)>  Gesù.  Ihitti  i discorsi  mi  dispiacciono  , se  il 
» santo  Nome  di  Gesù  sovènte  non  vi  risuona. 
M II  Nome  di  Gesù  è un'  mele  alla,  bocca.  Cosa 
» havvi  di  più  grato  all’orecchio,  e di  J)iù  dol- 
» ce  al  cuore  ? 

» Siete  mesto?  il  Nome  di  Gesù  passi  dal  cuo- 
■»  re  alla  bocca  5 distrugge  esso  ben  p^’esto  le  nu- 
u vole  j riconduce  la  serenità  e i bei  giorni.  I 
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» rimorsi  di  vostra  coscienza  vi  spingono  alla  di- 
» sperazione?  Siete  spaventato  all’  orribil  vista 
« de’  vostri  peccati  ? Appena  è pronunziato  il 
» sacro  Nome  di  Gesù  , che  si  sente  rivivere  la 
» confidenza  , e ’l  tentatore  è posto  in  fuga.  Tut- 
» to  r Inferno  è disarmato  al  solo  Nome  di  Ge-* 
» su.  Egli  fa  scorrere  tante  dolci  lagrime  nel 
» tempo  deir  orazione  , egli  somministra  un  iiuo- 
» vo  coraggio  in  tutti  i maggiori  perigli. 

» Chi  è colui  , che  avendo’  invocato  questo 
» Nome  adorabile  , non  ne  abbia  subito  ricevu- 
« to  il  soccorso  ? Chi  è colui , che  agitato  dalle 
» più  violenti  passioni  , e assalito  da’  più  peri- 
» colosi  nemici  della  salute  , ha  avuto . ricorso  a 
)ì  questo  santo  Nome  , e non  ne  ha  riportalo 
» vittoria  ? 

» Nome  di  forza  nelle  battaglie  5 Nome  di  lii- 
» ce  ne’  pericoli  ; Nome  di  consolazione  nelle 
B avversità  della  vita  ; Nome  di  salute  nell’  oi’a 
» della  morie  per  tutti  coloro  , 'che  lo  hanno 
« avuto  scolpilo  nel  cuore. 

Qual  venerazione  non  hanno  avuta  tutti  i San- 
ti per  questo  augusto  Nome  ? Sant’  Ignazio  mar- 
tire diceva  che  lo  portava  stampato  nel  suo  cuo- 
re. San  Bernardino  ne  faceva  il  soggetto  di  lutti 
i suoi  discorsi,  di  tutti  i suoi  elogii  \ questo  no- 
me in  somma  è.  quello  che  tutti  i Fedeli  debbo- 
no avere  sovente  nella  bocca  , dice  San  Bernar- 
do , e debbono  portare  sempre  scolpito  profon- 
damente nel  cuore. 

Qual  Nome  più  venerabile  agli  Angioli  , più 
formidahflé  a tutto  1’  iirferiio  , più  adorabile  a 
tutti  gli  Uomini  , quanto  il  sacro  Nome  di  Ge- 
sù £<  questo  un  Nome  augusto  , d-icono  i Pa- 


Digitized  by  Google 


0,^6  Esercizi  di  Pietà . 

clri  , perchè  non  v’  è cosà  più  gloriosa  a Dio  che 
il  salvar  gli  uomini  5 il  Salvatore  perciò  mostra 
la  stima  che  ne  fa  , comprandolo  a sì  caro  prez- 
zo , e nulla  omettendo  per  meritar  questa  glo- 
ria. È un  Nome  che  ispira  la  gioja  e la  confi- 
denza , perch’  è un  sommo  rimedio  a tutti  i mali 
di  questa  vita  , e un  pegno  dell’  eterna  felicità. 

Che  significa  il  Nome  di  Gesù  , dice  Sant’  A- 
gostino  , se  non  Salvatore  Salvatemi  dunque , o 
Gesù  , per  l' interesse  che  avete  , che  si  verifichi 
il  vostro  Santo  Nome,  (^aid  est  Jesus  nisi  Sa/- 
rator?  Ergo  Jesu  propicr  temelipsum  , fac  miìii 
sccundum  Nonien  tiium.  Il  sacro  Nome  di  Gesù  , 
soggiunge  lo  stesso,  è un  Nome  delizioso,  un  No- 
me pien  di  dolcezza  , uji  Nome  che  ispira  la  più 
dolce  confidenza  , un  Nome  che  assicura  e dà  co- 
raggio  al  Peccatore;  Jesus  est  Nomen  didce,  No- 
men  de/cciabile\,  Nomen  conforians  peccatorrm,  et 
Nomen  bonac  spei.  Dio  di  bontà  , esclama  lo  stes- 
so Padre,  se  io  vi  ho  dato  co’ miei  peccati  il  di- 
ritto di  perdermi  in  eterno,  voi  non  avete  per- 
duto il  titolo  col  quale  siete  solito  a farci  raisc- 
l icoi’dia  : O bone  Domine  ! Si  admisi  unde  me 
damnare  potes  , tu  non  amisisti  unde  saldare  so- 
les.  Gehicristo  porta  nel  suo  Nome  il  pcgiio  di 
sua  misericòrdia  , dice  San  Gregorio  Nisseno  , 
Misericordiaè  pigniis  nomine  pojHat.  11  Nome  di 
Gesù  , dice-  San  Giangrisostomo  , è un  nome  che 
contiene  ogni  sòrta  di  beni  ; Nomen  continens  to- 
tumifonum.  È un  Nome  , dice  Origene,  che  mo- 
stra r onnipotenza  di  chi  lo  porta  ; Nomen  Jesu, 
nomen  omnipotentiae.  • Benedetto  sia  per  sempre 
qiK  sto  sacro  Nome , segue  lo  stesso , che  ha  pla- 
cata 1’  ira  di  Dio  , ci  ha  sottratti  alla  sua  malc- 
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dizione,  ed  ha  spaventali  gli  stessi  Denjonii:  Hoc 
nomcn  Dòmini  sit  bcncdicium  in  saecida  , quod 
iram  avertit , quod  maladictinn  abstulit,  quod  Dae- 
moncs  tcrruit.  Uomini  mortali  , voi  troverete  in 
questo  santo  Nome  , dice  Sant’  Amhrogio  , con 
che  calmare  i vostri  spaventi , con  che  l imeclia- 
re  a tutti  i vostri  mali  , con  che  provvedere  ai 
vostri  bisogni  , con  che  animare  la  vostra  fede , 
con  che  accendere  la  vostra  carità , con  che  nu- 
drire  la  vostra  speranza.  Dice  San  Pier  Griso- 
logo  : Se  voi  tcrrtete  la  morte  , esso  è la  vita  5 
se  i vostri  voti  tendono  al  Cielo  , esso  è la  via  : 
siete  nell’  ardor  della  febbre  ? esso  è la  sanità  ; 
avete  bisogno  di  alimento  ? esso  è cibo  5 siete'  op- 
pressi dalla  fatica  ? troverete  in  esso  i(  vostro  ri- 
poso ; combattete  ? esso  è la  dorona.  11  mio  Ge- 
sù , esclama  San  Bernardo  , non  porta  , co- 
me coloro,,  che  lo  hanno  pi'eccduto  , un  nome 
vacuo  , un  nome  vano  , non  è 1’  ombra  di  un 
gran  nome  , ma  opera  quanto  significa  ; Non 
enini  ad  instar  priorum  meus  iste  Jesus  nomcn  i’a- 
cuum ^ aut  inane  portai  ; non  est  in  eo  ma^ni  ìio- 
minis  umbra,  sed-vcritas.  Questo  sacro  Nome  , 
dice  altrove  , fu  pronunziato  da  un  Angiolo  fu 
pronunziato,  e non  dato  a Gesù;  com’egli  è di 
sua  natura  Salvatore  , ha  questo  nome  da  tutta 
r eternità.  È un  nome  nato  con  esso,  c che  non 
ha  ricevuto  nè  dagli  uomini  nè  dagli  Angioli  : 
H ocatum  est  nomcn  cjiis  ; vocatuni  piane  , non 
imposìtum  : nempe  hoc  ci  nomcn  est  ab  (eterno  , 
a natura  propria  habet  , ut  sit  Salvator.  Inna- 
tum  est  ei  hoc  nomea  , "non  indiliim  ab  humana  , 
vcl  Angelica  creatura.  In  fine  nnlla  è più  effica- 
ce , soggiugue  lo  stesso,  per  aiTestare  1’  impeto 
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deir  ira  , per  abl)attere  la  gonfiezza  dell’  orgo- 
glio , per  estinguere  il  fuoco  della  lascivia  , per 
acquietare  la  sete  dell’  avarizia  , che  1’  invocare 
il  Nome  di  Gesù  , che  1’  averlo  di  continuo  ia 
bocca  , e scolpito  nel  cuore  5 Niìtil  ita  irae  irn- 
pctum  cohibet  , siiperbiae  tumorenì  sedai  , extin- 
guil  libidinis  Jlammam  , sitim  temperai  avariti^  , 
{fuam  inxocatio  Nominis  Jesu. 

Perchè  voi  vi  umiliate  , mio  divin  Salvatore  , 
perchè  voi  patite  esclama  un  gran  Servo  di  Dio, 
Tostrp  Padre  vi  dà  un  Nome  superiore  ad  ogni 
Nome.  Vi  fa  nomare  Gesù  ; e a questo  nome 
adorabile  , vuole  che  tutto  pieghi  le  ginocchia  e 
in  Cielo  , e sopra  la  Terra  , e dentro  1’  Infer- 
no. Spirito  Divino  , senza  di  cui  alcuno  non  può 
dire  , Signore  Gesù  , innalzate  i miei  sensi , ani- 
mate tutte  le  potenze  dell’  anima  mia  , fatemi 
penetrare  il  Mistero  di  questo  gran  Nome  , fa- 
temene gustar  la  dolcezza.. Fate,  .che  lo  prónun- 
zii  sovente  ; non  lo  pronunzi!  mai  se  non  cou 
amore  , con  rispetto  , con  confidenza  ; che  pro- 
nunziandolo io  riceva  lutti  gli  elfetti  di  grazia 
e di  santità  , che  può  e dee  esso  produrre  in 
me.  Voi  volete  , o amabile  Gesù,  portar  questo 
santo  • Nome  per  tutto  il  corso  di  vostra  vita  j vo- 
lete, che  nella  vostra  morte  sia  scritto,  e affisso 
sopra  il  vostro  capo  5 e nel  Cielo  assiso  alla  de- 
stra di  vostro  Padre  , farete  vostra  gloria  anco- 
ra il  chiamarvi  con  questo  santo  Nome , e il  di- 
re , come  dicevate  al- vostro  Apostolo:  Io  sono 
Gesùr:  Ego  sani  Jesus.  S’  è vostra  gloria  l’esse- 
re mio  Salvatore , qual  gloria  sarà  per  me  , che 
vi  gloriale  di  esserlo  ! Fate,  o Signore  , che  io 
tanto  ardentemente  desideri  di  salvarmi , quanto 
voi  desiderate  di  essermi  Salvatore.  Fate,  che  io 
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desideri  tanto  di  vedervi , e di  amarvi  nel  Cie- 
lo, quanto  voi  desidèrate  di  vedermi  ivi,  e di  co- 
ronarmi. Sino  al  presente  ho  desiderato  , che 
foste  mio  Salvatore,  affine  di  giugnere  alla  salu- 
te eterna  , che  mi  avete  meritata.  Ora  io  desi- 
dero la  salute  eterna , affinchè  abbiate  la  gloria 
di  a\ermi  salvato:  o piuttosto  , o mio  Dio  , lo 
desidero  , e ve  lo  domando  , e per  voi  e {)er 
mci  ^ solis  orla  iisque  ad  occasum  laudabile,  no- 
rncn  Doiiùni.  ( Ps.  112  ).  Sì,  o Signore,  il  vo- 
stro Nome  merita  di  essere  lodato  , da  quante 
Creature  sono  dall’  Oriente  fino  all’  Occidente, 
Questo  Nome  adorabile  non  cessi  mai  di  esser 
benedetto  dal  momento  presente  sino  all’  eterni- 
tà : Sif,  noTtven  Domini  bencdictum  , ew  hoc  minCf 
et  usque  in  stRculum. 


, La  Messa  di  questo  giorno  è del  Santo 
, . Nome  di  Gesù. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , è 
la  seguente. 


Oremus- 

Deus,,  -qui  U nigenìtum 
Filium  tuum  constiluisli 
hunidni  Generis  Salvalo- 
rem  , et  Jesum  vocari 
jiissisli  \ concede  propi-' 
tias  , ut  cujus  sanclum 
Nomea  veneramur  in  ter- 
ris  , ejus  quoque  aspectft 
perfruamur  in  C(tlis.  Per 
Dominum  , etc. 


Orazione. 

Eterno  Iddio  che  li  de- 
gnasti di  stabilire  per 
Salvalore  del  mondo  jl 
Juo  unigenito  tiglio  , ' e 
volesti  che  si  chianiasse 
Gesù  ^ deh  concedi , che 
venerando  il  di  lui  sèn- 
io Nome  in  terra,  goder 
possiamo  della  di  lui  vi- 
sta nel  Cielo  ; e lei  pre- 
ghiamo pel  nostro  Sig, 
G.  C.  , eco. 

H ^ 
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• L’  E P I S T O L A. 

Lezione  traila  dagli  Atti  degli  Apostoli. 
Cap. 


2. 

In  quei  giorni;  Pietro 
ripieno  eli  Spirilo  Santo, 
disse  ; Principi  del  po- 
polo , e seniori  ascolla- 
te ; Giacché  noi  in  que- 
st’’oggi  sopra  l’aver  fat> 
lo  bene  ad  un  uomo  inr 
fermo  siamo  disaminati  y 
per  sapere  in  qual  modo 
(|ucsti  sia  stato  risanato. 
Sia  noto  a tulli  voi  , eJ 
a lutto  il  popolo  d'Israe-i 
le  , come  nel  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  Cri» 
sto  Nazareno  da  voi  cro- 
cifisso , che  Iddio  risu- 
scitò tife-  morte  , costui 
stV, dinanzi  a Voi  sano. 
Qùes,t9  e la  pietra  riget- 
’ tata  da  voi  , che  fabbri- 
cavate,  la  quale  è divenu- 
ta tosta  dell’angolo.  Nè 
in  alcun  altro  vi  è salu 
te.  Imperocché  non  havvT 
sotto  del  Ciclo  altro  na‘ 
me  dato  agli  uomini 
mercé  di  cui  abbiam  no’ 
ad  esser'  salvati.  i 

Il  Libro  degli  Atti  degli  Apostoli  è , come  aU 
Irove  si  disse  , la  storia  delle  principali  azioni 
pogli  Apostoli  e dei  primi  Discepoli  di  Gesucri- 


Iiì  àieljus  illis,  Petrus 
Spiriiu  Sancto  repìelus  , 
dixit  : Principes  Populi, 
et  Seniores  auiUle  : Si 

nos  hodie  dijudicaniur  in 
benefacio  horninis  injh'- 
nii\  in  cjuo  iste  scilvus 
factus  est  : notum  sit 

omnibus  vobis  , et  omni 
plebi  Israel  ; quia  in  no- 
mine Domini  Jesu  C liri- 
sti Nazareni , quèni  vos 
crueijixistis  , qiiem  Deus 
suscilavit  a mortuis  , ih 
lice  iste  astat  coram  và- 
his  sanus.  Hic  est  lajiis, 
qui  reprobalus  est  a vo-- 
bis  adijìcanlibus  , qui 
factus  est  in  caput  angu-. 
li  ; et  non  est  in  alio 
aliquo  salus.  Nec  cnini 
aliud  nomen  est  sub  cas-. 
Io  datum  liominibus  , in 
quo  oporteat  nos  salvos 
fieri. 
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sfo  , scritta  da  San  Luca  dall’  Ascensione  dei 
Salvatore  iiao  all’  anùvo  di  San  Paolo  a Roma. 


RIFLESSIONI. 


Qual  ardire  , qual’ intrepidezza  , qual’ eloquen- 
*a  in  un  uomo  rozzo,  die  due  giorni  prima  non 
sapeva  dir  due ‘parole  , e aveva  negato  Gesucri- 
slo  alla  sola  minaccia  d’  una  serva  ! Ecco  quello 
che  può  lo  S])iri(o  Santo.  Ecco  quello  che-prodnce 
in  un’  anima  1’  amore  di  Gesucristo.  ]\ob  si  te- 
mono nè  disgrazie  mondane  , nè  rispetti  umani  : 
non  si  ha  rossore  di  fare  il  proprio  dovere  , 
'quando  non  si  ha  rossor  del  Vangelo.  Per  ve- 
rità , non  è questo  uno  zelo  impetuoso  e indi- 
screto j è un  coraggio  saggio  e cristiano  , è un 
ardire  prudente  , moderalo  , ma  efficace.  Si  sa , 
che  una  lezione  fatta  fuor  di  temjM)  inasprisce  j 
un  avvertimentcr  mal  disposto  , reca  fastidio. 
Giacché  in  questo  giorno  sopra  la  guarigione  di 
un  infermo  siamo  giuridicamente  interrogati,  di- 
ce San  Pietro  : sappiale  o Popoli  , qual  è la  po- 
tenza divina  di  Gesù  Nazareno  , che  avete  ‘cro- 
cifisso. Lo  zelo  dev’  essere  ardente  , generoso  , 
intrepido;  ma  dev’ esser  saggio.  Se  la  passioni» 
vi  è mescolata  , gui^sla  tutto.  Per  essere  efficace 
Lisogna  sia  animato  dallo  spirito  di  Gesucristo. 

Ma  come  si  serv’  egli  destramente  di  quest’oc- 
casione per  dimostrare  al  popolo  la  verità  di  no- 
stra Religione  ! Con  qual  santo  ardire  , e quan- 
to a proposito  gli  rinfaccia  il  suo  delitto  ! Qual 
bene-  non  farelibesi  nel  inondo  , se  si  avessero 
un  poco  a cuore  gl’  interessi  di  Gesucristo  , e 
non  si  avesse  rossore  del  suo  Vangt  lo  ? Non  si 
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ardisce  prendere  il  partilo  della  \irtù  , perchè 

tnal  si  sostiene  col  proprio  esempio. 

Nec  cnim  aliud  nomen  est  sub  cacio  daiuni  homi- 
nibus , in  quo  operteat  nos  sahos  fieri.  Come  non 
mettere  tutta  la  nostra  fiducia  in  questo  santo  No- 
me? Nulla  tanto  la  indebolisce,  quanto  i segre- 
ti rim|)rocci  di  un  cuore  vile  ed  ingrato.  Poco  si 
ama  Gesucristo,  con  poca  fedeltà  si  ubbidisce  al- 
le sue  leggi.5  ed  ecco  il  perchè  non  si  può  ave- 
re che  una  confidenza  vacillante.  D Nome  di  Ge- 
sù è un  principio  di  dolcezze  e di  consolazioni 
a chi  vive  .secondo  le  massime'  del  Vangelo,  a 
chi  non  riconosce  altro  Signore  che  Gesucristo. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  se- 
condo San  Luca.  Cap.  2. 


In  ilio  tempore:  Post- 
guani  consummati  sunt  dies 
octo  , ut  cìrcumciàerelur 
puer  : vocaturn  est  nomen 
ej US  Jesus:  guod  voca- 
tum  èst  ab  .dngeloy  prius- 
guani  in  utero  concipe- 
retur.  ' 


In  quel  tempo  : Dopo- 
ché terminali  furono  gli 
otto  giorni  da  doversi 
circoncidere  il  bambino, 
I gli  fu  imposto  il  nome 
I di  Gesù  , come  era  sta- 
lo nominalo  dall’Angelo 
pria  che  fosse  concepito. 
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MEDITAZIONE. 

Della  fiducia  che  dobbiamo  avere  in  Gesucristo. 

PUNTO  !.. 

Considerate  che  tutto  ci  porta  ad  avere  un  In- 
tera fiducia  in  Gesucristo.  Il  fine  per  cui  il  Ver- 
bo si  è fatto  Uomo,  la  vita,  u la  morte  di  que- 
st’ uomo  Dio  , lo  sue  parole  , le.  sue  azioni,  lut- 
to in  somma  è motivo  di  fiducia  a chi  veramen- 
te ha  fede. 

La  bontà,  il  potere,  la  volontà  di  far  del  be- 
ne sono  gran  motivi  di  confidenza.  Immagina- 
tevene  uno  che  non  si  trovi  eminentemente  in  Ge- 
sucristo. La  sua  podestà  è infinita,  la  sua  bontà 
non  ha  tei’mine.  Qual  desiderio  non  ha  egli  di 
farci  hene  , e di  renderci  felici  ? 

, Egli  stesso  dichiara  di  esser  venuto  per  salva- 
re i peccatori.  Mai  non  si  vide  Signoi’C  più  dol- 
ce ; qual  Padre  mai  trovossl  migliore?  Direbbe- 
si  che  bastasse  1’  essere  infelice  per  esser  a parte 
dei  suoi  favoli.  Siete  voi  oppressi , venite  , Ei 
dice  , venite  da  me  , ed  io  vi  solleverò.  Mio  Dio, 
quanto  questi  invili  sono  interessanti  ! 

Ma  che  significa  la  Parabola  d un  Pastore  che 
lascia  novantanove  pecorelle  per  andarne  a cer- 
care una  smarrita^  e ritrovatala,  la  mette  su  le 
spalle  , per  risparmiarle  la  fatica  del  cammino  ? 

Che  significa  la  Parabola  del  Figliuol  prodi- 
go, il  quale  ti-ova  un  Padie  che  viene  incontro 
ad  esso  , e che  in  vece  di  Irattaido  con  seS'erità, 
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lo  rimette  subito  iu  tutti  i suoi  diritti  , e gli  fa 

una  festa  ? 

Quale  indulgenza  vel’so  laDonna  adultera?  M.l 
qual  l)ontà  verso  il  Discepolo  , che  manca  di  fe- 
de ? Tommaso  , voi  non  volete  ci'edere  se  non 
mettete  il  dito  nella  piaga  del  mio  costato  , ed 
io  voglio  vi  mettiate  tutta  la  mano.  Si  lagna  amo- 
rosamente coi  suoi  Discepoli  perchè  finn  gli  do^ 
mandano  mai  cosa  alcuna , come  Se  nidla  stimas- 
se tutti  i beneCzii  onde  li  colma.  Con  qual  libera- 
lità. provvede  egli  ai  bisogni  di  tutti  coloro  che 
lo  seguono  ! Quanti  miracoli  in  lor  favore  1 E 
verso  tutti  qual  dolcezza  , qual’  affabilità  , qual 
tenerezza  ! 

O mio  dolce  Gesù,  ho  io  bisogno  di  nuo- 
re prove  di  vostra  bontà  per  mettere  in  voi  tut- 
ta la  mia  fiducia  ? Ma  con  una  sì  gran  fiducia 
come  poss’  io  continuare  a recarvi  dispiacere,  e 
ad  amarvi  si  poco  ? 

P tf  II  T o II.  • 

Considerate  non  esservi  cosa  , che  Gesucristo 
non  abbia  impiegata  per  risvegliare  la  nostra  spe- 
ranza , e per  ravvivare  la  nostra,  fede.  I misteri 
di  sua  vita  , le  particolarità  dei  suoi  patimenti, 
le  circostanze  della  sua  morte,  tutto  ci  dev’esse- 
re un  nuovo  motivo  di  confidènza.  Vuole  ancora 
t^ie  questa  consolante  virtù  sia  una  delle  prin- 
cipali qualità  di  nostre  orazioni , e come  una  con- 
dizione necessaria  , senza  la  quale  non  saremo 
esauditi.  Il  numero  ancora,  per  dir  così,  e l’enor- 
mità dei  nostri  pe<;cati  possono  entrare  neircco!- 
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nom'ra  e nel  motivo  di  nostra  confidenza.  Propi- 
tiahcris  peccato  nieo  , multi/m  est  cnim. 

Qual  fondamento  di  conflflenza  per  noi  la  pre- 
senza reale  di  Gesiicristo  nell’  Eucaristia  ! L’ope- 
ra della  Redenzione  è compiuta  , ma  la  sua  te- 
nerezza per  noi  non  è esausta.  Le  sue  delizie 
sonò  d'  esser  * con  noi  ; e noi  cerclieremo  altri 
motivi  di  mettere  in  lui  la  nostra  confidenza? 

Mio  Dio  quanto  la  mia  poca  fiducia  prova 
eridentemente  la  mia  poca  fede!  Defibo  io  stu- 
pinni  se  sono  oppresso  da  tanti  mali  ? se  sono 
sì  poco  esaudito  ? se  vivo  in  una  sì  lunga  indi- 
genza ? 

]Ne  uscirò  per  vostra  misericordia  , o mio  Si- 
gnore , o mio  Salvatore  , e mio  Padre,  Tutta  Ih 
mia  confidenza  è in  voi  ? senza  di  voi  sopra  di 
che  fonderebbesi  la  mia  speranza  ? Pei«  indegno 
che  io  sia  di  vostre  grazie  per  colpevole  che 
sia  agli  occhi  vostri  solo  11  vostro  saci'o  Nome 
mi  fa  animo  e mi  dà  sicui’ezza, 'Sono  peccatore; 
ma  voi  siete  il  mio  Gesù  , il  mio  Salvatore  , il 
mio  Dio. 

i 

Aspirazioni  divofc  nel  corso  del  giorno. 

é 

In  te  Domine  speravi , non  coiifundar  in  ceier- 
num.  Psal..3o,' 

Ho  posto  tutta  la  mia  confidenza  in  Gesucristo; 
sono  sicuro  di  non  essei'e  mai  ingannato  nella 
mia  speranza. 

Propter  nomai  tiiuni  , Domine  , propitiaberis 
peccato  meo.  Psal.  a4- 

Ho  rjuesta  dolce  confidenza  , o mio  Dio , che 
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il  vostro  Nome  di  Salvatore  vi  spingerà  a per- 

douai'mì  tutti  i miei  peccati. 

■ PR  AT  I Cn  E DI  PI  ET  a' 


1.  Al)l)iate  in  tutto  il  corso  di  vostra  vita  una 

tenera  divozione  al  Santissimo  Nome  di  Gesù  ^ 
abbiatelo,  sovente  in  bocca  per  invocarlo  e l)ene- 
dirlo , e,  più  nel  cuore  per  ama},’lo.*  Fatevi  una 
legge  inviolabile  di  non  mai  pronunziarlo  che  con 
rispetto.  K ]jer  lo  meno  uu’iiìdeeenza  , per  non 
dire  una  spezie  d’  empietà  , il  servirsi  in  ogni 
occasione  di  questo  santo  Nome,  come  di  un  no- 
me profano.  Ricordatevi  die  a questo  santo.  No- 
me, dice  l’Apostolo,  dee  piegarsi  ogni  ginocchio, 
e non  può  essere  pronunziato  Con  rispetto  , se 
non  per  un  impulso  particolare  dello  Spirito 
Santo.  . - 

2.  Dite  ogni  giorno  nell’  orazione  del  mattino 
le  Litanie  del  Santo  nome  di  Gesù  , e abbiate 
una  particplar  confidenza  in  questo  santo  Nome. 
Fatevi  una  di  vota  consiietiidiiie  d’  invocarlo  so- 
vente in  vita  ; questo  è il  mezzo  di  pronunziar- 
lo con  fiducia  in  punto  di  morte.  L'  orazione 
del  ci;  CO  di  Gerico  dev’  essere  famigliare  .a  tut- 
ti i^f’edeli  in  tutti  i pericoli , nelle  varie  neces- 
sità della  vita  , e in  ispezialità  nelle  tentazioni  : 
Jesu  Jili  Havid  miserere  mei.  Gesù  figliuolo  di 
Davidde  abbiale  pietà  di  me.  Ovvero  di  San  Ago- 
stino : Je'su , ésto  miài  Jesus  et  salva  me.  Gesù , 
siatemi  Gesù  , e salvatemi;  ^an  Paolo  aveva  tanta 
divozione  a questo  santo  Nome  , che  ne  ha  riem- 
piute tutte  le  sue  Lettere.  Sant’  Ignazio  Martire 
discepolo  di  San  Giovanni  di  continuo  Iv  pro- 
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nanziava.  San  Bernardino  portava  addosso  gior- 
no e notte  il  sacro  Nome  di  Gesù  stampato  in 
un  quadretto.  Saii  Francesco  di  Sales  non  iscri- 
veva lettere  nelle  quali  non  esprimesse  : yò’a 
Gesù.  Questa  , per  dir  cosi , era  la  sua  parola 
favorita  , ripetuta  sì  spesso  nei  suoi  discorsi.  Mol- 
te persone  divole  vi  aggiungono  il  santo  Nome 
di  Maria.  È Lene  l’ averli  sovente  in  Locca  in  vi- 
ta per  pronunziarli  facilmente  e con  fiducia  in 
morte.  È anche  una^  pratica  lodeyolissiina  di  pie- 
tà l’invocare  questo  santo  Nome  il  mattino  nello 
svegliarsi , la  sera  prima  di  addormentarsi  , co- 
me jjUre  in  certi  accidenti  improvvisi.  Ei’à  an- 
che pratica  di  molti  Santi  l’invocarlo  quando  sen- 
tivano il  tuono.  In  tutto  e per  tutto  la  nostra  fi- 
ducia deve  riporsi  nel  Santissimo  Nome  di  Gesù. 

G I O R N O XV. 

S.  PÀOLO  PRIMO  eremita., 

Secala  III. 


Il  santo , di  cui  oggi  s’  onora  la  memoria  , ali- 
Lracciò  fino  dalla  sua  giovinezza  una  maniera  di 
vivei*e  affatto  nuova  ; ma  questo  ei  fece  per  im- 
pulso dello  Spirito  santo  , il  quale  dopo  di  aver- 
lo condotto  nella  solitùdine,  quivi  ancora  volle 
essergli,  maestro.  Anche  prima  di  lui  i deserti 
erano  stati  santificati  da-  Elia  , da  S.  Gio.  Bat- 
tista e da  Gesù  Cristo  medesimo , che  deghossi 
passarvi  quaranta  giorni  in  un  digiuno  rigoroso, 
e in  lutti  gli  esempli  di  una  vita -da  anacoreta. 
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Vero  è nulla  di  meno  , che  il  togliersi  intiera- 
mente dal  commercio  degli  uomini  , ella  è una 
di  quelle  vie- straordinarie , che  Iddio  non  tiene 
se  nnn  se  riguardo  ad  alcune  anime  privilegiale, 
e sidle  quali  non  è a lutti  concesso  mettere  i 
j)assi.  Uno  stato  così  perfetto  non  è adatto  «che 
a quelli  , che  sonosi  in  qualche  modo  accostu- 
mati alla  pratica  delle  più  sublimi  virtù  , e i 
quali  coir  essersi  avvezzati  alla  contemplazione  , 
non  s’  attengono  più  a cosa  ninna  di  quaggiù. 
Senza  totali  indizii  di  vocazione,  il  deserto  non 
offrirà  che  dei  lacci  e degli  inciampi.  Ma  tempo 
é ornai  di  cominciare  la  storia  del  nostro  santo. 

Paolo  nacque  nella  Lassa  Tehaide  d’  Egitto. 
Non  avea  che  quindici-  anni  quando  perdette  il 
padre  e la  madre.  Egli  era  di  già  spcrto  abba- 
stanza nelle  lettere  greche  ed  egiziane , e le  doli 
del  suo  cuore  rispondeano  alla  prontezza  del  suo 
hn^egno.  Egli  si  fé  sempre  vedere  fino  dai  suoi 
più  teneri  anni,  dolce  , modesto  e timoroso  di 
jDìo.  Vivea  pacificamente  nella  pratica  di  tutte  le 
virtù  cristiane,  allorché  Timperator  Dodo  aizzò 
una  crudele  persecuzione  centra  i Cristiani  nell’ 
anno  aSo  di  Gesù  Cristo.  Il  demonio  , che  con 
ma  rabbia  islizzava  i Pagani , meno  era  cruccia- 
to contro  i corpi,  che  contro  le  anime  dei  fedeli. 
Da  ciò  ebbero  origine  quegli  artifizii  e que’ lenti 
martori  che  si  adoperavano  per  ismuovtrli  dalla 
loro  fede  : ne  citeremo  due  estmpii.  Un  soldato 
di  Gesù  Cristo  , che  avea  superato  il  cavalletto 
e molte  altre  torture,  fu  tutto  coperto  di  mele  , 
e così  esposto  ^i  cocenti  raggi  del  sole,  messo  a 
giacere  supino  colle  mani  legate,  perche  le  mo- 
sche -e’  le  vespe , -che  sono  iusoflrihili  nei  paesi 
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caldi  , facesserli  coi  loro  pungiglioni  soffrire  ad 
un  sol  tratto  mille  morii.  Un  altro  fu  coricato 
sovra  un  letio  eli  piume,  e legatovi  con  cordoni 
di  seta , e in  tale  stato  fu  posto  in  un  delizioso 
giardino  , ove  una  sfrontata  femmina  imprese  di 
corrompere  la  sua  innocenza.  11  martire  che  non 
sapea  come  schivare  tale  pericolo  , si  troncò  coi 
denti  la  lingua  , e spiitolla  in  faccia  a quella  tri- 
sta. Egli  avvisava  con  ragione , che  un  atto  cosi 
straordinario  1’  avrehhe  posta  in  fuga  , e che  la 
vivezza  del  dolore  avrehhe  in  lui  rintuzzalo  gli 
stimoli  della  sua  carne. 

11  nostro  santo  per  togliersi  a somiglianti  pro- 
ve , si  nascose  in  una  estranéa  casa  5 ma  alcun  tem- 
po appresso  , avendo  inteso  che  un  suo  cognato 
s’  era  proposto  di  dai-lo  in  mano  ai  persecutori 
per  impossessarsi  de’ suoi  beni,  fuggi  nel  deserto, 
ove  trovato  un  burrone  , sotto  cui  erano  scavate 
molte  caverne  , le  quali  era  voce  , aver  servito 
di  ricovero  ai  monelieri  falsi  ai  tempi  di  Cleo- 
patra regina  d’Egitto,  ne  scelse  una  per  suo  sog- 
giorno* Vicino  di  questa  spelonca  era  una  fonte, 
dell’acqua  della  quale  egli  hevea  ; eravi  anche  una 
grande  palma , delle  cui  foglie  tesscasi  gli  abili, 
e delle  cui  frutta  nudrivasi. 

Paolo  non  avea  che  venlidue  anni  quando  en- 
trò nel  deserto.  Suo  primo  pensiero  era  stalo  di 
rimanervi , fino  che  durasse  la  persecuzione  : ma 
gttstato  eh’  egli  ebbe  le  dolcezze  ineffabili  della 
vita  penitente  e contemplativa  •,  e conosciuto  i 
vantaggi  che  f^’ovansi  nella  solitudine,  prese  la 
ferma  risoluzione  di  non  più  runlrare  nel  mon- 
do ; contentandosi  di  pregare  per  quelli  che  si 
trovavano  in  mezzo  di  esso.  Fino  all’  età  di  qua- 
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rantatre  anni  noa  visse  che  delle  frutta  della  sua 
palma  ; iu  tutto  il  restAnte  di  sua  vita  , egli  fu 
miracolosamente  pasciuto , come  lo  era  stato  T 
antico  Elia,  da  un  corvo,  che  tutti  i giorni  gli 
portava  mezzo  pane.  INoi  non  sappiamo  per  mi- 
nuto, ciò  che  Paolo  fece  in  tutti  i novant’  anni 
di’ egli  passò  nel  deserto;  gli  uomini  noi. conol>- 
Jjei-o  , che  poco  tempo  prima  della  sua  morie , 
ed  eccone  il  come. 

Il  grande  sant’  Antonio  , nella  sua  età  di  no- 
vant’ anni  fu  tentato  di  vanagloria,.  S’immagina- 
va che  nessuno  avesse  servito  Dio  sì  lungo  tratto 
d’  anni , come  egli  , in  una  intiera  separazione 
dal  mondo.  Ma  mentre  ravvolgea  in  sè  cotesti 
pensieri  , Iddio  maudogli  un  sogno  \ per  cui  fu 
disingannato.  Ordinogli  inoltre  di  andare  in  trac- 
cia d’  uno  suo  servo  che  ahitav.a  nel  luogo  il  più 
romito  di  quel  de.serto.  Antonio  si  mise  in  cam-  * 
mino  all’  indomaue  di  huon  mattimo.  Avendo 
incontrato  un  ippocentauro  egli  si  fece  il  segno 
della  croce , e tosto  quel  mostro  , che  non  era 
jier  a'vventura  se  non  se  un  fantasma  mandatogli 
incontro  dallo  spirito  delle  tenebre  , disparve 
dopo-  di  avergli  additato  la  via  ch’egli  dovea  te- 
nei;e.  Pochi  passi  dopo  gli  si  affacciò  d’  innanzi 
un  satiro , che  gli  diede  ad  intendei’e  che  abita- 
va in  que’  deserti , e che  era  uno  di  quelli  che 
i Gentili  adoravano  come  divinità.  Dopo  il  cam- 
mino di  due  giorni  ed  una  notte  il  santo  scopri 
da  lungi  un  lume  che  gli  mostrava  il  soggiorno 
di  colui  che  cercava.  ’S'i  si  avvicina,  prega  il 
Santo  di  aprii  gli , e fa  molte  istanze  prima  di 
ottenere  tal  grazia.  In  fine  Paolo  gli  apre  , e lo 
accoglie  con  un  dolce  sorriso.  S’ abbracciano  l’un 
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r altro,  e si  chiamano  a vicenda  per  nome,  av- 
vegnaché Dio  lo  avca  rivelato  prima  a tutti  e 
due.  Paolo  domandò  in  seguito  ad  Antonio  , se 
gli  uomini  erano  sempre  implicati  nelle  cure  del 
nioudo  e nelle  superstizioni  del  paganesimo. 

Finito  il  trattenimento  un  corvo  vien  ad  essi 
d.i  volo  , e lascia  cadere  un  pane  intiero.  » Eo 
D co,  disse  Paolo  , quello  che  Dio  ci  manda  per 
» nostro  nudrimento.  Sono  parecchi  anni  che  la 
B sua  bontà  mi  somministra  ogni  giorno  an  mez- 
B zo  pane  ; ma  ora  che  voi  siete  venuto  a Iro- 
B varmi,  Gesù  Cristo  ha  raddoppialo  la  vittua- 
B ria  a’  suoi  servi  ».  Essi  ne  ringraziarono  as- 
sieme il  Signore  , e postosi  a sedere  sul  margine 
della  fonte  si  ristorarono  del  loro  pranzo.  La 
notte  susseguente  passaronla  in  orazione.  Giunto 
il  mattino.  Paolo  disse  al  suo  ospite;  » Io  sono 
B presso  alla  mia  ultima  ora  : la  Provvidenza 
B v’ha  condotto  qui  per  rendermi  gli  ultimi  uf- 
» -fizii.  Andate  a prendere  il  mantello  che  vi  ha. 
B dato  il  vescovo  Attanasio,  e ravviluppate  ia 
B esso  il  mio  corpo  ».  Ciò  non  gli  disse  egli  già, 
perchè  molto  ' gli  curasse  che  il  suo  corpo  fosse 
sepolto-,  ma  volle  risparmiare  ad  Antonio  il  ram- 
marico di  vederlo  morire  , e dimostrargli  il  ri- 
spetto che  avea  per  sant’ Attanasio , Come  anco  il 
suo  attaccamento  alla  fede  della  Chiesa  , per  la 
quale  questo  Santo* vescovo  soffriva  allora  le  più 
crudeli  persecuzioni . 

Antonio  restò  molto  meravigliato  di  questa  do- 
manda del  mantello  datogli  da  sant’  Attanasio  -, 
egli  ben  s’  avvide  che  Dio  spio  avea  potuto  ri- 
velare questo  fatto  al  beato  Paold.  In  vece  dun- 
que di  cercare*  più  addentro  i motivi  d’ una  tale 
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iiichìeslt»  , non  pensò. che  ad  ul)l)idire.  E“li  dà 
nn  abbraccio  al  suo  all)ergatore , e rijjrende  il 
cammino  verso  il  suo  monastero.  Giunto  colà  , 
dice- a’ suoi  monaci:  » io  non  sono  che  un  mi- 
» serabile  peccatore  5 non  merito  di  esser  chia- 
» mato  servo  di  Dio.  Ho  veduto  Elia  , ho  ve- 
» duto  Giovanni  Battista  nel  deserto  ; in  una  pa- 
n roia , bo  veduto  Paolo  jn  un  paradiso  ».  Il 
timore  che  il  santo  romito  non  morisse  durante 
la  sua  assenza,  lo  spinse  a partire  di  nuovo  pron- 
tamente; egli  non  fece  altro  che  entrare  nella 
sua  celletta  per  prendere  il  mantello.  L’  evento 
mostrò  che  il  suo  timore  era  troppo  ben  fonda- 
to. In  fatti  camniin  facendo  vide  1’  anima  d«;l 
lieato  Paolo  salire  al  Cielo,  in  mezzo  agli  an- 
geli, ai  profeti,  ed  agli  apostoli.  Ma  Iw-nchè- que- 
sta veduta  lo  riempisse  di  gioja  , nullameno  egli 
non  potè  trattenersi  dallo  spargere  lacrime  sulla 
perdita  d’  un  tesoro , che  per  poco  soltanto  avea 
egli  veduto.  Ei  si  prostese  colla  faccia  a' terra  per 
dare  un  libero  sfogo  al  suo  dolore  ; indi  rialza- 
tosi , ripi-ese  il  cammino,  e tostoche  fu  ariivato 
alla  spelonca , trovò  la  morta  salma  in  ginocchio 
colla  testa  alta  , e colle  mani  levate  ; a prima 
giunta  egli-  credette  che  orasse  , e si  mise  a pre- 
gare anch’egli.  Ma  noi  sentendo  sospii-are , coni’ 
era  uso  nell’  orazione , gli  fu  agevole  conoscere 
cB’  era  morto.  Non  pensò  dunque  , che  a ren- 
dergli gli  ultimi  doveri.  Egli  ravviluppò  il  suo 
corpo  nel  mantello  di  sant’  Attanasio,  e lo  tras- 
se fuori  della  spelonca.  Ma  trovossi  imbarazzato 
non  avendo  alcuno  strumento  da  scavare  la  fos- 
•a.  Pur  Dio  , in  cui  avea  posto  la  sua  speran- 
za , vi  supplì.  AH’  istante  ctue  leoni  gli  si  fecer 
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da  presso  ; e deposta  la  loro  naturale  fierezza  , 
diedero  vista  d’essere  a parte  della  sua  ])ena.  Essi 
cominciarono  a razzolare  colle  ugne  nel  terreno, 
finché  ebbero  scavalo  una  fossa  capace  di  conte- 
nere un  corpo  umano.  Antonio  vi  depose  il  l)ea- 
to  Paolo , dopo  avervi  fatto  sopra  le  .solite  ]>re- 
ghiere  della  Chiesa.  Tosto  eh’  egli  ebbe  soddi- 
sfatto a (pianto  la  pietà  cristiana  inchiedeva,  tor- 
nò al  suo  monastero  , e narrò  a’  suoi  discepoli 
r avvenuto.  T^gli  serbò  sempre  , come  cosa  ])rc- 
ziosa , la  tonaca  che  S.  Paolo  s’  avea  t(  ssulo  col- 
le proprie  mani  colle  foglie  di  palma;  e non  la 
vestiva  che  nei  giorni  solenni  di  Pas(jua  e di  Pen- 
tecoste. S.  Paolo  morì  nel  in  età  di  cento 
tredici  anni  j ne  avea  passato  novanta  nel  deser- 
to. Gli  si  dà  ordinariamente  il  nome  di  primo 
eremita  per  distinguerlo  da  altri  santi  dello  stesso 
nome. 

Si  dice  che  il  corpo  di  S.  Paolo  fosso  portato 
a Costantinopoli  nel  duodecijno  secolo  per  ordi- 
ne dell’  imperatore  Michele  Comneno.  Da  questa 
città  fu  trasportato  a Venezia  nel  12.40.  Luigi  I. 
re  d’  Ungheria  fece  fare  colla  permissione  della 
repubblica  una  terza  traslazione  delle  rellcpiie  del 
santo , che  furono  deposte  a Buda  sotto  la  custo- 
dia degli  eremiti  di  S.  Paolo.  La  festa  del  no- 
stro santo  è notata  ai  io  di  Gennai’O  in  molli 
Marlirologii  antichi  d’ Occidente  5 ma  ella  è posta 
ai  i5  nel  Martirologio  romano  e nell’ Antolog  io 
dei  Greci. 

Noi  sappiamo  da  Sulpizio  Severo  , che  Posfu- 
miano  visitò  nel  la  ceiletta  di  S.  Paolo  pri- 
mo eremita  , che  si  facea  vedere  ancora  ai  fo- 
restieri. 
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Un  celebre  conlemplativo  fa  il  sedente  ritrat- 
to di  S.  Paolo , di  questo  perfetto  modello  dei 
solitari.  » S.  Paolo  il  romito , die’  egli , non  a- 
» vendo  ricevuto  1’  ordine  di  operare,  e di  co- 
» manicarsi  agli  altri , si  rimase  solingo  con  Dio, 
» solo  in  un  vasto  deserto  presso  cento  anni  , 
i>  egli  ignora  tutto  ciò  che  avviene  nel  mondo, 
w lo  stabilimento  della  religione  , i cangiamenti 
» degl’  imperii , e fino  la  successione  dei  tempi  ; 
» conosce  appena  le  cose  , di  cui  non  può  fare 
» a meno  , cioè,  i!  cielo  che  si  stende  sovra  di 
» lui , la  terra  che  il  sostiene , 1’  aria  che  respi- 
» ra  , r acqua  che  hee  , il  pane  miracoloso  di 
» cui  si  nutre..  Che  potea  egli  fare  in  uno  si 
» grande  agio , diranno  forse  coi  mondani  scio- 
» perali , certe  anime  faccendiere  , che  si  cre- 
» derehhono  non  poter  vivere  , se  non  fossero 
» ■ in  un  perpetuo  movimento  : Che  facea  egli  ? 
» Ah!  che  si  potrebbe  con  assai  maggior  ragio- 
» ne  rispondere  a costoro , cosa  fanno  essi , men- 
» tre  nulla  fanno  di  ciò  , che  fa  il  cielo  e la 
» terra  , cioè  la  volontà  di  Dio.  E egli  dunque 
'))  un  non  far  nulla  , il  non  fare  altro  se  non 
» quello,  che  Dio  s’ è proposto  dandoci  l’ essere , 
» cioè  contemplarlo,  adorarlo,  amarlo?  Si  è dun- 
» que  oziosi  e inutili  in  questo  mondo , quando 
» vi  si  è unicamente  occupati  a quello  che  le 
» genti  beate  fanno  nell’  altro,  che  Dio  stesso  fa, 
» e eh’  è il  meglio  eh’  egli  si  possa  fare  ? Quello 
» che  basterà  a tutti  gli  angeli,  e a tutti  ì santi 
» durante  1’  eternità  ìntiei'a  -,  quello  che  basterà 
» a Dio  medesimo  per  tutti  i secoli  intermina- 
» bili , non  potrà  bastare  all’  uomo  nella  corta 
» durata  di  una  miserabile  vita?  il  fare  qualun- 
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» que  altra  cosa , che  nou  miri  allo  stesso  fine , 
» che  non  abbia  Dio  per  suo  principio  e per 
» sua  meta  , che  non  si  faccFa  in  una  dipendeu- 
» za  continua  della  sua  volontà , la  quale  chic- 
» de  da  noi  più  il  cuore  che  la  mano  , e il  ri- 
» poso  deir  anima  più  che  la  sua  attività  5 e che 
M altro  egli  è mai , che  un  andar  errati  dal  no- 
» slro  vero  fine  , . pei'dere  il  tempo , e ridursi  a 
» quel  nulla , da  cui  Dio  ci  ha  tratti  » ? 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  gran  Santo. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus  , (fui  nos  Beati 
Pauli  Confessoris  lui  an- 
nua soleninitate  laetificas', 
concede  propilius  : ut  cujus 
natalitia  colimus  , etiam 
actiones  imitemur.  Per 
Dominum  nostrum  Jenum 
Christum  Filium  tuwn  , 
etc. 


Croisetf  Gennajo, 


orazione. 

Eterno  Iddio  che  ci  le- 
tifichi per  mezzo  dell’an- 
nua solennità  che  ricorre 
del  B.  Paolo  tuo  confes- 
sore ; deh  concedici  di 
poter  imitare  le  azioni 
di  colui  di  cui  celebriamo 
il  natale  ; e tei  preghia- 
mo pel  nostro . Signor  G. 
C.  , ecc, 
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Lezione  tratta  dall’  Ej)istola  dell’  Apostolo 
San  Paolo  ai  Filippi  si , Cup  3. 


Fratres  , Qnne  mihi 
fiierunt  lucra , haec  ar- 
hilratus  snni  propter  Chri- 
slum  dctrìmenta.  Vcrum- 
tamen  e.ràtimo  omnia  de- 
triniaitum  esse  pvopler  e- 
rnwenlcm  scienùani  Jesu 
C liristi  Domini  niei:  pro- 
J)ter  (pieni  omnia  detri- 
inenlnm  feci  , et  arbitrar 
ut  stercora  , ut  Christum 
lucrifaciani  , et  invernar 
in  ilio  non  hahens  me.itm 
justitiani  , qiine  ex  lege 
C-‘'t  j sed  Ulani  , qaae  ex 
.fidi  ",  est  C liristi  Jesu  , (juae 
ex  Deo  est  justitia  in  fi- 
de , ad  cognoscendum  il- 
l>‘ni , et  virtutcni  resurre- 
aionis  ejus.,  et  società  te  ni 
pa  ssionum  illius:  conligu- 
ratus  morti  cjiis  : si  quo 
wiodo  orcurram  ad  resur- 
rectinnem  , quae  est  ex 
morluis  : non  qiiod  jam 
acceperim  , aut  jam  per- 
fectus  sim:  sequor  auteni, 
si  quomodo  comprehendaniy 
l/l  (pio  et  coniprehensus 
funi  Ctirislo  Jesu, 


Fratelli  , quelle  cose 
che  erano  i miei  guada- 
gni , le  stimai  a causa 
'di  (insto  mie  perdile.  An- 
zi io  giudico  , che  il  lut- 
to sia  perdita  riguardo  al- 
rerriinerite  cognizione  di 
G(:su  Cristo  mio  Signore, 
per  la  causa  del  quale  ho 
giudicato  il  tutto  un  di- 
scapito , e tutto  stimo  come 
spazzatura  per  fare  acqui- 
sto di  Cristo , ed  essere 
trovato  in  lui  non  aver 
la  mia  giustizia  , che  vie- 
ne dalla  legge,  ma  quella 
che  viene  dalla  fede  di  Cri- 
sto flrsu  : giustizia  , che 
vien  da  Dio  , che  posa  so- 
pra la  fede  , aflin  di  co- 
noscer lui  , e r efficacia 
della  sua  risurrezione  , e 
la  pariicipazione  de’ suoi 
patimenti  , conformatoO»’ 
alla  morte  di  lui  : Se  in 
qualche  modo  giunga  io 
alla  risurrezioue  da  mor>- 
te.  Aon  che  io  già  tutto 
abbia  conseguito  , o che 
io  sia  già  perfetto  ; ma 
tengo  a studiarmi  di  pren- 
de! e rpiello,  per  cui  io  pu- 
re fui  preso  da  Cristo  Gesu> 
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San  Paolo  ora  in  Roma  , come  prigionioro  , 
«llorcliò’i  Crisliaui-  di  l'  ilippi  in  -Maa  donia  , 
che  gli  avevano  date  tante  prove  del  lor  affetto 
in  altre  occasioni , gli  mandarono  Kjiafrodito  lor 
Vescovo  con  delle  limosine  p r assisterlo.  San 
Paolo  licenziandolo  gli  diede  questa  lettera  diret- 
ta ai  l’  ilippesi  , colia  quale  gii  esorta  ad  essere 
sempre  piu  fedeli  osservatori  della  Legge  che  loro 
ha  predicata  , e a starsene  semjìre  attaccati  a 
Gcsucristo  sopra  la  croce.  Questa  lettera  fu  scrit- 
ta circa  Panno  6i  di  nostro  Signor  Gesucristo. 

RIFLESSIONI. 

Ecco  come  pensa  S.  Paolo,  ed  ecco  come  par- 
la di  tutto  ciò  che  piace,  di  tutto  ciò  che  abba- 
glia nel  Mondo,  di  tutto  ciò  che  lusinga  , e a- 
limenti  Pamor  proprio,  l’orgoglio  e la  cupiJi- 
gia.  Abbiamo  noi  lo  stesso  pensiero?  Non  siamo 
d’un’ altra  Religione,  abbiamo  avute  le  stesse  le- 
zioni , abbiamo  tutti  lo  stesso  Maestro.  Ti’ovànsi 
oggidì  molti  Cristiani  che  risguardano  come  leta- 
me ciò  che  più  brilla  nel  Mondo  ? Trovansene 
molti  che  risguardano  come  uno  svantaggio  P es- 
ser potente.,  P esser  ricco?  Eppure  San  Paolo 
come  tale  lo  ha  risguardato. 

Per  verità,  quando  si  conosce  veramente- Ge- 
.sucristo , non  si  può  avere  che  del  disprezzo  per 
tutto  ciò  , che  il  Mondo  ha  in  istima.  Quando 
si  è guardato  fi.ssamcnte  il  Sole,  gli  oggetti  più 
Paminosi  sembrano  tcn(;bre.  Che  trovasi  di  sodo, 
e di  soddisfacente  in  questi  beni  vani  e transito- 
rii  ? Che  trovasi  di  reale  negli  onori  , i quali 
non  consistono  che  nell’  idea  vana  e capricciosa 
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tic*;!!  uorniiil  ? Solo  nei  tesori  della  mia  Religio- 
ne trovo  una  piena  sazietà,  un’abbondanza , una 
felicità  pura  e perfetta,  Gesucristo  solo  può  fare 
la  nostra  felicità  ; ma  bisogna  trovarsi  in  Gesu- 
eristo  , e non  può  trovarvisi  se  non  colla  fede  e 
colla  grazia.  Inutilmente  cercasi  altrove  la  pace 
dell’  anima  ; non  si  trova  cbe  in  Gesucristo, 

Molti  rinuiiziano  a tutto,  e non  danno  nulla, 
percbè  il  lor  cuore  resta  attaccato  a tutto.  Iddio 
non  aggradisce  mai  una  rinunzia  imperfetta  ed  o- 
ziosa.  iSoii  basta  il  rinunziare  a tutto  per  Gesi> 
cristo  5 bisogna  ancora  , come  San  Paolo  , esser 
a parte  dei  suoi  patimenti  ^ bisogna  esprimere  la 
immagine  di  sua  morte  con  una  vita  crocifissa  ; 
bisogna  affaticarsi  ogni  giorno  per  divenire  più 
santo  e più  perfetto  , non  perdendo  mai  di  vista 
Gesucristo  in  croce. 

Jo  seguo  la  mia  strada , dice  1’  A postolo  , per 
giugìtcre  al  termine.  Noi  corriamo  la  stessa  (ac- 
riera , giugneremo  noi  al  termine  slesso  ? Un 
grande  Apostolo  colmo  di  meiùti , consumato  dal- 
le fatlclie  per  Gesucristo , un  a aso  di  elezione 
non  crede  aver  guadagnato  il  premio  dopo  tante 
■ vittorie;  ma  cerca  dimenticare  la  slrada  che  ha 
fatto  , per  pensare  solo  a quella  che  a far  gli 
resta  ; e noi  , che  non  abbiamo  per  anche  fat- 
to cosa  alcuna  , benché  siamo  al  fine  del  gior- 
no , siamo  oziosi , stiamo  in  riposo  ! Qual  sarà 
il  nostro  termine  ? Ci  avanziamo  verso  il  termi- 
ne ; ma  il  nostro  termine  sarà  esso  la  nostra  ri- 
compensa ? Ci  avanziamo  verso  il  premio  av'an- 
zandoci  verso  1’  etei'nità  ? Dio  buono  , quanto  la 
nostra  tranc£uillità  è da  Immersi  ! 
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IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap>  ii. 


In  ilio  tempore  : Re^ 
spondens  Jesus  , dixit  : 
Confiteor  tibi  Pater , Do- 
mine caeli  et  terrae , quìa 
abscondisti  haec  asapien- 
tibus  et  prudentibus , et 
rceelasti  ea  pnrvulis.  Ita 
Pater  : quonìam  sic  plcv- 
citum  fuit  ante  te.  Omnia 
nulli  tradita  sunt  a Pa- 
tre  meo.  l't  nemo  novit 
Filium  , nisi  Pater  : nc- 
que Patrem  quis  noait  , 
nisi  Filius  : et  cui  volue- 
rit  Filius  recelarc.  P"cni- 
te  ad  me  omnes , qui  la- 
boratis  , et  onerati  estis  , 
et  ego  ref  ciani  aos.  Tol- 
lite  jugum  nieum  super 
vos , et  discite  a me.,  quia 
nutis  suni , et  humilis  cor- 
de : et  invtnietis  requiem 
ammabus  vestrìs.  Jugum 
e/um  nieum  suave  est^  et 
onus  nieum  leve. 


In  quel  tempo  ; rispon- 
dendo Gesù  , disse  : lo  li 
ringrazio  , o Padre  , «Si- 
gnore del  cielo  e della 
terra  , perche  hai  leniiie 
occidie  qiiesie  cose  ai  sag- 
gi e prudenli  , e Je  hai 
rivelale  ai  piccioli.  Così 
è,  o Padre , perchè  così  a 
te  piacque.  Tulle  le  cose 
sono  siate  a me  date  dal 
Padre  mio  : e ninno  co- 

nosce il  Figlio  fuori  del 
Padre  : e niuno  conosce 

il  Padre  fuori  del  Figliizo- 
lo  , e fuor  di  colui  , cui 
avra  voluto  il  Figliuolo 
farlo  conoscere.  Venite  da 
me,  o voi  tutti  , che  siete 
affaticati  ed  aggravati  , 
ed  io  vi  ristorerò.  Pren- 
dete sopra  di  voi  il  mio 
giogo , ed  imparale  da  me 
che  son  mansueto  ed  u- 
mile  di  cuore,  e trovere- 
te riposo  all’ anime  vostre. 
Imperciocché  sotiA-e  è il 
mio  giogo  , e leggiero  U 
mio  peso. 
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Non  si  trova  vera  felicità  sopra  la  terra  , 
che  nel  servizio  di  Dio. 

PUNTO  I. 

Ctmsulcra  die  noi  siamo  stati  creati  per  cono- 
scere , per  amare,  e per  servir  Dio.  Dunque  non 
possiamo  esser  felici  che  servendo  Dio  ; ogni  altra 
idea  di  felicità  è una  chimera.  Chiunque  la  cer- 
ca altrove  che  in  Dio,  è nell’ illusione  e nell’ er- 
roi’e.  Gesucristo  ha  detto  , che  il  suo  giogo  è soa- 
ve , e il  suo  peso  è leggiero  : Il  Mondo  pensa  e 
dice  il  contrario.  E a chi  dobbiamo  noi  credere  ? 
Gesucristo  lo  ha  detto  ; è dunque  vero  ; ma  i no- 
stri desiderii  e le  nostre  premure  provano  eglino 
che  a quest’oracolo  diamo  fede? 

-Per  esser  felice  bisogna  che  i nostri  desideri! 
siano  satolli  j c non  vi  è alcun  bene  creato  che 
non  li  alteri.  Bisogna  che  il  cuore  sia  contento  ; e 
fuori  di  Dio  non  può  essere  se  non  inquieto.  Si  fa- 
tica , si  stanca,  si  consuma  nel  servizio  del  Mon- 
do : qual  condizione  senza  disgusti  ? Non  vi  è 
giorno  senza  nebbie,  non  vi  è impiego  che  non 
sia  ])eso  ; facciasi  quel  che  si  vuole  , tutto  in- 
fastidisce , tutto  stanca  ; non  vi  è se  non  Dio 
il  di  cui  giogo  sia  soave  e lèggiero  5 la  ragione 
stessa  n('Ji  può  dirmi  il  contrario  ; ed  io  sto  in 
forse , ed  io  vado  pensando  per  risolvere , o Si- 
gnore , di  servirvi  ? 

Nel  servizio  del  Mondo  tutto  è duro  e tutto 
è infraltiioso  j non  vi  è gioja  che  non  nasce  in 
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mezzo  alle  spine,  tutto  punge.  Qual  giorno  Irar»- 

?[uillo  in  questo  mare?  tutto  è scoglio,  e quanti 
unesti  naufragi!  ! Che  non  vi  si  soffre  dalla  pas- 
sione altrui  e che  nou  si  ha  da  soffrire  dalle  profc* 
prie  passioni  ! 

Nel  sei*vizio  di  Dio  , questi  tiranni  sono  per 
Io  meno  in  ferri  ^ tutto  è spianalo  nelle  sue  vie  ; 
il  Cielo  vi  è sempre  sereno  : e ]jer  verità  quan- 
do la  coscienza  è in  pace  , qual  calma  più  dol- 
ce ! Ah.,  quanto  è vero,  o Signore  , che  questi 
Misteri  sono  nascosti  ai  sapienti  e ài  Savii  del 
secolo  ! Solo  agli  umili  sono  rivelali  questi  se- 
gi’eli.  Da  chi  dipende  , o Signore  , che  io  im 
abbia  la  cognizione  ? Fate  che  io  ne  faccia  1’  e- 
sperienza  , son,  pronto  a sacrificar  tutto  , a far 
tutto  per  gustare  la  verità  di  lanla  dolcezza  e di 
tanta  consolazione. 

PUNTO  II. 

Considerate  che  poche  sono  le  vei’ità  pralichr 
meglio  provale  e meglio  dimostrate  di  queste. 

Qual’  è il  mondano  che  sia  contento  del  pa- 
drone cui  serve?  Quali  lamenti  non  si  fanno  lut- 
to giorno  di  quanto  si  dee  soffrire  nel  servizio 
del  mondo?  E per  lo  contrario,  non  vi  è San- 
to alcuno  che  non  sia  contento,  die  non  sia  an- 
che colmo  di  gioja  nel  servizio  di  Dio.  Se  n’  è 
mai  trovato  pur  uno  che  si  sia  lagnato  di  avervi 
troppo  a sotli'ire , di  non  esservi  a sufficienza  ri- 
compensato  , che  Iddio  non  sia  un  buon  Padro- 
ne? Non  sunt  condi" nae  passionis  hiijus  temporis.  . 
( Roman.  8.  ) Non  trovasi  pi'oporzione  fra  le 
nostre  fatiche  e la  ricompensa. 
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La  solitudine  , la  penitenza  , le  croci  sono  te- 
sori nascosti  ai  savli  del  Mondo  ; ma  qual  sor- 
gente più  aLLondante  di  dolcezza  , di  pace  , e 
di  consolazione  interiore  per  le  genti  dabbene  ! 
La  lor  modestia,  la  lor  ritenutezza,  la  lor  ugua- 
glianza d’  umore  , sono  le  immagini  della  tran- 
quillila deir  anima,  e della  gioja  del  cuore.  Quan- 
do mai  il  desiderio  della  felicità  mi  conduiTa  a 
questa  sorgente  ? 

San  Paolo  , primo  Eremita , passa  novant’  an- 
ni nella  più  orrida  solitudine,  ignoto  agli  uomi- 
ni , e unicamente  occupato  in  Dio  ; San  Paolo  si 
lagna  egli  del  Padrone  cui  serve  , o possiam  lui 
stesso  compiangere  ? Ha  ignorato  quanto  si  faceva 
nel  Mondo.  Quanti  Grandi  nel  Mondo  vorrebbe- 
ro avere  avuta  la  stessa  sorte  ! 

Novant’ anni  passati  nel  servizio  del  Mondo  ca- 
gionano essi  tanta  consolazione  in  punto  di  mor- 
te ? Non  son  dessi  seguiti  da  alcun’ afflizione  ? 
Son  forse  l’oggetto  dell’ammirazione  e della  ve- 
nerazione di  tutti  i fedeli  in  tutti  i secoli?  Cosa 
strana  I Sono  più  di  sei  mil’  anni  , ebe  si  dimo- 
stra questa  verità  colla  fede , colla  ragione , colla 
esperienza  , e non  si  vuol  credere  cosa  alcuna  ! 
Sarà  da  stupirsi  che  vi  siano  tanti  infelici? 

Io  non  ne  voglio  accrescere  il  numero,  o mio 
Dio , e son  persuaso , die  solo  nel  vostro  servizio 
si  può  esser  felice.  Non  voglio  perciò  altro  Pa- 
drone , e tutta  la  mia  ambizione , tutto  il  mio  pia- 
cei’e  sarà  per  l’ avvenire  di  servirvi. 
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Aspirazioni  divole  nel  corso 
del  giorno. 

Quam  magna  multitudo  dulccdinis  iiiac  , quam 
ahscondisti  tinientibus  te  ! Ps.  3o. 

Oh  quanta  dolcezza  fate  gustare , voi  Signore , 
a coloro  , che  vi  temono  ! 

Melior  est  dies  una  in  atriis  tuis  super  millia. 

Ps.  83. 

Un  sol  giorno  passato  nel  vostro  servizio  è 
più  dolce  di  mille  altri  passati  in  qualunque  al- 
tra occupazione. 

PR  AT  T C a E DI  pietà' 

I.  Fatevi  una  legge  di  non  pai-lar  mai  della 
divozione  se  non  con  rispetto,  e con  termini  che 
mostrino  la  clima  che  ne  fate  j non  ne  parlate, 
che  come  origine  di  nostra  vera  felicità.  Il  nemi- 
co di  Gesucristo  e di  nostra  salute  ha  introdot- 
ta la  falsa  opinione , che  costa  molto  1’  esser  di- 
voto, che  il  sei’vizio  di  Dio  è mollo  aspro  , che 
tutto  vi  si  fa  con  sudore,  con  violenza.  Questo 
gergo  oggidì  tanto  comune  toglie  a moli’  anime 
timide  il  coraggio;  sostiene  i liherliiii  ne’ lor  di- 
sordini ; ò ingiurioso  al  Padrone  cui  serviamo;  e 
fa  più  male  che  non  si  crede.  Un  San  Paolo  nel 
deserto , un  Sàn  Lodovico  sul  trono , tanti  milio- 
ni di  Santi  e di  Sante  di  tutte  le  condizio- 
ni e in  tutti  gli  stati , pensano  e parlano  diver- 
samente in  materia  di  divozione,  da  quello  par- 
lano i libertini  e le  donne  mondane.  A chi  doh- 
hiam  credere  ? Voi  dite  non  aver  mai  sperimenta- 

12  * 
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te  dij^cpieste  dolcezze,  o per  lo  meno  questa  fe- 
licità nella  pratica  delle  virtù  , ma  cosa  avete  voi 
l’atto  per  rendervene  degno?  Si  ha  ancora  il  gu- 
sto depravato  dal  lungo  uso  degl’  insipidi  piaceri 
del  mondo.  Si  languisce  ancora- , sì  è infermo  ; 
e V orrehhersi  dì  già  gustare  le  dolcezze  e le  gioje 
del  Cielo?  Servite  Dio  con  fei'vore  , e ben  pre- 
s!o  lo  servirete  con  piacere.  ' 

2.  Amate  e praticate  il  raccoglimento  interno. 
Senza  di  esso  la  pietà  non  è che  superficiale.  Fug- 
gite il  tumulto  e la  distrazione,  amate  la  ritira- 
tezza. L’aria  pubblica  del  mondo  è sempre  con- 
tagiosa alla  salute  , quando  Iddio  non  sia  quel- 
lo che  vi  ci  espone  -,  ed  anche  allora  egli  ci  ol>- 
bliga  a questo  raccoglimento,  come  a necessario 
preservativo,  (iomiuciate  dall’ ev  itare  il  gran  mon- 
do ; mortificate  la  vostra  curiosità  per  le  nuove  e 
per  le  voci  che  corrono  in  una  città.  Questa  pic- 
cola mortificazione  è di  un  grand’  ajuto  pel  rac- 
coglimento. 

GIORNO.  XVI. 

S.  MARCELLO  PAPA  ^ MARTIRE. 

Secolo  FI. 


-AlIIop  cliè  gl’  Imperatori  Diocleziano  e Massimia- 
no mossero  contro  la  Chiesa  , e il  nome  Cristia- 
no una  crudele  e generai  persecuzione,  la  [qua- 
le ebbe  cominciamento  nel  mese  di  Febbrajo  del- 
l’anno  3o3  , sedeva  su  la  Cattedra  di  S.  Pietro 
il  baato  Pontefice  Marcellino,  e si  distinguevauo 
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sopra  gli  altri  fra  i Preti  della  Cluesa  KoTiiaiia 
pel  loi’o  merito  i Ss.  Marcello  , EuseLio  , Mel- 
cliiadc,  e Silvestro , i quali  riui  dopo  l’ altro  fii- 
ron  poi  innalzati  alla  dignità  ponlilicalc.  Le  me- 
morie Ecclesiastiche  le  più  antiche  e le  più  au- 
tentiche ci  rendono  testimonianza  della  Fede,  tan- 
to di  S.  Marcellino  , quanto  di  S.  IMarc  elìo , e de- 
gli altri  sopraddetti  suoi  Preti;  onde  viene  smeii- 
tiU'i  la  calunniosa  imputazione  che  loro  diedci-o 
dipoi  i Donatisti , che  avessero  cioè  offerto  11  in- 
censo agl’  idoli  , e consegnati  a’  persecutori  i libri 
delle  divine  Scritture;  c però  S.  Agostino  fin  dal 
tempo  suo  rigettò  questa  calunnia  , dicendo  fra 
le  altre  cose  , che  per  confutarla  bastava  il  ne- 
garla , giacché  , non  si  adduceva  dagli  accusatori 
alcuna  prova  di  essa.  È vero  , che  non  pochi 
Cattolici  ne’ secoli  posicrioi'i  hanno  adottata  que- 
sta calunnia  rispetto  alla  persona  di  S.  Marcelli- 
no , aggiungendo  che  purgò  poi  questa  macchia 
con  pentimento  , e col  martirio  che  soffrì  per 
1 a Fede  di  Cristo  : ma  come  osserva  un  moder- 
no chiarissimo  Islorico , non  v è in  oggi  persona 
dotta  ( son  sue  parole  ) la  quale  non  sia'  piena- 
mente  compiuta  (fella  J'alsilà  d'  una  tale  accusa. 

a.  Dopoché  san  Marcellino  ehhc  coronato  il  suo 
Ponteficalo  con  un  glorioso^  martirio  , il  che  se- 
guì nell’anno  3o^,  e pi'ohabilinenlc  ai  aG  di  A- 
prile  , in  cui  S.  Chiesa  ne  celebra  la  memoria, 
e la  festa  insieme  con  S.  Cleto  parimente  Papa  e 
Martire  ( il  quale  riportò  la  palma  del  martirio 
nella  seconda  persecuzione  sotto  1’  Iinperator  Do- 
miziano ) la  Side  Apostolica  rimase  vacante  per 
lo  spazio  di  più  di  tre  anni  e mezzo  , fincliébieU’ 
anno  3o8  dal  Clero  e popolo  llomaao  si  veu- 
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ne  air  elezione  del  nuovo  PoiiteGce  , la  quale  cad- 
de nella  persona  di  Marcello  già  prete  , come  si 
disse  , della  stes  a Chiesa  Romana  , e molto  com- 
mendabile per  la  sua  pietà  , e per  lo  zelo  apo- 
stolico , che  gli  ardeva  nel  petto.  Appena  solle- 
vato S.  Marcello  al  trono  pontificio  , si  eccitò  nel- 
la Chiesa  un  turbine  , che  gli  diede  occasion  di 
nxo-strare  la  sua  fermezza  e vigore  nel  conser- 
vare inviolabile  la  disciplina  ecclesiastica.  Peroc- 
ché sebben  fosse  allora  calmata  in  Roma  e nel- 
r Italia  la  persecuzion  de’Gentili,  attesocchè  Mas- 
senzio , ebe  ne  aveva  usurpato  il  dominio  , cre- 
dè esser  conveniente  a’ suoi  interessi  e fiuijjoliti- 
ci  di  non  inquietare  i Cristiani  per  conto  della 
loro  Religione  : tuttavia  la  Chiesa  Romana  fu  agi- 
tata da  interne  e furiose  turbolenze  cagionate  da 
coloro  , i quali  avendo  nella  persecuzione  degli 
anni  precedenti  pér  vii  timore  rinuuziato  a Cri- 
sto e idolatrato,  ricusavano  di  far  la  debita  pe- 
nitenza prescritta  dai  canoni  per  esser  riconci- 
liati colla  Chiesa  , e per  esser  ammessi  alla  comu- 
nione de’ sacrosanti  misteri.  Giunse  a tal  eccesso 
il  loro  furore , che  dalle  dispute  e secrete  divisio- 
ni , che  avevano  eccitate  tra  i Fedeli  ( fomenta- 
te probabilmente  da  Ecclesiastici  troppo  indulgen- 
ti e lùlassati  , come  era  accaduto  ne’ tempi  di  S. 
Cipriano  nella  Chiesa  di  Cartagine  ) , passarono 
alle  sedizioni  , alle  violenze  , ed  alle  stragi.  Di 
tutti  questi  disordini  ne  fu  da’  sediziosi  attribui- 
ta la  colpa  a S.  Mai’cello  , il  quale  altro  non  cer- 
cava , che  di  curar  le  loro  piaghe  coi  rimedii  sa- 
lutari della  penitenza.  Onde  per  opera  principal- 
m*ute  d’ un  perfido  Cristiano,  il  quale  aveva  in 
tempo  di  pace  linunzialo  alla  Fede  di  Gesù  Cri- 
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sto , fu  il  Santo  Pontefice  bandito  da  Roma  per 
ordine  del  tiranno  Massenzio  , e terminò  di  vi- 
vere , come  si  crede  , in  esilio  nel  principio  del- 
l’an.  3io  , e pei  patimenti  sotTerli  in  sostene- 
re con  intrepidezza  il  vigore  dell’  ecclesiastica  di- 
sciplina , ha  meritato  di  essere  non  solo  onorato 
come  un  illustre  confessore  della  verità  e della, 
giustizia  , ma  eziandio  come  un  Martire  glorioso, 
e come  tale  è in  questo  giorno  dalla  Chiesa  ve- 
nerato. 

11  sopradetto  Istorico  osserva  in  proposito  del- 
la persecuzione  fatta  da’  cattivi  Cristiani  a san  Mar- 
cello , che  la  Chiesa  in  (jucsto  mar  burrascoso  del 
secolo  non  può  esser  lungo  tempo  senza  provar  gli 
assalti  di  (jualche  fiera  procella,  e quando  cessa- 
no le  straniere  , nascono  le  interne  e domestiche 
turbolenze , o per  parte  de'  suoi  degeneranti  Jl- 
gliuoli , o per  parte  di  coloro  , che  vanamente  del 
cristiano  nome  si  gloriano.  E in  efl'etto  qual  è 
quel  Fedele  illuminato  , che  in  questo  tempo  , ia 
cui  la  Chiesa  gode  una  piena  pace  da’ nemici  e- 
sterni,  non  deplori  amaramente  la  persecuzione, 
dirò  così  , domestica  , che  fanno  alla  pietà  ed 
alla  disciplina  de’  costumi  quei  traviati  Cristiani , 
che  si  danno  in  preda  ai  profani  e avvelenati  di- 
vertimenti del  Carnevale  , tanto  detestato  e ab- 
bomiuato  da  tutti  i Santi  , e tanto  opposto  e con- 
trario alla  santa  e immacolata  professione  del 
Cristianesimo  ? Quante  discordie  e divisioni  pur 
troppo  non  cagiona  nelle  famiglie  questo  idolo  e- 
secrabile  del  Carnevale  tra  coloro  , che  voglion 
mantenei’si  fedeli  a Gesù  Cristo  , e alle  massime 
del  suo  santo  Vangelo  , e coloro  che  essendo  di 
solo  nome  Cristiani  , non  si  contentano  di  farsi 
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essi  soli  seguaci  delle  abbominazioni  gentilesclie  , 
ma  cercano  ancora  di  strascinarvi  o colla  forza  , 
se  tanto  possono  , o colle  beffe  e delusioni , o in 
altre  maniere  quelli  , che  le  hanno  giustamente 
in  orrore  , e se  ne  vogliono  allontanare  ? Questa 
persecuzione  della  pietà  , e de’ professori  di  essa 
allora  diventerebbe  piu  pericolosa  , e più  perni- 
ciosa , se  si  trovassero  a’  tempi  nostri  degli  Ec- 
clesiastici rilassati  , simili  a quelli  , de’  quali  pàr- 
ia Sant’  Agostino  nel  celebre  Sermone  intitolato 


de  pasioribiis.  Se  voi  volete  ( dicevaii  essi  ) di- 
venirviintervenire  agli  spettacoli^  e relegar  gli 
animi  vostri  nelle  puhhliche  feste  che  si  fanno  per 
tutta,  la  città  , andatevi  puìe  , e rallegratevi  : che 
male  vi  è?  Ite' ite,  seguita  , quid  mali  est?  For- 
scckè  gli  uomini  empii  solamente  , ci  pagani  dch- 
hon  godere  delle  creature  di  Dio , e non  ne  pos- 

#ìio  godere  ancora  i Cristiani  dabbene?  Se  noi 
soggiunge  il  Santo  Dottoi'e  ) parlassimo  in  tal 
maniera  , troveremmo  molti  , che  ci  applaudirebbe- 
ro , e avremmo  il  seguito,  e il  favore  della  molti- 
tudine. Si  baec  dixerimus , forte  congrcgabinius 
turbas  ampliores  , et  multitudinem  concillabi- 
mus  ; ma  v inganneremmo,  e saremmo  falsi  pasto- 
ri , e mancheremmo  al  nostro  dovere  di  predicarvi 
la  parola  di  Dio , e d'  insegnarvi  la  dottrina  di 
Cristo.  Siamo  per  tanto  attenti , eVigilanti  sopra 
di  noi  medi  simi  5 e per  non  cadere*  in  simili  lac- 
ci , »iÉfeniamoci  fortemente  alle  sante  massime  di 
(ì^^risto  nostro  celeste  Maestro  , il  quale  nel 
avvisa  , che  le  folli  allegrie  del  mon- 
"♦do  e de’ suoi  seguaci  finiscono  in  un  pianto  eter- 
no ; dovechè  la  passeggera  trisl^ezza  de’  suoi  di- 
scepoli si  cambia  px’esto  in  un  sempiterno  gau- 
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dio  ; e che  per  bocca  di  S.  Paolo  c’  insegna  , che 
quelli  , che  appartengono  a lui  , e sono  animati 
dal  suo  spirilo  , attendono  a crocitiggere  la  loro 
carne  , e a mortificar  continuamente  i loro  vizii  , 
è le  loro  concupiscenze  , pur  troppo  sempre  iu- 
chinevoli  ai  piaceri  , agli  spassi , e ai  divertimenti. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  .onore 
di  questo  Santo 

L’  Orazione  in  onore  di  questo  Santo  , 
è la  seguente. 

ORfiM’I/S.  0RAZI09TE. 

\Praeces  populi  tm\  cjuae-  Degnati  o Signore  , di 
minus  Domine , clenienfer  esaudire  le  preci  del  tuo 

exaiidi  : ut  Beali  Marcel-  popolo  , onde  possiamo 

li  Martyris  fui  , atquc  essere  ajulati  dai  meriti 

Ponlificis  ineritis  adjuve-  del  tuo  Martire  e Pontc- 

mur  , cujus  passione  lae-  lice  il  B.  Marcello  , per 

tanmr.  Per  Dominurn  , la  cui  passione  noi  ci  ralle- 

etc.  griamo,  pel  nostro,  ecc. 

L’  E P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dalla  seconda  Epistola  del  B, 
Paolo  Apostolo  a’ Gorintii , Gap.  1. 

Fratres  , Benediclm  Fratelli  ; Benedetto  sia 
Deus  , et  Pater  Domini  Iddio  , e Padre  del  Si- 

nostri  Jesu  Christi  ^ Par-  gnor  nostro  Gesù  Cristo  , 

ter  miscricordiaruui  , et  padre  delle  misericordie  , 

Deus  totius  consola! i oni s ^ e Dio  di  ogni  consolazio- 

quì  consolatar  nos  in  orn-  ne.  Il  quale  ci  consola  in 

ni  tribulatione  nostra , ut  ogni  nostra  tribolazione  j 
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possimus  et  ipsi  consolari 
eos  , (jui  in  omni  pressu- 
ra sunt , per  exhortiitio- 
ncrn  , qua  exhortarhur  et 
ipsi  a Deo.  Quoniam  si- 
cut  abundant  passiones 
Christi  in  riobis  ; ita  et 
per  Christum  ubundatcon- 
solatio  nostra.  Sire  au- 
t'eni  tribnlaniur  prò  veslra 
exhortatione  et  salute  ; si- 
re consolamur  prò  vestra 
consolalione  •,  sire  e.vhor- 
tamur  prò  vestra  exhor- 
tatione et  salute , quae 
operatiir  lolerantiam  ea- 
ruindem  paisionum , quas 
et  nos  patirnur  ; ut  spes 
nostra  firma  sit  prò  vo- 
bis  , scientes  , quod  sicut 
sodi  passionum  estis  , sic 
eritis  et  consolationis  : in 
Christo  Jesu  Domino  no- 
stro. 


di  Pietà. 

affinchè  noi  pure  conso- 
lar possiamo  coloro  , che 
in  qualunque  stretteziza  si 
trovano  , mediante  la  con- 
solazione, onde  siamo  an- 
che noi  da  Dio  consolati. 
Imperocché  siccome  ab- 
bondano sopra  di  noi  i 
patimenti  di  Cristo , così 
pure  è per  Cristo  ridon- 
dante la  nostra  consolazio- 
ne. Sia  però  , che  noi 
siam  tribolati , ( lo  siamo) 
per  vostra  consolazione  , 
e salute,  la  quale  si  com- 
pie per  mezzo  della  sof- 
ferenza di  quei  medesimi 
patimenti  , che  noi  pur 
soffriamo.  Onde  stabile  sia 
la  speranza  , che  abbiam 
di  voi  : sapendo  noi , che 
siccome  siete  compagni  ne’ 
patimenti , cosi  pur  lo  sa- 
rete nella  consolazione  , 
nel  nostro  Signore  G.  C. 


San  Paolo  era  ancora  in  Macedonia  quando 
Tilo  venne  a \dsitarlo  , e gli  raccontò  quanto  i 
Fedeli  di  Corinto  erano  stati  commossi  dalla  Let- 
tera che  lor  aveva  scritta , e il  bene  eh’  essa  ave- 
va prodotto.  Lo  assicurò  che  le  loro  limosine  pci 
Cristiani  della  Giudea  erano  in  pronto.  Tutto  ciò 
obbligò  Sah  Paolo  a scrivere  ad  essi  questa  secon- 
da Lettera,  nella  quale  dopo* aver  pei-donato  , co- 
me ne  lo  avevano  pregato,  all’ incestuoso  scomu- 
nicato da  esso  nella  prima  , gli  esorta  a guardar- 
si da  falsi  Apostoli , i quali  procuravano  scredi-' 
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tarlo  nell’  animo  de’  semplici  , afOiie  di  distrugge- 
re la  legge  di  Gesucristo  , che  lorov  aveva  predi- 
cata. Questa  seconda  lettera  fu  scritta  l’anno  5 7 
di  Gesucristo. 


KIFLESSIONI. 

H Padre  delle  Misericordie  , Il  Dio  di  ogni  con- 
solazione è nostro  Padre  : e fra  noi  si  trovano 
degl’  infelici  ! Ecco  ciò  , che  sembra  , ed  è para- 
dosso. Vi  sono  delle  miserie  , degli  accidenti  no- 
josi,  delle  avversità  sopra  la  teri’a  , è vero  : le  cro- 
ci , le  spine  nascono  , per  cosi  dire , sotto  i no- 
stri piedi  : viviamo  nella  regione  de’  pianti  : ma 
se  il  Dio  d’  ogni  consolazione  si  obbliga  consolar- 
ci in  tutte  le  tribolazioni  della  vita  , è forse  tan- 
to deplorabile  il  nostro  stato  ? Ne  ignorerà  for- 
se il  segreto  ? Mancherà  di  possanza  ? E si  può 
temere  che  venga  meno  la  sua  parola?  Sotto  gli' 
occhi  di  tal  Padre  che  può  mancarci  ? che  ab- 
biamo noi  a temere?  Un  cristiano  può  egli  non 
essere  consolato  nelle  sue  afflizioni  ? Le  dolcezze 
spirituali  inondano  come  torrenti  1’  anime  de’  Fe- 
deli ; ma  bisogna  esser  Fedeli  per  gustarle. 

Il  Figliuol  prodigo  è infelice  , è vero  ; ma  so- 
lo dopo  aver  lasciata  la  casa  di  suo  Padre.  Se 
muore  di  fame  , ciò  avviene  in  un  paese  stranie- 
ro. È ridotto  agli  estremi,  ma  solo  dopo  essersi 
immerso  nelle  dissolutezze.  Si  ravvede  de’ suoi  er- 
rori j ha  luogo  di  scordarsi  ben  presto  di  sue  mi- 
serie. Non  si  può  essere  infelice  quando  si  ha  il 
Dio  di  tutte  le  consolazioni  per  Padre.  Ma  non 
bisogna  degenerare  , bisogna  vivere  da  Figliuolo 
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di  im  tal  Padre  5 biso^ma  che  uu  .Padre  sì  buono 
ci  riconosca  per  suoi  Figliuoli. 

Quanto  più  siamo  a pai’te  de’  palinienll  di  Ge- 
sucristo  , dice  1’  Apostolo  , tanto  più  lo  siamo  del- 
le consolazioni  chi;  ci  vi-ngono  da  Gesucristo.  Mol- 
ti vogliono  seguire  il  Salvatore  senz’  aver  parte 
a’  suoi  patimenti  i deve  recare  stupore  che  ne  ali- 
Liano  sì  poca  alle  sue  consolazioni  ? Per  aver  par- 
te ai  patimenti  di  Gesucristo  bisogna  che  Gesu- 
ca-isto  abbia  parte  ai  nostri , cioè  bisogna  patire 
secondo  lo  spirito  e per  1'  amor  di  Gesucristo. 
I Fedeli  del  secolo  non  sono  soggetti  d’ invidia  a 
chi  ha  la  fede.  Si  patisce  senza  consolazione  quan- 
do si  patisce  per  soddisfare  a Dio  per  tanti  pec- 
cati ? qua'ndo  si  patisce  per  imitare  e seguire 
Gesucristo  ? Un  uomo  dabbene  trova  nella  sua 
fede,  nella  sua  speranza,  nel  suo  amor  verso 
Dio  un  fondo  di  dolcezza  e di  consolazione  , 
che  mai  non  vieu  meno. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  16. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  snzs  : Si 
quis  vult  venire  posi  me., 
alìueget  senielipsnm  , ót 
tollat  crucem  suam  , et  sc- 

JfUatur  me.  Qui  eiiim  vo- 
uerit  atìiniam  suam  sai- 
pam  jacere  , perdei  eam. 
Qui  autern  perdiderit  a- 
nimam  suam  propter  me., 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli;  Chi 
vuoi  veuire  dietro  a me 
rinneghi  se  stesso  , pren- 
da la  sua  croce  , e mi  se- 
gua. Imperocché  chi  vor- 
rà salvare  1’  anima  sua  , 
la  perderà  , e chi  perde- 
rà r anima  sua  per  amor 
mio  , la  troverà.  Poiché 
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niveniet  eam.  Quid  cnini 
prodest  hornini  , si  rnun- 
diini  iiniversum  lucrctur  , 
onimic  vero  smc  deirime/i- 
tii/n  patiatur  ? Aut  (jn  im 
duòli  homo  comm  ilatio~ 
ncni  prò  anim  i sua  ? Fi- 
lius  cnirn  ìiominis  venturus 
eU  in  gloria  Patris  sui 
cwn  Angelis  siiis  : et  lune 
reddet  unicniijue  secun- 
durn  opera  cjus. 
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che  giova  all’  uomo  di 
guadagnare  il  mondo  in- 
tero , se  poi  perde  1’  ani- 
ma sua?  o che  darà  l’ucv- 
mo  in  cjunbio  dell’  anima 
sua  ? Impei  occUè  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  verrà 
n 'Ila  gloria  del  Padre  con 
gli  Angeli 'suoi  , ed  ado- 
ra renderà  a ciascuno  se- 
condo il  suo  operato- 


MEDITAZIONE. 


DelC  importanza  della  salute. 
PUNTO  I. 


Considerate  se  avete  un  affare  più  importante  ; 
se  ne  avete  anche  di  una  sì  gran  conseguenza  ; 
se  potete  mai  averne  uno  che  tanto  v’  interessi 
quanto  quello  di  vostra  salute. 

Non  si  tratta  di  perdere  o di  guadagnare  una 
lite  , dalla  quale  dipende  ogni  vostra  facoltà:  non 
si  tratta  nemmeno  di  esser  felice  , o infelice  per 
tutto  il  corso  della  vita  : l’ affare  sarebbe  interes- 
sante , è vero  ; ma  non  sarebbe  tuttavia  d’  una  con- 
seguenza iuGnita.  Essere  sventurato  , patire  sino 
alla  morte  , la  disavventura  sarebbe  grande  j ma 
tuttavia  non  sarebbe  senza  rimedio.  Si  tratta  di 
una  felicità  , o d’  una  infelicità  etei’ua  ; si  tratta 
di  posseder  Dio  eternamente  nel  soggiorno  dei 
Beati  , o di  essere  precipitato  nell’  Interno  , con- 
dannato senza  speranza  di  uscire  dalle  Gamme 
eterne.  Ecco  di  che  si  tratta  quando  si  parla 
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deir  affare  della  salute.  È esso  di  qualche  con- 
seguenza ? Merita  egli  questo  affare  la  nostra  ap- 
plicazione, e la  nostra  diligenza  ? 

OUnè  , si  muore!  E che  serve  in  mode  esse- 
re stato  ricco,  potente,  felice  , giusta  l'idea  del- 
le persone  mondane  ? Si  muore  e in  morte  per- 
diamo tutto  -,  tutto  ci  fogge  ; la  vita  più  felice 
e più  lunga  non  sembra  più  allora  che  un  so- 
gno. Si  muore  , e in  morte  nobiltà  , dignità  , 
impieghi , onori  , tutto  sparisce  ; altro  non  re- 
stano , che  vani  titoli.  Ma  che  sarà  di  me  ? 
Se  io  .'ono  santo  , questa  sola  qualità  mi  risar- 
cisce la  perdita  di  tutte  1’  altre  ; ma  se  io  sono 
dannato , ma  se  T Inferno  dev-’  essere  la  mia  eter- 
na dimora  , ma  se  passo  dal  mio  letto  al  fuoco 
eterno  , chi  mi  consolerà  sopra  la  mia  sorte,  chi 
risarcirà  la  mia  perdita , perdita  ch’é  opera  mia, 
perdita  eh’  è senza  rimedio  ? 

E si  pensa  all’  affare  della  salute  con  indiffe- 
renza ! E passiamo  un  giorno  senz’  affaticarci  in 
esso!  E faremo  forse  tutte  queste  riflessioni  sen- 
za divenir  più  Savii  ! 

Quanto  io  deploi'O  , o mio  Dio  , la  mia  ceci- 
tà e il  mio  errore  ! La  maggior  parte  de’  giorni 
miei  è scorsa  , e non  ho  forse  ancora  comincia- 
to ad  affaticarmi  in  quest’affare.  E che  non  me- 
rito, se  differisco  ad  un  altro  giorno  l’occupar- 
mi in  esso  ? 

PUNTO  II. 

Considerate  che  serve  oggi  a que’ ricchi  dan- 
nati l’aver  avute  grosse  rendite  e gran  nomi 
,raver  possedute  belle  terre?  Giacché  cosa  si 


Digilized  by  Google 


Cerwnjo,  Giorno  iG.  . a85 

può  dare  in  caiiiLio,  quando  uno  si  è perduto 

S'V  sempre?  Ho  perduto  il  Cielo,  ho  perduto 
io  , dunque  tutto  è perduto  e tutto  è pei’duto 
senza  rimedio. 

Ah  quanto  hanno  guadagnato  tanti  milioni  di 
Martiri  perdendo  la  vita  per  Gesuci  isto!  Un  sup- 
jilicio  di  alcuni  momenti  , o al  più  di  alcuni 
giorni  ^ e quando  anche  si  fossero  passati  molti 
anni  ne’  niaggiori  tormenti , le  afflizioni  del  tem- 
po presente  non  hanno  alcuna  proporzione  colla 
gloria  futura.  Si  può  mai  comprar  trojipo  caro 
il  possesso  , la  felicità  dello  stesso  Dio  ? Mio  Dio! 
Quanto  le  persone  penitenti  e*  mortificate,  quan- 
to i Santi  sono  -stati  savii  nell’  aver  sac  l iticato  il 


tutto  per  acquistare  la  lor  salute  ! Grandi  del 
mondo  , Felici  del  secolo  , i vostri  sentimenti  , 
la  vostra  maniera  di  operare  sopra  l'  aliare  della 
salute  provali  foi’se'  che  siete  savii  ? 

San  IMqrcello  era  Papa  , e dopò  aver  sotTerto 
un  esilio  e molti  tormenti  per  la  fede  di  Gesu- 
cristo , è condannato  a terminare  i suoi  giorni 
dentro  una  stalla.  Ha  mai  pensato  alcuno  di  de- 
plorar la  sua  sorte?  Trova  in  una  sì  loi’da  pri- 
gione la  gloria  del  martirio.  Ah  ! Fgli  è ritro- 
vare la  sua  vita  , -chi  la  perde  per  Iddio!  Quar- 
to le  persone  che  passano  i loro  giorni  fra’  pia- 
ceri , che  menano  una  vita  molle  , e mondana  , 


hanno  poco  a cuore  i lor  propri!  interessi  ! 

L’  empio  ricco  è seppellito  nell’  Infei-no.  Laz- 
zaro passa  dallo  spedale  alla  gloria.  Per  quanto 
uno  sia  stato  povero,  sconosciuto,  maltrattato  , se 
giugne  a salvarsi , ha  fatta  la  sua  fortuna.  La  sa- 
lute serve  a noi  per  tutto  , e senza  la  salute  la 
fortuna  più  eminente  è nulla. 
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. Vi  sono  troppo  coslalo',  o mio  clivln  Salvato- 
re, perchè  mi  . lasciale  perdere.  Couf(;sso  con  un 
vivo  dispiacere  che  1’  ho  meritato  , e che  la  mia 
perdita  è inevitahile  , se  non  mi  afCitico  per  l’av- 
venire  nell’  acquisto  di  mia  salute  j)iù  di  quello 
die  non  ho  fallo  sino  al  presente.  Ma  ho  riso- 
luto mio  divin  Salvatore,  il  mio  partito  è preso; 
la  mia  salute  da  questo  momento  è 1’  oggetto  di 
tulle  le  mie  apjilicazioni  , delle  mie  premure  , 
d’ ogni  mia  diligenza.  Questo  è.  il  mio  unico  af- 
fare; non  voglio  più  occuparmi  in  avvenire  , che 
dell’  aliare  di  mia  salute  : non  ho  , ..per  parlar 
propriamente  , che  questo  sol  aliare  ; esso  avrà 
tutte  le  mie  cure.  Unum  porro  necessariurn. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  gidrno. 

Quid  prodest  Iiomini  si  mundnm  universum  lu- 
tfetur  f animoB  vero  suce  deirimentum  paiialuri 
Matth.  i6. 

Cile  mi  servirà  l’aver  guadagnato  tutto  Tuni- 
VjRtso,  se  poi  mi  perdo? 

Quam  dabit  homo  commutationem  prò  anima  sita  ? 
Matth.  i6. 

Che  può  darsi  in  camino  , che  sia  del  valore 
dell’  anima  nostra  ? 

P RAT  ICB  E DI  PIETÀ. 

I.  Rinnovale  ogni  giorno  nell’  orazione  del 
mattino  1’  orazione  , che  ora  avete  fatta  , e dite 
più  volte  il  giorno  , quando,  vi  applicate  al  vo- 
sU’o  impiego  , quando  cominciate  un’azione, 
quando  vi  esercitate  nelle  vostre  operazioni  : Quid 
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prodest  homini  si  mundum  universum  lucrctur , ani- 
mae  vero  suae  detrimcntnm  paliatiir?  Clie  mi  srr- 
\irà  lutto  ciò  se  non  acquisto  la  mia  salute  ? Que- 
sta pratica  è utile  , e conviene  ad  ogni  sorta  di 
persone. 

2.  Fatevi  una  legge  inviolaLile  di  fare  ogni 
mese  un  giorno  di  ritiramrnto.  INon  è 'altro  che 
un  giorno  : e chi  può  ragionevolmente  ricusare 
di  dare  ogni  mese  un  giefrno  all’  iriiportante  affa- 
re della'  salute  , che  solo  donianderehhe  tutta  la 
vita?  Si  trova  tanto  per  gli  alfj ri  temporali , pel 
piacere  , per  gli  amici  5 e ne  mancherà  solo  per 
la  Sidute  dell’ anima  propria?  Quasi  tutta  la  vita 
si  passa  nel  regolare  i conti  1,  nell’ esaminare  i li- 
bri , nel  far  valere  i capitali  , nell’  attendere  a’ 
temporali  interessi.  Sarà  troppo  l’ impiegare  ogni 
mese  un  giorno  nell’  esaminare  il  conto  che  dob- 
biamo rendere  a Dio  ; in  quale  stato  sia  la  no- 
stra coscienza  ; qual’  uso  , qual  frutto  abbiamo 
fatto  de’ talenti  ricevuti;  per  quali  strade  si  pos- 
sa riparare  alle  pertlile  spirituali  che  abbiamo 
fatte?  Si  può  dire  che  da  questa  pratica  dipen- 
de la  perseveranza  e la  salute  di  molte  persone. 

GIORNO  xvn 

S.  AHTOKIO  PATRIARCA  De’  CEKOBITI. 

Secolo  III. 

iSant’ Antonio  v^nne  al  mondo  l’anno  aSi  di 
Gesù  Cristo.  Nacque  egli  nel  villaggio  di  Coma 
presso  ad  Eraclea  nell’  alto  Egitto.  I suoi  geni- 
tori , che  erano  cpistiaui  , e più  notabili ’ pi  r la 
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loro  pietà , che  per  le  loro  dovizie , posero  som- 
ma cura  alla  sua  educazione.  Essi  sei  tennero 
sempre  presso  di  sé,  per  paui’a  che  i tristi  esem- 
pli e i discorsi  della  gente  viziosa  non  guastasse- 
ro la  sua  innocenza.  Antonio  per  tal  modo  guar- 
dato nella  magione  paterna,  non  si  diede  allo 
studio  delle  belle  lettere  , nè  seppe  leggere  altra 
lingua  fuor  r egiziana  , che  era  il  linguaggio  del  ' 
paese.  Ma  di  questa  sua  mancanza  di  alcune  co- 
gnizioni , di  cui  di  leggieri  l’ uomo  abusa  , egli 
fu  largamente  compensato  colle  eccellenti  disposi- 
zioni , che  Iddio  avea  messo  nella  sua  anima.  Fi- 
no' da  fanciullo  fu  visto  amare  la  sobrietà , assi- 
stere regolarmente  agli  offizii  della  chiesa , obbe- 
dire ai  suoi  genitori  con  una  siugolar  pi-estezza. 
Per  la  morte  di  essi , egli  divenne  , in  età  non 
ancor  di  veni’ anni  ,■  padrone  di  una  riguai’devo- 
le  fortuna,  e trovossi  a dover  provvedere  all’ e- 
ducazione  di  una  sorella  più  giovane  di  lui.  Sei 
mesi  dopo  Antonio  udì  leggere  in  chiesa  quelle 
parole  rivolte  a un  giovane  nel  Vangelo  ; Se 
vuoi  esser  paletto , vanne , vendi  quanto  hai , e 
dallo  ai  poveri , ed  avrai  un  tesoro  nel  cielo. 
Questa  sentenza  l’applicò  egli  subito  a sè  stesso 5 
e non  si  tosto  fu  tornato  a casa  , che  rilasciò  a’ 
suoi  vicini  pressò  a cento  quaranta  jugeri  di  ter- 
reno eccellente  , a patto  che  essi  palerebbero 
per  lui  e per  sua  sorella  le  pubbliche  gravezze. 
Vendette  il  rimanente  de’ suoi  beni,  e ne  dispen- 
sò il  prezzo  ai  poveri,  nient’ altro  serbando  che 
il  puro  necessario  per  se  e per  la  sua  sorella. 
Alcun  tempo  dopo  avendo  int(  so  leggere  in  chie- 
sa queste  altre  parole  : Non  vi  prendete  pensiero 
del  domani  si  privò  anche  de’ suoi  mobili  infa- 
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vore  -dei  poveri  , e collocò  sua  sorella  in  un  mo- 
nastero di  vergini  y ove  ella  divenne  in  appresso 
maestra  di  un  gran  numero  di  persone'  del  suo 
sesso.  . Ciò  fatto  si  ritirò  in  un  deserto  ch’era  in 


quel  vicinato , per  imitarvi  un  santo  vecchio  , 
colà  vivfa  da'  romito.  Quivi  distribuiva  egli 
il  tempo  fra  il  lavoro , dèlie  mani , 1’  orazione  e 
la  lettura.  Si  grande . era  il  suo  ‘ fervore  , che 
quando  udia  parlare  di  qualche  anacoreta  , an- 
dava tosto  a visitarlo  per  trai*  costrutto  dalle  sue 
istruzioni  e da’  suoi-  esempli.  Ei  s’ impose  una 
norma  di  dover  praticare  tutto  quello  che  ado- 
peravano i veri  servi  di  Dio  •,  e questo  fu , ond’ 
egli  divenne  in . breve  un  perfetto  modello  di  tut- 
te le  virtù. 


Il  demonio  geloso  degli  avanzamenti,  che  An- 
tonio faceva  ogni  giorno  in  sulle  vie  della  perfe- 
zione , tutto  pose  in  opera  onde  perderlo.  In- 
nanzi tratto  gli  pose  davanti  tutte  le  buone  ope- 
re, ch’egli  col  mezzo  di  sue  ricchezze  avrebbe 
potuto  fare’  nel  mondo  , e le  difficoltà  eh’  egli  a- 
vrebbe  a vincere  nella  solitudine.  Questo  è il  sot 
lito  artifizio  che  il  demonio  mette  in  opera  quan- 
d’ egli  vuole  far  nascere  in  un’  anima  il  disgusto 
per  quello  stato  , a cui  Dio  la  chiama.  Questo 
primo  assalto  , essendogli  fallito  , si  pose  a stra- 
ziare il  santo,  giorno  e notte,  .con  pensieri  cou- 
ti'arii  alla  pui’ità.  Ma  il  gioVane  romito  portò 
vittoria  anche  di  questa  ’tentaìiione  con  un’esatta 
vigilanza  sovra  i suoi  sentinnaiti  , con  digiuni  ri- 
gorosi , coir  umiltà  e coll’  orazione.  Il  demonio 
tornò  air  assalto  , e servissi  , per  trarlo  nel  lac- 
cio , della  vana  gloria  , prendendo  diverse  for- 
me per  accalappiare,  p per  intimorire  Antonio, 
Croisct,  Qennajo,  l'i 
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^ia  queste  .sue  astuzie  non  riuscirono  a quello 
ch’egli  voleva  ; egli  fu  sempre  vinto , anzi  si  vi- 
de ridotto  a dover  confessare  le  sue  ‘ sconfitte. 
Antonio  fatto  accorto  del  rischio  che  egli  avea 
corso  , raddoppiò  le  sue  austerità.  Suo  cibo  non 
era  che  un  pezzo  di  ’ pane  , un  po’  di  sale  , nè 
Levea  alti’O;  che  acqua.  Un  solo  pasto  egli  facea 
al  giorno  , e sempre  dopo  il  trainontar  del  sole. 
Alcune  fiate  non  prendea  cibo  di  sorta  alcuna  per 
due,  ed  anca  per  quattro  giorni.  .Sovente  passava 
tutta  la  notte  senza  dormire , e quando  alcuna  po- 
sa era  costretto,  concedere  alla  natura  » si  con- 
cava sopra  una  semplice  stuoia  di  giunchi',  o 
sopra  un  cilicio,  o sulla  nuda  terra.  In  fine  egli 
mettea  in  opera  tutti  i modi  i più  atti  a casti- 
gare il  suo  corpo  , .e  a .sotiometterlo  intieramen- 
te alla  legge  .dello  spirito. 

Il  desiderio  eh'  egli  avea  di  mettersi  in  una  so- 
litudine più  perfetta  , indusse  -il  nostro,  santo  a 
ritirarsi  in  un  vecchio  sepolcro  , ove  uno  de’suoi 
amici  gli  portava  tratto  tratto  del  pane.  Iddio 
permise  che  anche  quivi  entro  venisse  il  demo- 
nio a tentarlo.  Innanzi  tratto  cercò  di  spaven- 
tarlo con  un  orrido  fi:astuono  ; anzi  un  giorno 
lo  battè  si  aspramente  , che  lasciollo  mezzo  mor- 
to , e .tutto  coperto  di  lividure.  In  tale  stato  fu 
.egli  trovato  .dall’ amico  caritatevole,  che  por- 
tava da  mangiare.  Non,  si  tosto,  si  fu  riavuto  , 
die  .anche  prima  di  rialzarsi  gridò  ai  demoni  ; 
)»  Ebbene  , eccomi  ancora  pronto  a combattere. 
» iSo  , niente  varrà  a separarmi  dal  Signor  mio 
(ìesù  -Cristo  )».  ,Gli  spiriti  delle  tenebre  accet- 
tano tosto  la  disfida  ; addoppiano  Moro  sforzi, 
piandaiio  spaventevoli  ruggiti  , vestono  forme  le 
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più  orribili  e ‘le  più  paurose.  Ma' Antonio,  ri- 
mansi  fermo  , perchè  egli  pone  (ulta 'la  sua  fi- 
danza in  Dio.  Scende  tosto  un  raggio  di  celeste 
luce  sòvra  di  lui , e.  i demoni  “svergognati-  si  dan- 
no alla  fuga.  » Dov’  eravate  dunque  allora  ■ voi  , 

mio  Signore  e mio  Maestro,  sciamò  egli  , in 
» quel  punto?  E perchè  non  accórreste  al  co- 
» minciar  della  pugna?  Deh!  che  avreste  voi 
N allora  asciugata  le  mie  lacrime  , e acchetato  le 
M.mie  pene’  » ! Gli  rispose  -allora  una  voce: 
» Antonio  , io  t’  era  dajq)resso  ; fui  'Spettatore 
» de’  tuoi . combattimenti  5 e perchè  hai  saputo 
» resistere  con  coraggio  a’ tuoi  nemici  , io  pr.o- 
» teggerotti  sempre  in  tutto  il  resto  di  tua  vita, 
» e renderò- celenre  il  tua  nome  .».  A queste  pa- 
role il  santo  , ripieno  di  consolazione  e di. fòr- 
za , s’  alza  per  esprimere  la  gratitudine  al  suo 
liberatore. 

Dopo  il  suo  ritiro  , Antonio  avea’  sempre  sog- 
giornato in  luoghj  solitarii  poco  lungi  dalla  sur 
patria;  ma  giunto  all’età  di  Irentacinque.  anni  , 
risolvette  d’  internarsi  più  addentro  nel  deserto. 
Valicò  per  tanto  il  braccio  orientale  del  Nilo  ; 
indi  ritirbssi  sulla  cima  d’  una  montagna  , vi  si 
chiuse  entro  un  vecchio  castello,  ov’egli  visse  se- 
parato- dello  intutto  dal  mondo  pel  corso  'di  quasi 
vent’  anni  , per  modo  che  .non  vide  mai  altr’uo- 
nio  fuorché  quello  , che  di  tempo  ,iu  tempo  gli 
j>orfava  del  pane.-  - 

Tutta  fiata  la  fama  della  sua  santità  tcaea  pres- 
so di  lui  un  gran  numero  di  discepoli.  Egli  s’ar- 
rese a lungo  andare  al  desiderio  oh’  e.ssi  aveva- 
no di  vjvwe  sotto  la  sua  condotta.  Discese  adun- 
que dalla  montagna  verso  1’  anno  3o5  , e fondò 
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il  mohaslrro  di  Phakt’m.  La  dislrazion£  crgio- 
nafa  -ad  Anipnio  da  questa  imprt sa , portogli  una 
teiiiazion  di  disperazione  5 ma  ei  sene  sciolse  con 
fei'voi’ose  pregliiere  , e col"  darsi  di  proposito  al 
lavoro  delle  mani.  Il  suo  pasto,  in  questa  nuo- 
va manitTH  di  vita  , consisteva  in  sei  once  di 


pane  stemperato  nell’acqua  , e in  un  po’  di  sale  j 
cjualche.  volta  vi  aggiugnea  alcun  dattero.  In  sua 
vecchiezza  soltanto  -egli  usò  un  po’  d’olio.  Spes- 
so passava  tre  o quattro  giorni  senza  prendere 
iiissmi  nutrimento.  Un  cilicio  gli  tenea  luogo  di 
tonaca  , sopra  il  quale  'egli  portava  un  mantello 
tli  pelli  di  pecora  , serrato  da  un  cinto.  Auste- 
rità di  simil  fatta  non  gli  toglieano'  però  1’  ap- 
pariscenza di  essere  robusto  e contentò'.  11  suo 
maggior  diletto  era  di  essere • sempre  nella  sua 
cellelta  , inteso  agli  esei*cizii  della  pregliiefa  e 
della  contemplazione.  Trovandosi  a tavola  co’suoi 
fi'nlelli  , gl'  intervenia  bene,  spesso  di  aver  gli  .oc- 
chi caldi  di  largo  pianto,  e di  levarsi  e sortire 


senza  aver  preso  niente  t.  sì  grande  e sì  viva  eia 
l’ impri'ssione  che  làceva  sopra  di  lui  il  pensare 
alla  beatjtudine  dei  santi  , che  non  .aveano  in  cie- 


lo altra- octupazione  , fuor  quella  di -ledale  con- 
tinuamente il-  Signore.  -Da  ciò  veniva  quello  zelo. 


con  cui  egli  raccoma.ndaAa  a’ -suoi  discepoli  di 
mettere  alla  cura  dei  loro  corpi  meno  tempo  che 
fosse  possibile,  perchè  più  ne  riniane.sse  Imo  da 
lodare  e da  adorare  la  grandezza  divina.  Era 
ben  lontano  dal  credere  , che  la  perfezione  stes- 
se solo  nella  mortificazione  del  corpo  ; ma  perr 
suaso  , che  le  migliori  opere  »<mò  un  nulla  senza 
la  carità  , egli  ni;ocacciava  di  accenderne  sempre 
^iù  il  fuoco  della  sua  anini^. 


Digitized  by  Coogle 


Gennàjo,  Giorno  iy. 

Quali  ammaestramenti,  un  liti  i^iaestro  non  dovea 
egli  dare  a’  suoi  scolari  ? ecco  alcuni  de’suoi  precet- 
ti dati  ad  essi;  »;Non  y’ esca  mai  dalla  mente., 
>c  diceva  loro , il  pensiero  deU’  eternità.  Fatevi 
» tutte  le  mattine  a pensare,  che  foi*se  .non  po- 
» treste  vivere- chf  lino  a sera:  pensate  ogni  se- 
» ra  , che  foree  non  sarete  per  veder,  il  domani. 
» Che  che  voi  vi  ponghiate  a fare,. fatelo  come 
» se  fosse  1’  ultimo  atto  di  vostra  vita  , vale  a 
» dire  con  tutto  il  fervore  e con  tutta  la  pietà , 
M di  cui  -siete-  capaci.  Vegliate  incessantemente 
» sulle  tentazioni  , e fate  fronte  con  coraggio 
» agli  sforzi  .'del-  demonio.  Questo  »t  mico  è assai 
» debole  quando  gli  si.  tolgon  le  anni  di  mano. 
» Egli  paventa,  il  digiuno  , 1’  orazione  , l’ irmilià 
» e le  opere  buone  ; benché  in  questo  punto  io 
» mi  sto  a screditarlo  , egli  non  ha  forza  di  iii- 
» rarmi  la  bocca.  11  solo  segno  della  santa  cj  oce 
» basta  a sgombrare  tutti  i suoi  pr<  stigi  e le  sue 

» illusioni Si  , questo  s<"gno  d(  Ha  croce 

» del  Salvatore,  che  lo  ha-  spogliato  di  tutta  la 
» sua  possanza,  basta  a fallo  tremare  ».  Solièril 
santo  rafforzare  que.'^te  ultime  istruzioni  col  rac- 
conto dei  varii  assalti  che  il  demonio  avca^ll  da- 
to. » -Colla  pieghioi'a  , soggiugnta  égli  , io  ho 
» trionfato  di  tutte  le  sue  insidie.  Dissemi  egli 
» un  giorno  , dopo  essersi  tiasfoimato  in  un  an- 
» gelo  di  luce  ; Antonio  , chiedimi  .ciò  che  Ir 
» piace  , io  sono . la  possanza  di  Dio.  Ma  non 
» ebbi  -io  appena  invocato  il  nome  di  Gesù  , eh’ 
» egli  disparve  ».  Avea  il  santo,  un  maraviglio- 
so  dono  di • discernere  gli  spiriti.  Eceo  la  regola 
che  dava  ai  .suoi  .discepoli  a questo  proposito. 
» La  veduta  degli  angeli  buoni,  diceva  loro, 
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» punto '..iion  isgomen lisce  \ la  loro  presenza  è 
» dolce  e placida  , T anima  ne  rimane  colma  di 
n gioia , e se  ne  sente  tutta  ripiena*  di  confiden- 
ti za.  Jlssì  mettono  .in  lei  un  amor  tale  delle  co- 
ti se  divine  , che  si  bramerebbe  lasciar  la'  vita  per 
» teuer  loro  dietro  alla-  beata  eteniità.  All’oppo- 
N sito»  r apparizione  degli  angeli  cattivi  desta  l’in- 
» quietudine.  Essi  ménan  rumore  nel  presentar- 
ti si  ; gittan'o  T animo  in  Bina  confusione  di'  varii  1 
» pensieri,- vi  fanno  nascerè  il  disgusto  della  vir- 
» lù  , e lo  rendono  vacillante  ' nelle  sue  risolu- 
» zìoni  ». 

Mentre  Antonio  era  -occupato  nella  solitudine, 
della  yrdpria  santificazione,  e di  quella  de’ suoi 
discepoli  , la  Chiesa  si  vide  pei’seguitata  da^Mas- 
simino  , che  raccese  in  essa  il-  fuoco  della  perse- 
cuzione nel  3 r I . La  spei’ànzà  di  spargere  il  san- 
gue per  Gesù  Cristo  determinollo  a sortire  dal 
suó  monastero.  Egli  si  mise'  in  cammino  per  Ales- 
sandria., onde  anda'r  a servire  i Cristiani  chiusi 
nelle  prigioni  ; e condannati  a lavorare  nelle  mi- 
ìiiere.  Tutti  rincoravali  a pei’sistere  fermi  nella 
confession  della  fede,  e quest o.ei  faceva  avanti 
ai  tribunali  , e nei  luo'ghi  stessi  ove  essi  eràno 
giustiziati.  -Egli ‘portava  pubblicamente  l’abito 
monasUco  , senza- tema  che  il  giudice  lo  ricono- 
scesse.' Ncn  volle  per  altro  seguire  l’esempio  di 
colofo  ^ che  si  davano  da  se  stessi  in  balia  dei 
tiranni,  -perchè  sapea  che  questo S;nza  -una 
particolàr'  inspirazione  di  Dio  ,•  non  si' ha  a fa- 
rè.^  Cessata,  l’anno  dopo,  la  persecuzioije ',  ei  tor- 
nò al  suo  monastero  , risoluto  di  vivere  più  ebe 
non  avea  fatto  , in  un’  intiera,  separazione  dal 
mondo.' Questo  lo  spinse ‘a  far  mui'ai'e  la  poi*ta 
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della  sua  tellélta.  Ne  usci  però  alcun  tempo  do- 
pò, e abbandonò  la  ^nti’ada  ov’  erano  posti  i 
sudi  piùmi  monasteri  , che  S!  Atanasio  appella  i 
mono  sieri  di  fuori.  .Questi*  erano  lìer  contorni  di 
Mensi , d’ Ai'sinoe  , di  Babilonia  e d’Afroditè.  Il 
numero  dei  solitari  di  questo  primo  doario  di 
S.  Antonio  s’accrebbe  maravigliu9ai*en,te  ; e llu- 
fino‘,  parlando  di  S.  Serapione'd’ Avsinoe  , po- 
co dopo  la  m<Ji-{e  di'S.  Antonio,  dice  ch’egli 
era  superioi*e.  di  diecimila  monaci.  Aggi’ugne , 
thè  si  poteano  appena  contare  -quelli  che  abita- 
vano le  solitudini  di  Mensi  e di  Babilonia.  Al- 
cuni di 'questi  solitari  viveano  insienie  , e forma- 
vano delle  comunità  : altri  menavano  vita  ana- 
coretica ih  caverne  separate.  S.  Atanasio , che 
visitolli  sovente,  ne  parla  con  trasporto  d’ammi- 
razione. « Oi  sono-,  dice  egli,  dei  monasteri,  i 
» quali  pa]’o’no  altrettanti  templi  pieni  di  perso- 
» ne , che  ^passano  loro  vita  d cantare  salmi  , a 
» leggere,  a pregare,  a digiunare,  a ‘veggliiare; 
» che  pongono  loro  s[XTare  nei.  beni  avvenire  ; 
» che  sono  stl'etti'fra  loro  coi  li'gami  di  una  ani- 
» mirabile'  carità  , e che  lavorano  non  tanto  pei 
» loro  bisògniy  che  per  ajutare  i pòveri.-  Ella  è 
» questa  , come  una  vast.a  regione  separata  dello 
» intutto  dal  mondo , gli  abitanti-  della  quale  non 
» hanno  altri  pensieri  che  di  esercitarsi  nella  giu- 
» stizia  e nella  pietà  » , Tutti  questi  solitari  era- 
» no  ‘divelti  'dal  grande  S-  Antonio  , che  non 
restava  mai  di  ravvivare  il  loro  fervore  colla  sua 
vigilanza,  colle  sue  esortazioni  'e  co’ Suoi  esempli. 
Ed  avvegnaché  avess’  egli-  stabilito  -dei  superiori 
subalterni',  non  tralasciò  mai  di  avere  una  sor 
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pralntendeiizi  generale  su  di  essi , netnnl3no  do- 
2)0  ch’egli  ebl^e  mutato'. soggioruo. 

Noa  pertanto,  dopo  aver  raccoraiandato.  a Dio 
i suoi  discepoli  , il  santo  risolse  di  penetrare  più 
addentro- nei  deserti  , per  viversi  più  lontano  dal 
commercio  degli  uomini»  e starvi,  per  così'di- 
i*e  , solo  con  J)io' solo.  Con  questo- suo  disegno 
egli  venia  a preservarsi  dalla  tentazione  di  va- 
nita , che  tejnea  sommamente.  Dch-rminossi  adun- 
que di  ritirarsi  in. un  luogo  dell’alto  Egitto,  ove 
non  ci  avea  che  uomini  selAaggi.  Giunto  sulle 
spiagge  del  Nilo,  arrestossi  in  un  luogo  accon- 
cio ad  aspettare  che  di  là  passasse  alcun  battel- 
lo , sul  quale  potesse  rimontare  il  Nilo  verso 
mezzogiorno.  Ma  per  una  particolare  .rnspirazio- 
ne  di  Dio  egli  mutò  pensiero  , e invece  di  avan- 
zarsi verso  il  mezzogiórno  si  unì  con  alcuni  mer- 
catanti arabi  , cbe  andavano  verso  il  mar  rosso 
dalla  parte  d’ oriente.  In  fine. dopo  aver  cammi- 
nato ‘tre  giórni  e tre  notti , 2H'obabiImcnte,  in 
ischiena  ad  un  cammello,  giunse  al  luogo,  ove 
Iddio  voleva  eh’ egli  fissasse  la  sua  dimora  pel 
rimanente  de’ suoi  giorni.  Quest’era  il  monte 
Colzin  , che  2><^  j.reso  il  nome  di  S.  Anto- 
nio , lungi  una  gi Olmata  soltanto  di  cammino  dal 
mar  rofso.  Alle-  falde  di  esso  scorre  mi  ruscello, 
sulle  rive  del  quale  sorgono  gran  quantità  di  ])al- 
nie  , le  quali  rendono  questo- recesso  assai  eom- 
medo' e piacevole.-  Questa  montagli -a  era  sì  alta 
e così  scabra  , che  il  mirarla  faci  a sjwvento  : si 
polca  vedere  dalle  .qionde  del'  Nilo,  ejuantuiique 
ne  fosse  distante  treujla  miglia,  nella  sua  maggior 
•vicinanza  a quel  fiume.  S>.  Antonio  firme  ssi- a 
piè  di  questa  montagna  , e fissò  sua  dimora  in 
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una  celletta  si  angusta  , élie  teuea  sóiamcnte  tan- 
to spazio  ili  quadrato  y quanto  no  può  occupare 
un  uomo  coricando  visi.  Eranvi  due  nlire  ccflette 
aflatlo  sonàigliauti  , scavate  nella  roccia  al  sommo 
della  montagna  , alle  quali'non'si  poggiava'  che 
con  gran  difficoltà  per  un  piccolo'  sentiero  fatto 
a chiocciola.  Il  santo  si  ritirava  -in  una  di  que- 
ste,, quand’  egli  volea  involarsi  alla  calca  , che 
Iraea  'a  vederle  ; perciocché  egli  non  potè  star- 
sene lunga  pozza  occulto.  I su^i  discepoli , dopo 
esserne  andati  lungamente  in  traccia  , ve  lo  tro- 
varono,'e s’incaricarono  di  provvedergli  del  pa- 
ne ; ma  egli  ^risparmiare  volle  ad  essi  questo  in- 
commodo.  Pregolli  dunque  di  portargli  una  zap- 
pa, "una  scure,  e un  poco  di  grano  ch’ei  semi- 
nò , e che  gli  produsse  abbastanza  di  che  nudi  ir- 
si. Egli  si  trovò  tutto  contento , quando  vide 
che  non  era  più  a carico  di  nessuno. 

Comunque  fosse  grande  il  desiderio  ch’egli 
avea  di  vivere  nel  ritiro,  non- potè  resistei  e.  el- 
le istanze,  che  gli  furono  fatte  di  andar  a \'nT~ 
lare  i suoi  primi  monasteri’  Ei  vi  fu  accolto  col- 
le dimostrazioni  della  più  viva  gieia-.  1 suoi  di- 
scorsi inspirano  ne’  suoi  discepoli  un  ardór  no- 
vello di  ci*escere  in  virtù  e In  santità.  In,  questo 
stesso  suo  viaggiò  visitò  la  sua  soi\llji,  direttri- 
ce d’ un  monastero  di  vergini'  , a cui  ella  prcsic-* 
dea  coir  esèmpio  di  tutte  le  virtù.  Dopo  aver 
convpiuto  .questo  . dovere  • di  cai’ità  ,*  riprese  il 
cammino  verso  la  sua  montagna.  I solitari  e'  le 
affiitte  persone  venivano  da  tutte  parli  a consul- 
tarlo. Egli  dava  agli  uni  salutari  a\  veriimeiili  , 
e otteneva  colle  sue  preghiere  dei  miracoli  dal 
cielo  in  favore  degli  altri.  Sappiamo  da  S.  Atla- 

lò  * 
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iiasio  , eh’  egli  ‘risanò  «no  per  nóme  Frontone 
della  famiglia  dell’ imperatore  d’ ufia  malattia  si 
strana  che  si  mozzala  la  lingua  *coÌ.  denti.  Rese 
la  sanità  ad  una  j-agazza  paValitica^  e » parecchi 
altri  maiali,  F mai  arvenlva,  che  Iddio  «On 
accordasse  alle  sue  orazioni  la  guarigione  degl’in- 
feroii  , egli  si  ‘sottometteva  alla  volontà  del  Cie- 
lo , e confoi’tava  .gli  altri  a fere  lo  stesso.  Spes- 
so li  rimandava  ad  altri  solitari  , onde  per  le 
loro  Oi’azioni  ottenessero  ciò  che  era  sfato  nega- 
lo alle  sue.  « lo_  sono  di  molto  inferiore  , dice- 
» va'  egli  , in  merito  ad  essi  , é nM  'niaraviglio 
» che  si  venga  da  me  , 'mentre  si  jmlrehhe  ri- 
» correre  da  quelli  ». 

Essendo  stato  , come  dfeemmo  , scoperto  il 
hu)go  del  suo  l'itfrò  , parecchi  suoi'discej[)oli  si 
recarono  presso  di  lui-  : ma  con  tutto  il  deside-. 
rio.  eh’  essi  n aveano  , non  potcro'no  da  lui  ot- 
tenere la  permissione  di  fermai-si  sulla  sua  mon- 
lagua.  Fabbricarono  dunque  , còl  suo  consenti- 
nientó  e per  suo  avviso  , il  monastero  di  Pispir 
o Pispiri.  -Questo  , poco  lungi  dal  Nilo,  an- 
zi forse  ,?ulle . sj[jonde  di  questo  fiume  , era  dalla 
])arte  d’priienté  , e lontano  dodici  leghe  dalla 
montagna  del  santo.  Macario  e Amatas  vi  ferei- 
soggiorno  ][)er  lutto  quel  tempo  , eh’  essi  rimase- 
ro presso,  il  santo,  onde  servirlo  iiellà  suà  estre- 
ma ve'ccluaia.  Quivi  formossi.  una  comunità  nu- 
merosa al  paro  di  quelle  , che  erano  nei  deserti 
olirà  il  Nilo.  È voce  , che  dopo  la  morte  del 
.sjiuto  patriarca,  Macario  'vi  ' resse  fino  a cinque 
mille  iuonàci.  In  seguito  Amatas  ‘e  Pitlvione  go- 
vernarono anch’  essi  un  gran  numero  di  monaci, 
che  abita vaiio  nelle  caverne  sulla  stessa  menta- 
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glia  deK'sa'nto.  Ci  .avearió  di 'molte  cave  , per  es- 
sersi quivi  tolta,,  la  gran  quantità  xli  que’  maci- 
gni , con  ciìl  innaliUte  eransi  le  piramidi  d'  E- 
gifto. 

S.  Antonio  èra  troppo  lungi  'da’suoi  primi  di- 
jcepòli  , onde  poterli  visitare'  di  sposso  : ina  egli 
non  avea  per  questo  posto  in  ' non  cale  r loro 
bisogni  spirituali.  Olire  le  particolari'  islrnzitml 
che  egli  dava  a auelli  che  alcune  Hate  venivano 
a visitarlo  , mandava,  loro  eziandió  delle  lettere", 
come  sappiamo  da  S.  Girohimo;  Rispetto  al  mo- 
nastero di  Pispir  , che  era  a 'lui  più-d’  appres- 
so , egli  vi  ci  andava  sovente.  Là  confuse  i filo- 
sofi e i sofisti  , . che  si  poueano  à’  disputare  con 
lui.  Là  ancora  'egli  ammaestrava  -i  forestieri  i 
grandi  in  ispezialltà  , che  non  pOtéano'’col  loro 
equijraggio  giugnere  in  cima- alla  montagna.  Ma- 
cario , suo  discepolo  , incaVifato  di  accogliere  i 
forestieri  , lo  informava  d'i  ciò  di  cui  volevan 
paidai-gli  quelli  che  chiedcailo  d’ interten^i  con 
lui.  Erano  limasti  d’  accordo  fra*^6ro  di  chia- 
mare Egiziani  le  persone  del  móndo  , ' e Gt-ro- 
solimitani  quelli  che  professavano  una  rara  pie- 
tà. Quindi  •,  allora  che  Macario  dicea  *1  suo 
maestro  , che  erano  veiuilì  dei  Gerosolimitani 
per  visitarlo  , egli  si  ponea  a sedere  con  essi  , 
e loro  parlava  delle  cose  di  Dio  : se  all’  opposto 
diceagli  che  erano  Egiziani,  contenta  vasi  far  lo- 
ro delle  corte  esortazioni',  'dopo  le  quali  Maca- 
rio li-  tenea  compagnia , e prejjaràva  a loro  del- 
le Iciiti.  Avendogli 'Dio  fatto  un  giorno  veder» 
^utta.la  superficie  della- terra  talmente  coverta  di 
lacci  , che  gli  era  quasi  impossibile  -movere  un 
passo  senza  incappare  iu  essi  , Antonio  tutto  tre> 
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jnaiite  giùdò  ; » E chi  dunque,  o.  Signore,  po- 
M tra  scansare  lauti  pericoli  »?  Una,  voce  gli  ci- 
spose: « L’uomo  che  sarà  veramente  umile  » . 
Da  questo  carilo,  per  verità,  Antonio  nulla,  avea 
che  temere  ; percior  che  egli  si  risguardava  come 
r ultimo  .degli  uomini  , e come  mondiglia. del 
mondo.  Egli  ascoltava,  e seguiva  i consigli  , die 
ogni  mànierà  di 'gente  li  dava.  Le  .sue  lezioni 
sulla  mnillà  erano  ammirabili  còme  i suoi  esem- 
pli; Diceva  a^' suoi  discepoli.  « Quando  voi  grar- 
» date  il  silenzio  non  vi  pensale  con  ciò  fare 
n un  alto  di  virtù  , ma  fatevi  piuttosto  a ciede- 
ré  di  nou.essér  degHt'di’ parlare  ». 

Av.ea  Auloiiiò  a canto  alla  sua  cellctta  un  or- 
ticello che  coltivava  colle  jiroprie  mani„  Ei  ne 
traea  onde  procacciar©  alcun  l iiifresco  alle  per- 
sone , le  quali  , per  giugnere  fino  a lui  , doveà- 
no  traversale  un  vasto  deserto.  La  coltura  di 
quest’. orto  non  era  il  solo  lavorio  in  cui  «gli  si 
occupava  V faceva  anche  delle  stuoie.  Mentre  un 
giorno  (lo’eagli  di  non  poter  , non  interrotto , 
darsi  al  santo  esercizio  della  contemplazione  ,.  eb- 
be la  seguente  visione,  òli  apparve  un  ange.lo  ; 
quésto  celeste  spirito  si  p(se  a tesser, e una  stuoia 
con  foglie  di  palma  ; poscia  lasciava  di  trat.lo  in 
tratto  il  lavoro  per  intertenersi  tx)n  Diò  nell’  o- 
razione.  .Dopo  avere . parectbi.e  volte  in  questa 
maniera  avvicendalo -la  fatica  coirorastione,  disje 
al  santo  : « Fate  anche  voi  lo  stesso  , e sarete 
» salvo  ».  Antonio  non  intralasciò  .mai  questa 
pratica  ; ed  ebbs  sempie  il  suo  cuore  stretto  con 
Dio , .mentre  le  sue  mani  lavoravano.  Da  que  sti 
tratti  si  può  argomentare-  quab  fosse  il  fei*voi*e 
di  sue  prc'ghiere,  e la  sublimità  della  sua  con- 
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lemplazionej  Alzavasi  a mpzza  nolle  , pregiava  iix 
ginocchio  col.'?  niàiù  levale,  al  cielo  £llo  allo 
spuntar  del  sole  , e spesso  anche  fino  a ti’e  ore 
dopo  mezzo  .giorno.  Alcuna  volta  lagnavasi  che 
il  ritorno  dcdl’  aurora  lo  richiamasse  alle  sue  oc- 
cupazioni giornaliere.  «*  Qual  uopo  l>o  io  della 
» tua  luce?  dicea  egli  .al  sole  quando  comilicia- 
» va  ad  alzarsi:  perchè  vieni  ln'à  distrarmi?  e 
» jjerchè  (i.  levi  pr  .involarmi  alla  chiarezza  del 
» Aero  lume  » ? Cagiano  ^ che  riferisce  “questi 
molti.,  aggiugne  , che  parlando  dell’ oraz'one  , 
d-iceva  che  quella  in  un  religioso,  non  era  per- 
fetta, allorché  pregando  «;i  s’ accorgea,  di  piaga- 
re/, il  che  njostra  quanto  la  sua  orazione. fosse 
sublime.  , • . 

Le  visioni  , -di  cui  abbiamo  par’ato  non  fu- 
rono i soli  favori,  che. Iddio,  compai’ti  al  suo 
Santo.  Scoprigli  ancora',  sotto  la  figura  di  una 
torma  d’  asini  , che  a calci  rovesciavano  gli  al- 
tai'i  , le  stragi  orribili  che  gli  Ariani  fecero  due 
anni  dopo  nella  città  di  Alessandria.  Ci  sono 
gravi  autori,  i quali  ci  assicurano  , eh’ egli,  pre- 
disse manifestamente  gli  eccessi  *,  a cui.  giunse  il 
furore  di  .questi  eretici.  In  generale  ei  detestava 
lutti  ì- nemici  della  Chie  sa  j li  cacciava  dalla  sua 
montagna,  trattandoli  da  serpi  velenose  nt  mai 
vplea  palliare  con  essi  , se  non  quaxjdo  si-  tratta- 
va di  eccitarli- a rientrare  nell’  unità. 

Molli  vescovi  ,.  persuasi  che  m.ssuno  sarebbe 
stalo  più  acconcio  a . confonde  re  gli  Ariani  del 
nostro  Santo,  lo  indussero  a fare  un  viaggio  ad 
Alessandria  ned  355.  Egli  s’arrese  alle. loro  pi’c- 
mure.  „Giuiitm’i  appena  , si  mise  a predicare  al- 
tamente la  fede  callolica.  Insegnava  che.il  Figlio 
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di  Dio  ,|ion  era  una  semplice  creatura,  ma  cKe 
era  gonsostanziale  al  Padre.  « Solo  gli  empi  set- 
» tatori  d^  Ario  , diceva  egli,  lo  spacciano  per 
» nna  creatura  , *^.e  in  ciò  non  ci -ha  divaa’Io  al- 
» cimo. fra  di  èssi  e i pagani  , che  rendono  un 
»*  culto  sacrilego  <ille  Creature  , in  luogo  di  adò^ 
n rare  il  Creatore  Tutti  facevano  a gara  per 
TedtTlo  ed  udirlo.  Gl’  idolatri  nòn  gli  facevano 
intorno  minor  calca  dei  Cristiani.  « Vogliamo 
)»  veder  l’uomo.iH  Dio,  dicean  essi  >r.  Parecchi 
fra  questi  , tocchi  da’  suoi  discorsi  e dai  suoi  mi- 
racoli > doòiandaAano' il  bafttesimo.  Antonio  vide 
in  Alessandria  il  celebre  Didimo,  il  quale  avvt*- 
gnachè  fòsse  divenuto  cieco  da  quattr’  anni , era- 
si  molto  addottrinato  in  ogni  maniera  di  scien- 
za , e che  a cagione  del  suo  zelo  nel  difendere 
la  fede  dì  Nicea  , era  tenuto  • in  grandissima  stima 
da  Sant’ Atanasio  e da  tutti  i vescovi  cattolici, 
tin  giórno,  che  si  trovavano  insieme,  gli  disse: 

»■  V’ incrOscerebbe  iriai  aver  perduto  la  vista? 

» Voi  avevate  gli  occhi , come  gli  hanno'  le  mo- 
>»  sche , le  formiche  e gli  auimàli  più  spregevoli. 

» Voi  dovete  piuttosto  rallegrai’vi  -di  possedere 
M un  lume,,  che  non  si  trova  che  negli  Aposto- 
M li  ,'  nei  Sariti  e begli  Angeli  ; Iònie  per  cui  ■ 
a noi  vediamo  Dio  medesimo  , e che  accende  in 
M noi  il  raggio  d]  una  scienza'  tutta  Celeste:  11  lu-  / 
» me  della  mente  sorpassa  di  gran  lunga  in  chia- 
M rezza  quello  del  coi»po.  Basta  uno.sguard'o  im- 
» pudico  perchè  gli  occhi  .carnali  ci  'mandino  à. 

)»  precipizio  ndl’  inferno  ».  Dopo  aver  passato 
alcun*  tempo  in  ' Alessandria  , il  Santo  si  pensò 
di  tornare  alla  stia  eelletta.  Invano  il  governato- 
re d’  Egitto  si  adoperò  per  ritenervelo  piu  a lim- 
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go,  a*  suoi- inviti  egli  rispose  cqn  .queste  •parole; 

» Un  monaco  è come  un  j>esce  5 questo  nmors 
H fuori  dell’  acqua  ^ e quegli  ftior  della  soìitudi- 
a ne  ».  Sant’  Atanasio  per  dargli  una  prova 
del  suo  rispetto  , accompagnollo  fino  alle  porte 
della  città  , ove  lo  vide  guarire  una  ragazza  in- 
demoniata. , . 

Parecchi  filosofi  pagani  ,■  mossi  'da  curiosità  di 
vedei’e-  un  solitario  , eh’  era.  fama  aver  Operato 
tante  maraviglie  visitarono  di  spesso  Antonio  , 
coll’  intenzione'. di  poscia  ■dispirtar  seco. lui.  Egli 
provava  ad  essi  con-  ragioni  assai  convincenti  , 
die  la  religione  cristiana  è sola  la*  vera  ,•  la  sola . * 
che  si  possa  professare  con  •sicurezza.  « Noi  Cri- 
» stiani  , diceva  loro  ^ 'pronunziando  soltanto.il 
M nome  di  Gesù  crocefisso  , poniamo  -in  fuga 
» que’ demoni  che  voi*  adorate  come  dei.  I loro 
» prestigi  e le  h)ro  malìe  "perdono  tutta  la  lor 
» forza  avanti  a -questo  segno  -di  croce  »4  Raf- 
forzava quant’ avea  detto,  invocando  il  nome 'di 
Gesù , e facendo  il  segno  .della  croce  sopra-  gt’in- 
demoniali  , i quali  trovavansi  tostp  pì-osciolti  , e 
si  alzavano  per  afttestare  a Dio  la*  loro  ricono- 
scenza. Alcuno  di  questi'  filosofi  domandogli  un 
giorno  in  che.  ])ofess' egli  occuparji  nel  deserto., 
ov’  era  privo  del  piacere  che  si  gusla  nella  let- 
tura : ei  gli  rispose  ■:  « La  natura  è per  me  un 
» libro  , che  mi  tien  luogo  d’  ogni  altro  ».  Se 
mqi  ve-  n’  avea  alcuno  , che  si  volesse  far  beffa 
della  sua  ignoranza  nelle  scienze  profane  > cbie- 
deà  loro  con  una  ammirabile  semplicità  ^ se  1« 
scienza  o 'la  ragioile  avesse  il  primo  luogo.  « Sen- 
» za  dubbio  la  ra gioite  , rispondean  essi.  Ebbe- 
M uc,  dunque  basta  la  ragione,  soggiungeva  il 
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» sauto  »,  Io  questa  guisa  egli  facea  rimaner 
confusi  questi  accenti , e ribatteva  tutte  le  loro 
obbjezionu  Essi.se  h'.  andavano  colpiti  dalla  sa- 
viezza de’  suoi  discorsi  per  modo  , ' che  non  po- 
teano  à inqno  eli  restarne  ammirati.  Altri  a di- 
segno di  porlo  in  .imbarazzo  , Io  interrogavano 
sulle  ragioni-  eh’ egli  avèa  di  credere  Gesù. Cristo. 
Ma  egli  olìiudea  loro- la  Ijocqa  , facendp  loro  vedere, 
che  collo  appiccare  eh’  essi  facevano  i vizi  più 
infami  alla  divinità , veniano  a disonorarla.;  che  il 
mistero  uiniliante  della  croce  era  una  prova  la 
più' sensiLilq  della  divina  bontà,  e che  umilia- 
zioni passaggiere  di  Gesù  Cristo  erano  state  lar- 
gamente cancellate  dalla  'gloria  della  sua  risurre- 
zione e dai  miracoli  senza  numero  eh’  egli  avea 
op(^ato  / rcstituend.o  la  vita  ai  morti  , la  vista 
ai  .ciechi  , la  sanità  agli  ammalati.  Indi  stabiliva 
che  la  aedeiiza  in  Dio,  e le  opere  'delle  quali 
essa  è principio,  aveano  qualche  cosa  d’assai  più 
chiaro,  e più  soddisfacente.,  che  tutti  i sogni  dei 
Greci.  . 

Non  v’ha  luogo  a dubitare  dello  attcccamenlo 
di  S.  Antonio  alla- dottrina  dtl  concilio  di  Ni- 
cca  , dopo  ciò  che  dicemmo  del  suo  viaggio  -ad 
Akssaucfria.  Questo  pero  non  fu  il  solo  incontro, 
in  cui  egli. fece  couosGcre  questi  suoi  sentimenti; 
pd-ciccchè,  tosto  eh’ ei  fu  inforinato  che  il  fahso 
patriarca  Gregorio  , sostenuto  dall’  autorità  del 
duca  Balac  , perseguitava  furiosamente-  gli  orto- 
dossi , gli  scri.sse  in.  modo  il  più  pressante , esor- 
tandolo a non  volere  straziare  il  seno  della  Chiesa. 
Questa  sua  lettera  per . isventura  noti  produsse  al- 
cun elTelto.  Il  duca  in  vece-  di  averci  alcun  ri- 
guardo la  fece  in  pezzi , sputacchiolla  e la  pestò 
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coi  piedi. ‘ Minacciò  iir  olire  il  santo  di  tuttor  sca- 
ricare sovra  dj  lui  il  suo  §degno.  'Ma  non  mdò 
guari  che  la  giustizia  di. Dio  ne  lo  punk  .In  fal- 
li cinque  giorni  dopo  naontato  con  Nestore  gc- 
vernatòre  di  Egitto  sopra:  cavalli  della  prapn’a 
scuderia , questi  cominciarono  a Lalzellarp  per  al- 
legria , 'per  modo  che  quello  su  cui  era- Nestore, 
avvegnaché  mansuetissimo  , si  lanciò  contro  Balac,. 
rovesciollo  à ferra  , e con  alti'  nitriti  ‘si  pose  a 
mor.'icatgli  parecchie  volle  una  coscia,  e. sì  mal- 
menollo  , che  il  duca  fu  perlaio  in  città  • e in 
capò  -a  due  giorni  ne  dovette  morire. 

Sì  grande  e sì  universale-  era  la  • venerazione 
che.  si  aveva  al  nostro  santo, 'che  il  gran  Costan- 
tino , e i suoi -due  figli  Cpstau/o  e Costante  - gli 
scrissero  verso  Tanno  3^!; 7.  -Questi  principi  colla 
loro  lettera  il  pregarono  • con  isLinza  di  giovarli 
colle  sue  orazioni , e dijnpnslravanll  la  piu  gi’ioi- 
de  premura  d’  averne  risposta.  Essendosi  i'  di- 
scepoli d’  Antonio  maravigli ali  per  1’  onore  efie 
il  padrone  • del  mondo  facca  al  loro  maestro , que- 
sti h^r  disse;  (cNon  vi  dee  recar  maraviglia  ch’io 
» -riceva  una  lettera  dall’ imperatore.  'Gli  è.  un 
M uomo.  Stupite  piuttosto  che  Iddio  ci  abbia  con 
» uno  s'ci'ilto  fatto  conoscere  la  sua  volontà  , e ci 
» abbia  parlalo*  per  bocca^del  suo  stesso  Figliuo- 
M lo  ».  .Da  prima  egli  non  voha  fare  .alcuna  ri- 
sposta, seusa'ndosi  che  non  sapea  come  regolarsi, 
l'ure  alla  fine  cedette  alle  replicate  istante  dei 
.suoi  discepoli  , e scrisse  all’- imperatore  e a’  suoi 
figli  , ( surtaudoli  - a sprezzare  il  .mondo-,  e ad 

aver  sempre  davanti  al  pensiero  1’  estremo  giu- 
dizio. Questa  lettera  ci  é siala  conservala  da-  S. 
All-anasio.  ■ • - ' 
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Il  sanlb  scrisse  molte  altre  lettere  a diversi  mo- 
nasteri d’  Egitto  , nelle  quali  si  riscontra  lo  Stile 
degli  apostoli  , e la  sodezza • delle  loro  massime. 

In  quella  .scritta  al  monaci  di  'Arsinoe  insiste  for- 
teràente  sufla  [necessità  di  oppoiì’e  alle  tentazioni 
la  vigilanza,  1’  orazione  , la  mortificazione  e 1’ u- 
railtà.  Per  meglio  far  sentire  i péricoli  della  su- 
perbia , egli  osserva  che  questo  peccato  fu  che 
j)erdette  il  demonio  , e per  conseguenza  gli  è 
quello  a cur  maggiormente  si  sforza  di  trascinare 
la  gente;  Sovente  ripete  , che  il  conoscer  noi 
stessi  • è l’ unico’ modo’ d’ innalzarsi  alla  cognizio- 
ne’ e all’amoi'e  di  Dio.  Non  sembra  che  ‘S.  An- 
tonio abbia  scritto  ’ l’egola  alcuna  pei  suoi  di- 
scepoli : almeno  nulla  ne  hanno  detto  gli  antichi 
antori.  I suoi  esempli  e le  sue  istruzioni  era’no 
nna  regola  vivente’  , alla*  quale  i santi  monaci  di 
tutti  i secoli  hauno  procurato  di  conformare  la 
loro  vita.  , 

Iddio  rivelò  al  santo  il  futuro  decadimehto  del- 
r ordine  monastico.  Egli  ne  rese  avvertili  i suoi 
discepoli  un -giorno  eh’ essi  facevano  grandi  ma-' 
raviglie  pel-  numero  delle  persone , che  veniano 
a praticare  ncdla  solitudine  quanto  • la  penitenza 
ha  di  rigoróso.  « 'Verrà' un  giorno,  disse  loro. 
» colle  lagrime  agli  occhi , che  i monaci  si  erge- 
» ranno'  delle  fabbriche’  magnifiche  nelle  città  , 

» ameranno  -di  vivere  dilicatameiite  , e non  si 
» distingueranno  più  dalla  gente  del  mondo,  che 
>»  per  il  loro  abito.  Tutta  fiata  a fronte  di  qu> 
» sto  guasÉò  generale,  ve  n’avrà  sempre  qualcu-- 
» no  che  serberà  lo  spirito  del  suo  stato.  Per 
M questo  la  loro  corona  sarà  'tanto  più  gloriosa  , 
» perché  la-  loro  virtù  nou  si  sarà  lasciata  vin- 
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» cere  damila  moltitudine  degli  £cand^li  ».  Ad  og- 
getto di  prevenire  questo  male-,  il  santo  non  -si 
listava  mai  dallo  Inculcare  a'suoi  discepoli  lo  spre- 
gio del  mondo  , la  necessitar  d’  aver  ognora  pre- 
sènte al  pensiero’ la  morte,  di  fare  centinui  avan^- 
zamenti  nella  perfezione,  di  star  sempre  in 'sulle 
guardie  contro  gli  artifi'zi  del  demonio , e di  ben 
dispernere  gli  spiriti.  . • ■ • - 

Antonio  sentendosi  ’ avvicinare  là  sua  . morte  , 
imprese  la  visita  de’  suoi  monasteri.  I suoi  disce- 
poli , ai  quali  predicea  già  vicino  'il  «suo  fine , k»  , 
scongiurarono  lutti  colle  lagrime  agli  occhi  di  ri- 
manere seco  loro  fino  all’  ultimo  momento.  Ma 
non  fu  possibile  indurvelo.  Egli  temea  che  il  suo 
corpo  fosse  imbalsamato  , secondo  T usanza  degli 
Egiziani  ; il  quale  abuso  egli  avea  sempre,  con- 
dannato , come  -quello  che  veniva  da  tianità  ,.  « 
alcuna  volta  anco  -da  superstizione  : onde  per 
togliere -che  ciò  non  s’avesse  a fare  con  lui,  egli 
raccomandò  espressamente  a .Martirfo  e ad  Ama- 
la.s , che’  stettero  con  lui  gli  ultimi  quindici  anni 
di  sua  vita  , di  seppellirlo  nella  maniera  che  fu- 
rono i patriarchi , e di  non  dire  mai  a-  nessuno, 
dove"  fosse  la  sua  tomba.  Tornato  alla  sua  cellet- 
ta  , poco  dopo  cadde  ammalato.  Rinnovò  al  suoi 
discepoli  l’oi'dine  che  avea  loro  dato  , rispetto  alla 
sua  sepoltura  5 poi  aggiuiise  : « <;^an'do  sarà  giuu- 
» to  il  gi’an  dì  della  tisurrezione  • io  ripiglierò 
» dalle  inani,  di  Gusù  Cristo  questo  corpo  iiicor- 
» rutlibile.  Spartite  i mici  abiti  : date  al  vesco- 
» vo 'Atanasio  mia  delle  mie 'pelli  di  pecoi’a,  col 
» mantello,  sul  quale  ìo^mi  corico  al.  vescovo 
» Serapione  date  l’altra  perle  di 'pecora,  e tené- 
» te  per  voi  il  mio  cilicio.  Addio  miei  figli  , 
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» Antonio  sen  parte  , e non  è più  con  voi  ». 
Appena  ebbe  si  detto  , Macarió  e Ama!as']o  ab- 
bracciarono egli  stese  i suoi  piedi  , e placida- 
mente s’addormentò  nel  Signore.  Questo  a\*veiiiie 
nell’anno  356.  Pare  che  fosse  ai  17  di  gennaro, 
in  cui  lo.  nominano  i più  antichi  Martirologj , e 
nel  quale  i Greci  celebrarono  la  sua  festa  poco 
dopo  la  sua  morte.  Egli  avea  cento  cinque  anni, 
e malgrado  alle  sue  grandi  austerità  , non  avea 
mai  provato  alcuna  di  quelle  infermità  , cui  va 
soggetta  la  vecchiezza.  Egli  fu'  seppellito  come 
avea  ordinato. 

■ Essendo  Stato  scoperto- ove  giaceva  .il  suo  cor- 
po , 'nel  56 1.,  fu  coli  molta  solennità  trasportato 
in  Alessandria.  Ma  essendosi  i Saraceni  impadro- 
niti dell’ Egitto  verso  l’anno  635  , fu  trasfeiito 
a Co  tantinojioli.  Di'  là  fu  portato  nella  Diocesi 
di  Vienna  nel  Delbnato  , sulla,  fine  del  decimo 
secolo,  o al  cominciar  dell’ undecimo , verso  ran- 
no 980.  'Lu  Signore  di"  questa  provincia  , detto 
Giosselino , al  quale  l’imperator  di  Costantinopo- 
li lo  avea  regalato  , lo  depose, nella  chiesa  piio- 
l ale  della  Molte-Sainl-Didier , la  quale  in  appres- 
so'divenne  la  primaria  dell’ordine  di  S.  Anto- 
nio. Molti  inii  acoli  furono  operati- per  la  inter- 
cessione del  Si.nto,*le  reliquie  del  Cfuale  , -eccetto 
un  braccio  , furojio  trasferite  sulla  fine-  del  quat- 
tordicesimo secolo. nella'  badia  di  Montmajour-les- 
Arlcs  , ove  sono  rimaste  fino  al  9 di  gennaro  i49i  1 
eh’  esse  furono  trasportate  nella  chiesa*  parroc- 
chiale di  S.  Giugliano  d’Ailcs,  ove  sono  ancoi'a 
rinchiuse  in  un  hello  reliquiario  d’argeirto  dora- 
to. Ecco  uno  dei  più  celebri • miracoli  del  santo. 
JJna  risipola  contagiosa  , conosciuta  sotto  il  no- 
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me  . di  J'itcco  sano  lacca  nel  i8oc>  OJTÌl>ili  sccm- 
molte  provincie  della  Trància.  Per  allon- 
tanare questo  flagello  furono  ordinate  preghiere 
jmhbliclie  e processioni.  Gran  numero  dr  pcrsor 
ne  essendone  .guarite.,  dopo  aver  orato  iifnanzi 
alle  reliquie  del  santo  , un  concorso  inaraviglioso 
di  gente  traeva  alla  chiesa  ove  esse  riposavano. 
Tutta  la  Francia  implorò  la  protezione  del  san- 
to in  una  malattia^,  che  distruggea  tanto  popolo; 
e r evento  provò  che  - invano  non  s’  avea  posto 
confidenza  nell’ intercessione  del  servo  di'  Dio. 

Li'  amore  straordinario  di  S.  Antonio  al  ritiro, 
meritò  a lui  il  dono  della  pi-eghiera  e della  con- 
templazione al  più  alto  grado.  Egli  trovava  un 
tale  dilettamento  iti  questi  santi  esercizi  , che 
consumava  in  essi  le  notti  intiere  , e queste  sem- 
hravangli  anzi -troppo  corte.  Una  unione  con  Dio 
così  stretta  e sì  continua  supponea  di  necessità 
nel  nostro  s mto  una  incomparabile  purezza  , uno 
illimitato  distaccamento  , una  profonda  umiltà  , un’ 
assoluta  mortificazione  dei  sensi  e di  tutte  le  po- 
tenze della  sua  anima.  Da  ci’i  venia  in  lui  quel- 
la inalterabile  tranquillità  , che  indicava  essersi 
egdi  avvezzato  a imperare  su  tutte  le  sue  passio- 
ni. INon  conviene  però  darsi  a credere  che  An- 
tonio fosse  uno  di  que' divoti  burberi  e cipigliosi  , 
i quali  nulla  hanno  che  non  sia  noievofe.  Saji- 
pianio  da  S.  Atanasio  , che  egli  era  tutto  al  ro- 
vescio.. La  misantropia  .non  può  aver  luogo  in 
un  cuore,  m cui  regna  la  pace,  la  semplicità,  la 
dolcezza  e la  carità.  La  vera  virtù  semjwe  infles7 
sibile  nello  adempimento  de’ suoi  doveri  è sempre 
tenera  ed  amichevole  in  chi  in  possic-de.  TJla  sa 
clip  la  mancanza  d’  aflàhiJilà  c di  jjieghfvolezza 
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verso  il  .prossimo  Viene  d’  erclin^rio  da. orgoglio, 
vìzio  che  adombra  il  lustro  di  tutte  Virtù , quante 
mai  se  ne  possano  avere  , e il  quale  allontanan- 
doci dà  q.uella  rassomiglianza  che. noi  dobbiamo 
avere,  colla  natura  divina  , ci  fa  in  qualche^  mo- 
do ritrarre  'da  quella  dei  demoni.  S.  Atanasio  ci 
assicura  inoltre , che  S.  Antonio  possedeva  al  più 
ei'oico  grado  la  virtù  della  pazienza.  La  pace  del- 
la sua  anima  Iralueeva  dal  suo  volto  con  una  dol- 
ce serenità  e una  grazia  inaravlgliosa  , la  quale 
facea  ohe  qi|e.lli  che  non  1’  aveano  veduto  mai  , 
a primo  scontro  il  ritouo.scevano  , e sapendo  di- 
stinguere dagli  altri  11-atelli  , quand'  era  tramezzo 
Ad  essi. 

La  Messa  di  questo  giorno  è iii  onore 
di  questo  gran  Santo. 

L’  Orazione  in  onore  di  Sant’  Antonio 
è la  seguente. 

« 

ORAZIONE. 

Concedici  in  grazia  o 
Signore , die  vaglia  pi  es- 
so  di  te  r intercessione  del 
S;  Abate  Antonio  , affin- 
chè quello  che  ottener 
non  possiamo  coi  nostri 
meriti,  il  conseguiamo  per 
mezzo  del  di  lui  patroci- 
nio; Pel  nostro  Signor  O. 
C.  , ecc. 


OREMUS. 

k 

ItUercessìo  nos  , qitq- 
tdwius  Donane , Beati  Au- 
tomi Ahbutis  commendet: 
ut  qvod  nostris  meritis  non 
palejfius  , ejus  patrocinio 
àssequaniur.  Per  Domi- 
etc. 
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L’  E P I S T O L À.  . . 
*» 

Lezione  tratta  dal  Li^o  della 
'.Sapienza.  Cap.  4^. 
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Dilectus  Deo  et  Homi- 
nibus  y ciiju,s  memoria  in 
henedictione  est.  Similem 
illum  fecit  in  gloria  San- 
cì or  um  , et  mngnificavit 
atm  in  timore  inimìcorutny 
et  in  verbis  suis  monstru 
placavit.  Glorificavit  eum 
in  conspectu  regum , et  jus- 
sit  illi  coram  populo  suOy 
et  ostendit  illi  gloritwi 
guani.  In  fide  et  lenitate 
ipsius  sanctum  fecit  illum, 
et  elegit  eum  ex  oinni  car- 
ne. Audivit  enim  eum , et 
vocem  ipsius  , et  induxit 
illum  in  nubein.  Et  dedit 
i Ili  coram  prcccepta  , et 
legem  vitte  et  dhciplincB. 


Egli  è questo  il  dilello  a 
Dio,  ed  agli  iioniini,  la  di 
cui  memoria  è in  benedi- 
zione. 11  Signore  lo  fé  si- 
mile a'  Santi  i/ella  'gloria,  ' 
e lo  fece  grande  , e terri- 
bile «i  nemici  ; ed  egli 
colla  sua  parola  calinà 
piaghe  prodigiose.  Lo  glo- 
rificò nel  cospetto  de’  Re, 
‘e  gli  diede  i comandahien- 
ti  da  portare  al  suo  po- 
polo., e_  gli  fece  veder  la 
sua  gloria.  Lo  santificò 
mediante  la  sua  fede  e 
mansuetudine,  e lo  elesse 
tra  tutti,  gli  uomini  ; onde 
egli  udì  lui , e la  sua  vo- 
ce, e lo  foce  entrare  ind- 
ia nuvola.  E testa  à te- 
sta gli  diede  i precetti  , e 
la  legge  della  vita  , e della 
scienza. 


.^libiamo  di  -già  parlato  del  libro  deirEcclesIa- 
•lico , di  cui  Gesù  Figliuolo  di  Sirac  è 1’  Auto" 
re.  Questo  sant’  uomo  leggendo  con  grand’  appli- 
cazione la  Legge  e i Proleti , compose  questo  Li- 
bro , di  cui  lutti  i pensieri  e le  parole  sono  dello 
Spirito  Santo  , . poiché  la  Chiesa  lo  riconosce  ])cr 
uno  dei  libri  sacri,  e canonici.  Lo  nomina  assai 
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spesso , libro  della  Sapienza  ; ha  perciò  molta 
somiglianza  coi  libri  di  Salomone.  11  45.  Capi- 
tolo , dal  quale  l’ Epistola  della  Messa  di  questo 
giorno  è tratta  , contiene  1’  Elogio  di  Mosè , che 
dalia  Chiesa  è applicato  con  fagioue  ai  Santi 
Abati. 


RIFLESS-IONI. 

A che  sei've  Tessere  amato  dagli  uomini , quan- 
do non  si  è amato  da  Dio?  E che  possono  l'o- 
dio e la  malizia  di  tutti  gli  uomini,  se  Iddio  ci 
ama  ? La  nostra  felicità , la  nostra  fortuna  con- 
sistono nell’essere  accetti  a Dio. 

'Quanto  gli  uomini  son  capricciosi , ingiusti  an- 
cora nelle  Toro  amicizie,  e quanto  costa  il  pia- 
cere ad  essi  ! Non  sempre  coloro  che  hanno  le 
qualità  piu  belle,  coloro  che  hanno  più  mèri- 
to, guadagnano  il  loro  cuore:  tutto  è pieno  d’ir- 
ragionevoli predilezioni.  Sovente  avrete  faticato  , 
sudato  , consumate  le  vostre  facoltà  e la  vostra 
sanità  nel  servizio  di  un  Grande  , senza  che  gli 
sieno  grati  i vostri  servizii.  Gli  uomini  amano  se 
stessi.  Si  ebbe  la  sorte  di  piacere  ad  essi , nulla 
vi  vuole  per  lor  dispìacei’e  j e la  disgrazia  , per 
breve  che  sia  , lascia  sempre  un  poco  di  fred- 
dezza. 

Qual’ amicizia  pura' e sincera  nel  mondo?  L’in- 
teresse solo , o la  passione  ne  sono  il  nodo.  Se 
quello  si  (ambia,  se  questa  s’ indebolisce , o s’ir- 
rita , non  vi  è più  amico.  Non  si  trova  amico 
in  questo  Mondo  che  noti  sia  in  procinto  di  più 
non  esserlo.  La  più  forte  amicizia  fra  gli  uomi- 
ni poco  può  , e quasi  a niente  si  attacca.  Non 
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così  r amicizia  di  Dio.  Ella  è sincera,  disinteres- 
sata, benefica  ; purché  Iddio  \eda  , che  io  l’amo, 
sempre  ne  sono  amato.  Gli  piaccio  quanto  vo- 
glio piacergli , e non  posso  dispiacergli , clte  col 
peccato.  La  sua  amicizia  è la  mia  felicità  e la 
mia  gloria  : e il  sommo  della  disavventura  è il 
non  esserne  amato. 

Non  vi  è jiropriamente  vera  gloria  se  non  quel- 
la dei  Santi.  La  gloria  del  mondo  non  è che 
un  fumo.  Che  resta  a tanti  uomini  grandi  che 
avevan  acquistata  tanta  gloria  , se  non  sono  san- 
ti ? Nulla  è più  degno  aei  nostri  rispetti  , o di 
nostra  stima,  quanto  la  santità.  Ella  i-cnde  no- 
bili i più  vili  soggetti.  Un  pastorello  riconosciu- 
to per  santo , merita  e riceve  la  riverenza  dai 
maggiori  Monarchi  , mentre  i maggiori  Princi- 
pi del  mondo  sono  seppelliti  nell’  obblivione  do- 
po la  loro  morte.  E se  non  sono  santi  , quali 
elogi!  meritano  ; da  chi  possono  attendere  o- 
ma^gi? 

Noi  amiamo  tanto  la  gloria  *,  quando  la  cer- 
cheremo nel  suo  vero  principio?  Solo  si  trov^ 
a-egolando  i nostri  costumi  sopita  i precetti.  Non 
vi  è altro  modello  che  la  vita  de’  Santi  , non 
vi  è altra  regola,  che  il  Vangelo.  Qual’ errore, 
qual  follia  volere  che  le  massime  del  mondo  en„ 
trino  nella  regola  dei  costumi  ! 


Croìset,  Gennqjo, 
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IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Cap.  12. 


In  ilio  tcmpoiv:  Dixit 
Jesus  Eiscìpulis  suis  : Sint 
lumhi  vostri  pr(ccincti  ^ et 
Incernce  ardentes  in  ma- 
nihus  vestris  : et  vos  si- 
milcs  Iwmìnibus  cxpectan- 
tibus  Dominum  suum  , 
quando  revertatur  a nu- 
ptiis  : ut  culli  yenerit  et 
pulsaverit  ^ confestirn  apc- 
riant  ci.  Beati  servi  illi  ^ 
quos  , curn  venerit  Domi- 
ìius  , invenerit  vigilantes. 
Amen  dico  vobis  , quod 
praecinget  se  , et  facict 
illos  discumbere.,  et  tran- 
iicns  ministrabit  illis.  Et 
si  venerit  in  secunda  vi- 
gilia , et  si  in  tertia  vi- 
gilia venerit^  et  ita  inve- 
nerit , beati  *sunt  servi  il- 
li. Hoe  auteni  scitotc.,  quo- 
niam  si  .sciret  paterfami- 
lias  , qua  bora  fur  ve- 
niret  , vigilaret  utique.^  et 
non  line.ret  perfodi  domum 
suam.  Et  vos  estate  pa- 
rati , quia  ^ qua  bora  non 
putatis  , Filius  bominis 
yeniet. 


In  c[uel  tempo  : disse 
Gesù  a’ suoi  discepoli  ; sia- 
no cinti  i vostri  lombi  , 
ed  abbiate  nelle  vostre 
mani  delle  lampane  acce- 
se. E fate  voi  , come  co- 
loro , die  aspettano  il  lo- 
ro Padrone  , quando  tor- 
na da  nozze,  per  aprirgli 
subito  che  giungerà  , e 
picchierà  alla  porta.  Bea- 
ti quei  serti  i quali , to- 
stochè  verrà  il  loro  Si- 
g.iore,  li  troverà  vigilami; 
in  verità  vi  dico , che  ti- 
ratasi su  la  veste  , li  farà 
mettere  a tavola  , e li 
servirà.  E sè  giungei'à  al- 
la seconda  vigilia  , e se 
giungerà  alla  terza  , e li 
troverà  così  ( vigilanti  ) 
beati  sono  tali  servi.  Or 
sappiate  , che  se  al  padro 
di  famiglia  fosse  noto  , a 
che  ora  sia  per  venire  il 
ladro  , veglierebbe  senza 
dubbio  , e non  permette- 
rebbe , che  gli  fosse  sfor- 
zata la  casa.  E voi  state 
pronti  , perchè  quando 
meno  ve  l’aspettate,  ver- 
rà il  figliuolo  dell’  uomo. 


Digitized  by  Googte 


Ccnnnjo,  Giorno  ij.  3i 

M E D I T A Z I O N E. 

Della  incertezza  deW  ora  della  morie. 
p u N T o I. 

Considerate  che  siamo  sicuri  di  morire , ma 
ignoriamo  qual  sarà  l’ullima  ora.  Quello  che  cer- 
tamente sappiamo,  è,  che  in  ogni  ora  possiamo 
morii’e  , che  questo  giorno  può  esser  rullimi 
di  mia  vita.,  e l’ora  presente  quella  di  mia  mor- 
te. Persuaso  di  questa  verità  , chi  mi  rassicura 
Credere  e non  temere  5 temere  e non  vegliare  , 
non  può  essere  ch’empietà  , e' follìa.  Come!  a 
tutte  r ore  il  Giudice  supremo  può  giugnere  per 
decidere  di  mia  sorte  eterna  ? E -i  nostri  conti 
son  eglino  in  pronto?  TS’on  è più  tempo  di  pre- 
parargli , quando  è d’  uopo  renderli } non  è tem- 
po di  svegliarsi,  quando  il  Padrone  giiigne;  bi- 
sogna attenderlo,  bisogna  esser  pronto  a partire; 
l)isogna  avere  la  lampana  accesa  in  manO  quan- 
do viene  lo  Sposo.  Non  è tempo  allora  di  an- 
dare a cercar  l’olio  ; è inutile  l’-averne  anche 
fatta  provvisione,  se  la  lampana  è spenta.  'Biso- 
gna essere  in  istalo  di  grazia,  bisogna  vegliar  di 
continuo:  senza  questo  si  è sempre  colto  all’ im- 
provviso. 

Son’ io  da  gran  tempo  in  questa  felice  dispo- 
sizione ? Iddio  può  egli  venire  quando  g’i  piac- 
cia nella  seconda,  nella  terza  vigilia,  come  nel- 
la prima?  Mi  troverà  egli  pronto  a comparire 
avanti  ad  esso  con  confidenza  ? Ah  ! Che  ne  sa- 
rebbe di  me,  se  fos'se  giunto  il  Padrone?  Ah 
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mio  Dio  ! In  qual  errore,  in  qual  pericolo  sono 

10  vissuto  sino  a quest’  ora  ! Il  Mondo  non  mi 
ila  mai  trovalo  dormendo  sul  conio  suo  : e Iddio 
mi  lia  egli  sempre  trovalo  desto  sul  mio  ? 

Mio  Dio!  in  che  si  passa  tutta  lavila!  Pian- 
go alla  sola  memoria  del  mio  letargico  sonno. 
ÌMa  poiché  per  vostra  grazia  mi  sveglio  , fate  , 
isignoi  e che  io  sia  per  l’ avvenire  in  tal  manie- 
ra occujiato  della  vostra  venula  , che  non  resti 
mai  colto  all’  improvviso. 

PUNTO  II. 

Cousideratc  qual  sia  la  felicità  di  quei  servi 
fedeli  , che  il  Padrone  nel  giugnere  trova  vigi- 
lanti. Qual  gioja  del  Salvatole  del  mondo  di  rac- 
cogliei-e  nella  loro  persona  il  frutto  di  sue  fati- 
che, e del  suo  sangue',  e di  potere  spargere  so- 
jjra  di  essi  i suoi  torrenti  di  henedizioni  , am- 
mettendoli al  suo  convito  e facendo  Icr  parte  del- 
la sua  gloria  ! 

Ma  qual  jiiacei’e  per  quei  servi  fedeli  di  non 
essersi  lasciati  vincere  dai  falsi  allettamenti,  onde 

11  mondo  inehhria  i suoi  segufici  ! Qual  piacere 
di  non  essersi  addormerrtali , come  tant’  altri  ! 

Il  Signore  viene  sempre  più  presto  che  si  pen- 
sa. Qual  gioja  di  aver  sempre  vegliato  ! di  non 
aver  mai  perduto  di  vista  1’  affare  della'  salute  ! 
di  aver  menata  una  vita  innocente  , e ricca  iu 
opere  buone! 

Vedete  Sairt’  Antonio  in  questo  ultimo  momen- 
to. Erano  già  scoi'si  otlantaselt'auui , dacché  qucr- 
sto  fedele  , colmo  di  meriti  vegliava  nella  solitu- 
dine per  attendere  il  suo  Sigirore.  Aveva  lascia-* 
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to  il  mondo  in  età  di  diciott’anni  ; la  sua  inno- 
cenza si  era  nudrila  neiresei-cizio  della  penitenza 
la  più  austera.  Con  qual  gioja  vede  egli  giiigne- 
i*e  il  momento  decisivo  di  sua  sorte  eterna!  Con- 
sola egli  .stesso  coloro  che  sono  afilitli  perchè  lo 
perdono.  Muoro  con  tanta  consolazione  , che  la 
gioja  ond’c  inondata  1’  anima  sua  , si  fa  vedere 
sino  sopra  il  suo  corpo  morto.  Qual  differenza  , 
Dio  buono  fra  Sant’  Antonio  spirante  , e lutti  i 
falsi  felici  del  secolo  , quando  muojono  ! Quanti, 
per  dir  cosi  , dormono  per  lutto  il  corso  della 
lor  vita  I ma  oh  quanto  è ten-ibile  il  non  sve- 
gliarsi se  non  in  morte! 

Preservatemi  da  questa  disavventura  , o mio 
dolce  Gesù;  avete  voi  differito  j er  si  gran  tempo 
il  vostro  arrivo  per  dtumi  comodo  di  vegliare  , 
e di  attendermi;  siatene  in  eterno  benedetto,  o 


Padre  delle  misericordie.  Non  mi  abuserò  di  que- 
sta grazia.  Non  voglio  più  vivere,  che  come  un 
servo  che  vi  attende. 


Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Si  ulte  , hoc  nodo  animam  tuain.  rcpctcnt  a te  : 
ijuce  antem  parasti , cujus  crunt  Lue*.  20. 

Qual  follia  il  non  pensare  alla  morte  ! Ah  ! 
forse  questa  notte  , forse  questo  giorno  sarà  l'ul- 
timo di  mia  vita  : e tutto  ciò  che  ho  adunato  con 
tanta  fatica  , per  chi  sarà  ? 

vigilate  (fida  ncsciiis  diem , neque  horam.  Mat- 
ib.  2Ò. 

Vegliate  ogni  giorno,  vegliate  in  ogni  ora,  per- 
chè non  sapete  nè  il  giorno  , nè  1’  ora  , in  cui 
morirete  , e potete  moxdre  in  ogni  ora. 
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PRATICHE  DI  PIETÀ 

I . Oltre  la  pratica  del  ritlramento  di  un  gior- 
no in  ogni  mese  , die  serve  a maraviglia  per  pre- 
venire le  conseguenze  funeste  d’una  morte  improv- 
visa , fate  ogni  settimana  una  meditazione  sopra 
la  morte,  e non  imprendete  cosa  considerabile, 
non  fate  nè  viaggio  , nè  prendete  alcun  diverti- 
mento che  non  diciate  a voi  stesso  ciò  che  il  Pro- 
feta Isaia  diceva  al  Re  di  Giuda  : Dispone  domui 
tuoe , quia  moricns  tu.  Isaiac  c.  38.  ) Il  mio  fine 
si  avvicina  ; il  tutto  è in  pronto  ? Corro  al  se- 
polcro , ne  sono  anche  da  jcri  in  qua  più  vici- 
no /li  vcntiquattr’ore.  11  Padrone  non  è lontano. 
Ah  forse  mi  dice  come  a quel  Re  : regolate  gli 
affari  di  vo^ra  coscienza , perchè  hen  presto  mo- 
rirete. 

a.  Non  oLhliale  mai , ogni  volta  che  vi  acco- 
state a’  sacramenti , di  disporvi  come  se  fosse  per 
r ultima  volta  di  vostra  vita.  Una  confessione  , 
che  si  fa  con  e sm  fosse  1’  ultima , una  comunione 
che  si  riceve  come  viatico  , non  possono  non  es- 
sei-e  efficaci.  Non  vi  è pericolo  di  esser  colto  al- 
]’  improvviso  dal  supremo  Padrone  , quando  si 
prendono  tutte  queste  cautele.  Questa  pratica  di 
pietà  è delle  ])iù  importanti.  Rammentatevi  esse- 
re articolo  di  fede,  che  moriremo  sempre  nell’ 
ora  che  non  aspettiamo  di  morire.  Qua  hora  non 
puiatis:  (Lue.  12.  ) Non  leslringete  al  solo  uso 
dei  Sacramenti  una  pratica  sì  utile  di  pietà.  Non 
inqii’cndete  a far  cosa  alcuna  in  vita  , che  non  sia 
(la  voi  ravvisata,  per  dir  cosi,  dal  letto  di  mor- 
te. Elezione  di  uno  stato  di  vita,  affari  di  con- 
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spguenza , commerci  , carrclie , liti  ; tutto  dev’es- 
sere posto  in  paragone  colla  morte,  se  non  si  vuol 

E rendere  sbaglio.  Si  mirano  molte  cose  come  in  un 
arlume  nel  tempo  di  vita.  Vogliamo  esser  salvi? 
giudlcbiamo  ora  di  tutte  le  cose  come  ne  giudi- 
cheremo in  punto  di  morte. 

GIORNO  XVIII. 

r 

LA  CATTEDRA  DI  SAN  PIETRO  IN  ROMA. 

r 

v^ome  Iddio  ha  voluto  che  , Roma  la  quale  da 
tanti  secoli  era  divenuta  la  niaestPa  dell’  errore  , 
il  centro  , e il  ricettacolo  di  tutte  le  superstizio- 
ni, e come  la  Sede  del  Paganesimo,  divenisse  la 
maestra  della  verità  , la  sede  della  Fede  , la  ca- 
pitale della  Religione , e la  madre  comune  di  tut- 
te le  Chiese  del  mondo  j era  dovere , che  . que- 
st’ epoca  fosse  celebre  fra  i fedeli  , e si  celebrasse 
ogni  anno  1’  anniversario  della  nascita  , per  dir 
cosi  , di  questa  prima  Chiesa  del  mondo  , o per 
dir  meglio,  il  giorno  del  felice  stabilimento  del- 
la fede  della  chiesa  universale  in  Roma  , come  nel 
centro  dell’ unità;  e questo  è propriamente  il  sen- 
so di  questa  Festa  sì  antica  in  tutta  la  (Chiesa. 

Quindi  la  festa  della  Cattedra  di  San  Pietro  in 
Roma  è l’ anniversario  o la  memoria  del  giorno 
fortunato  nel  quale  San  Pietro  , dopo  aver  fon- 
data la  chiesa  di  Antiochia  , venne  a stabilire  la 
sua  sede  nella  capitale  dell’  universo  , e ne  fece 
la  capitale  del  mondo  cristiano.  Ciò  seguì  verso 
l’anno  48  di  Gesucristo,  sul  fine  del  second’ an- 
no deirimperadbr  Claudio,  ovvero  nel  principio 
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del  regno  dell’  Iinperadore  INerone.  San  Pietro 

tenne  questa  sede  per  lo  spazio  di  a5  anni,  evi 

coronò  le  sue  fatiche  apostoliche  con  un  martirio 

glorioso. 

Oltre  la  memoria  dello  stahilimento  della  sede 
Apostolica  in  Poma  , che  la  chiesa  celebra  in  que- 
sto giorno  , ella  sembra  comprendere  in  questa 
solennità  quella  della  confessione  solenne  che  fe- 
ce San  Pietro  della  divinità  di  Gesucristo  , e 1’ 
elezione  che  Gesucristo  fece  di  San  Pietro  , in 
conseguenza  di  questa  confessione  solenne , per  suo 
Vicario  in  terra  , Capo  visibile  e Pietra  fonda- 
mentale  della  Chiesa.  Per  codesta  ragione , quan- 
do celebravasi  nello  stesso  gioi-no  la  Cattedra  di 
San  Pietro  in  Antiochia  e in  Roma , come  si  fe- 
ce per  qualche  tenipo  , si  volle  celebrare  il  ve- 
scovado di  San  Pietro  in  generale  : ed  è in  que- 
sto senso  che  l’ autore  del  sermone  che  s’  attribui- 
sce a Sant’  Agostino  , dice  , che  in  questo  gior- 
no si  celebra  la  Cattedra  di  San  Pietro  , perchè 
questo  è il  giorno  in  cui  il  principe  degli  Apo- 
stoli sali  al  trono  del  vescovado  : Ideo  quoti  pri- 
mus  Jpostolorum  Petrus  hodie  E piscopatus  Cathe- 
dram  suscepisse  referatur.  ( De  Sancì,  serm.  i5  ). 

Questo  stesso  motivo  senza  dubbio  ad  imitazio- 
ne dell'annua  festa  della  Dedicazione  delie  Chie- 
•se , obbligò  i Sommi  Pontefici  , ed  anche  i Ve- 
scovi a rinnovare  ogni  anno  la  lor  consacrazione 
a Dio , nel  giorno  annivei'sario  della  lor  prima 
consacrazione  , o del  lor  vescovado. 

San  Leone , nel  Sermone  che  ha  fatto  in  ono- 
re del  Principe  degli  Apostoli  , dice  esser  neces- 
sario che  la  stessa  città  la  qu^l  era  la  Capitale 
deir  universo  , divenisse  come  il  centro  della  Re- 
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ligionc  , aflìnchè  il  lume  della  verità  eh’  era  per 
la  salute  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  , potesse 
spargersi  più  efficacemente  da  quella  capitale  so- 
pra tutte  le  parti  dell’ universo , e dopo  aver  por- 
tata la  luce  della  Fede  in  tutta  la  Giudea  , fon- 
data la  Chiesa  in  Antiochia,  predicato  il  Van- 
gelo nella  Galazia  , e nella  Cappodocia  , nell’ 
Asia  , e nella  Bitinia , il  Principe  degli  Apostoli 
venisse  a mettere  la  sua  sede  in  Roma  stessa  , e 
innalzasse  nel  Campidoglio  il  trofeo  della  Croce 
di  Gesucristo. 

Nell’  anno  56^  il  Concilio  di  Tours  palla  di 
questa  solennità  come  di  già  tanto  antica , che  vi 
si  fossero  introdotti  degli  abusi , ai  quali  il  Con- 
cilio proccura  di  dare  il  rimedio. 

Qual  profanazione,  quale  scandalo  ,’esclamano  i 
Padri  di  quel  Concilio  ! È egli  possibile  , che  si 
trovino  persone  tra  i fedeli  , che  nel  giorno  del- 
la Cattedra  di  San  Pietro  con  superstizione  ridi- 
cola offeriscano  dei  cibi  ai  morti  \ e dopo  aver 
udita  la  Messa , appena  son  di  ritorno  nelle  lor 
case , cadano  negli  errori  e nelle  superstizioni 
dei  Gentili  j e quello  che  reca  maggior  orrore 
dopo  aver  mangiato  il  prezioso  Corpo  di  Gesu- 
cristo , vadano  a contaminarsi  co’  cibi  che  sono 
stati  offerti  al  Demonio  ! Le  proprie  parole  del 
Concilio  sono  troppo  degne  di  osservazione  per 
non  esser  ommesse. 

Sunt  etiam  , qui  in  JesuVitaie  Caihedrce  Do~ 
mini  Petri  Apostoli  cibos  mortis  affi  runt , et  post 
Missas  redeuntes  cui  donìos  proprias  , ad  Gentili- 
tium  revertuntuT  errores  : et  post  Corpus  Domini, 
sacratas  D aemoni  escas  accipiunt.  ( Gap.  12  ). 

Celebi'avasi  dunque  allora  questa  Festa  j veni- 

i4  * 
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vasi  alla  Messa);  ricevevasi  la  comunione,  e qual’ 
empietà  dopo  ciò  raldian donarsi  a cerimonie  su- 
perstiziose e pagane!  Dio  buono!  Qual  fondo  di 
riflessioni  salutari  per  gli  Eretici  , che  non  vo  - 
gliono Messe  , e negano  che  il  Corpo  di  Gesu- 
< risto  sia  con  realtà  presente  nell’  Eucaristia  ! 
Qual  fondo  anche  di  riflessioni  per  molti  fedeli , 
i quali  passano  alle  volte  dalla  celebrazione  dei 
nostri  più  santi  Misteri  ad  opere  profane , dalla 
Chiesa  agli  spettacoli,  dalla  mensa  della  comunio- 
ne ai  coiiviti  , a conversazioni  tutte  mondane  , u 
^partite  di  giuoco , e ad  altri  divertimenti  indegni 
dei  Cristiani! 

Come  molte  Chiese  particolari  facevano  questa 
solennità  in  varli  tempi , molte  anche  la  confon- 
devano con  quella  di  Antiochia  , il  Papa  Paolo 
IV.,  uno  de’ 4 fondatori  de’Chierici  Regolari,  nel- 
r anno  i558  stabilì  la  Festa  della  Cattedra  di 
San  Pietro  in  Roma  nel  dì  i8  di  Gennajo,con 
una  Bolla  data  sotto  il  dì  i3  dello  stesso  mese  , 
nella  quale  dice  non  esser  quella  una  novità , eh’ 
egli  abbia  voluto  introdurre , ma  non  far  altro 
che  ristabilire  , o per  meglio  dire  , confermare 
una  solennità  , che  di  già  celebravasi  sino  dai 
primi  secoli  della  Chiesa;  e collocarla  nel  di  i8 
di  Gennajo  , come  la  praticavano  i santi  Padri 
più  antichi. 

Conservasi  anche  òggidi  in  Roma  la  Cattedra 
Vescovile  di  S.  Pietro  , cioè  la  Cattedra  materia- 
le la  quale  benché  molto  rozza  per  l’ arte  , e po- 
verissima quanto  alla  sua  materia , è divenuta  pre- 
ziosissima per  la  venerazione  dei  popoli  ; e per 
verità  quanto  ha  servito  al  Princi])e  degli  Apo- 
stoli è assai  veneralnle,  e ci  dev’ esser  in  ogni  mo- 
do prezioso. 
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La  Messa  è della  Festa  di  questo  giorno. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  IMessa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui  Beato  Pe- 
tro  Apostolo  tuo  , colla- 
tis  clavìbus  regni  caele- 
stis  , ligandi  atque  sol- 
uendi  Pontifìcium  trcdi- 
dìsti  : concede  , ut  inler- 
cessionis  ejiis  auxilio  , a 
peccatorurn  nOjtrorum  ne- 
icibus  liberemur.  Qui  vi- 
vis  , etc. 


L’  EPI 


ORÀZIOJiE. 

Elerno  Iddio  die  col 
dare  al  J5.  Aposiolo  tuo 
Pietro  le  chiavi  del  regno 
de’  Cieli  , gli  dasii  anco- 
ra la  facoltà  di  scioglù‘re, 
e di  legare  ; deh  conce- 
dici che  coll’ajuto  della 
di  lui  intercessione,  pos- 
siamo esser  liberati  dai  le- 
gami de'  nostii  peccati  5 
Tu  che  vivi  e regni , ecc. 

TOL  A. 


Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  del  Beato 
Pietro  Apostolo.  Gap.  1. 


Petrus  Apostolus  Je  u 
Chrisli  , elcctis  advetiis 
dispersionis  Ponti , Gala- 
tiae  , Cuppadociae , Asìcte 
et  Bithyniae  : secunduni 
praescientiam  t)ei  Patris^ 
in  sanctificationem  spiri- 
tus  , in  obedientiam  , et 
aspersionem  sanguinis  Je- 
su  Christi  : gratta  pobis  , 
et  pax  inultiplicetur.  Be- 


Pietro  Apostolo  di  G, 
C.  agli  abitanti  eletti  in 
paese  straniero  dispersi 
pel  Ponto , Galazia , Gap- 
padocia , Asia , e Bitinia  : 
«i  moltiplichi  sopra  di  voi 
la  grazia,  e la  pace.  Se- 
condo la  previsione  di  Ilio 
Padre,  per  la  santificazio- 
ne dello  spirito  , per  l’ub- 
bidienza a Gesù  Cristo  , 
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nedictus  Deus , et  Pater  e per  Cisere  aspersi  col 

Domini  nostri  Jesu  Chri-  di  lui  sangue.  Bciiedello 

sti  , qui  secundum  mise-  sia  Id  lio , e padre  del  no- 

ricordiam  suam  magnarn  slro  Signor  G.  C.  il  qua- 

regeneravit  nos  in  spem  le  secondo  la  sua  gran 

vivam  , per  resurreclio-  misericordia  ci  ha  rigene- 

nem  Jesu  Christi  ex  mor-  rali  nella  viva  speranza 

tuis  , in  haereditatem  in-  per  mezzo  della  risurre- 

corruptibUem  , et  incon-  zione  di  G.  C.  dai  morti, 

tarninatarn  , et  immarce-  nell’incorruttibile  , incon- 

scibilem  , comervatarn  in  taminata,  ed  iminarcesci- 

coelis  in  vobis  , qui  in  bile  eredita  conservata  ne’ 

viriate  Dei  custodimini  cieli  in  voi  , i quali  per 

per  /idem  in  salutem,  pn-  virtù  di  Dio  siete  cuslo- 

ratam  revelari  in  tempo-  dili  nella  fede  per  la  sa- 
re novissinio , in  quo  cxul-  Iute  , che  è preparala  per 

tabitis  , rnodicurn  nane  si  essere  manifestata  nel  tem- 

oportet  contristari  in  va-  po  estremo.  Nel  quale  voi 

riis  tentationibus  : ut  prò-  esulterete  se  per  un  poco 

balio  vestrae  /idei  multo  ora  vi  conviene  di  essere 

preiiosior  auro  f quod  per  afflitti  con  varie  tentazio- 

ignern  probatur  J invenia-  ni  ; affinchè  la  prova  del- 

tur  in  laudern  , et  glo-  la  vostra  fede  molto  più 

riam  , et  honorem  , in  re-  preziosa  dell’  oro  ( il  qua- 

velatione  Jesu  divisti  Do-  le  col  fuoco  si  prova  ) sia 

mini  nostri.  trovala  lodevole  , e glo- 

riosa, ed  onorevole  nella 
manifestazione  di  G,  C. 
nostro  Signore. 

San  Pieli’o  , essendo  in  Roma  verso  l’anno  45 
di  Gesnci-islo , scrisse  la  sua  prima  lettera  diret- 
ta ai  fedeli  converti  fra  gli  Ebrei , eh’  erano  di- 
spersi nel  Ponto  , nella  Galazia  , nella  Cappo- 
docia  , nell’  Asia  minore  , nella  Bitinia , dove  c- 
gli  stesso  attiva  fondate  alcune  chiese.  Da  questa 
LeUera  è tratta  1’  Epistola  della  Messa  di  questo 
giorno. 
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RIFLESSIONI. 


I Santi  non  possono  desiderai-e  che  heni  eter- 
ni e benedizioni  cadesti.  Conoscono  troppo  bene 
il  vacuo  e il  niente  dei  beni  terreni  per  farne  l’ 
oggettp  dei  lor  desiderii.  La  pace  del  cuore  non 
è che  pei  Fedeli;  i mondani  s»  no  troppo  a^+ta- 
> ti  dalle  passioni  per  polei'la  gustare.  Dicano  quan- 
to vogliono , che  sono  in  pace.  Non  v’  è pace 
alcuna  nel  cuor  dell’empio.  Ma  qual’ abbondan- 
za di  beni  sopranaturali  , qual’  alllueuza  di  con- 


solazioni interne  in  un  cuor  puro  che  gode  di 
questa  pace  ! 

La  diversità  delle  nazioni  non  ne  mette  alcu- 


na nella  mente , nè  nel  cuor  dei  fedeli  Siano  del 
Ponto  o della  Bitinia  , della  Cappadocia  o dell’ 
Asia  j la  stessa  fede  gl’  illumina , lo  stesso  spirito 
gli  anima  , la  stess  i speranza  li  consola , la  stes- 
sa carità  gli  unisce  f Cor  unum  et  anima  una.  La 
diversità  dei  sentimenti  troppo  allontana  gli  animi , 
per  non  alterare  la  carità.  Lo  spirito  di  Dio  è 
uno  spirito  di  pace. 

Rigenerati  nel  sangue  di  Gesucristo , quale  dev’ 
essere  la  purità  dei  nostri  costumi , l’ integrità  dei 
nostri  desiderii , la  santità  di  nostra  vita  ? E ri- 


generati con  una  viva  speranza , come  non  sospi- 
X’ar  di  continuo  quell’eredità,  che  non  è sogget- 
ta ad  alterarsi  nè  a corrompersi  ? Qual  altro  bene 
può  avere  degli  allettamenti  ? 

Destinati  pel  Cielo , la  terra  può  ella  piacerci  ? 
E la  memoria  della  Patria  celeste  può  ella  lasciar- 
ci tranluilli  nel  nostro  esilio  ? Assisi  sulle  spon- 
de de’  fiumi  di  Babilonia , versiamo  torrenti  di 
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lagrime  alla  rimembranza  di  Sion.  Cosi  parlano  I 
Santi.  Le  persone  mondane  dicono  forse  Io  stes- 
so ? Le  avversità  di  questa  vita  fanno  giubilar 
coloro  che  non  vivono  se  non  per  1’  altra.  Qual 
proporzione  fra  quello , che  qui  si  soffre  per  Iddio , 
e la  ricompensa  eh’  è il  possesso  dello  stesso  Dio  ? 
Son  persuaso  , dice  1’  Apostolo  , che  le  afflizioni 
del  tempo  presente  non  hanno  alcuna  proporzione 
colla  gloria  futura  che  risplenderà  in  noi.  Credia- 
mo noi  quest’  oracolo  ? lo  comprendiamo  ? 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  i6. 


In  ilio  tempore  : Ee- 
nit  Je:.us  in  partes  Ccr- 
sareae  Philippi  j et  in/er- 
rogabat  Eàcipiilos  suos  , 
ilicens  : Qnrin  dicunl  ho- 
niines  esse  Filium  homi- 
tiis  ? At  illi  dixerunt  j 
Aia  Jocnv.em  Baptistam., 
olii  cmtern  Eliani  , tdii 
vero  Jereiniarn  , aut  unum 
ex  Prophefis.  Dicit  illis 
Jesus  : E OS  autem  qaem 
nifi  esse  dicilis  1 Respon- 
dens  Simon  Petrus  , di- 
xtt  : Tu  fis  Christus  Fi- 
lius  Dei  vivi.  Rfispondens 
fiuiem  Jesus  , dixit  ci  : 
Bcaius  es  , Simon  Bcu'~ 
Jona  , quia  caro  , et  san- 
guis  no/l  revelavit  libi , 


In  quel  tempo  ; Gesù 
essendo  andato  dalle  parti 
di  Cesarea  di  Filippo  , in- 
terrogò i suoi  discepoli  , 
dicendo  : Chi  dicono  gli 
uomini  , sia  il  Figliuolo 
dell’uomo?  Ed  essi  ripo- 
sero : Altri  dicono , esser 
Giovanni  Battista  5 altri 
Elia  5 altri  Geremia  , o 
alcuno  de’  profeti.  E Ge- 
sù disse  loro  : E voi  che 
dite,  chi  io  mi  sia?  Ri- 
spose Sitnone  Pietro  , e 
disse  : Tu  sei  il  Cristo 
Figliuolo  di  Dio  vivo.  E 
Gesù  gli  soggiunse  ; Bea- 
to sei  tu  Simone  Bar-Jo- 
na  ; perchè  non  la  carne, 
ed  il  sangue  t«  lo  ha  ri- 
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Gcimajo , 
sed  Pater  mens  , qui  in 
Caelis  est.  Et  ego  dico 
libi , quia  tu  es  Petrus  , 
et  super  hanc  petrurn  ae- 
di fi  cubo  Eeelesiam  meam., 
et  portae  inferi  non  prae- 
valebunt  adversus  eam.  Et 
tibi  daì  o elaves  regni  cae- 
lorum.  Et  (jiiodcumque  li- 
gaveris  super  terrain  , erit 
ligafum  et  ih  Caelis  : et 
quodeurnque  soireris  super 
terrarn  , erit  solutnrn  et 
in  Caelis. 


Giorno  i8.  337 

.velato,  ma  il  padre  mio, 
che  è ne’  Cieli.  Ed  io  li 
dico  , che  tu  sei  Pietro  , 
e sopra  questa  Pietra  edi- 
ficherò la  mia  Chiesa  , e 
le  porte  dell’  iwlenio  non 
avrai!  forza  centra  di  lei. 
Ed  a le  io  darò  le  chia- 
vi del  regno  de’  Ciel  i , e 
qualunque  cosa- avrai  le- 
gata sopra  la  terra  , saia 
legata  anche  ne’  Cicli  : e 
qualunque  cosa  avrai  sciol- 
ta sopra  la  terra,  sai 'a  sciol- 
ta anche  ne’ cieli. 


MEDITAZIONE. 

Della  Cqnjessione  .della  Fede. 
p u If  T o I. 

Considerale  che  non  basta  il  credere  ; bisogna 
fare  una  profession  pubblica  e solenne  della  pro- 
pria Religione;  Gesucristo  non  vuole  discepoli  ti- 
midi e muli.  Una  simil  timidità  costò  cara  a S. 
Pietro.  Guai  a chi  ha  rossore  del  Vangelo  ! S’ 
crede  col  cuore  per  giungere  alla  giustizia  , e si 
confessa  colla  bocca  per  giungi.-re  alla  salute. 

Si  teme'  sempre  di  dichiarare  , di  pubblicare 
la  propria  Fede  quando  non  si  vive  in  confor- 
mità di  quello  che  si  crede.  Non  tutti  si  trovano 
in  occasiona  di  confessare  la  fede  colla  Locca  ; 
ma  non  vi  è alcuno  che  jiossa  inai  essere  dispeu- 
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sato  dal  fare  una  pubblica  confessione  di  fede'  coi 

suoi  costumi. 

Si  può  confessai’e  Gcsucrislo  , e non  seguir  le 
sue  massime;  ma  si  può  esser  vero  fedele  , e non 
seguire  le  massime  di  Gesucristo  ? S’ io  sono  per- 
suaso che  Gcsuci’isto  è il  figliuolo  di  Dio  vivo  , 
die  Gesucristo  è mio  Dio;  come  aver  rossore  di  . 
essere  stimato  suo  discepolo  ? E quando  tanto  si 
accorda  al  rispetto  umano  in  pregiudizio  del  Van- 
gelo , si  conosce  forse  Gesucristo  ? 

Si  ba  r obbligo  di  confessare  la  fede  alla  pre- 
senza dei  tiranni  , non  ostante  le  loro  minacce 
e i loro  supplizi!.  Coloro  che  hanno  rossore  di 
esser  creduti  divoti  , avrebbei’O  questo  coraggio? 
Cosa  strana  ! Non  si  vorrebbe  morire  con  fede  va- 
cillante , e si  vive  con  fede  morta.  Quando  si  esa- 
minano i nostri  costumi , si  può  avere  una  gran- 
de idea  di  nostra  fede  ? 

PUNTO  II. 

Considerate  che  vi  è una  fede  di  ragione  che 
poco  si  alza  sopra  i sensi , e non  fa  mai  un  ve- 
ro Fedele.  Il  Mondo  è pieno  di  questa  fede  ; i 
suoi  lumi  sono  troppo  naturali  per  giugnere  per- 
fino alla  divinità. 

Chi  si  dice  nel  Mondo  che  sia  il  Figliuolo 
deir  Uomo  ? domandava  Gesucristo.  La  risposta 
è il  vero  cai’attere  della  fede  dei  mondani.  Gli 
uni  ragionando  sopra  la  sua  maniera  di  vita  , e 
sopra  la  sua  dottrina , credono  che  sia  Giambat- 
tista risuscitato.  Gli  altri  considerando  i suoi  mi- 
racoli, credono  che  sia  Elia,  ovver  uno  dei  Pro- 
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feti.  Quando  non  si  ha  che  una  fede  di  ragione , 
non  si  va  molto  lontano. 

La  fede  è un  lume  soprannaturale  ; sol  coloro , 
che  ne  sono  illuminati , dicono  con  San  Pietro  ; 
Foi  siete  Cristo  Figliuolo  di  Dio  viuo.  Esami- 
niamo di  qual  natura  sia  la  nostra.  La  fede  è 
in  certa  maniera  la  misura  dell’  amore.  Noi  a- 
miamo  poco  5 possiamo  lusingarci  di  aver  molla 
fede  ? 

Una  viva  fede  non  va  gran  tempo  senza  ri- 
compensa. Voi  siete  felice  , Simon  F’igliuolo  di 
Giona  , perchè  non  la  carne , e il  sangue  lo  han- 
no a voi  rivelato.  Il  Padre  celeste  diffonde  ah- 
hondantemente  questo  lume  soprannaturale.  Ma 
un’  anima  seppellita  nella  carne,  Un  cuore  schia- 
vo di  sue  passioni , una  mente  inviluppata  nei 
sensi , sono  poco  capaci  delle  sue  impressioni.  La 
confessione  che  fa  San  Pietro  , gli  merita  1’  au- 
gusta qualità  di  Vicario  di  Gesucristo.  La  nostra 

Soca  fede  ci  rende  servi  inutili.  Abbiamo  una  fe^ 
e viva  e generosa  ; i maggiori  mii'acoli  sono  il 
.frutto  della  fede. 

Confesso,  o mio  Salvatore.  Gesucristo  , che  sie- 
te il  mio  Salvatore  , il  mio  Dio  *,  e la  condotta 
del  mio  vivere  sarà  per  1’  avvenire  la  garante 
di  mia  credenza.  Vi  ho  poco  amato,  vi  ho  mal 
servito , perchè  sino  a questo  punto  non  ho  avu- 
to che  una  fede  debole.  Datemi  mia  fede  piena 
e generosa  , e aumentatela  di  giorno  in  giornó 
in  me. 
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Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 


Tu  es  Christus  filili s Dei  vivi.  Mattli.  i6. 

• Voi  siete  Cristo  , Figliuolo  di  Dio  vivo. 
Domine,  ad  qucin  iUmus?  verha  vilae  ìtahes. 
Joan.  G. 

Signore  , a chi  volete  che  andiamo  ? Voi  solo 
avete  le  parole  di  vita, 

t PRATICHE  DI  PISTA, 


1.  Il  Credo  è una  confessione  di  Fede;  Tahi- 
to  di  recitarlo  senz’attenzione,  senza  divozione, 
fa  che  si  reciti  senza  merito  e senza  frutto.  Al 


più  è un’  orazione  da  noi  recitata  , ma  non  una 
professione  di  fede  da  noi  fatta.  Risolvete  da  questo 
giorno  di  recitar  questo  ristretto  degli  articoli  di  no- 
stra credenza  con  venerazione , accompagnando- 
lo sempre  con  una  confessione  interra.  Per  lo  stes- 
so motivo  dovete  starvene  in  piedi  al  Vangelo 
della  Messa.  Non  considerate  quest’uso  come  una 
cerimonia  indilTcrente  j è una  professione  di  fede 
muta,  ma  pubblica,  dichiarando  così,  che  si  ri- 
conosce quella  divina  parola  per  la  regola  di  no- 
stra credenza  e del  nostri  costumi.  Sovvengavi  , 


che  non  siamo  obbligati  solamente  a far  profes- 
sione di  nostra  fede  alla  presenza  dei  tiranni  e 
dei  carnefici  ; bisogna  che  i nostri  sentimenti  e i 


nostri  costumi  dicano  di  qual  religione  noi  sia- 
mo. La  nostra  condotta  dev’  essere  una  confessio- 


ne continua  di  nostra  fede. 

3.  È sodissima  pratica  di  pietà  il  fare  un  at- 
to di  fede  alcuni  momenti  prima  della  Comunio- 
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ne  5 ogni  volta  che  si  vede  di  essere  in  qualche 
pericolo,  nel  principio  di  tulle  le  nostre  orazio- 
ni , e specialmente  quando  si  riceve  la  Santa  Co- 
munione per  Viatico,  avendo  spesso  in  bocca  le 
parole  del  Vangelo  ; C'm/o , Domine,  adjuoain- 
crcdulilatcm  mcarn.  Io  credo  , o Siguoi'e  , si  io 
credo  , fortificate  la  mia  poca  fede  colla  vostra 
grazia. 


GIORNO  XIX. 

S.  CAKUTO  martire. 

Secolo  XI. 

Circa  la  metà  del  secolo  undecimo  nacque  Canu- 
to , e fu  figliuolo  di  Svenone  II.  Re  di  Dani- 
marca , e pronipote  di  Canuto  il  Grande , il 
quale  soggiogò  al  suo  dominio  ringliiltei  ra  colla 
forza  delle  sue  armi.  Fin  dalla  fanciullezza  die- 
de Canuto  segni  non  equivoci  della  grandezza  d’a- 
nimo , e della  inclinazione  alla  virtù  , di  cui  il 
Signore  T avea  dotalo  ; di  modo  che  fatto  adul- 
to , divenne  un  Principe  egualmente  valoroso  , 
che  pio.  Essendo  ancor  giovane  d’  età , intrapre- 
se a purgare  il  mar  di  Danimarca  dai  Corsari  , 
i quali  infestavano  le  coste  del  Regno  , e ne  im- 
pedivano il  commercio  ; la  qual  impresa  gli  riu- 
scì felicemente.  Colla  stessa  felicità  portò  le  sue 
armi  vittoriose  nelle  provincie  d’  Estonia  , e di 
Semhia  , e domali  quei  popoli  barbari  , i quali 
facevano  delle  continue  scorrerie  , e dei  ladronec- 
ci nella  Danimarca  , unì  quei  paesi  alla  Corona 
di  Danimarca  , e fece  anche  regnare  nei  lucdcsi- 
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mi  il  nome  tli  Gesù  Cristo  , mediante  la  conver- 
sione di  molti  di  quei  barbari  alla  Fede  cristia- 
na. Essendo  morto  il  Re  Svenone  , si  credea  , 
che  le  illustri  qualità  di  Canuto,  il  merito  che 
si  era  acquistato  presso  la  nazione  Danese  colle 
sue  imprese , lo  dovessero  far  preferire  agli  altri 
suoi  fratelli,  per  succedere  al  padre;  giacché  seb- 
bene allora  il  regno  di  Danimarca  fosse  eredita- 
rio nella  stessa  famiglia  , apparteneva  però  agli 
Stati  del  Regno  medesimo  di  elegger  quello , che 
giudicassero  più  idoneo  a reggerlo  , e governarlo. 
Ma  avvenne  lutto  il  contrario  , perocché  i Gran- 
di del  Regno  , temendo  la  virtù  , e il  valor  di 
Canuto  , elessero  il  suo  fratello  Araldo  , maggio- 
re bensì  d’ età  di  lui , ma  uomo  vizioso,  stupido, 
e dappoco. 

2.  Soffrì  Canuto  questo  torto  con  tranquillità 
di  spirito  , e non  fece  alcun  risentimento  , come 
avrebbe  potuto  per  mezzo  delle  soldatesche  , che 
aveano  guerreggiato  sotto  il  suo  comando.  Anzi 
per  non  cagionar  turbolenze  nel  Regno  , si  riti- 
rò da  esso,  e si  ricoverò  presso  il  Re  di  Svezia, 
dove  si  trattenne  fino  alla  morte  di  Araldo  , la 
quale  segui  due  anni  dopo  eh’  era  stalo  sollevato 
al  trono.  Allora  lutti  i v'oti  si  unirono  in  favor 
di  Canuto , ed  egli  fu  eletto  con  applauso  uni- 
versale Re  di  Danimarca.  Il  primo  suo  pensiero, 
quando  ebbe  cinto  il  capo  di  quella  corona , fu 
di  proseguir  le  imprese , che  avea  cominciate  con 
tanta  prosperità  , allorché  era  un  semplice  prin- 
cipe della  famiglia  reale.  In  poco  tempo  gli  riu- 
scì col  suo  valore  di  vieppiù  stabilire  le  conqui- 
ste già  fatte , e di  estenderle  ancora  in  altri  pae- 
^ si  infedeli , e specialmente  nella  Curlandia,  e nel- 
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Ja  Samogizia  , le  quali  pioviiicie  rendè  50ggetle 
alla  Corona  di  Danimarca  -,  e in  esse  ancora  j)ro- 
curò  con  ogni  studio  di  farvi  conoscere  , e ado- 
l'ar  Gesù  Cristo  mediante  l’opera  di  zelanti  J\Jis- 
sionarii  , che  vi  mandò  a predicare  il  Vangelo. 

3.  Staljilite  ch’egli  ehhe  le- cose  del  Regno  con- 
tro tutti  i nemici  esterni , che  ne  jiotevano  di- 
sturbar la  pace,  prese  per  moglie  Adela  figliuola 
del  Principe  Roberto  Conte  di  Fiandra  , dalla 
^ale  ebbe  due  figliuole  , e un  figliuol  maschio 
chiamato  Carlo , e sopprannominalo  il  buono , il 
quale  fu  poi  Conte  di  Fiandra  , ed  è onorato 
col  titolo  di  Beato.  Indi  il  Santo  Re  si  ajjplicò 
a far  fiorire  nel  suo  Regno  la  giustizia  , la  pie- 
tà , e la  Religione.  Era  già  molto  tempo  , che  i 
Grandi  di  quel  Reame  si  abusavano  della  lor  po- 
destà , per  commettere  impunemente  delle  ingiu- 
stizie , e delle  oppressioni  contro  i loro  inferiori; 
le  leggi  divine  della  Chiesa  vi  ei-ano  disprezzate; 
le  pei-sone  ecclesiastiche  maltrattate  , e avute  a 
vile  ; il  culto  di  Dio  negletto  e trascm-ato.  Per 
rimediare  a questi  disordini  S.  Canuto  pubblicò 
I degli  editti  severi  , ma  giusti , per  rej)rinier  l’ar- 
I roganza  , e le  soverchierie  de’  Grandi , e ne  vol- 
; le  la  perfetta  esecuzione , castigando  i disubbidienti 
, senz’  alcun  riguardo  umano.  Ordinò  , che  si  os- 
1 servassero  le  leggi  della  Chiesa  da  lutti  senza 
I veruna  eccezione  , e che  da’  Superiori  Ecclesia- 
. siici  si  punissero  con  multe  pecuniarie , e con  al- 
, tre  pene  i trasgressori  di  esse.  Ristabilì  nel  suo 
j decoro  il  culto  divino,  mediante  le  liberalità  che 
I fece  alle  Chiese , acciocché  fossero  provvedute  del 
j bisognevole,  e vi  si  celebrassero  gli  uffizi!  divini 
con  quella  proprietà  , e decenza  , che  ti  convie- 
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ne  all.t  maestà  di  quel  Dio  , che  vi  si  adora,  A 
fine  poi  di  conciliar  del  rispcUo  , e delia  vene- 
rarione-ai  ministri  di  Dio,  e a tutte  le  persone 
ecclesiastiche  , fece  una  legge  da  osservarsi  in  per- 
petuo nel  Regno,  pir  cui  l’esentò  in  tutte  le 
cose  dalla  giurisdizióne  e podestà  secolare  ; e inol- 
tre volle  , che  i Vescovi  fossero  considerali  , co- 
me Princij)i,  e Grandi  del  R<‘giìo , e che  tra 
fjiiesti  seiupre . tenessero  il  primo  luogo,  e aves- 
sero la  precedenza.  A queste  ordinazioni  il  San- 
to Re  accoppiava  il  suo  esempio , che  suol  essere 
assai  acconcio  a farle  osservare  dai  sudditi  ^ pe- 
rocché amministrava  a tulli  un’  incori’otta  giusti- 
zia senza  rispetti  umani  ; osservava  appuntino  , 
e con  rigore  i digiuni  prescritti  dalla  Chiesa  5 
interveniva  sovente  , e con  religiosa  pietà  alle  sa- 
crre  adunanze  : era  liberale  , e com])assionevole 

co’ poveri  5 rispettava  i ministri  di  Dio  , e parti- 
colarmente i Vescovi  5 e facea  comparire  in  tutte 
le  sue  parole , e in  tulle  le  sue  azioni  quella  sln- 
golar  virtù  , di  cui  era  adorno. 

4.  Ciò  però  non  ostante  egli  non  potè  schiva- 
re le  mormorazioni  , e 1’  odiosità  di  molli  , e 
specialmente  de’ Grandi  , i quali  non  potevan  sof- 
frire di  esser  repressi  dall’ esercitare  quella  tiran- 
nia , che  prima  solevano  , di  non  jioler  vivere 
a modo  loro  , ma  di  esser  costretti  dalla  severi- 
tà delle  leggi  a soggetlarvisi  , come  il  rimanente 
del  popolo.  Che  jierò  essendo  malcontenti  del  go- 
verno di  Canuto  , benché  ingiustamente  , cerca- 
vano 1 occasione  di  scuotere  il  suo  giogo  , e di 
fiire  qualche  sollevazione  contro  di  lui.  Aò  mollo 
tardò  a presentarsi  loro  una  tal  occasione  , c fu 
la  seguente  , per  la  qual  non  solo  il  Sunto  Re 
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fu  privato  elei  Regno  , ma  della  vita  ancora  , e 
divenne  vittima  della  giustizia,  e del'a  pietà  per 
le  mani  degli  stessi  suoi  sudditi.  Considera itdo 
S.  Canuto  la  gloria  , eh’  era  provenula  alla  Da- 
nimarca dalla  confpji.sta  , che  fece  deiriiiiilu’lterra 
nell’ anno  loiG  il  suo  avolo  (lanuto  il  Grande, 
credè  di  poter  tentare  una  simile  impresa  , e ri- 
cuperare quel  Regno  , che  si  era  di  poi  perdnlo 
sotto  i succcssoi’i'  di  Canuto  il  Grande.  Quindi 
comunicò  questo  suo  disegno  ad  Ciao  suo  fratel- 
lo , in  cui  avea  una  piena  confidenza  , e gli  or- 
dinò di  fare  i convenienti  preparativi.  Olao  mo- 
strò di  approvare  questa  sua.  risoluzione  , e si 
assunse  il  .carico  di  assoldare  h»  Iruj^e , e di  ap- 
parecchiar r armata  navale,^  che  a-  tal’  effetto  si 
richiedeva  ; ma  siccome  egli  nudriva  nell’  animo 
una  brama  ambiziosa  di  montar  sul  trono  di  Da- 
nimai’ca  , e privarne  il  sno  santo  i fratello  , che 
sapea  esser  malveduto  , e odiato  da’  Grandi  del 
Regno  , cosi  si  approfittò  di  questa  congiuntura 
per  renderlo  vieppiù  odioso  , e per  ispargere  ini- 
quamente il  seme  della  sedizione , e della  ril»el- 
lione  contro  di  lui.  A questo  fine  andava  secre- 
tamente  esagerando  la  difficollà  dell’  impresa  , e 
r evidente  pericolo  a cui  il  Re  esponeva  i suoi 
sudditi , di  esser  tagliali  a pezzi , com’  era  acca- 
duto in  un’  altra  spedizione  fatta  in  Inghillerra 
neiranno  1069.  Inoltre  andò  procrastinando  con 
diversi  raggiri  , e con  pretesti  fraudolenti  i pre- 
parativi della  spedizione  a lui  commessa , talmen- 
te che  quando  venM  il  tempo  dell’imbarco  d('l!e 
truppe,  credendo  m Re  , che  tutto  fosse  già  al- 
r ordine  , trovò  le  i||^e  in  islalo  assai  diverso  da 
quello,  che  si  era  immaginato:  onde  fu,  clu  le 

t T 
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trujjpe  già  radunate  per  rimbarco,  attediale  dal 
dover  aspettare  più  lungo  tempo , e sedotte  an- 
cora dalle  sccrete  insinuazioni  di  Olao , e de’suoi 
aderenti  , a poco  a poco  si  dispersero  , e dcsei’- 
tai’ono  quasi  interamente  dal  campo. 

5.  Allora  Canuto  si  accorse,  benché  tardi, 
del  tradimento  del  fratello  Ciao  ; onde  lo  fece 
arrestare  , e incatenato  lo  mandò  per  mare  in 
Fiandra  , per  essere  custodito  in  una  delle  fortez- 
ze del  suo  cognato  Roberto  5 di  poi  credè  di  do- 
ver prendere  castigo  di  coloro,  che  aveano  avuto 
pai'te  nella  cospirazion  del  Fratello  , ed  anche 
nella  deserzion  delle  truppe;  e però  impose  loro 
una  grossa  multa  pecuniaria.  Ma  perchè  preme- 
va al  santo  Re  d’indurre  i suoi  sudditi  a pagar 
le  decime  alla  Chiesa  , il  che  fin  allora  non  gli 
era  potuto  riuscire,  per  quante  diligenze  v’avesse 
usate  , pensò  , che  questa  fosse  un’ottima  congiun- 
tura di  poterveli  induri’e  , proponendo  loro , che 
se  avessero  accettato  il  peso  di  pagare  in  avveni- 
re le  decime  alla  Chiesa  , egli  avrebbe  condona- 
ta loro  la  multa  , eh’  era  stata  ai  medesimi  im- 
posta in  castigo  della  loro  rispettiva  cospirazione, 
e deserzione.  Ma  avendo  essi  riepsato  assolutamen- 
te di  soggettarsi  al  peso  di  pagar  le  decime,  ftt- 
ron  deputati  dal  Re  de’ ministri  , ch’esigessero  la 
sopradetta  multa.  Ma  fosse  , che  gli  esattori  della 
multa  usassero  delle  soverchie  durezze  nel  riscuo- 
tere , o pure  , il  che  è piu  probabile  , che  gli 
animi  fossero  già  esacerbati  e inaspriti  dalle  ma- 
ligne suggestioni  de’  malcontenti  , principalmente 
de’  Grandi  , ne  seguì  una  sollevazione  generale 
del  popolo  contro  1’  autorità  reale  , onde  furono 
tagliati  a pezzi  gli  esattori  regj  , e il  Re  mede- 
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si’mo  corse  pericolo  della  vita.  In  tali  circostanze 
S.  Canuto  prese  il  parlilo  di  abbandonai*  la  cit- 
tà di  Roschilda  , o\e  lacca  la  sua  residenza  , e 
di  ritirarsi  nell’isola  di  Fionia,  seguitato  da  quei 
poclii  ^ che  gli  restaron  fedeli.  I sediziosi  e ri-  * . 
belli  1 inseguirono  ancora  in  Fionia  ; ond’  e<di 
era  risoluto  di  portarsi  in  Selaud  , dove  sarebl>e 
stato  in  maggior  sicurezza  , ma  ne  fu  dissuaso  da,  » 
un  perfido  traditore  , chiamato  Blaccone  , il  qua- 
le , lienche  fosse  suo  ministro  , e godesse  la  sua  ’ 
confidenza  , tuttavia  teneva  delle  segrete  intelli- 
genze coi  ribelli  del  Re.  Costoro  adunque  pieni 
di  furore  assalirono  il  Santo  Re  , mentr’egli  sta- 
va nella  Chiesa  di  S.  Albano  , dove  , quasi  pre- 
sago della  sua  vicina  morte  , si  era  portato  a fa- 
re le  sue  orazioni,  e a premunirsi  coi  Ss.  Sagra- 
menti  contro  qualunque  sinistro  accidente  : cir- 
condarono da  ogni  parte  la  Chiesa  , non  poten- 
do le  guardie  del  Re  resistere  all’  impetuoso  tor- 
rente de  ril)elli  ; e mentre  cercavano  di  abbatter 
. Chiesa  , ed  entrarvi  ; uno  di  essi 

libelli  da  una  finestra  della  Chiesa  lanciò  un  dar- 
o contro  il  Santo  Re  , il  quale  colle  braccia  in 
croce  slava  prosteso  avanti  1’  altare  , e lo  ferì  in 
Un  fianco  , per  la  qual  ferita  cessò  di  vivere  ai 
IO  di  Luglio  circa  l’anno  1087.  Quanto  fosse  la  | 

sua  morte  preziosa  avanti  al  Signore , lo  mostra-  : 

rono  i molti  miracoli  , che  seguirono  immetìia-  • | 

tamente  al  suo  sepolcro  , e che  continuarono  nei  ,! 

tempi  posteriori;  onde  santa  Chiesa  non  solo  l’ha 
ascritto  nel  numero  de’  suoi  Santi  , ma  lo  venera 
ancora  in  questo  giorno  coinè  un  Martire  glorio- 
so , atteso  che  la  sua  piiftà  , il  suo  zelo  , e le 
altre  sue  virtù  furou  quelle  , che  concitarono  con-.  !■ 

Croisct  f Gennajo,  i5  ;j 
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♦ro  di  lui  r odio  de’  suoi  sudditi  , e finalmente 
fui'ou  r unica  cagione  della  sua  morte, 

A considerar  la  condotta  di  questo  santo  Re, 
secondo  le  regole  di  quella  prudenza  umana  che 
il  Mondo  cliiaraa  politica  , la  quale  non  ha  altro 
scopo  se  non  di  schivare  i mali  temporali , e di 
procurarsi  i vantaggi  terreni  , senza  curare  del 
resto  , parrebbe  che  meritasse  biasimo  ; poiché 
dovea  ( dirà  forse  qualche  falso  politico  ) dissi- 
mulare i disordini,  eh’ erano  nel  suo  Regno,  « 
lasciare  correre  le  ingiustizie  , piulto'tochè  tirar- 
si addosso  1’  odiosità  de’  Grandi  , ed  espoi*si  al 
j)ericolo  di  quelle'  disgrazie,  che,  poi  gli  vennero 
addosso.  Ma  non  così  insegnano  le  divine  Scrit- 
ture , che  sono  il  fonte  della  vera  sapienza  , e 
della  politica  cristiana  r Noli  queercre  Jieri  judex 
dice  Iddio  uc-ir  Ecclesiastico  , nisi  valeas  viria- 
te irrumpere  iniquitates  , ne  forte  cxliniescas  fa- 
ciem  potcntis  , et  ponas  scandalum  in  (equùale 
tua  : et  certa  prò  justitia  usque  ad  mortem.  Non 
voler  cercare  d'  esser  giudice  , se  non  hai  il  co- 
raggio e la  virtù  di  opporti  con  forza  alle  ini- 
quità : affinché  temendo  tu  forse  la  faccia  deli  uo- 
mo potente  , non  corri  pericolo  di  esser  scandaliz- 
zato nella  tua  integrità  : e combatti  per  la  giusti- 
zia fino  alla  morte.  Un  uomo  privato,  a cui  non 
appartiene  di  rimediare  ai  pubblici  scandali , può 
bene  , e non  di  rado  dee  astenersi  dall’  irritai*e 
coloro  , che  sono  gli  autori  degli  scandalosi  di- 
sordini. Ma  non  cosi  i superiori  o ecclesiastici  , 
o secolari.  Essi  per  obbligo  del  loro  ministero 
debbono  usare  dell’  autorità  , che  Iddio  ha  lor 
confidata  , nel  pruomuovere  la  sua  gloria  per 
quanto  possono , nel  rallreuare  gli  uomini  per- 
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versi,  e punirli  , allorché  fanno  delle  prepolen- 
7e  ; in  somma  essi  dehLono  procuiare  cori  poni 
studio  l’osservanza  della  legge  di  Dio,  del  quale 
tengono  in  terra  le  veci.  E allora  solamente  ne 
possono  essere  scusati , quando  ne  seguissero  dei 
più  gravi  mali  in  pregiudizio  de’  loro  sudditi.  I 
quali  confini  siccome  sono  assai  dubbiosi  , e pie- 
ni di  oscurità  , perciò  facevan  tremare  il  grande 
S.  Agostino  , fino  ad  esclamare  : OA  clic  angu- 

stie ! oh  che  tenebre  ! qual  timore  e tremore  in 
simili  dubbiezze  di  non  errare  , c di  non  mancare 
al  proprio  dovere  ! Per  altro  il  pericolo  d’incoi'- 
rere  in  qualche  disgrazia  temporale,  uon  sembra 
motivo  sufficiente  per  dispensar  chi  presiede  o nel- 
la città  , o nelle  famiglie , o nelle  comunità  dal- 
r obbligo  di  adempiere  i suoi  doveri.  E questo 
è il  giudizio  che  ha  fatto  la  Chiesa  intorno  a 
S.  Canuto  , venerandolo  come  martire  della  giu- 
stizia e della  pietà  , ch’ei  volle  promuovere  con 
tutte  le  sue  forze  , e a costo  ancora  di  perdere 
il  regno  , e la  vita.  Ma  beato  lui  ! perocché  in 
cambio  d’  un  regno  caduco  , e di  una  vita  fra- 
gile , ha  acquistato  una  vita  immortale , e un  re- 
gno eterno  ne’ Cieli. 
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La  Mossa  di  questo  giorno  è in  onore  di 
questo  Santo. 

L’  Orazione  che  si  dice  nella  Messa  di 
questo  giorno  , è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus , qui  ad  illustran- 
darn  Ecclcsiam  tiiarn  Bca- 
tuni  Cuìiutum  Danorum 
Begeni  Martyrii  palma  , 
et  gloriosis  miraculìs  de~ 
corare  dignatus  cs  , con- 
cede propitius  : ut  sicut 
ipsc  Domìtiicae  Passionis 
imitalor  flit  , ita  nos  per 
' ejus  vestigia  gradientes  ad 
gaudia  sempiterna  peree- 
nire  mcreamur.  Per  Do- 
ininiwi , etc. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  per  il- 
lustrare la  tua  Chiesa,  ti 
degnasti  glorificare  il  B. 
Canuto  re  de’  Danesi  con 
miracoli  , e colla  palma 
del  martirio  •,  concedici  , 
che  come  si  dimostrò  egli 
imitatore  della  passione 
del  Signore  , cosi  noi  se- 
guendo le  sue  vestigia  , 
meritiamo  di  giungere  ai 
gaudii  sempiterni  del  cielo’, 
pel  nostro  Signor  G.  C.  ecc. 


L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 


Gap. 

J usta  ni  deduxit  Domi- 
nus  per  vius  rectas  , et 
ostendit  illi  regnurn  Dei., 
et  dedii  illi  scientiam  san- 
ctorum  : honestaoit  illuni 
in  laboribus  , et  complecit 
labores  illiiis.  In  fraude 
cir  curaoenientwm  illuni  af- 


i5. 

Il  Signore  condusse  il 
giusto  per  retti  sentieri  , 
e gli  diede  a vedere  il 
regno  di  Dio , e gli  diè  la 
scienza  delle  cose  sante  5 lo 
arricchì  negli  affanni,  ed 
ampia  mercede  rendette 
alle  sue  latiche.  Allorché 
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fuil  illi:  et  Iwìiestum  fe-  altri  lo  circondava  colle 

cit  illinn.  Custodh’it  il-  sue  frodi  , ella  lo  assistè , 

lum  ab  inìmicis  ^ et  a se-  e lo  fece  ricco.  Ella  lo 

ductoribus  tutewit  illuni  , custodì  da’  nemici  , e lo 

et  certanicn forte  dedit  illi  difese  dagli  insidiatori,  e 

ut  vinceret , et  sciret  quo-  vincitore  lo  fece  nel  gran 

ninni  omnium  potentior  est  combattimento  , allìncliè 

sapientia.  Haec  vendituni  conoscesse , che  di  tutte  le 

jiistum  non  dereliqiiit^  sed  cose  è più  forte  la  sapien- 

a peccatoribus  liberai’it  za.  Ella  non  abbandonò 

eurn  : Descenditque  cimi  il  giusto  venduto , ma  lo 

ilio  in  fovcani  , et  in  vin-  salvò  da’  peccatori  , e con 

culis  non  dereliquit  ilhim^  lui  discese  nella  fossa.  E 

donec  afferrct  illi  sce-  tra  le  catene  noi  dimen- 

ptriini  regni^  et  potentiam  ticò  , finché  a lui  diede 

adeersus  cos  qui  cum  de-  il  bastone  del  regno  , e 

prirncbnnt  : Et  rnendaces  potestà  sopra  di  (juelli  , 

ostendit  qui  maculare-  che  lo  aveano  depresso  , 

runt  illuni  : et  dedit  illi  e di  bugia  convinse  chi 

claritatcm  acternam  , Do-  lo  avea  infamato  , e gli 

minus  Deus  nosler.  procurò  una  gloria  eterna 

il  nostro  Signore  Dio. 

11  libro  tla  cui  l’Epistola  della  Messa  di  c|ue- 
slo  giorno  è tratta , non  ha  altro  titolo  che  quel- 
lo della  Sapienza.  È statò  composto  da  Salomo- 
ne , e contiene  i precetti  i più  morali  , e le  mas- 
sime le  più  sante.  È perciò  chiamato  da  Sant’ Ago- 
stino ; Il  libro  della  Sapienza  Cristiana.  Dal  de- 
cimo capitolo  sino  al  fine  , 1’  Autore  fa  vedere 
di  qnal  maniera  la  Sapienza  ha  diretti  i Patriar- 
chi da  Adamo  persino  a IMosè.  Tutto  vi  fa  am- 
mirare il  Signore. 
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RIFLESSIONI. 

Si  cammina  con  sicurezza.;^  quando  il  Signore 
ci  guida.  L' avere  una  tal  guida  da  noi  dipende  ; 
il  nostro  cuore  sia  puro , le  nostre  intenzioni  sia- 
no rette,  lo  saranno  parimente  le  nostre  strade. 
rS  oi  non  seguiamo  il  Signore  ; non  cerchiamo  che 
noi  stessi:  sarà  da  stupirsi  se  ci  perdiamo  ? 

La  scienza  de’  Santi  è una  scienza  pratica  : bi- 
sogna sapere  ciò  che  dee  farsi , e si  dee  fare  ciò 
che  si  sa.  Sapere  la  legge  di  Dio  con  una  scienza 
secca  , infruttuosa  , e puramente  speculativa , el- 
la è questa  la  scienza  de’  Dcmonii , ina  non  già 
quella  de’  Santi. 

Le  fatiche  de’ Santi  colmano  sempre  d’  onore, 
e questo  non  è il  sol  frutto  che  se  ne  coglie. 
Non  ve  n’ è. alcuna,  che  non  renda  il  centuplo; 
tutto  è a guadagno  quando  si  fatica  per  amore 
di  Dio.  Egli  ci  tien  conto  di  quanto  si  fa  per 
esso  e di  quanto  si  desidererebbe  di  fare  : il  sol 
desiderio  tien  luogo  di  efletlo.  Quanto  Dio  è un 
buon  Padrone!  .Ricompensa  come  fatto,  lutto  ciò 
che  si  ha  desidexùo  di  fare.  La  sola  intenzione  di 
piacergli  fa  che  gli  si  piaccia. 

Si  rida  pur  delle  persone  dabbene;  si  me  tteggi 
la  semplicità,  la  regolarità  e la  retliludine  del 
giusto.  Il  tutto  è vano  ; la  virtù  si  rende  sempre 
venerabile.  Là  stima  è un  tributo  che  i piu  liber- 
tini non  possono  negare  alla  virtù. 

Tutto  r universo  faccia  lega  contro  un  uomo 
dabbene,  non  può  recargli  nocumento.  Iddio  non 
vuole  servi  dappoco;  un’anima  vile  non  può  re- 
stare al  suo  servizio;  ma  li  vuole  generosi  e fe- 
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deli,  Gl  impegna  alla  l)atfaglia,  e sempre  per  for 
lor  riportare  una  più  gloriosa  vittoria.  I soli  ser- 
vi infedeli  sono  vinti.  Bello  spettacolo  la  folla 
innunierabile  de’Marliri  ! Che  cosa  ha  potuto  la  ma- 
lizia degli  uomini  ; che  cosa  ha  potuto  tutto  l’Infer- 
ferno  armato  contro  i santi  ? Hanno  trovala  la 
libertà  nelle  più  profonde  segrete',  le  corone  su 
i patiboli  , una  vita  , ^ una  gloria  eterna  nella 
stessa  morte.  Ecco  come  Iddio  ricompensa  colo- 
ro che  lo  servono.  Quando  avremo  noi  desiderio 
di  servirlo  ? 

IL  vangelo. 


La  continuazione  del  Vangelo  secondo 
San  Matteo. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  : Si 
guis  vult  venire  post  me^ 
abneget  semelipsurn  , et 
follai  crucem  suarn  , et  se- 
quatur  me.  Qui  enim  vo- 
luerit  animam  suam  sal- 
f>am  Jacere  , perdei  eam. 
Qui  autem  perdiderit  a- 
niniam  suam  propter  me, 
Wveniet  cani.  Quid  enim 
prodcst  homini  , si  mun- 
dum  universum  lucri-tur  , 
animai  vero  sua  detrimen- 
tum  patiatùr  ? /4ut  quam 
dabit  homo  commutatio- 
nem  prò  anima  sua  ? Fi- 
lius  enim  hominis  venturus 
est  in  gloria  Patri$  sui 


Gap.  IO. 

In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli:  Chi 
vuol  veniie  dietro  a me 
rinneghi  se  stesso  , pren- 
da la  sua  croce  , e mi  se- 
gua. Imperocché  ehi  vor- 
rà salvare  1’  anima  sua  , 
la  perderà  , e òhi  perde- 
rà r anima  sua  per  amor 
mio  , la  troverà.  Poiché 
che  giova  all’  uomo  di 
guadagnare  il  mondo  in- 
tero , se  poi  perde  P ani- 
ma .sua  ? o che  darà  l’uo- 
mo in  cambio  deU’  anima 
sua  ? Imperocché  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  verrà 
nella  gloria  del  Padre  con 
gli  Angeli  suoi  , ed  allo- 
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Clini  Angelis  sitin  : et  lune 
reddet  unicuiqne  secun 
dum  opera  ejus. 
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ni  renderà  a ciascuno  se- 
condo il  suo  operato. 


.MEDITAZIONE. 

I 

Un  Cristiano  dee  menare  una  vita  mortificata 
' PUNTO  I. 

Considerate  die  non  è più  possibile  Tesser  per- 
fetto Cristiano  senz’  essere  mortificato  , senza  ri- 
nunziar  a sestesso , di  quel  die  lo  sia  esser  sal- 
vo senza  esser  cristiano.  Una  vita  molle , dilica- 
la  non  fu  mai  una  vita  cristiana.  La  croce  , la 
mortificazione , la  penitenza  sono  i lineamenti  più 
espressi  del  ritratto  del  Cristiano. 

È egli  possibile  ^guir  Gesuciisto  senza  portar 
la  sua  croce  , e senza  portarla  ogni  giorno  ? E 
egli  possibile  il  scf^uire  le  sue  vcsiigia  senza  rinun- 
ziare a sestesso?  p]  egli  possibile  Taver  parte  alla 
sua  gloria  , senza  patire  ? 

Il  Mondo  vivrà  fra  le  gioje  , [e  fra  i jiiaceri. 
Quanto  a voi , dice  il  Salvatore , ignorate  le  gio- 
je e i piaceri  del  mondo.  A chi  parla  Gesucri- 
sto  ? Ai  mondani?  Agli  uomini  di  bel  tempo 
e di  piaceri?  A me  forse  si  volge  cjuest’ oracolo? 
Qual  potenza  superiore  ha  derogato  a questa  leg- 
ge ? E se  questo  precetto  risguarda  indisjjensabil- 
menle  lutti  i Cristiani  ; se  que.5ta  legge  sussiste 
in  tutto  il  suo  vigore:  che  sarà  di  quelle  perso- 
ne tanto  iminortificate  , tanto  nemiche  della  cro- 
ce , tanto  sensuali?  Che  sarà  di  me?  Non  vi  so- 
no due  strade  per  andarle  al  Cirio.  Non  vi  sono 
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due  Vangeli  ? I nostri  costumi  son  eglino  simili 
a quelli  de’ santi?  E in  una  diversità  si  enorme, 
in  un  errore  si  .patente  si  vive,  si  scherza,  si  è 
tranquillo  ! 

Quando  Gesucristo  assicurava  clic  chiunque  non 
porta  la  sua  croce  , chi  non  si  mortifica  tutto 
giorno  , non  può  essere  suo  discepolo  , -sapeva 
egli  che  il  tempo  che  precede  la  Quaresima  è il 
tempo  del  carnevale,  cioè,  tempo  di  divertimen- 
ti , tempo  di  dissolutezza,  e libertinaggio?  Per- 
chè non  ha  egli  eccettuati  questi  giorni  di  pia- 
ceri, di  lascivie  ? Diciamo  meglio  quaTempietà  , 
quale  spirito  alieno  dalla  Religione  ha  introdot- 
ti questi  giorni  di  dissolutezza  nella  vita  del  cri- 
stiano ? 

Mio  Dio  , cjuanto  questi  misteri  d’  iniquità  , 
questi  usi  scandalosi  , questi  residui  delle  massi- 
me del  Paganesimo  faranno  gemer  molte  persone! 
Giacché  vi  degnate  di  scoprirmene  tutta  F enor- 
mità , fate,  o Signore,  che  io  ne  abbia  tutto  F 
orrore  che  la  mia  religione  me  iie  ispira , e non 
permettete  mai , che  le  mie  azioni  smentiscano 
questi  miei  sentimenti. 

p n N T o II. 

Considerate  se  queste  parole  di  Gesucristo;  Pren- 
dere la  sua  croce,  portarla  ogni  giorno,  far  vio- 
lenza a sestesso , rinunziare  alla  propria  volontà  , 
passare  i suoi  giorni  fra’  pianti  e la  penitenza  , 
sotto  pena  di  non  entrar  mai  nel  Cielo,  di  non 
esser  mai  riconosciuto  per  suo  discepolo  , posso- 
no ricevere  qualche  benigna  interpretazione  , e 
autorizzare  la  vita  oziosa,  molle  dilicata  de’ mon- 

i5  * 
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dani.  Gesucristo  non  ne  ha  detto  troppo  ? Che 
ne  pensate?  Che  se  ne  penserà  in  punto  di  mor- 
te ? Sarà  egli  il  tempo  allora  di  cominciare  a 
scoprire  e a penetrare  il  vero  senso  di  questi 
oracoli  ? ' . • 

Combinate  1’  idea  d’  innocenza,  di  modestia  , 
di  perfezione  cristiana  , colle  allegrezze  pagane 
del  carnevale.  Mettete  d’  accordo  le  màssime  di 
Gesucristo  co’ giuochi,  co’ banchetti,  colle  licen- 
ze profane. 

Sau  Canuto  non  crede  che  un  Re  sia  dispen- 
sato da  queste  massime  di  Gesucristo.  Mena  una 
vita  tanto  mortificata  , tanto  penitente  sul  tro- 
no , quanto  gli  anacoreti  nel  deserto.  I digiu- 
ni e le  macerazioni  del  suo  corpo  non  hanno  fi- 
ne se  noi!  colla  sua  vita.  Questo  gran  santo  si  è 
forse  ingannato?  Ha  fatto  egli  troppo?  E facen- 
do quanto  ha  fatto,  è stato  egli  savio?  Ha  cam- 
minato sopra  le  vestigia  di  Gesucristo.  Ma  Gesu- 
crislo  ci  ha  forse  mostrata  qualche  altra  strada  ? 
Per  certo  non  oseremmo  lusingarci  che  quella  da 
noi  tenuta  sia  la  stessa  che  hanno  tenuto  i Santi. 


Qual  errore  voler  giungere  allo  stesso  termine  per 
due  strade  tanto  opposte  ? Quando  uiscoi'rerassi  in 
materia  di  religione  e di  salute,  come  ragioniamo 
sopra  ogni  altra  cosa  ? 

Da  questo  momento  , o mio  Dio  , penetrato 
da  queste  gi-an  verità , sento  un  vivo  dispiacere 
di  aver  errato  per  si  gran  tempo.  Si,  mio  diviu 
Salvatore,  sono  persuaso  che  si  debbono  evitare 
queste  feste  mondane , queste  vane  allegrezze.  Con- 
lesso  che  la  vita  di  un  Cristiano  dev’  essere  una 


vita  di  mortificazione  e di  croce  j so  che  nè  le 
idee-  nè  i miei  errori  cambieranno  mai  questo  si- 


Digitized  by  Google 


Gennajo,  Giorno  ig.  347 

sterna.  Non  ne  -voglio  più  seguir  altro  ; mi  fon- 
do sopra  la  vostra  grazia , e spero  tutto  dalla  vo- 
stra infinita  bontà. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Qui  sunt  Christif  carnem  sitam  crucifìxeriint'cum 
viliis  , et  concMpiscentiis.  Galat.  5* 

Coloro  che  sono  di  Gesù  , posson’  eglino  vi- 
ver senza  crocifiggere  la  loro  carne  insieme  alle 
sue  passioni  , ed.  ai  suoi  disordinati  appetiti  ? 

Non  sunt  condignae  passionis  hujus  ternporis  ad 
futuram  gloriam  promercndam.  Rom.  8. 

Non  trovasi,  proporzione  alcuna  fra  quello  che 
da  noi  è sofferto  per  Gesucristo,  e la  ^oria  che 
noi  speriamo. 

pnATicn E DI  pista'. 

I.  Prendete  la  risoluzione  , cominciando  da 
questo  giorno  , di  menare  una  vita  veramente 
ci’istiana  , cioè,  mortificalfi.  Considerate  la  mor- 
tificazione come  la  virtù  propria  degli  eletti  di 
Dio , e fatene  una  virtù  d’ ogni  giorno  e dì  tut- 
ta la  vita;  ma  non  vi  contentate  d'una  idea  ge- 
nerale. Determinate  e la  specie  e gli  atti;  e non 
Uscite  dall’  orazione  senza  a-ver  fatto  ài  Signore 
qualche  sacrifizio  ; come  di  non  ritrovarvi  più  in 
quelle  conversazioni,  nè  in  qiielle  partite  dfi  pia- 
ceri , di  non  giuocar  più  avanti  Pasqua  ; in  som- 
ma di  non  passar  più  alcun  giorno  senza  far  qual- 
che alto  di  mortificazióne.  Risòlvetevi  in  ispccialtà 
di  mettere  per  l’avvenire  a guadagno  tutte  te  mor- 
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lifìcazioni  involontarie  , e improvvise  , con  cui 
cerca  il  Signore  di  aspergere  tulle  le  dolcezze  tlel- 
la  vita:  e di  accettarle  sempre  con  gioja  , e con 
riconoscimento,  o per  lo  meno  con  una  perfetta 
rassegnazione  alla  sua  volontà. 

2.  Vi  sono  delle  mortificazioni  di  precetto  , 
die  consistono  nel  privarsi  di  lutto  ciò  di' è pec- 
cato , o può  essere  occasione  di  peccato , per  quan- 
to vi  si  trovi  soddisfazione.  Spettacoli  profani  , 
oggetti  di  tentazioni,  luoghi  sospetti,  letture  av- 
velenate , ec.  Vi  sono  delle  mortificazioni  di  con- 
siglio, senza  le  quali  poco  si  metteranno  in  ese- 
cuzione le  mortificazioni  di  precetto.  Queste  sono 
indispensahili  , quelle  son  necessarie.  Pochi  son 
quelli  , che  non  si  dannano  per  difetto  di  morti- 
ficazione. Vi  sono  certe  mortificazioni  ignote  per 
verità  all’  anime  vili  e imperfette , ma  delle  quali 
le  persone  spirituali  fanno  gran  caso.  Ui;a  paro- 
la’ taciuta  a tempo , una  piccola  soddisfazione  di 
cui  si  viene  a privare , uno  sguardo  , una  picco- 
la curiosità  , una  situazione  poco  comoda , ci  som- 
ministrano gran  motivi  di  riportare  ddle  vitto- 
rie , e possono  essere  la  materia  di  molti  piccoli 
sacrifizii  che  sono  sempre  di  un  merito  non  or- 
dinario. Quando  si  ama  Dio , si  trovano  in  ogni 
tempo  in  ogni  luogo  cent’ occasioni  di  dargli  tld- 
le  prove  del  nostro  amore.  Le  piccole  mortifi- 
cazioni non  sono  sempre  le  men  meritorie  -,  si 
può  dire,  che  racchiudono  in  se  stesse  Tarle  di 
tarsi  Santo. 
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S.  fabiano  e S.  SEBASTIANO  MARTIRI. 

Secolo  III. 


Essendo  rimasa  vacante  la  Cattedra  di  Roma 
})er  morte  del  Papa  sailt’  Aliterò  , si  raimarono 
i Fedeli  di  fjuesta  Chiesa  per  eleggere  un  degno 
successo!*  di  S.  Pietro  in  un  temjio  , in  cui  la 
persecuzione  dell’  imperator  Massimino  I.  rendeva 
assai  difEcile  e faticoso  1’  Episcopato.  Fra  gli  al- 
tri , che  si  ritrovarono  in  quell’  adunanza , vi  ca- 
pitò Fabiano  , uomo  venuto  di  fresco  dalla  cam- 
pagna , sopra  del  quale  si  vide  improvvisamente 
scender  dal  Cielo  una  colomba  , che  si  posò  so- 
pra del  suo  capo.  I Fedeli  ricordandosi  , cRe  lo 
Spirito  Santo  era  comparso  sotto  specie  di  colom- 
ha , per  manifestarsi  agli  uomini  , allorché  fu  bat- 
tezzato Gesù  Cristo  *,  non  esitarono  punto  a ri- 
conoscere , che  con  quel  prodigio'  lo  Spirito  del 
Signore  denotava  la  scelta , che  Dio  stesso  faceva 
^i  Fabiano  per  supremo  Pastore  del  suo  gregge. 
Pu  pertanto  nell’anno  ordinato  Vescovo  di 
Roma  , e governò  eccellentemente  questa  Chiesa 
per  lo  spazio  di  1 4 anni , terminando  poi  la  sua 
santa  carriera  con  un  glorioso  martirio  l’anno  2Òo 
di  Gesù  Cristo,  mentre  regnava  Decio  imperato- 
re. Le  azioni  del  Pontificato  di  S.  Fabiano  ci 
sono  per  la  maggior  parte  incognite-,  se  non  che 
ad  esso  si  attribuisce  la  spedizione  , o sia  missio- 
ne di  sette  Vescovi  nelle  Gallie,  i quali  in  quel- 
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le  regioni  predicaron  la  Fede  di  Gesù  Cristo,  la 
inafflarono  col  proprio  sangue  mediante  il  marti- 
rio da  essi  sofferto  per  amor  di  Gesù  Cristo  , e 
vi  fondarono  alcune  illustri  chiese  5 e il  più  ri- 
nomato di  essi  fu  S.  Dionisio  primo  vescovo  di 
Parigi  , il  quale  ne’  secoli  posteriori  , e special- 
mente  nel  nono  secolo  , è stato  confuso  con  S, 
Dionisio  Areopagita  convertito  dall’  Apostolo  S. 
Paolo  , e primo  vescovo  d’  Atene.  Ma  la  sua  as- 
sunzione ai  Pontificato  manifestata  in  una  manie- 
ra sì  prodigiosa  dallo  Spirito  Santo , dimostra  evi- 
dentemente la  pienezza  de’ doni  celesti  , che  gli 
erano  stati  compartiti  dal  medesimo  divino  Spi- 
rito. Oltre  di  che  gli  elogi,  che  ne  ha  fatti  S.  Ci- 
• priano  , ci  confermano  la  santità  della  condotta 
di  S.  Fabiano  , e ci  assicurano  che  la  morte 
da  lui  sofferta  per  la  Fede  di  Gesù  Cristo  , fu 
la  corona  della  costante  fedeltà  da  lui  mantenuta 
sempre  al  suo  Signore  in  tutto  il  corso  del  suo 
apostolico  ministero.  Esso  fu  uno  de’  primi  con- 
tro cui  si  scagliarono  i Gentili  , allorché  si  ecci- 
tò la  persecuzione  di  Decio  5 poiché  era  ordinario 
costume  di  que’  ministri  del  diavolo  di  uccidere 
mima  il  Pastore  per  poi  dispergere  il  gregge, 
iddio  però  dispose,  che  le  sante  islruzioni  date  dà 
Fabiano  al  suo  popolo  , e 1 esempio  del  suo  co- 
, sostenesse-  maravigliosamente  la  Chiesa  di 
Roma  , ancorché  priva  di  pastore  in  mezzo  a tan- 
te tribolazioni  , e la  rendesse  più  illustre  , man- 
dando al  Cielo  dal  suo  seno  molti  martiri  imita- 
tori. di  un  si  santo  Pontefice. 

S.  Sebasliafio  nacque  a Narbona  nelle  Gallie , 
ma  fu  allevata  a Milano  , da  cui  la  sua  fam’glia 
traeva  origine.  Fin  dalla  sua  giovinezza  mostro»- 
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si  caldo  discepolo  di  Gesù  Cristo  \ e quantunque 
non  si  sentisse  portalo  per  lo  slato  militare,  pu- 
re si  recò  a Roma  , e ivi  arrolossi . nell’  annata 
deir  imperator  Carino,  verso  l’anno  283.  Mala 
sua  mira  principale  era  quella  di  trovarsi  in  istato 
d’  assistere  i confessori  e i martiri  nei  loro  pati- 
menti 5 e l>en  presto  se  ne  presentò  1’  occasione 
al  suo  zelo  ; perciocché  Marco  e Marcelliano  , 
amendue  condaunati  a morte  per  la  fede  , vinti 
dalle  lagrime  dei  loro  parenti  ed  amici  , sembra- 
vano starsene  in  forse  sul  partito  che  aveano  a 
]>rendere.  Sebastiano  , spaventato  dal  pericolo 
eh’,  essi  incorrevano  , vola  in  loro  ajuto , ravviva 
il  loro  coraggio  con  un  discorso  pieno  di  fuoco, 
da  cui  tutti  gli  astanti  furono  vivamente  penetra- 
ti. Non  cLh'  egli  appena  cessato  di  parlare  , che 
Zoe  moglie  di  Nicostrato  , la  quale  av^a  perdu- 
to da  sei  anni  1’  uso  della  parola , gittossi  a’suoi 
])iedi.,  procurando  a forza  di  cenni  di  far  cono- 
scere ciò  che  da  lui  bramava.  Il  santo,  fattole  il 
segno  della  croce  sulle  labbx’a  , ridonolle  perfet- 
tamente la  favella.  Zoe  , mossa  da  riconoscenza  , 
convertissi  alla  fede  coi  suo  marito  , eh’  era  pri- 
mo scrivano  della  pndetlura.  La  loro  convirsione 
fu  seguita  da  quella  dei  parenti  di  Mai<co  e Mar- 
celliano , del  tai'ceriere  nomalo  Claudio  , e di 
sedici  altre  persone.  Nicostrato  , • incaricato  pel 
suo  uffizio  di  custodire  i prigionieri,  li  condusse 
in  sua  casa,  ove  furono  ainmaesti'ati  e battezzati 
dal  santo  sacerdote  Policarpo. 

In  questo  tramezzo  , Cromazio  , pi'efelto  di 
Roma  , seppe  che  Tranquillino,  padi*e  di  Marco 
e Marcelliano  , era  stato  guaiùto  dalla  gotta  in 
ricevendo  di  batlesirao.  Siccome  egli  era  crudel- 
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mente  tormentato  dalla  stessa  malattia  , pensò  di 
iiirsi  istruire  nella  religione  cristiana  , onde  spe- 
rimentare lo  stesso  rimedio.  Sebastiano  si  recò 
in  sua  casa , gli  diede  le  necessarie  istruzioni,  in- 
di il  risanò  ,e  battezzollo  con  suo  figlio  Tibur- 
zio.  Il  prefetto  maravigliato  a tale  miracolo,  ch’e- 
vasi operalo  in  suo  favore , ordinò- che  si  lascias- 
sero in  libertà  i ‘prigionieri  di  fresco  convertiti  , 
e dopo  ciò  aflraucò  i suoi  schiavi  e depose  la 
carica. 

Essendo  Carino  sfato  ucciso  nell’ Illirico  alcun 
tempo  appresso , cioè  neU’anno  , ebbe  a suc- 
cessore Diocleziano  , il  qtiale  1’  anno  dopo  asso- 
ciò all’ impero  Massimiano  Ercole.  Avvegnacchè 
questo  principe  non  avesse  ancor  pubblicato  al- 
cun nuovo  editto  contro  i Cristiani  , nulla  meno 
i magistratr  di  Roma  non  rimasero  dal  continua- 
re le  persecuzioni.  Giunto  egli  a Roma  ,-  restò 
maravigliato  del  coraggio  e della  virtù  di -Seba- 
stiano , di  cui  non  sapea  ancora  la  religione  •,  lo 
volle  presso  di  sè  , e creollo  capitano  d’  una 
compagnia  della  guardia  pretoriana , posto  in 
allora  assai  ragguardevole.  Essendo  questo  prin- 
cipe andato  in  oriente , il  suo  collega  rimasto  in 
occidente  , ebbe  anch’  egli  pel  santo  una  stima 
particolare. 

Verso  quel  tempo,  avendo  Cromazio  chiesto  al- 
r imperatorie  di  .potersi  ritirare  in  campagna , e<l 
essendogli  stato  accordato  , vi  condusse  molti  no- 
velli convcrtiti.  Voleasi  trovare  alcuno  , che  ve 
li  accompagnasse  , e finisse  di  ammaestrarli.  Si 
posero  però  gli  occhi  sopra  Sebastiano  e sul  pre- 
te Policarpo  , ma  non  sapeasi  quale  scieglie- 
rc  in  fra  i due , perciocché  ameudue  questi  saa- 
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ti  voleano  rimanere  a Roma,  ove  essi  avoano 
più  certa  speranza  tli  vei’sare  il  Sangue  per  Ge- 
sù Cristo.  Non  polendosi  terminare  cpiesta  di- 
sputa cagionala  dallo  zelo  , se  ne  ^rimise  la  deci^ 
sione  al  pontefice  Cajo.  Questo  grande  uomo  eiiii 
dico  in  favore  di  Seljasliano  , il  quale  pel  suo 
grado  era  più  adattato  a difender  la  Chiesa.  Sa- 
rebbe da  desiderarsi  , dice  S.  Agostino  , che  si- 
mili dispute  si  vedessero  rinascere  tra  i minitirl 
di  Gesù  Cristo. 

Essendosi  racceso  il  fuoco  della  pei’secuziene  con 
maggior  violenza  che  mai  nell’  anno  286  , il  pa- 
pa e gli  altri  fedeli  si  nascosero  nel  palagio  dello 
stesso  imperatore , e vi  furono  accolti  nelle  stan- 
ze di  un  utfiziale  della  corte  , pieno  di  zelo  per 
la  religione  cristiana  che  professava.  Zoe  fu  ar- 
restata per  prima  , mentre  pregava'  sul  Sepolcro 
di  S.  Pietro  , nel  giorno  della  festa  degli  Apo- 
stoli. Ella  fu  sospesa  in  allo  pei  piedi  sopra 
un  fuoco  , il  fumo  del  quale  sofTocolla.  Tran- 
quillino, vergognandosi  di  mostrarsi  meno  corag- 
gioso di  una  donna  , andò  pur  egli  a pregare  sul 
sepolcro  di  S.  Paolo,  ove  la  ciurmaglia  lo  prese 
e il  lapidò.  Furono  pigliati  inoltre  jNicoslrato  , 
Clauelio  , Castore  , e Vittorino  , e per  tre  volle 
posti  alla  tortura  , e dopo  gitlati  nel  mare.  Ti- 
burzro  , tradito  da  un  falso  fi-.-rtello  , fu  decapi- 
tato. Castulo,  scoperto  dallo- stesso  traditore,  fu 
steso  tre  volte  sul  cavalletto  , poi  sepolto  vivo. 
Marco  e Marcelliano  furono  inchiodali  pei  piedi 
a un  ceppo  , e rimasero  ventiquatlr’  ore  in  que- 
sto stato  i e perché  non  erano  ancor  merli  furo- 
no spenti  a colpi  di  lancia. 

Sebastiano  , che  avea  mandato  tanti  martiri  in 
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c.klo  , sospirava  il  momento  di  unirvisi  ; e ben  fu- 
rono esauditi  i suoi  voti.  Informato  l’imperatore 
die  egli  era  cristiano  , sei  fe’  venire  d’  avanti  , e 
tostp  che  fu  4I  suo  cospetto  , riinpróverogli  la 
pretesa  ingratitudine,  con  cui  avea  pagato  i suoi 
lieiieGzii.  Apprt*sso  il  diede  in  balia  di  alcuni 
dettatori  di  Mauritania  , cbe  dopo  averlo  trafit- 
to con  frecce  il  «lasciarono  per  morto  sul  luogo. 
_Ma  Irene,  vedova  del  santo  martire  Castulo,  ve- 
nuta a seppellirlo  , Irovollo  ancor  vivo , e sei  fece 
portare  segretamente  in  casa  , dove  in  poco  tem- 
po si' riebbe  perfettamente.  Allora  Sebastiano, 
invece  di  nascondersi  comé  i Cristiani  lo  esforta- 
vano  , si  pose  un  giorno  sullo  scaglione  , da  cui 
dovea  scender-e  l’imperatore  per  andar  al  tempio. 
Quando  sei  vide  presso  , se  gli  fe’  a parlare  , e 
^i  rappresentò  con  molta  fox’za  l’ ingiustizia  del 
suo  astio  contro  i Cristiani , quali  si  teneano  ob- 
IJigati  di  pregare  per  la  prosperità  del  suo  re- 
gno , e di  serbargli  un’  inviolabile  fedeltà.  Dio- 
cleziano , maravigliato  di  questa  franchezza  , lo 
fu  anche  vie  più  , quando  riconobbe  Sebastiano 
eh’  egli  tenea  già  morto.  Quindi  lo  fece  di  nuovo 
iai-e , e condure  nel  ciacco  , o ippodromo , at- 
tinente al  suo  palazzo  , onde  fosse  accoppalo  a 
colpi  di  bastone  ; indi  gittate  nella  grande  cloa- 
ca , die  era  in  fondo  al  circo.  Ma  per  impedire 
che  i soldati  della  guardia  -pretoriana  , che  ama- 
vano e rispettavano  il  loro,  antico  ufEziale  , non 
levassero  qualche  sommossa  , si  pubblicò  cbe 
Seliastiano  era  stalo  messo  a morte  unicamente 
per  cagione  del  suo  attaccamento  alla  Tebgione 
Cristiana.  Sembi’a  che  il  nostro  santo  ricevesse 
U corona  del  martirio  ai  19  o sa  di  gennaro 
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del  288.  Egli  è sialo  sempre  onoralo  come,  uno 
dei  più  illuslri  martiri  della -Chiesa  occidentale. 

Una  gentildonna  cristiana  , per  nome  Lucina , 
dopo  aver  fatto  cavare  segretamente  il  corpo  di 
S.  Sebastiano  da  quella  eloaea  , in  cui  l’aveano 
gitlato  gl  idolatri  , lo  seppellì  sull’  ingresso  di 
un  cimitero  sotterraneo  appiè  dei  santi  apostoli 
Pietro  e Paolo.  I cristiani  andavano  di  soppiatto 
a pregare  sulla  sua  tomba  , come  sopra  quella 
degli  Apostoli-,  Questo  cimitero,  che  anticamente 
era  quello  di  Callisto  , s’  ebbe  poi  il  nome  di 
catacombe  di  S.  Sebastiano.  La  chiesa  del  nostro 
santo  , fabbricata  da  papa  Damaso  all’  entrata  di 
queste  catacombe  , e che  si  è avuto  cura  di  riat- 
tare di  trattor  in  tratto  , è una  di  quelle  che  ■‘si 
visitano  per  divozione  a Roma.  La  Toscana  ebbe 
delle  reliquie  del  santo  martire  prima  del  ponti- 
ficato di  S.  Gregorio  Magno.  Alcune  chiese  di 
Roma  ne  furono  eziandio  arricchite.  Kell’  826 
r imperatore  Lodovico  il  Bonario  ottenne  da  pe- 
pa Eugenio  II  la  permissione  di  far  trasportare 
a S.  Medardo  di  Soissons  quelle  che  erano  ri- 
maste nella  chiesa  del  santo  alle  catacombe.  Gli 
Ugontotli  , dopo  aver  preso  Soissons  nel  i564  » 
gittarono  queste  reliquie  nelle  fosse  della  badia. 
Ma  se  ne  trasse  alcuna  parte,  com’anco  di  quelle 
di  S.  Gregorio  papa  e di  S.  Medardo  , che  si 
trovarono  confuse  insieme.  Se  ne  conserva  una 
parte  nella  chiesa  di  nostra  Donna  di  Soissons  , 
e r altra  a S. 'Medardo.  Si  ha  particolar  divo- 
zione a S.  Sebastiano  per  la  peste.  Molle  città  e 
paesi  hanno  dovuto  saper  grado  alla  sua  jmtenle 
intercessione  appresso  Dio  , di  essere  liberati  da 
questo  flagello.  Se  ne  provò  soprattutto  l’ effetto 
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a Roma- nel  680  , a Milano  nel  1675  , e a Li- 
sbona nel  1599. 

La  Messa  di  cpicsto  giox-no  è in  onore 
di  questi  due  Santi. 


L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Infìnnìtntem  nostrani 
respice  omnipotens  Deus , 
et  quia  ponclus  propriae 
actionis  gravai  , Beato- 
rum  Mariyrum  tuoru/n 
Fabiani  et  Sebastiani  in- 
tercessio  gloriosa  nos  pro- 
tegat.  Pa'  Dominum,  etc. 


L’  EPI 

Lezione  tratta  dall’ E’ 
: Apostolo  agli  . 

Fratres , Sancii  per  fi- 
dem  vicerunt  regna  , ope- 
rati sùnt  Justitiam , adepti 
sant  reprornissiones  , ob- 
turaverunt  ora  Leonum  ^ 
extinxenint  impclum  i- 
gnis  , ejfugerunt  aciem 
giada  , convaluerunt  de 
iìifirmilate  -,  fortes  facti 


• ORAZIONE. 

Volgi  propizio  il  tuo 
sguardo,  onnipotente  Iddio 
alla  nostra  infermità  ’.  e 
poiché  il  peso  di  nostra 
prava  condotta  ci  aggra- 
va , fa  che  ci  protegga 
presso  di  te  l’ intercessio- 
ne de’  tuoi  martiri  Fabia- 
no, e Sebastiano.  Pel  Si- 
gnor Nostro  G.  G. 

5 T OL  A. 

listola  del  Beato  Paolo 
ibrei.  Cap.  ii.  • 

Fratelli  , i Santi  per  la 
fede  debellarono . i regni  , 
operarono  .la  giustizia  , 
conseguirono  le  promesse, 
turarono  le  gole  a’ Leoni, 
estinsero  la  violenza  del 
fuoco,  schivarono  il  taglio 
della  spada  , guarirono 
dalle  malattie  , divennero 
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sunt  in  bello  , castra  rer- 
tcrunt  exlcrorum  , accc- 
perunt  mulieres  de  resilr- 
rectione  tnortuos  siios.  Alii 
autem  disienti  sunt  , non 
suscipicutes  redernptionern^ 
ut  meliorern  invenirent  re- 
surrectionem.  Alii  cero  lu- 
di bria  et  verbera  experti^. 
insuper  et  rincula  et  car- 
cula  : lapidati  sunt  , se- 
cti  sunt  , tentati  sunt.^  in 
occisi one  gladurnortui  s unt: 
circuierunt  in  rnelótis  , in 
pellihus  caprinis  ^ egentes, 
angustiati,  ajjlùti  : quibus 
dignus  non  erat  rnundus , 
in  solitudinibus  errantes , 
in  riontibus , et  speluncis, 
et  in  cavernis  terrae.  Et 
hi  omnes  testimonio  fìdei 
probati,  inrenti  sunt  : in 
Chnsto  Jùsu  Domino  no- 
stro. 


Giorno  20.  357 

lo;  ti  in  guerra  , misero  in 
fuga esei (ili  slranieri . Rieb- 
bero le  donne  i loro  mor- 
ti risuscitali.  Altri  poi  fu- 
rono stirati,  non  accettan- 
do la  liberazione,  per  ot- 
tenere una  risiinezion  mi- 
gliore. Altri  poi  provaro- 
no e scherni,  e battiture, 
e di  più  le  catene  , e le 
prigioni  ; furono  lapidati, 
furon  segati , tentati , pe- 
rirono sotto  la  spada  , an- 
darono raminghi  , coperti 
di  pelli  df  pecora  e di 
capra  , poveri,  angustiati, 
afflitti  ; coloro  , de’  quali 
il  mondo  non  era  degno  : 
errando  pei  deserti  e per 
le  montagne  , e nelle  spe- 
'louche  e caverne  della 
terra.  E tutti  (presti  pro- 
vati colla  testimonianza 
fenduta  alla  lor  fede  fu- 
ron ritrovali;  in  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore. 


L’  Epistola  agli  Ebrei  fu  scritta  da  San  Pao- 
lo, nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma,  ver- 
so r anno  62  di  Gesucristo.  San  Paolo  non  vi 
inette  il  suo  nome  come  nell’  àltre , nè  il  sno  ti- 
tolo di  Apostolo , per  timore , per  (guanto  si  cre- 
de , di  disgustare  gli  Ebrei  die  parevano  avere 
ancora  qualche  avversione  contro  di  esso  , con- 
siderandolo come  Apostolo  de’  Gentili.  San  Pao- 
lo dà  in  questa  lettera  un’  alta  idea  della  gran- 
dezza- di  Gesucristo  , e mostra , che  la  vera  giu- 
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stizia  non  viene  dalla  l^gge  , ma  da  Gesucristo 

che  ce  la  dà  per  mezzo  della  fede. 

RIFLESSIONI. 

Si  hramerehhe  vedere  dei  miracoli  per  crede- 
re ; e qual  maggior  miracolo  di  vedere  che  tutto 
r univerf^o  ha  creduto  ? Non  solo  l’ intelletto  si  è 
ribellato  contro  le  verità  della  fede,  non  solo  la 
volontà  umana  si  è sollevata  contro  la  morale  del 
vangelo  ] ma  tutti  i Principi,  tutte  le  Nazioni, 
tulli  i Regni  si  sono  collegati  , si  sono  armati 
per  distruggere  , per  annichilare  la  nostra  Reli- 
gione, per  estinguere  la  fede;  e questa  Fede  ha 
soggiogati  i popoli  e.  i Re  ; i santi  con  que  sta 
fede  hanno  convertiti  tulli  i 'regni.  Qual  mira- 
colo 1 Ma  che  colla  medesima  fede  io  ‘non  possa 
vincere  pur  una 'di  mie  passioni  , nè  correggere 
nn  solo  de’  miei  difetti  : che  colla  stessa  fede  io 
non  mi  converta  , il  prodigio  è egli  meno  stu- 
jwndo  ? E per  esser  men  raro , è esso  minor  pro- 
digio? Quindi  il  non  credere , è la  più  insigne  e 
la  più  colpevole  di  tutte  le  follie  ; e il  non  o- 
perare  secondo  la  fede  è forse  una  men  colpe- 
vole sti’avagaiiza,  per  non  dir  empietà? 

San  Paolo  dice  che  1 mondo  non  'è  degno  de’ 
santi,  che  nulla  vi  ha  degno  di  essi.  I suoi  ono- 
ri son  troppo  vani,  i suoi  piaceri  troppo  amari 
e ti-oppo  brevi,  i suòi  beni  troppo  frivoli.  È 
dovuta  a questi  Eroi  del  cristianesimo  una  glorùa 
piu  soda  , beni  piu  preziosi  é più  reali  , j)iace- 
ri  più  squisiti  e più  puri,  e di  più  lunga  dura- 
ta. Iddio  stesso  è la  ricompensa  dei  suoi  Eletti. 
Pure  questi  Eletti  di  Dio  , dei  quali  il  mondo 
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non  è degno,  sono  disprezzali,  sono  perseguita- 
ti dal  mondo.  Si  , il  mondo  considera  con  oc- 
chio di  compassione  coltu’o , dei  quali  non-  è de- 
gno. Che  cosa  è mai.  la  follia,  se  non  è insensato 
il  giudizio  che  fa  il  mondo  delle  persone  dalj- 
l>ene.?  Nos  insensati.  Ma  che  serve  in  punto  di 
morte  il  confessare  di  non  essere  stato  savio  , 
mculre  non  si  é più  allora  in  istato  di  divenirlo  ? 

¥ 

IL  VANGELO 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Luca.  Gap.  6. 


In  ilio  tempore  : De-' 
scendens  Jesus  de  monte  ^ 
stetit  in  loco  campestri  , 
et  turba  discipnlorum  cjus] 
et  multi  ludo  copiosa  pUbis 
ab  ortini  Judeva  , et  Je- 
rusalem  , et  maritima  , et 
Tyri , et  Sidonis , fjui  ve- 
nerant  ut  cuidirent  eurn  , 
et  sanarentur  a languori- 
bus  suis.  Et  qui  vexabantur 
a spiritibus  immundis  cu- 
rabantur.  Et  omnis  turba 
quasrebat  eurn  tangere:  quia 
oirtus  de  ilio  eu-ibat  , et 
sanabat  omnes.  Et  ipic 
elevatis  oculis  in  Discipu- 
los  suos  , dicebat.  Beati 
pauperes  , quia  vestrum 
est  regnum  Dei.  Beati  , 
qui  nane  esuritis  ; quia 
scUurabiniM.  Beati  , qui 


In  quel  tempo  : Calan- 
do Gesù  dal  monte  , si 
fermò  alla  pianura  egli., 
la  turba  de’ suoi  .discepoli, 
ed  una  gran  frolla  di  po- 
polo di  tutta  la  Giudea , 
e di  Gerusalemme  , e del 
paese  maritlimo  di  Tiro, 
e di  Sidone.  La  qual  gen- 
te era  venuta  per  ascol- 
tarlo, e per  essere  sanata 
dalle  sue  malattie.  E quel- 
li , che  eran  tormentati 
dagli  Spiriti  immondi , e- 
rano  risanali.  E tutto  il 
popolo  procurava  di  toc- 
carlo ; perchè  scaturiva 
la  di  lui  virtù,  la  quale 
rendeva  a tutti  salute.  Ld 
eg’i  alzali  gli  occhi  verso 
ce’ suoi  discepoli,  diceva; 
leali  i poveri,  perche  vo- 
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nunc  fletis  ; rfUia  ridebi- 
lis.  Beati  a itis , cura  vos 
oderiìit  ìiotnincs  , et  cum 
ieparaecrint  , et  ex- 
pvobaverint  , et  ejeccrint 
nome/l  vestriirn  tamqiiam 
malurn  , propter  jilium 
hominis.  Gaudetc  in  illa 
die  , et  exultate.  Ecce  e- 
nim  merces  vCstra  multa 
est  in  callo. 


di  Pietà. 

Siro  è il  regno  di  Dio. 
Beati  voi  , che  ora  avete 
fame,  perchè  sarete  satol- 
lali. Beati  voi  , che  ora 
piangete , perchè  riderete. 
Ileati  sarete,  allora  quan- 
do gli  uomini  vi  odieran- 
no , e vi  scomunicheran- 
no , e vi  diranno  impro- 
perii  , e rigetteranno  co- 
me abominevole  il  vostro 
nome  , a causa  del  li- 
gi iuol  deir  uomo.  Ralle- 
gratevi allora  , e tripu- 
diate : perchè  , mirate  , 
come  grande  è la  vostra 
mercede  in  cielo. 


MEDITAZIONE. 

Quanto  le  massime  di  Gesuqristo  son  opposte 
a quelle  del  mondo. 

PUNTO  I. 


Considerale,  non  esservi  cosa  tanto  contraria  ed 
opposta,  quanto  le  massime  di  Gesucristo  , e le 
massime  del  mondo.  Qual  follìa  voler  metterle 
d’  accordo  ! 

Il  mondo  mette  la  felicità  nella  gioja  , e nel- 
r abbondanza.  Qual’  altra  ’ idca  si  forma  di  un 
uomo  felice?  Gesucristo  pensa  assai  diversamen- 
te. La  povertà  secondo  lui  è da  preferirsi  alla 

Siù  deliziosa  abbondanza  , è un  titolo  che  ci 
à dritto  al  regno  dei  cieli  : la  , sazietà  , eh’  è 
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r appanaggio  dei  Beati  , è il  frutta,  della  care- 
stia presente.  Pare  che  Gesuoristo  -non  assegni 
altra  causa  di  quei  toiTeiiti  di  gioja,  onde  innon- 
da r anima  dei  suoi  Eletti  , che  i pianti  di  que- 
sta vita.  O voi  felici  , che  ora  piangete  , perchè 
riderete.  Piace  al  mondo  questa  massima  ? Ma 
non  è forse  per  questo  una. delle  massime  prin- 
cipali di  Gesucristo  ? 

Lo  Spirito  del  Mondo  vuole  , che  sia  a noi 
di  merito  1’  essere  accolti  in  tutte  le  compagnie; 
egli  è per  questo  che  si  adonia  , si  scherza,  si 
mosti'a  spiritoso  , si  cerca  di  piacere  a tntti  ; e 

3ual  ramnicirico,  quando  non  s’  incontra  il  gra- 
imento  de’ mondani;  tuttociò  Gesucristo  riprova  e 
dice  : Sai’ete  felici  , quando  sarete  odiati  dagli 
uomini  per  amor  mio.  Il  mondo  v’  insegna  clxe 
per  esser  felice  in  esso  bisogna  piacere,  cd  io  vi 
dico  ,•  che  non  sarete  felici  nel  mondo  , se  non 
quando  per  amor  mio  gli  averete  dispiaciuto. 
Non  è possibile  piacergli  senza  dispiacer  me:  Eleg- 
gete fra  questi  due  partili , Ah  ! mio  Dio,  quan- 
to pochi  son  quelli  che  si  risolvono  ? Il  Mondo 
ha  quasi  sempre  la  preferenza.  Si  ha  molta  pre- 
mura di  non  piacere  che  a Dio  ? 

Oh  quanto  queste  riflessioni,  mio  dolce  Gesù, 
sono  un  gran  principio  di  sdegno  contro  me 
stesso , un’  origine  di  affliziovie  ! Come  ho  io  po- 
tuto seguire  il  mondo  , e far  professione  di  cre- 
dervi ? Abbiate  qualche  riguardo  , vi  supplico  , 
alle  mie  afflizioni , e ai  miei  peiitimenti,  che  so- 
no r effetto  di  vostra  gi-azia. 


Groisetf  Gennajo, 
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. ^ P U M*  ,T  O II.  • 

Considerate  qual  opposizione  piu  visiLile  , e 
più  patente  , di  quella  die  sì  trova  fi'a  lo  spirito 
del  inondo  e lo  spirito  di  Gesucristo. 

Nel  mondo  , una  condizione  , Leu  deploraLile 
è r essere  povero.  Qual  infamia  Tessere  maltrat- 
tato , il  divenire  la  favola  dei  mondani  , T esse- 
i-e  T oggetto  dei  lor  motteggi  ! Qual  mortifica- 
zione T essere  escluso  dalle  lor  partite  di  piace- 
re , T essere  sirparato  dalle  loro  conversazioni  ! 
Beco  quel  che  nel  mondo  si, considera  disavven- 
tura , avversità  , di.'grazia,  Ascoltiamo  , come  si 
spiega  Gesucristo  sopra  questo  soggetto. 

Voi  sarete  felici , Figliuoli  miei , quando  non 
anderete  a gusto  dei  mondani  : felici  , quando 
la  vostra  modestia  , il  vostro  raccoglimento  , la 
vostra  regolarità  diverranno  il  soggetto  dei  loro 
motteggi,  Sarete  felici , quando  le  persone  che 
vivono  secondo  lo  spirito  del  mondo  vi  riguar- 
deranno con  derisione  5 quando  avranno'  il  vostro 
nome  in  orrore  , quando  vi  separeranno  dalie 
loro  cojflversazioni  , quando  -vi  caricheranjio  di 
ohbrobrj  j allora  rallegratevi,  fate  palese  la  vo- 
stra gioja  , consideratevi  come  i più  felici  , e i 
più  fortunati  nel  mondo,  Diciamolo  con  sinceri- 
tà J Gesucristo  volge  forse  questi  oracoli  a tutti 
i cristiani  ? Abbiamo  noi  sin  qui  creduto  , lo 
prediamo  al  presente  efie  questi  sieno  i veri  ora- 
Culi  di  Gesucristo  ? 

Queste  massime  sarebbero  elleno  ben  ricevute 
l^(illp  conversazioni  di  Carnevale.,  fra  le  persone, 
gustano  se  non  le  massime  del  mondo  j* 
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Ma  vann’  elleno  almeno  a genio  di  coloro  , che 
menano  una  vita  più  regolata  ? AdaJliamo  questi 
sentimenti  pratici  alle  nostre  idee  della  Religione. 

San  Sebastiano  era  nobile  5 1’  Impcradore  lo 
aveva  fatto  Capitano  delle  sue  Guardie  : era  di- 
venuto suo  favorito  ; ma  era  cristiano  , e come 
tale,  non  si  stima  giammai  più  felice,  che  quan- 
do si  vede  per  amore  di  Gesucristo  spogliato  di 
tutte  le  sue  facoltà  , privo  dei  suoi  impie^'hi  , 
decaduto  dalla  grazia  del  Sovrano  , e alla^’fine 
ti  afìtto  da  frecce.  I Santi  non  hanno  avuti  altri 
sentimenti.  La  nostra  maniera  di  vivere  corrl- 
spond’  ella  a queste  massime  sante  Coii  sinceri- 
tà. In  vedere  la  manieia  , onde  vivono  i Santi 
e la  nostra  y direbbesi  esser  noi  della  medesima 
Religione  ? Ma  abbiamo  noi  fondamento  di  spe- 
rai-e  la  medesima  ricompensa  ? '* 

Non  permettete,  o Signore,  che  queste  rifles- 
sioni , che  m’  inspirate  per  convertirmi , mi  con- 
dannino un  giorno.  Le  vosti-e  massime  sono  san- 
te e sono  vere  ; ed  io  vi  prometto  non  seguirne 
mai  altre.  Saranno  per  1’  avvenire  la  regola  di 
mie  azioni,  come  sono  l’oggetto  della  mia  fede. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Si  quid  patimini  propicr  justitiam\  leali.  1. 
Pctr.  3. 

Se  patite  qualche  cosa  per  la  giustizia  , siete 
beati. 

(^uez  autem  converiio  Christi  ad  JBelial  ? ant 
qjice  socictas  liicis  ad  icnchras  2.  Cor.  12. 

Qual  lega  fra  Cristo  e Belial  ? o qual  relazio- 
ne della  luce  alle  tenebre 
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PRATICHE-  DI  pietà'.  r- 

I.  jVon  vi  contentate  di  condannare  le  massi- 
me del  mondo  ; la  mente  si  converte  sempre  più 
presto  del  cuore.  Fatevi  una  legge  non  solo  di 
non  sostenerle  giammai  nei  discorsi  , ma  di  ri- 
nuiiziarvi  veramente  nella  pratica  ; pi’endete  per- 
ciò una  forte  risoluzione  di  non  trovarvi  nelle 
partile  di  piacjeri , dalle  'quali  lo  spirilo  del  Cri- 
stianesimo è sempre  bandito  , di  non  comparii-e 
mai  al  ballo  o agli  spettacoli  ; e quando  la  ne- 
cessità o la  convenienza  cristiana  vi  obbligheran- 
no a trovarvi  in  certe  feste  , in  certe  conversa- 
zioni delle  persone  mondane,  còmparilevi  sempre 
da  Cristiano.  r 

2.  Considerate  le  avversità  della  vita,  c tutti 
i disgusti  ordinarj  nel  commercio  del  mondo  col- 
lo stesso  occhio  cpn  cui  Gesucristo  vuole  che  sie- 
no  veduti  , e mai  sott’  altri  colori , e in  un  fal- 
so splendore.  Siete  conti’ai’ialo , vilipeso , maltrat- 
tato.^ Abbiale  subito  in  bocca  quest’oracolo.  Non 
sunt  condignee  passioncs  hujus  temporis  ad  jutu- 
ram  g/oriarn , quae  reaclabitiir  in  nobis.  (Rom.  8.) 
Le  aillizioni  del  tempo  presente  non  hanno  al- 
cuna proporzione  colla  gloria,  che  si  paleserà  in 
noi.  Ovvero  le  belle  parole  dell’  Apostolo  San 
Pietro:  Si  quid  paiiwini  propter  jusiitiarn , beati. 
( I.  Peti’.  3.  ) Felice  , chi  patisce  qualche  cosa 
per  r amore  di  Dio. 

i È anche- pratica  di  pietà  molto  grata  al  Si- 
gnore il  dire  una  piccola  orazione  in  rendimen- 
to di  grazie  , Quando  anche  non  fosse  che  un 
Gloria  Patri  ogni  volta  che  ci  succede  qualche 
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cosa  di  fastidioso  , -o  qualche  cosa  che  ci  umiJj  ^ 
e nei  colpi  di  avversa  fortuna,  nei  centrar j suc- 
cessi , nella  degr.i  dazione  di  carica  , nelle  umi- 
liazioni poco  aspettate  , dite  col  Profeta.  Boniim 
milii  quia  humiliasii  me.  ( Psalm.  ii8.  ) Mi  sti- 
mo felice  , o Signore  , che  mi  abbiate  afflitto  , 
mortificato,  umiuato., Questo  è.  lo  spirito  del  cri- 
stianesimo. Un  vero  cristiano  non  dee  avere  al- 
tre espressioni,  nè  altri  sentimenti  sopra  le  umi- 
liazioni. Poche  son  le  persone  le  quali  ne  cono- 
scano il  valore  , ed  il  merito.  Per  esser  Santo  , 
non  vi  è sti-ada  nè  più  sicura  , nè  più  breve  , 
nè  vi  è mezzo  forse  che  più  sia  efficace. 

GIORNO  XXI. 

V 

AGNESE  VERGINE  , B MARTIRE. 

t 

' ' Secolo  IV. 

jP'ra  le  innumerabili  Vei^ini  , che  han  sacrifi- 
cato il  loro  sangue  ,•  e la  lor  vita-  per  la  P’ede 
eli  Gesù  Ci’isto  , non  ve'  n’  è forse  alcuna , il  cui 
nome  sia  più  celebre  di  quello  di  S.  Agnese , p(^  - 
rocchè  gli  scritti,  dice  S.  Girolamo,  èie  lingue 
di  lutti  i popoli  puniscono  a commendare  il  me- 
rito singolare  di  questa  santa  Vergine  , che  ha 
vinto  non  solamente  la  debolezza  del  spo  sesso  , 
ma  atiGora  la  crudeltà  del  tiranno;  ed  ha.con- 
secrato  il  Jitolo  della  verginità  colla  corona  del 
martirio-.  Di  fatto  i Padri  della  Chiesa  si  sono 
uniti  nel  celebrar  la  gloria'  di  questa  Santa,  e 
sopra  tutti  S.  Ambrogio,  dal  qmde  perciò  rica- 


Digitized  by  Google 


366  Escrcizj  di  Pietà. 

Ve  remo  principalmenle  quel  che  abbiam  di  più 
sicuro  intorno  al  suo  glorioso  martirio. 

2.  Nacque  S.  Agnese  da  una  famiglia  illustre, 
e da  genitori  cristiani  e pii  in  Roma  , verso  la 
line  del  terzo  secolo  della  Chiesa.  Appena  era 
giunta  ali^età  di  dodici  anni , che  molti  Ja  ricer- 
cavano per  isposa  ; ma  ella,  che  aveva  già  elet- 
to per  suo  sposo  Gesù  Cristo,  e a lui  consacra- 
la Ja  sua  verginità  , 'rigettò  con  isdegno  qualun- 
que progetto , che  le  venne  proposto.  Ciò  si  cre- 
de aver  data  occasione  all’  esser  ella  stata  accusa- 
la come  Cristiana , giacché  allora  infuriava  la  per- 
secuzione di  Diocleziano  contro  la  Chiesa.  Onde 


la  Santa  Vergine  in  quella  tenera  età  di  dodici 
in  tredici  anni  fu  condotta  davanti  al  giudice  , 
che  per  obbligarla  a rinunziare  alla  Fede  , che 
professava  , la  fece  caricar  di  catene  , e le  mi- 
nacciò i più  spietati  tormenti.  Sogliono,  dice  S. 
Ambrogio  , le  fanciulle  di  quell’  età  esser  si  ti- 
mide, che  nè  meno  possono  sostenere  uno  sguar- 
do bieco  de’lor  genitori  ^ e se  si  pungono  (on  un 
ago,  sogliono  piangere  come  se  avessero  ricevuta 
qualche  gi'ave  ferita.  Ma  Agnese  se  ne  sta  intrepida 
fra  lù  insaguinate  mani  .de’ carnefici  , nè  punto 
si  turba  al  sentir  risuonare  intorno  a se  pesanti 
fatene  di  fei’ro,  anzi  spontaneamente  offerisce  il 
collo  , e ' le  mani  a que’  duri  legami  , e tutto  il 
suo  corpo  ad  esser,  messo  in  pezzi.  Dalle  minac- 
ce de’  tormenti  passò  il  giudice  alle  carezze  , ed 
alle  lusinghe , cmlendo  forse , che  queste  potes- 
sero fare  maggior  impressione  nell’ animo  di  f|uel- 
la  tenera  fancitrila.  Ma  queste  pure. riuscendo  inu- 
tili , comanda  , che  1’  innocente  Verginella  sia 
strascinala  a forza  davanti  agli  altari  degl’ idoli  , 
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per  ivi  costringerla  a sacrificare  , essendo  già 
pronto  il  fuoco  profano  del  sacrifizio.  Ma  essa  in 
mezzo  a cjue’ sacrileglii  fuochi  > stendendo  le  ma- 
ni verso  il  Cielo  > e facendosi  il  segno  della  Ci*©- 
ce  , innalzò  il’ glorioso  ti’ofeo  di  quel  Dio  , che 
in  lei  vinceva  il  Mondo  , e quaiito  esso  ha  di 
terribile. 

3.  Allora  il  Tiranno,  credendo  ( dice’  Pruden- 
zio ) che  alla  casta  Donzèlla  sarebbe  riuscita  più 
sensibile  la  perdita  della  sua  verginità  , che  tut- 
ti i supplizii  , e la  stessa  morte  , le  disse  , die 
s’  ella  non  adorava  Minerva  , e 'non  le  chiedea 

f>erdono  , l’awrebbe  fatta  condurre  al  postribo- 
o , ed  esporre  agl’  insulti  della  più  sfrenata  gio- 
ventù, e la  Santa  senza  punto  sgomentarsi;  P(pn 
è , disse  , il  nostro  Cristo  si  poco  curante  de  suoi 
servi,  che  sia  per  dimenticarsi  di  me  , e per  aln 
bandonarnti  in  questo  cimento.  Egli  è pronto  a soc- 
correr quelli , che  amano  la  pudicizia , nè  per- 
metterà , che  io  perda  il  bel  dono  della  vergina- 
le integrità.  E tu  potrai  bene  imbrattare  il  tuo 
ferro  nel  mio  sangue , ma  non  mi  macchierai  col- 
le sozzure  della  libidine.  In  fatti  essendo  stàta  que- 
sta pura  e candida  colomba  , per  ordine  dell’  ini- 
quo giudice  , condotta  nel  luogo,  infame  , speri- 
mentò gli  effetti  di  quella  protezioni  divina,, nel- 
la quale  avea  confidato.  ConcioSsiachè  non  sola- 
mente non  vi  fu  alcuno,  che  addisse  d’ accostar- 
sele per  farle  oltraggio,  ma  nè  meno  vi  fu  chi 
osasse  volger  verso  di  lei  lo  sguardo  impudico. 
Un  solo,  che  più  sfacciato  degli  altri,  volle  con 
mal  animò  rimirarla  , fu  a un  tratto  colpito  ne- 
gli occhi  da  un  lampo  di  fuoco  , che  come  un 
fulmitie  vibrato  dal  Cielo  fcontra  di  lui  , lo  più- 
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vò  della  vista , e lo  fece  cadere  mezzo  morto  per 
terra.  Cprsero  i suoi  compagni  per  rialzarlo,  e. 
trovandolo  cosi  malconcio  , ,lo  piangevano  per 
morto  5 e intanto  la  saci*a  • Vergine  con  inni  e 
cantici  di  lode  rendeva  gloria  a Dio  Padre , e a 
Gesù  Cristo che  aveva  protetta  la  sua  vergini- 
tà , e mostrata  così  visibilmente  la  sua  onnipo- 
teriza  in  favor  di  lei.  E fama  ( siegue  a dir  Pru- 
denzio ) che  la.  santa  Vergine  ottenesse  colle  sue 
orazioni  da  Dio  a quel  miserabile  la  resti  tuzion 
della  vista,  e della  sanità. 

4.  Questa  vittoria  fu  ben  presto  seguita  da  uu’ 
altra.  Perocché  vedendosi  il  persecutore  con  tan- 
to suo  scorno  vinto  da  una  tenera  e debole  Ver- 
ginélla , pieno  di  rabbia  e di  furore , la  condan- 
nò immediatamente  alla  morte.  Non  andò  mai 
sposa  alcuna  , al  dir  di  S.  Ambrogio  , così  lieta 
e gioviale  alle  nozze  , come  la  santa  Vergine  s’ 
incamminò  verso  il  luogo  del  supplizio.  Rimase- 
ro attoniti  tutti  quei,  che  la  vidfcro.  Chi  si  stu- 
piva , eh’  ella  sì  2>oco  .apprezzasse  quella  vita  , di 
cui  appena  aveva  cominciato  il  corso;  e chi  am- 
mirava r onnipotenza  di  Dio  , che  si  facea  ren- 
dere testimonianza  da  una  persona , la  quale  per 
la  sua  tenera  età  dovea  parei'C  ajipena  capace  di 
far  uso  del  suo  libero  arbitrio.  Giunta  che  fu  al 
luogo  destinato  pel 'compimento  del  suo  trionfo, 
il  carnefice  stesso’,  che  non  aveva  cuore-d’ eseguir 
la -sentenza  , .usò  tutte  le  industrie  , e tutte  le 
carezze  possibili  per  ririiuoverla  dal  suo  santo  pro- 

J)onimenfro.  A lui  s'  unirono  le  preghiere  di  ’co- 
oro  , che  1’ a veauo  .richiesta  in  isposa.  Ma  ella 
sempre  costante:  Si  fàf  disse ^ ingiuria  allo  Spo~ 
^ so,  collo  più  ritardare , che  io  -mcn  t>ada  a lui , 
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che  con  tanta  bontà  mi  aspetta.  l^gU , che  mi  ket 
PI  'evenuta  tol  suo  celeste  amore , presto  tili  posse- 
derà. A che  indugi,  o carncjice  , ad  eseguir  la 
sentenza  ? 'Perisca  questo  corpo  , che  può  esser 
amato  contro  mia,  -voglia  da  occhi  carnali.  Ciò 
detto,  stette  ed  iulreplda,  fece  orazione', 

e eliinò  il  capo  per  ricevere  il  colpo.  Si  vide  al- 
lora il  carnellce  , nell’  atto  di  l'eciderle  la  testa  , 
tremar  tutto  da  capo  a piedi  , 'come  s’egli  stesso 
fosse  condannato  , impallidire  per  lo  spavento  , 
e temer  quello  supplizio  , che  la  saula  ‘Vergine 
non  temeva..  Seguì  questo  glorioso  rharlirio  di 
S.  Agnese  a’  21  di  Gennajo  dell’  anno  3o4  ov- 
vero 3o5.  Fu  data  sepoltura  al  suo  corpo  nella 
via  Noraentana  , dove  pochi  giorni  dopo  conse- 
gui la  palma  del  martirio  anche  una  santa  Ver- 
gine , chiamata  emerenziana  sorella  di  latte  di  S. 
Agnese  , essendo  stati  da’  pagani  lapidala  , men- 
tre stava  facendo  orazione  al  sud  sepolcro. 

5.  Si  fa  in  quest’  oggi  , dice  S.  AmLrogio  , 
la  festa  di  una  vergine  procuriamo  d’  esser  ca- 
sti 5 si  celebra  il  martirio  di  una  fanciulla , stu- 
diamoci di  offerir  sacrifizii  a Dio  , sull’ esempio 
di  chi  -in  età  così  tenera  gli  ha  sacrificata  la  pro- 
pria vita.  Da  'essa  imparino  le ‘ donzelle  , qual 
sia  la  vera  loro  gloria,,  di  conservarsi 'cioè  pure 
e caste  per  quel  Dio , , che  lauto  ama  di  fai;  sua 
dimora  fra  i gigli  ^ e eh’ è lo  sposo  amahile  , ed 
eterno  delle.  Vergini.  Imparino  antora  a sacrifi- 
car lutto  , e la  vita  stessa  , quando  sia  di  biso- 

f’iio  , piuttosto  che  macchiar  1’  anima  e il  corpi 
oro  di  alcun  neo  d’  impurifà.  Imparino  final- 
mente a non  temer  gli  assalti , e le  nisidie  di  co- 
loro , che  istigali  dal  demonio  nemico  capitale 
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della  purità  , attentassero  alla  lor  pudicizia.  Sia- 
no pur  esse  fedeli  ad  evitare  i pericoli  , ed  a 
fuggir  le  occasioni  , quanto  possono  ; .del  resto 
confidino  in  Dio  , - che  le  difenderà  , e le  pro- 
teggerà , eziandio  cou  miracoli  , quando  sia  d’ uo- 
po , come  difese  e protesse  S.  Agnese  , e tante 
altre  sante  vergini  dagl' insulti  de' tiranni,  e dalla 
libidine  de’  pagani. 


. La  messa  di  questo  giorlio  è in  onore  di  - 
questa  gran  Santa. 

L’  Orazione  ebe  si  dice  nella  Messa 
è la  seguente. 


OPE.VUS, 

0/nnipolens  sempiterne 
Deus , qui  in  firma  mundi 
eligis  , ut  fonia  quaeque 
coifundas  : concede  pro- 
pitiiis  , ut  qui  Bcatce  A~ 
gnetis  Virgniis  et  Marty- 
ris  tua  solemnia  colimus^ 
ejus  àpiid  te  patrocinia 
senliamus.  . Per  Domi- 
li um  y ctc. 


OR'AZIOKE. 

Eterno  ed  onnipotente 
Iddio  che  eleggi  quanto 
v’  ha  di  più  debole  nel 
mondo  per  confondere  i 
forti , concedici  che  possa 
- presso  te  divenir  nostra 
interciditrice  quella  tua 
lì.  Vergine  e Martire  A- 
• gnese  , di  cui  solennizzia- 
mo il  natale  ; pel  nostro 
Signor  G.  C.  , ecc. 
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L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  Liliro  della  Sajiienza. 
Cab.  Si. 


Confitebor  tihi  , Do- 
mine Rex  , et  collaudfH 
ho  te  Deum  Sah'atorein 
meiim.  Confitebor  nomini 
ino  , quoniam  adjutor  et 
protector  factiis  es  mihi  , 
et  liberasti  corpus  ‘ matm 
a perditione  , • • a laqueo 
linguce  iniq'uce  ^ et  a la- 
biis  operantium  menda- 
cium  , et  in  conspcctu 
astantium  factus  es  mihi 
adjutor.  Et  liberasti  me 
secundum  multitudineiu 
miscricordiae  nominis  fai  a 
fugicntibus  prceparatis  ad 
escara  , de  manibus  quec- 
rentium  animarn  mCarn , 
et  de  portis  tribillationùrn^ 
quae  circurndederunt  me: 
a pressura  Jlammae^  quae 
circumdedit  me,  et  in  me- 
dio ignis  non  sutn  ecstua- 
ta  : de  altitudine  ventris 
inferi  , et  a lingua,  coin- 
quinata ,-c<  a verbo  men- 
dacii  , a rege  iniquo  , et 
a lingua  injusta  : lauda- 
bit  usque  ad  mortern  ani- 
ma mea  Dominum , quo- 
niam eruis  sustincntcs  te. 


Te  loderò  io  , o Signo- 
re , e Re  , e a te  darò 
gloria , o Dio  mio  Snlva- 
tofe  ; Grazie  rendei  ò al 
nome  tuo  , pei  clic  tu  sei 
stato  mio  ajuto  , e mio 
protettore  , ed  hai  libe- 
rato il  corpo  mio  dalla 
perdizione  , e dal  laccio 
della  lingua  perv^ersa  , e 
daUe  labbra  di  quelli,  die 
ordivano  menzogne  , e in 
faccia  à’  rjiiei  avversarii 
mi  bai  dato  soccorso  : e 
secondo  la  molta  miseri- 
cordia, oride  tu  prendi  il 
nome  , mi  hai  liberato 
"dai  boni  che  ruggivano  , 
pronti  a divorare.  Dalle 
mani  di  quei , che  cerca- 
vano l’anima  mia  , e dal 
cadere  nelle  tribolazioni  , 
onde  io  fui  circondato  , 
dalla  violenza  delle  fiam- 
me , tra  le  quali  era  rin- 
chiuso , e in  m'zzo  al 
fuoco  non  ebbi  calore  j 
dal  seno  profondo  deH’in- 
ferno , e dalla  impura  lin- 
gua , dalle  testimonianze 
bugiarde , da  un  re  ini- 
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et  liberas  eos  de  manibus  quo,  e dalla  ingiusta  lin- 
gentiurn  , Domine  Deus  f,ua  ; a Dio  dara  laude 
noitcr.  r au!ma  mia  fino  alla  mor- 

ie,.e come  tu  liberi  co- 
lei o che  aspellano  le  , e 
■ li  sà’vi  dalle  mani  delle 
nazioni  , o Signore  Dio 
nostro. 

I Greci  chiamano  il  libro  , da  cui  1’  Epistola 
di  questo  giorno  è tratta,  la  sapienza  di  Gesù  Fi- 
gliuolo di  Sirac  j i Latini  lo  chiamano  I’  Eccle- 
.siastico  , cioè  libro  che  predica  , come  si  disse. 
È uno  degli  ultimi  Libri  deirantico  Testamento, 
composto  circa  a85  anni  prima  di.Gesucristo.  In 
questo  capitolo  Gesù  Figliuolo  di  Sirac  , rende 
grazie  a Dio  di  averlo  liberato  da  grandissimi 
pericoli  , che  dalla  Chiesa  è applicato  alle  Ver- 
gini Martiri. 

R I F L E s s I o w I.' 

Da  quanti  pericoli  il  Signore'  non.  ci-  ha  egli 
liberati  ! E quali  sono  stati  e sono  tuttavia  i no- 
stx’i  ringraziamenti  ? 

Ascendiamo*  sino  aHa  prima  età  , sino  a quei 
. giorni*  tanto  vicini  al  primo  ; quanti  soccorsi  in- 
visibili in  mille  pericoli  pressanti  ? Qual  provvi- 
denza segreta  in  certe  occasioni  ? Se  jmlessimo  ri- 
chiamare alla  nostra  memoria  tutta  la  storia  di 
nostra  infanzia  e dell’  età  più  avvanzata  j se  ne 
sapessimo  sviluppare  tutta  l’economia^  scoprirem- 
mo conio  piccoli  miracoli  in  nostro  favore.  Chi 
pensa  di  ringraziarne  il  Signore  , e di  mostrar- 
gliene il  .riconoscimento  ? Conosceremo  un  giorno 
di  qual  conseguenza  sono  stati  questi  beuefizj  , 
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quando  conosceremo  il  torto  clic  al>Liamo  di  es- 
sere stali  ingi-ali.  Sarà  egli  allora  il  tempo  di  rin- 
graziar Dio  di  tanti  favori  ? 

La  protezione  del  Signore  nei  pericoli  della 
vita,  è un  gran  benefizio.  3\’è  forse  uno  minare 
r essere  ,slati  lauto  sovente  liberati  .dai  pericoli 
della  salale  ? Qaal  ragione  non  abbiamo  di  dire 
col  Savio  , Liberasti  me  seenndum  multitudinem 
misericordia  nonùnis  lui  a rugicnlibus  proepaiatis 
ad  escam , de  manibns  qncerentiuin  animam  meain. 
Se  Iddio  è nostro  difensorè  , nostro  j)rotettore  , 
dii  ci  può  nocere?  Una  gran  fiducia  in  Dio,  so- 
stenuta da  molta  innocenza  , o per  lo  meno  da 
una  penitenza  perseverante  è da  un  desiderio  sin- 
cero di  nulla  negare  a Dìo,  è una  gran  trincea. 
11  Savio  aveva  quasi  gli  stessi  nemici  de’ nostri  a 
combatti  re  , la  stessa  violenza  delle  passioni  , le 
stesse  insidie  dei  falsi  amici  , le  stesse  ingiustizie 
dalla  parte  dei  concorrenti  , la  stessa  malignità 
negritividiosi , gli  stessi  artlfizii  lutti  seducenti,  e 
formidabili  , i morsi  dei  calunniatori , la  malà 
fede  , la  crudeltà  , le  ingiustizie.  Fra  tutti  que- 
sti pericoli  , in  mezzo  a tulli  questi  nemici  egli 
è in  sicuro  , avendo  confidenza  della  protezione 
.divina.  Le  tempeste  non  sou  oggi  più  frequenti 
di  allora  , nè  le  avvci\srtà  più  abbondanti  *,  gli 
scogli  SOUP  gli  stessi  , il  braccio  di  Dio  noji  è 
accorcialo  , la  sua  yiisericordia  upn  è indebolita; 
da.  ebe  viene  dunque  tdie  noi  non  abbiamo  la  stes- 
sa protezione  ? Non  è forse  perebè  Upi  non  ci  re- 
goliamo secondo  gli  slessi-pz'incipii?  Serviamo  Dio 
con  fedeltà  ; abbiamo  in  lui  tutta  la  nostra  fidu- 
cia ; viviamo  corno  i santi,  c com’ eglino,  bene- 
diremo il  Signore  di  averci  libcx-ati  dalle  alllizio- 
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ni- che  venivano  a cadere  sopra  di  noj , dai  fuo-‘ 
chi  ond’  èravamo  circondali  , e daire  viscci’e  del- 
lo stesso  inferno.  Serviamo 'Dio  con  fervore,  ado- 
namolo  in  ispirito  e verità  , amiaiiio  Dio  senza 
n'sparmio,  senza  interruzione,  e allora  le  nostre 
azioni  , i nostri  sentimenti  , le  nostre  inclinazio- 
ni medesime  • loderanno  Dio  sino  alla  morte. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  «rfiito  Vangelo  secondo 


San  Matteo 

In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolani Itane  : Simile  erit 
Begmwi,  Caelorum  decem 
Virginihus  , e^uae  acci- 
jrientes  lampades  suas  exi- 
erunt  olmnm  sponso  et 
sponsae.  Quinque  auteni 
VX  eis  eraht  jatuce  , et 
quinque.  prudentcs  : sed 
quinque  fatiice.  ' acceptis 
ìampadibus  , non  sumpse- 
runt  oleum  secum.  Pru- 
dentes  vero  accepcruni-  o- 
leum  in  vasis  suis  cum 
ìampadibus.  Moram  au- 
tem  facknle  sponso  , dor- 
mitaverimt  ontnes  , et  dor- 
mi erunt.  Media  autem  no- 
cte  clamor  factus  est  : Ec- 
ce ^onsus  l’CTtit  ^ .exite 
obviam  et.  Tane  surrexe- 
runt  amnes  Virgines  illa;, 


Cap.  ì5. 

In  quel  tempo  : Narrò 
Gesù  a suoi  Discepoli  la 
seguaiie  parabola  *.  Sarà 
simile  il  legno  de’ Cieli  a 
dieci  vergini , le  quali  a- 
vendo  prese  le  loro  lam- 
pane  , andarono  incontro 
allo  sposo,  ed  alla  sposa. 
Cinque  di  esse  erano  stol- 
te , e cinque  prudenti.  Or 
.le  cinque  stolte,  preso  a- 
vendole  loro  lampane  non 
poilaron  seco  dell’  olio  ; 
le  prudenti  poi  insieme 
colle  lampane.presero  dell’ 
olio  ne’  loro  -vasi.  E lar- 
dando lo  sposo  , tutte  si 
assonnarono  , e si  ■addor- 
mentarono., Nella  mezza 
notte  kvossi  un  grido  ; 
ecco  viene  lo  'sposo,  an- 
dategli incontro,  Allora  si 
alzarono  tulle  quelle  Ver- 


« 
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et  ornavcrunt  lampades 
suas.  Fatua:  autem  sa- 
pientìbus  dixerunt  : Date 
nobis  de  oleo  vestro^  quia 
lampades  nostrce  extin- 
guuntur,  Rcsponderunt 
prudentes  , dicentes  : Ne 
forte  non  sujfficiat  nobis 
et  vobis  : ite  potius  ad 
verulentes  , et  eniite  vobis. 
Duni  autem  irent  cmere , 
venil  .sponsits  : et  quce  pa- 
rare erant  , intravefunt 
cum  eo  ad  nuptias  ^ et 
clausa  est  janua.  Novis- 
sime vero  veniunt  et  re- 
ìiquae  Vir^ines , dicentes  : 
Domine  ^ Domine  , operi 
nobis.  At  ille  nespondens.^ 
ait  : Amen  dico  vobis  , 
nescio  vos.  Figilate  tla- 
que  , quia  nescitis  diem  , 
ncque  ìiorani. 
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gtui  e misero  in  ordine  le 
lorjo  lainpane.  l\Ia  le  stol- 
te dissero  alle  prudenti  : 
dateci  del  vostro  olio  per- 
che le  nostre  lampane  si 
estinguono.  Risposero  le 
prudenti  e dissero:  perche 
non  ne  manchi  a voi  , e 
a noi , andate  piuttosto  da 
chi  ne  vende  e provvede- 
te^'ene.  Nel  mentre  anda- 
vano a comprarne  , arri- 
vò lo  sposo;  e quelle  che 
erano  preparate  , entra- 
rono con  lui  alle  nozze  , 
e fu  chiusa  la  porla»  All’ 
ultimo  vennero  anche  le 
altre  Vergini  , dicendo  ; 
Signore  Signore  aprici.  Ma 
egli  rispose  , e disse  ; In 
verità  vi  dico  , non  so 
chi  siate.  Vegliate  adun- 
que , perchè  non  sapete 
nè  il  giorno  nè  1’  ora. 


MEDITAZIONE. 

Della  vera  Sapienza. 

JP  C K T_  Q I, 

Considerate  che  la  vera  sapienza  consiste  nel 
farsi  santo  : ogni  altro  antivedimento , ’ ogni  altra 
abilità  non  merita  il  nome  df  questa  virtù.  Tutti 
i grand’  ingegni  che  risplendono  ancora^ nella  sto- 
ria , Se  sono  dannali  , non  sono  stati  che  falsi 
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saj)ietit!.  Il  Mondo  ha  le  sue  idee  , i suoi  pre- 
mudizii  ,•  il  suo  gergo  , ma  la  vera  sapienza  per 
parlare  con  proprietà  , non  è se  non  la  scienza 
della  salute, 

Non  è forse  in  questo  senso  che. il  Savio  dice  ' 
essere  il  niimei’O  degl’  insensati  infinito?  E per  ve- 
rità quanto  pochi  sono  coloro  che  abbiano  oggidì  . 
questa  vera  sapienza.  Tutta  la  nostra  prudenza  , 
lutto  il  nostro  ingegno  si  riduce  a pascerci  di 
cliimere  , e tutta  la  vita  si  passa  nel  fabbricare 
sulla  mobile  arena  edifizii  y che  il  minor  colpo  , 
il  minor  vento  riducono  a nulla. 

È sapienza  il  iion  afiàticarsi  che  per  gli  altri? 
Di  qual’  uso  sono  le  facoltà  che  si  adunano  con 
tanto  sudore , jun  quarto  d’oi-a  dopo  la  morte?  . 

È sapienza  1’  avere  delle  lampane  accese,  e non 
prevedere  che  maucaUd  d’  olio?  Quando'  si  dee 
partire  , non  è tempo  di  farne  le  provvisioni. 

li  sapienza  il  trascurare  1’  unico  affare  per'  cui 
siamo  in  qiusto  Mondo  , e il  non  mettersi  in 
sollecitudine  sa  non  quando  non  siamo  più  in  istato 
di  operare  ? Eppure  ‘questa  è la  condotta  della 
mao-gior  parte  di  coloro  che  sono  stimali  sapien- 
ti nel  mondo.  Qual  follia  il  pensare  a tutto  , il 
provvedere  a tutto.,  il  prendere  delle  giuste  mi- 
sure per  tutto  , fuorché  per  la  salute  ! L’  Infer- 
no è pieno  di  questi  pretesi  sapienti  : Uiinarn  sa- 
pcrcnt  , ac  novissiiìia  proi>ìdcFcnt  ! ( Deut.  3 2.  ) 
Ah  signore!  non  ne  avrei  io  accresciuto  il  nu- 
mero , se  per.  vostra  misericoi’dia  non  mi  aveste 
conservalo  sino  al  presente  ? Ma  che  meriterei , 
se  non  divenissi  più.  sapiente  ? 
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Cons-lderate  qual  follìa  sia  il  peilsare  solamente  * • 
a fabbricarsi  una  immaginaria  fortuna  che  noi 
considereremo  sempre  come  tale  , ^clie  sappiamro 
nuli’  avere  di  pernianente,  nulla  di  sodo,  la  qua- 
le nemmeno  è in  nostro  potere  , e sparisce  quasi  . 
subito  che  comincia  a nascere  5 mentre  nulla  fac- 
ciamo per  una  fortuna  eterna  , persuasi  tuttavia 
che  la  nostra  dannazione  eterna  sarà  sempre  ope- 
ra nostra.  Cosa  strana  ! Quello  che  dev’  essere  il 
soggetto  delle  nostre  eterne  afflizioni,  occupa  tut-* 
to  il  nòstro  cuoi*e,  ed  è Toggetto  di  tutte  le  no-, 
sire  premure.  ..  , . 

Le  Vergini  pazze  , erano  Vergini.  Elleno  non  , 
son  dunque  riprovate  a cagion  di  lor  dissolute.'^- 
za..  Non  trascuravano  nemmeno  tutt’  i loro  doveri; 
pensavano  alla  venuta  dello  Sposo.  Ma  erano  la 
figura  di  quelle  persone  sciocche  e trascurate  che 
non  osservano  mai  se  non  una  parte  della  legge, 
che  non  ignorano  la  lor  Religione  , ma  passano 
i loro  giorni  nella  tiepidezza  , in  vani  progetti 
di  conversione.  Sempre  qualche  desiderio  di  roip- 
])ere  quei  legami  , di  correggere  quel  naturale  , 
di  domare  quella  passiono  , di  divenire  più  it- 
golari  , più  divote,  ed  intanto  son  sempre  le  stes- 
se. 'Quando  si  va  dormicchiandò  , ben  presto  si 
giagne  ad  addormentarsi.  All’  arrivo  dello  Sposo, 
lo  strepitò  risveglia,  cioè  , e. tiepidi  e ferventi, 
ognuno  è sorpreso.  Allora  fi  lici  coloro  ebe  di 
Lue»Ji’  ora  baniio  fatta  la  lor  provvisione.  K egli 
lein])0  di  pensarvi  , quando  bisogna  andar  subi- 
to a’  comparire  avanti  al  Giudice  ? E si  osa  pic- 
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carsi  d’  esser  sapiente  , quando  tutta  la  nostra 
vita  è una  prova  visibile  della  più  insigne  follìa? 
I Figliuoli  del  Secolo  souo  intelligenti  per  veni- 
re a capo  dei  loi'o  tini , benché  ibfine  che  si  pro- 
pongono sia  la  lor  perdita.  Non  'sarà  sciocco 
e stupido  che  per  1 eterna  salute  ? 

Ah,  quaiiló  Sant’ Agnese  è stala  sapiente!  el- 
la che  in  età  di  tredici  anni  disprezza  con  tanta 
generosità  ])er  Gesucristo  , bellezza  , gioventù  , 
nobiltà  , tesori  , ricco  maritaggio  , la  s'essa  \ita. 
Persuasa  delle  verità  della  lieligioue , non  ha  giu- 
dicalo tlover  prendere  altro  partito.  E ella  stata 
sapiente  ? Quando  queste  riflessioni,  e questo  esem- 
pio mi  s(Tviranno  a divenirlo  ? Per  quanto  p<?r- 
suaso  io  ne  sia.,  Signore  , nulla  posso  senza  la 
vostra  grazia.  Ve  la  domando  , mio  dolce  Gesù, 
e risolvo  di  cominciare  da  questo  moménto  a stu- 
diare la  sapienza  cristiana  , che  consiste  neirafla- 
licarmi  efficacemente  e senza  dilazione  nell’ affare 
di  mia  salute. 

Aspirazioni  divotc  nel  corso  del  giorno. 

Da  miài  Domine  sedium  tuarum  assistricem  sa~ 
pientiam.  Sap.  9. 

Datemi  , o Signore  , la  sapienza  che  viene  da 
voi  , ed  é di  continuo  con  voi  nel  vostro  trono. 

Plcnitudo  sapientix  est  tiinere  Deufn,  Eccli.^  i. 

'Tutta  la  sapienza  consiste  nel  temer  Dio  , e 
nel  piacere  a Dio.  . . 
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P R A T t e a- E d ’p  pietà' 

I.  Fatevi  una  giusta  iJea  della  vera  sapienza, 
e siate  persuaso  d’  una  maniera  pratica  che  non 
vi  sou  veri  sapienti  se  non  quelli  che  procurano 
la  propria  salute.  Perciò  non  operate  per  Pavve- 
nirc  che  secondo  questo  principio  , e quando  si 
tratterà  di  detcj'niinarvi  sopra  qualche  cosa,  quan- 
do vi  ap])licherete  a qualche  affare  serio  , quan- 
do opererete  da  uomo  sapiente  nel  mondo  , non 
lasciate  mai  di  domandare  a voi  stesso,  qual  par- 
te ha  la  salute  , qual  parte  ha  la  Religione  in 
questa  impresa,  in  quest’azione,  in  quest'affare? 
* 2.  È da  uomo  sapiente  il  prendere  de’  mezzi 
sicui'i  per  giugnere  al  suo  fine.  Guardatevi  Lena 
di  farvi -una  falsa  coscienza  in  un  affare  di  con- 
seguenza sì  gi-ande.  ALLiate  orroi’e  d’ogni  libro 
sospetto.  Il  veleno  più  sottile  , sempr’  è il  piu 
mortale  , il  men  visibile  non  è il  meno  da  te- 
mersi. Sia  dolce , sia  grata  la  bevanda  , molli  la 
lodino-,  ella  e pemiziosa  , dacché  vi  è del  ve- 
leno. Fatevi  una  legge  di  non  leggere  mar  un  li- 
bro' condannato.  Voi  non  vi  scorgete  gli  errori, 
sono  però  essi  maligni.  Il  Sommo  Pontefice  lo  ha 
riprovato  : qual’  insolenza  , ed  empietà  non  pre- 
stare ad  un  ordine  sì  legittimo  un’  intera  ubbi- 
dienza ? Certi  privilegii  possono  ben  mettere  in 
sicuro  contro  le  censiu*e  , ma  rendòn  eglino  la 
dottrina  più  sana  ? -Cosa  strana  ! il  minor  sospet- 
to di  contagio  cambia  le  città  in  un  deserto.  L'Ora- 
colo della  verità  dichiara  che  il  veleno  è sparso 
in  un’  opera  , e non  si- vorrà  che  il  libro  sia  av 
velenato  ?■  Evitate  con  ogni  diligen'za  tutte  le  per  j 
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sone  d’ una  dottrina' dubbia  , e fuggite  ogni  Di- 
rettore troppo  compiacente  , o troppo  rilassato. 
Quando  si  tratta  della  salute  eterna  , non  si  ab- 
bonda mai  in  cautele , non  si  prendon  mai  mi- 
sure troppo  ampie  y nè  mai  si  cammina  per  un 
sentiero  ' troppo  diritto.  ■ • 

GIORNO  xxn. 

é.  TINCENZO  E S.  ANASTAGIO  AURTIRI. 

Secolo  IF. 

Vincenzo  , uno  dei  più  illustri  martiri  di 
Gesù  Cristo  nacque  a Saragozza  in  Ispagna.  Va- 
lerio , vescovo  di  quella  città  , dopo  di  averlo, 
fatto  educare  nello  studio  delle  sante  lettere  e 
nelle  massime  della  più  sublime  pietà  , T ordinò 
diacono , e io  incàrico  , benché  assai  giovane,  di 
dispensare  ai  fedeli  il  pane  della  parola  divina. 
Era  allora  governata  la  Spagna  da  Daciano,  uno 
del  p'm  crudeli  pei*secutoi*i  che  abbia  mai  avuto 
la  Cinema. 

L’ anno  3o3  di  Gesù  Cristo  gl’  imperatori  Dio- 
cleziano e Massimiano  pubblicarono  un  st^condo, 
poL  un  terzo  editto  , i quali  non  riguardavano  • 
propriamente  altri  che  gli  ecclesiastici,  che  l’an- 
no seguente  furono  eseguiti  senza  distinzione  con- 
tro tutti  i fedeli.  Sembra  che  anche  prima  di 
questi  editti  il' governatore  facesse  pigliai-e  Vale- 
rio e Vincenzo,  i quali  furono'  da  pria  tormen- 
tati a Sai'agozza  ; poi  tradotti  in  seguito  a Va- 
lenza , dove  furono  rinchiusi  in  un’  olrenda  pri- 
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gione  , nella  (juale  rimasero  lungo  tempo  esposti 
a tutto  ciò  che  le  catene  la  fame  limono  di  più 
tormentoso;  Il  proconsole  , il  quale  sperava , che 
questa  lenta  tortiu’a_  avrebbe  smosso  la  loro  co- 
stanza ^ se  li  fece  .conclun*e  ^^\’a^lti  , e fu  stupito 
allo  vedere  i loro  corpi  vigorosi  , e a-  trovare  in 
essi  una  intrepidezza  superiore  a tutti- i martori. 
Dopo  aver  egli  fatto  un  rabbuffo  alle  guardie  , 
perché  credea  che  non  av<?ssero  trattato  i prigio- 
nieri secondo  avea  ad  esse  imposto  ,-  si  v ohe  ver- 
so. i due  confessori  , e si  provò  .di  guadagnarli  a 
forza  di  promesse  e di  minacce.  Siccome  Valerlo 
che  avea  un  po’  lo  scilinguagnolo,  nulla  ri.spon- 
dea  Vincenzo  li  disse  : « Parlerò  io  , mio  pa- 
» dre  , se  me  1’  ordinate..  Mio  figlio  , gli  disse 
M V^alerio  , • io  vi.lio  di  già  affidato  la  cura,  di 
» annunziare  la  parola  di  Dio  e per  ciò  ora 
M v’  incarico  di  rispondere  per  fare  1’  apologia 
» della  fede  che  noi  qui  sosteniamo  ».  Il  santo 
diacono  , avendo  preso  a parlare  , dichiarò  che 
essi  erano  cristiani  ; che  non  adoravano  che  un  solo 
e vero  Dio  con  Gesù  Cristo  nostro  Signóre,  suo 
unico  .Figlio  , Dio  col  Padi*c  e collo  Spirito  san- 
to , e che  essi  erano  pronti  a l\iUo  soffrire  per 
lo  suo  nome.  V^alerio  fu  coiKlannato  all’  esigilo. 
Vincenzo  fu  messo  àd  ogni  -sorta  di  torture  , che 
può  mai  immaginare  la  più  raffinata  crudeltà,  le 
quali  furono  al  dir  di  sani’ Agostino , j^enose  ptr 
modo,  che  senza  una  forza  sovrannaturale  la  na- 
tura umana  non  sarebbe  stata  capace  di  soppòr- 
tarle.  Lo  stesso  Padre  aggiugne  che  -il  santo 
serbò  sempre  in  mezzo  di  esse  una  pace  si  pro- 
fonda , ed  una  tranquillità  si  inalterabile  , che 
apparir?  sul  suo  volto  , ne’  suoi  discorsi  , e iti 
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ogni  suo  gesto  ; pace  e tranquillità  , che  facea 
rimanei’e  storditi  gli  stessi  suoi  persecutori  , e 
che  visibilmente  dava  a conoscere  alcun  che  di 
divino.  Dall’altra  Baciano  mostrava  una  rabbia, 
che  gli  straziava  il  cuore  .,  nei  .contorcimenti  vio- 
lenti del  suo  corpo  , negli  occhi  che  schizzava- 
no fuoco  , e colla  voce  , che  interrotta  gli  ascia 
dalla  strozza. 

Il  goveniatore  fe’  innanzi  tutto  legare  il  mar- 
tire sul  cavalletto,  e comanda  ai  carnefici  di  sti- 
rargli mani  e piedi  con  delle  corde  , ed  essi  il 
ferono  con  lauta  violenza  , che  tutte  le  ossa  gli 
furono  slogate.  A questo  martirio  si  aggiun'-ero 
anche  le  unghie  di  fen’o.  In  questo  tramezzo 
Vincenzo  befl’eggiava  i soldati  , e li  proverbiava 
che  mancassero  di  fwza  e di  cuore.  Egli  ebbe 
qualche  momento  di  sollievo , intanto  che  Bacia- 
no facea  frustare  i carnefici , che  sospettava  aver 
rammolliti  i tormenti  al  martire.  Ma  questi  ri- 
presero ben  tosto  colla  risoluzione  di  soddisfar' 
pienamente  alla  barbarie  del  loro  padrone  , i. 
quale  li  attizzava  con  ogni  immaginabil  maniera. 
Due  volte  essi  sostettero  dal  tormentarlo  , pe." 
prender  riposo  , e i-ender  più  acerbi  i dolora 
al  martire,  lasciandogli  raffreddare  le  piaghe. 
Poscia  animati  da  un  novello  furore  , si  fecero 
di  nuòvo  a sti’aziare  tutte  le  parli  del  suo  corpo 
con  tanta  fierezza  , che  in  molti  luoghi  li  si  ve- 
deano  le  ossa  e le  viscere.  'Ma  la  grjizia  rendea 
forte  la  sua  anima  a misura  che  più  sofferiva  il 
suo  corpo.  La  giòia  , eh’  era  jnnta  sul  suo  vol- 
to , dava  a divedei*e  le  consolazioni  interne  , di 
cui  eglf  godea.  Il  giudice  reggendo  il  sangue  scor- 
rere giù  da  tutte  le  parti , e lo  stato  spaventevo- 
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le  , a cui  erà,  stato  ridotto  il  marlire  senza  -che 
si  fosse  potuto  smuovere  la  sua  costanza , non  po- 
lca riaversi  dalla  sua  sorpresa:  si  die’  per  vinto, 
e la  sua  rabbia  parve  un  po’  ranimollita  ; fe’  ces- 
sai*e  i tormenti,  sperando  die  con  modi  più  dol- 
ci n’avrebl)e  miglior  riuscita.  « Abbi  comiiassion 
» di  te  stesso  , diss’  egTi  a Vineenzo  , sa< rifica 
9 agii  dei  , e consegnami  le  Scritture  de’t.’rislia- 
» ni,  conforme  all’ editto  , che  comanda  eli  bru- 
» ciarle  ».  Il  santo  non  rispose  altro,  se  non  ebe 
egli  temea  meno  assai  qualunque  tormento-,  che 
una  falsa  compassione. 

Daciano  , più.infuiialo  che  mai  , lo  condannò 
olla  tortura  del  fuoco  , la  più  crudele  di  tutte: 
Yincenzo  , non  mai  satollo  di  soffrire  , montò 
senza  paura  sullo  strumento  preparato  a questo 
niartoro.  Quest’era  un  letto  di  ferro,  le  spran- 
ghe del  quale  , fatte  a foggia  di  sega  , e guar- 
nite di  acutissime  punte  , erano  poste  sopra  un 
ardente  braciere.  Fu  steso  il  santo  ' e legato  su 
questo  orribile  ordigno.  Tutte  le  parti  del  5110 
corpo,  che. non  erano  volte  dalla  parte  del  fuoco 
furono  straziate  a colpi  di  frusta  , ed  arse  con 
lamine  ■ infocate,  Gittavasi  chi  sale  soprale  piaghe 
e i granelli  di  questo  sale,  fatti  scoppiettare  dal 
fuoco , entravano  mollo  addentro  nella  sua  carne. 
Si  tormentarono  successivamente  in  questa  manie- 
ra le  divei*se  parli  del  suo  corpo  , e a diffeia  nli 
riprese.  Il  grasso  colava  da  ogni  parte  , e servi- 
•va  d’alimento  alle  Camme,  e ne' crescea  la  vio- 
lenza. Questo  supplizio  ^ che  al  solo  pensarvi  fa 
rabbrividir  d’orrore,  sembrava  nanimaredi  con- 
tinuo il  coraggio  del  servo  di  Gesù  Cristo  , il 
quale  quanto  più  soffriva  , - tanto  più  moslravasi 
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gajo  e contento.  Frattanto  il  giudice  pieno  di 
confusione  , e colmo  di  ral)])ia  , non  era  più  pa- 
dron  di  sa  stesso.  Egli  domandava  continuamente 
ai  ministri  della  sua  crudeltà  , che  faceva  , che 
diceva  Vincenzo.  Egli  è sempre  lo  stesso , rispon- 
dean  essi  , e persiste  sempre  nel  suo  proposito  . 
primiero;  si  direbbe  che  i tormenti  non  fanno 
che  accrescere  e rafforzare  la  sua  costanza."  In  ef- 
fetto r invitto  martire  , nulla  perdette  della  sua 
tranquillità  : egli  si  contentava  di  alzare  gli  òc- 
chi al  cielo,  e d’internarsi  con 'Dio  per  mezzo 
di  una  continua  orazione. 

Il  governatore , ornai  disperato , lo  rimandò  in 
prigione  , con  ordine  di  coricarlo-  sovra  frantu- 
mi di  vasi  rotti  , e di  mettergli  i piedi  tra  cep- 
pi di  legno , che  li  tenessero  le  gambe  mollo  al- 
largate , e di  non  lasciar  entrare  nessuno , o per 
vederlo  , o per  parlargli  ; il  che  fu  puntualmen- 
te eseguito.  Ma  Dio  non  abbandonò  il  suo  ser- 
vo ; gli  angeli  discesi  dal  cielo  vennero  a confor- 
tarlo , e a cantare  con  lui  le  lodi  del  suo  prò» 
lettore.  Il  carceriere  avendo  guardato  dai  fori 
della  porta  , vide  il  cameretto  rischiarato  da  lin 
vivo  lume  , e il  santo  passeggiare  cantando,  degli 
inni.  Egli  si  fu  colpito  da  questo  prodigio  , che 
■ si  convertì  sull’  istante  e ricevette  il  battesimo. 
Questa  nuova  fu  come  una  stilettata  al  cuore  di 
Daciano , il  quale  ne  pianse  fino  di  rabbia.  Non- 
, ostante  lasciò  il  santo  in  quiete , e permise  ai  fe- 
deli d’ andarlo  a visitare  , i quali  piangendo  ba- 
ciavano le  cicatrici ‘delle- sue  piaghe,  e ‘raccoglie- 
vano il  suo  sangue  con  pannilini , che  portavano 
rispettosamente  alle  loro  case  , come  un  preser- 
vativo , che  li  dovesse  salvar  d’ogni  male.  Fu  in 


Digitized  by  Googl 


Gennajo  , Giorno  '22.  385 

seguito  il  Santo  coricato  sopra  un*  letto  bene  spii»- 
macciate  , dove  egli  tosto  sj)irò.  'Si  crede  che  la 
sua  morte  beata  avvenisse  ai  32  di  'gennaro  3o4- 
Baciano  fece  gittare  il  Suo  corpo  in  un  luogo  pan- 
tanoso ; ma  Iddio  comandò  ad  un  corvo  di  di- 
fcndei'lo  dalla  voracità  degli  uccelli  e delle  bestie 
rapaci.-  Egli  fu  quindi . gittato  nel  mare  , cucito 
in  ùn  sacco,  al  quale'  s’  era  appesa,  una- ‘grossa 
pietra  ; ma  questo  disegno  venne  pure  fallito  al 
governatore  ; perciocché  il  sacco 'lu  spinto’  alla 
riva  per  una  attenzion  particolare  della  Provvi- 
denza. Due  Cristiani-  avendo  per  manifestazione 
divina  saputo  il  luogo , ov'  era  il  corpo  del  santo 
martire  , ne  lo  levaron  di  là  , e lo  seppellirono 
in  una  piccola  cappella  fuor  delle  mura  di  Va- 
lenza , ove  si  operarono  parecchi  miracoli  per 
virtù  delle  sue  reliquie.  Fu  altresì  custodito,  co- 
me cosa  preziosa , il  letto  di  ferro  e gli  altri  stnik. 
menti , che  avevano  servito  al  suo  martirio.  Ver- 
so r anno  864. furono  trasportate  le  sue  reliq^ 
da  Valenza-  alla  badia  di  ('àstres  in  Linguafldca 

Ser  sottrarle  al  sacrilego  furore  dei  Mori.  Ne  fu 
ata  una  porzione  alla  badia  di  s.  Germano  dei 
Prati,  e ad  alcune  altre  chiese. -Quelle  , che  ri- 
masero a Castres  , furono  abbruciate  dagli  Ugo- 
notti verso  la  fine  del  sedicesimo  secolo.  11  mo- 
naco Aimone  , autore  contemporaneo  , ci  ha  la- 
sciato la  storia  di  questa  tra^zione  delle  reliquie 
di  S.  Vincenzo  a Castres , con  un  racconto  di 
molti  miracoli  operati  in  virtù  di  esse.  ^ 

In  nessun  tempo  mai  fé’"  piu  visibilmente  ri- 
splendere Iddio  la  sud  possanza  , che  allora  che 
permise  ai  Pagani  di  porre  la  sua  Chiesa  alla 
prova  col  fuoco  delle  persecuzioni.  In  nessun  tem- 
Croiset,  Gennajo.  17 
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po  mai  il  trionfo  della  sua  grazia  non  comparve 
in  tutto; il  luminoso  suo  sfoggio,  come  nelle  vit- 
torie dei  martiri  , e nelle  erpichè  virtù’  eh’  essi 
fecero  brillare  in  mezzo  ai  più  spaventevoli  tor- 
menti. Deh  ! che  il  loro'  esempio  insegni,  almeno 
a noi  ad  umiliarci  ! Noi  nulla’ vogliara  patix*e  per 
Gesù -Cristo;  il  più  leggero  scontro  ci  abbatte, 
e ci  scoraggia.  Impazienti  e dappoco  , noi  amia- 
mo a raffigurare  il  nostro  stato  come  il  più  sven- 
turato che  al  mondo  sia.  Vero  è che.  la  natura 
non  può  a meno  di  non  risentirsi  nelle  traver- 
sie , e che  si  può  domandare  a Dio  d’  esserne 
alleviati,  purché  egli  ci  trovi  l’interasse  della  -sua 
gloria  , o del  nosti*o  bene.  Ma  dobbiamo  stare 
attendendo , senza  mormorare , reffetto  delle  nostre 
preghiere  , e se  esse’  non  ci  vengono  esaudite  , 
sofferire  con  rassegnazione.  Dio  non  si  ritragge 
sovente  da  noi , che  per  darci  l’ occasione  di  cer- 
carlo con  maggior  ardore  , e farci  desiderare  di 
stringerci  con  lui  in  una  più  intima  maniera. 

In  questo  stesso"  giorno  'si  celebra  da  chiesa 
santa  il  martirio  di  S.  Anastagio. 

Cosroa  re  di  Persia  , impadronitosi  di  -Geru- 
salemme nell’anno  i64  , poi’tò  nel  suo  regno  la 
croce  , sulla  quale  Gesù  Cristo  avea  dato  la  vita 

f)er  la  salute  del  mondo.  Questo  sacro  legno  fu 
0 sfromento  onde  servissi  Iddio  per  la  conversio- 
"ne  di  molti  Persiani  , uno  dei  quali  fu  Anasta- 
gio. Egli  era  figlio  d’  un  mago  , che  ammaestrato 
lo  ùvea  in  tutte  le  scienze  della  sua  setta.  Ei 
diessi  in  buon’  ora  al  mesliero  delle  armi  ; e così 
stando  gli  venne  all’  ox-ecebio  lo  stx*epito  , che 
jnovea  questo  rapimento  della  croce  ; onde  vaghez- 
il  prese  di  esaminare  la  ragione  , per  cui  i 
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Crisliani  aveano  tanta  venerazione  per  uno  slro- 
niento  penoso  , che  da  per  tutto  era  risguax-dato 
come  infame.  Si'  pose  dunque  a studiai*e  la  reli- 
gione cristiana,  e rimase  sommamente  stordito  e 
dalla  hellezza  delhi  sua  morale  e dalla  sublimità 
de’  suoi  dommi. 

Tornato  in  Pèrsia  dopo  una  campagna  contro 
i Romani , nella  quale  avea  servitq , rinunziò  col 
«uo  fratello  alla  guerresca  professione  , e ritiros- 
si nella  città  di  Gerapoli , prendendo  stanza  pres- 
so un  mònetiere  persiano  , che  era  .Cristiajio. 
Costui  per  mantenere  in  Anastagio  queste  buon,* 
risoluzioni  , sei  menava  di  spesso  alle  orazioni 
dei  fedeli.  I quadri , che  oniavano  le  chiese  , 
fecero  sopra  di  lui  la  più  forte  impressione  , ed 
egli  amava  in  ispecialità  a starsene  considerando 
qxielli  , su  cui  èrano  dipinti  i combattimenti  dei 
martiri  , di  cui  si  fatrea  spiegare  la  storia.  Egli 
non  si  potea  saziare  dallo  ammirare  il  coraggio 
di  queste  ^itlilne  di  Gresù  Cristo  , la  sorte  del'e 
quali  pareva'  a lui  degna  d’  in'vidia  , e questo 
riacceiidea  sempre  più  in  lui  il  desiderio  di  cono- 
scere perfettamente  la  fede  cristiana.  Alcun  tem- 
po dopo  , usci  da  Gerapoli  , città  dipendente  dai 
Persiani  , per  andar  a ricevere  il  battesimo  in 
Gerusalemme  che  gli  fii  ministrato  da  Modesto, 
che  governava  quella  Chiesa  in  qualità  di  vicario 
generale  durante  la  cattività  del  patriarci  Zacca- 
ria. Egli  mutò  il  suo  nome  persiano  di  Magvn- 
dal  in  quello  di  Anastagio  , che  è greco  , e la 
di  cui  etimologia  esprimeva,  che  era -passato  di 
morte  a vita. 

Ei  s’  era  di  uria  maniera  singolare  preparato 
alla  grazia  della  rigenerazione  , e in  tutti  quei 
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giorni , in  cui  era  usanza  che  i novelli  battezzali 
portassero  abiti  bianchi , s’era  esercitalo  alla  pie- 
tà e ad  ascoltare  le  istruzioni , onde  rassodarsi  sem- 
pre più  nell;^  fede.  Spirato  il  termine  , si  ritirò 
in  .un  monastero  posto  sei  miglia  circa  fuori  di 
Geru-aleinme  , per  custodirvi  i toti  , che  avea 
fatto  nel  suo  battesimo  , e mantenerli  più  age- 
volmente e più  perfettamente.  L’abbate  Giustino 
gli  fece  prima  di  tutto  imparare  la  lingua  gi’eca 
e il  Salterio;  poi  dopo  gli  recise  i capelli,  e ve- 
stillo  dell’  abito  monastico  nell’  anno  621. 

Anastagio  divenae  ben  presta  1’  esempio  dei 
suoi  fratelli  coll’  esattezza  sua  nell’  adempire  il 
primo  di  ogni  altro  i differenti  uflizii  della  comu- 
nità. Questo  suo  zelo  compariva  in  lui  sopra  tut- 
to , quando  s’  avea  a recai’e  in  chiesa  , per  assi- 
stervi ai  divini  misteri.  La  sete  ai’dente  che  avea 
della  parola  di  Dio  , si  manifestava  nell’ attenzio- 
ne , con  cui  ascoltava  i pii  discoi’si  alla  quale 
univa  egli  if  più  grande  fervore  nel  praticarli. 
Dopo  la  santa  Scrittur/i  non  ci  era  libro  eh’  ei 
leggesse  con  maggior  piacere  delle  storie  dei  mar- 
tiri, i combattimenti  e i trionfi  dei  quali  gli- ca- 
vavano dagli  occhi  torrenti  di  lacrime  , e lo  in- 
fiammavano di  desiderio  di  versare  il  sangue  per 
Gesù  Cristo.  Alcuni  importuni  pensieri  sovra  ciò 
che  suo  padre  aveagli  insegnato  intorno  alle  ab- 
Lomineycli  superstizioni  dei  maghi  , gli  tiH’baro- 
i\o  per  alcun  tempo  la  tranquillità  dell’  anima. 
Ma  avendo  scoperto  al  suo  direttoi'fc  codeste  sue 
pene  > egli  ne  lo ‘liberò  coi  cqnsigli  e colle  sue 
orazioni. 

Anastagio  sentendosi  ognL  giorno  più  acceso 
dal  desio  del  martirio  , ed  essendoli  in  sopra  più 
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stato  rivelato  che-sareLLe  morto  per  la  fede , usci 
dal  monastero  , ove  da  sett’  anni  vivea  con  moK 
ta  edificazione.  Egli  imprese  pai'ecchi  pell(‘grlnag- 
gi  a Diosopoli  , a Garizim  , a nostra  -Donna  di 
Cesarea  in.  Palestina  , e soffennossi  due  giorni 
in  quest’ ultima  città,  allora  sommessa  ai  Persia- 
ni , com’  anco  la  maggioi*  parte  della  Siria.  Il 
suo  zelo  s’ accese  al  vedere  .le  malie  che  alcuni 
soldati  faceano  nelle  strade.  Parlò  ad  essi  con 
forza  contro  1’  empietà  di  sojaiiglianti  prallche.  I 
magistrati  Persiani-  informati  di-  ciò  eh’  o-a  avve- 
nutoe temendo  che  questo  fosse  una  spia  , il 
fecero  pigliai*e.  Quando  fu  davanti  ad  essi,  disse 
che’  anch’egli  era  una  volta  mago  , ma  che  avea 
rinunziato  a questo  titolo  vapo  , per  diventare 
discepolo  di  Gesù  Cristo.  Confessata  appena  che 
ehbe  - la  sua  fede  ^ fu  trattò  in  prigione  , ov’  ei 
passò  tre  giorni  senza  mangiare , nù  here  5 dopo 
i quali  fu  condotto  avanti  a Marzabano  gover- 
•natove'  della  città.  Fino,  dal  .primo  interrogatorio 
ei  confessò-  d’ esser  cristiano.;'  e-  quantunque  si 
tentasse  di  guadagnarlo  colle  più  magnifiche  pro- 
messe , ei  vi  stette  fermo nè  si  lasciò  atterrire 
pur  dalle  minacce  di  metterlo  in  .croce.  Il  go- 
vernatore adirato  ordinò  che  gli  si  .attaccasse  una 
gi’ossa  catena  ad  un  piede  ‘ ed  al.  collo,  e fosse 
condannato  a portar  delle  pietre.  I Persiani  , • e 
massime  quelli  della  provincia  di  Rasech , ov’  egli 
era  nato  , gli  fecero  molte  villanie  ; il  caricarono 
di  percosse,  come  fosse  un  tristo,  che,  a quello 
che  essi  diceano,  era  il  vitupero  del -loro,  paese: 
gli  strapparonCrdulti  i peli  della  -Larha , è lo  ca- 
ricarono delle  piu  pesanti  some. 

Passato  alcun  tempo,  Marzahano  so  lo  fece . di 
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nuovo  condurre  davanti , e si  provò  di  costrin-« 
gerle  a pronunziare  le  pai*ole  usate  nelle  sue  su- 
perstizioni dei  maghi.  « Come?  rispose  il  santo, 

» potrei  io  pronunziare  empie  cose  , alle  quali 
» non  è nè  men  permesso,  pensare  ? •—  Sài  tu , 
» rispose  il  giudice,  che  io  ne  scriverò  al  re?— 
» Scrivetegli  pure  , come  vi  piace  , replicò  Ana- 
» stagio  j io  sono  cristiano  -,  sì  vel  ripeto  , sono 
» cristiano.  — Battetelo  , disse  il  governatore  , 
»'con  bastoni  nocchieruti  ».  Il  carnefice  si  pre- 
parava a legarlo  ; ma  egli  volse . a lui  queste  pa- 
1 ole  : « Questa  cautela  è inutile  ; io  mi  sento  al>- 
» bastanza  di  cuore  , per  teneimi  fermo  in  qua- 
» lunque  positura  che  vorretCL^  -giacché  mi  .stimo 
» ti’oppo  fortunato  a patire  per  Gesù  Cristo,  lo 
» mi  leverò  soltanto  il  mio  abito,  perchè  esso  non 
» sia  profahato  ».  Gò  dettò  egli  modestamente 
si  spoglia  , si  corica  per  terra,  e ineeve  i colpi, 

< he  gli  tempestavano  addosso  , senza  muoversi  , 
nè  mutar  sito.  Avendolo  minacciato  il  governa- 
tore di  scrivere 'al  re  , il  santo  gli  disse  : « E 

» chi  mài  dohbiam  noi  lemere,  un  uomo  moi*- 
» tale,  o Dio,  che  ha  fatto  il  tutto  dal  nulla  » ? 
E mentre  venia  pressato  a sacrificare  al  fuoco  , 
al  sole , e alla  luna  , egli  rispose  : « Io  ncn  isti- 
» raerò  mai  come  divinità  le  creature ,-  che  Dio 
» ha  fatto  per  nostr’uso  ».  Dopo  aver  egli  reso 
quest à testimonianza  alla  fede  , fu  rimandato  in 
prigione. 

Avvertito  frattanto  T abbate  Giustino  di  tutto 
ciò  che  sofferiva  il  suo  discepolo  per  amor  di 
Gesù  Cristo  , ordinò  delle  preghiere  nella  comu- 
ni'à , e fe’  partire  due  monaci  per  consolarlo  ed 
assisterlo.  Intanto  il  confessore  era  costretto  a por- 
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tar  pietre  ogai  giorno.  Egli  non  avea  sollievo 
fuor  che  la  notte  , della  quale  uua  gran  parte 
pass^v'a  in  orazione.  Questò  suo  tenore  facea  som- 
mamente maravigliare  i suoi  compagni , uno  dei 
quali  lo  vide  una  notte  tutto  raggiante  di  luce  , 
e in  mezzo  a un  coro  di  angeli  , che  pregavano 
con  lui  , -e  lo  mostrò  agli  altri  prigionieri.  Il 
santo  avea  1'  usanza  di  orare  col -collo  chino  , 

Erocurando  .di  non  mover  il  piede  per  non  tur- 
are il  riposo  a quello  , che  era  attaccato  alla 
stessa  catena. 

Tosto  che  Marzabano  ebbe  ricevuto  la  risposta 
di  Cosroa.,  al  quale  avea  scritto  sul  caso  di  Aua- 
stagiò  f fece  dire  al  santo , che  il  re  era  disposto 
ad  usargli  indulgenza  , e che  s’  e^li  abiurava  il 
cristianesimo  solamente  eolia  bocca  ^ sare.l)be  in 
suo  arbitrio  abbracciare  quello  stato  che  meglio 
gli  piacesse.  <t  Voi  poticele,  aggiunse  il  messo  in 
» nome  del  governatore  ^ avei'e  un  grado  tra  i 
» primi  uifiziali..  Se  voi  non  vi  sentite  portalo 
M per  questa  dignità  ^ -e  che  meglio  vi  piaccia 
» vivere . da  cristiano  , ed  anco  da  monaco  , voi 
))  non  sarete  molestato  su  .questo  punto  ; d'  al- 
» tronde  non  rinneghei*ete,  Gesù  Cristo  che  alla 
» pranza  d*"  un  sol  uomo.  E qual'  onta  gli  fa- 
» rete  voi  , se  dentro  del  vostro  cuoiai  -vi  rimar- 
» .rete  attaccato  a lui  » ? S.  Anastagip  rispoae 
generosamente-  che  la  sembianza  sola  dell'  intingi- 
mento  gli  mettea  orrore , e che  egli  non  avrebbe 
la  viltà  di  rinnegare  il  suo  Dio.  Marzabano,  veg- 
geudolo  iri’emovibile  , gli  dichiarò  ,•  che  avea 
r ordine  di  mandarlo  incatenato  al  re.  « Egli  è 
» inutile , disse  il  santo , che  voi  m;  facciate  in- 
» catenare,  perciocché  per  me  si  tratta  di  solfe- 
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))  l'Ire  per  Gesù  Cristo  ^ e io  anJerò  allegro  al 
» luogo  del  mio  destiuo  ».  H governatore  ordinò 
di  fario  partire  entro  cinque  giorni  con  due-  al- 
tri prigionieri  cristiani.  Intanto  che  si  dispone- 
vano le  ivose  pel  viaggio-,  giunse  la  festa  della 
esaltazione  della  santa  • croce*,  che-  si  celebrava  nel 
quattordicesimo  giorno  di  settembre.  Il  Commer- 
ciere  o ricevitor  dei  tributi  pel  re  , che  era  un 
nobile  cristiano. , ottenne  per  Anastagio  la  per- 
missione di  andare  alla  chiesa  , e assistervi  ali’of- 
fizio  divino.  La  sua  presenza  e le  sue  -esortazio- 
ni , ravvivarono  il  -fervore  nei  tiepidi  , e trasse- 
ro le  lacrime  dagli  occhi  . di  lutti.  Dopo  l’ uffizio 
il  santo  desinò  col  Commerciere\  e tornò  giulh’O 
alla  prigione. 

Spirati  i cinque  giorni , Anastagio  -parti  sotto 
buona  scorta  da  Cesarea  in  Palestina  coi  due  pri- 
gionieri cjistiani  , di  cui-  parlammo  testé  5 -e  fu 
seguitato  da.  uno  deLiB<ft)a.GÌ  .che- 1-  abbate^jG in- 
stino avea  mandato  à.d  assisterlo.' In- ogni  luogo  , 
ov'  ei  passava.,  li  Cristiani  si  affrettavano  -ad  an«- 
darli  incontro  , .e  riceverlo  con  tulli  i segni  d^ 
più  grande  rispetto.  Cotali  onori  ’ davan  ombra 
all’  umiltà  del  santo  , il  quale  temea  che  il  ve- 
leno deir  orgQgiio  non  s’ insinuasse  nel  suo  cuore  , o 
gli  togliesse  il  merito  della  corona.  Persuaso  egli 
che  gli  .ajuti  della  grazia  gli  fossero  q>iù  che  mai 
necessari!  , scrisse  al  suo  abbate  dalla  città  di  Ge- 
rapoli  sulle  rive  del  Tigri,  per  chiedergli  l’assi- 
stenza delle  sue  orazioni , e di  quelle  di  tutta  la 
comunità. 

Giunto  che  ei  fu  a Barsaloe  in  Assiria , piccio- 
la  città  , aU' incirca  cinque  miglia  e mezzo -lungi 
da  Discai’lhes , o Dastagerda  , presso  1'  Eufrate , 
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dove  allora  era  il  re  di  Persia  , egli  fu  posto  in 
prigione  , in  aspettazione  di  ordini  più  precisi. 
Cosroa  mandollo  ad  inteiTOgare  per  un.  uffiziale , 
che  tentò  di  ^durlo  colle  più  magnificlie’  pro- 
messe. « L’abito  meschino  ch’io  porlo’,  gli  disse 
» il  santo  , mostra  abbastanza  lo  spregio  in  che 
» io  tengo  le  mondane  vanità.  Gli  onori  e le 
» ricchezze  di  uno  che  dee-anrh’  egli  ben  presto 
» morire  , non  sono  atte  a sollecitai-mi  ».  Tornò 
all’  indomane  1’  uffiziale  alla  prigione  , sperando 
che  le  minacce  avrebliero  più  forza  che  le  pro- 
messe non  ne  aveano  avuto  ; ma  ei  s’ ingannò. 

« Signore , gli  disse  il  santo  pacatame’n'te , -egli  è 
» inutile. che.  voi  vi  diate  colai  noja.  Io  sono  per 
» la  gi’azia  di  Gesù  Cristo  incapace  di  essere 
» smosso,  dal  mio  proposito.  Voi  potete  dunque 
» -eseguire  cpiellp  che  avete  risoluto  a mio  riguar- 
» do  ».  .L’  uffiziale  sdegnato  , condanuollo  ad 
essere  crudelmente  frustato  • per  tre  giorni  di  se- 
guito , poscia  comandò  (die  Tosse  coricato  supino 
in  terra , e se  gli  mettesse  sulle  gambe  un  gròsso 
pezzo  di  legno  sulle  estremità  del  (piale  si  fece*- 
ro  montare  due  uomini  robusti.  Egli  è fa<:ile 
r immaginarsi  1’  -effetto  di  cotale  violenta  pressio* 
ne  ; . pure  la  pazienza  e la  tranquillità  di  Ana- 
stagio  fecero  stupii-e  il  giudice  , il -quale  andò' al 
re  , e resoli  conto  di  ciò  che  era  avvenuto gli 
chiese  nuovi  ordini.  _ • 

'Mentre  egli  era  assente  , il  carceriere  eh’  era 
cristiano  , ma  troppo  debole  per  abbandonare  un 
mestiere  , che  allora  non  convènia  per  nessuna 
maniera  -a  un  discepolo  di  Gesù  Cristo  , permi- 
se ai  fedeli  di  visitare  Anastagio.  Essi  vi  accor- 
sero in  folla  f ognuno  si  davà  premura  'di  hacia- 

17  * 
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re  i pie  li  e le  catene  del  martire  ; ognuno  pro- 
curava di  avere  , come  cosa  santa  e pre'ziosa,  ciò 
che  avea  sólamente  toccato  il  suo  corpo , ed  anco 
solo  gli  islromenti  del  suo  supplizio.  Al  santo 
che  avea  di  sè  i più  dimessi  sentimenti  , dispia- 
cque assai  questa  condotta  ; anzi  si  fe'  sentire 
con  parole  assai  forti  , .ma  nulla  giovàrOngli. 

Essendo  tornato  .F  uffiziale , fece  di  nuovo  lial- 
tere  Anastagio  5 ma  tutto  fu  un  nulla.  Avreldbesi 
detto  , veggendo  la  costanza  del  mai-tire  , che  il 
suo  corpo  era  insensibile.  Egli  fu  poscia  sospeso 
da  una  mano  , dopo  avergli  attaccato  un  grosso 
macigno  ai  piedi  ; e in  tale  stato  rimase  dUe  ore , 
senza  che  nè  le  promesse  , nè  le  minacce  che  si 
posero  in  opera  valessero  a scuoterlo.  Finalmente 
il  giudice  , disperando  di  poter  vincere  la  sua 
resistenza  , andò  im’ altra  volta  al  re  per  averne 
gli  ultimi  01-dini  , i quali  furono  di  iar  m<^ire 
il  santo  con  tutti  i prigionieri  cristiani.  Al  suo 
ritorno  i due  compagni  di  Anastagio'  con  sessan- 
tasei  alti-i  cristiani  iurono  strozzati  sulla  sponda 
del  li  urne.  Si  volle  che  Anastagio  fosse  testimonio 
di  questo  supplizio , .perchè  si  sperava  ancora  che 

3uesto  orribile  spettacolo  avrefaibclo  scosso.  Si  a- 
operarono  nuovi  modi  per  tornarlo  alla  ivligio- 
ne  dei  Persiani , ma  tutti  riuscirono  a vuoto.  « lo 
» mi  aspettava  , diss  egli  ai  carnefici.,  che  il  mio 
H corpo  dovesse  essere  messo  in  brani  ; ma  poscia- 
» chè  Dio  mi  chiama  a se  per  una  via  si  facile, 
» nulla  mi  costa  il  sacrifizio  eh' io  gli -faccio  della 
» mia  vita;  piaccia  soltanto  alni  di  aggradalo  ». 
Appena  ehb’egli  finito  di  dire'  che  fu  strangolato 
come  gli  altri  ; poscia  gli  fu  tagliata  la  testa-.  Il 
sttD  mai'tirio  avvenne  ai  23  di  gennaro  dell'anuo 
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ili  Gesù  Cristo  628  , e nel  diciottesimo  di  del- 
r .impero  d’  Eraclio  , giorno  in  cui  i Greci  e i 
Latini  fanno  la- sua  festa.  Sant' Anastagio  avea 

Ìiredolto  la  vicina  caduta  del  tiranno  Cosroa  , e 
a sua  predizione  verificossi  dieci  giorni  dopo  il 
suo  martirio  ^ allorquando  Eraclio  entrò  in  Persia. 

11  corpo  del  santo , eh'  era  stato  gettato  ai  ca- 
ni con  quello  degli  altii  Cristiani , fu  solo  rispet- 
tato da  questi  animali  voraci.  I fedeli  lo  ricat- 
tarono e lo  • seppellirono  nel  monastero  di  S.  Ser- 
gio , che  era  poco  lontano  , e che  ha  fatto  dare 
u nome  di  -Sergiopoli  alla  città  di.-Barsaloe.  11 
monaco  che  lo  avea  seguito  , riportò  la  sua  to- 
naca in  Palestina  , ove  in  seguito  fu  trasportato 
anche  il  suo  corpo.  Alcuni  anni  dopo  fu  portato 
a Costantìnoppli  , e di  là  a Roma. 

11  settimo  concilio  generale  approvò  T usanza 
di  dipingere  la  testa  del  santo  martire  Anastagio 
Gom'  anco  1'  antica  imagine  di  questa  medesima 
testa,  celebre  per  molti  miracoli , e che  era  cu- 
stodita a Roma  con  una  venerazione  singolare. 
La  si  vede  ancora  oggidì  nella  chiesa'  del  mona- 
stero della  Madonna  ad  Aquas  Sahids^  che  por- 
ta il  nonae  dei  santi  Vincenzo  ed  Anastagio.  Le 
altre  reliquie  del  santo  sono  nella  cappella  ad 
Scalas  Sanatas  -^  vicino  a S.  Giovanni  llateiano. 
Trovasi  in  Bollando  il  racconto  dei  iniracoH.  ope- 
rati per  loro  virtù. 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questi  due  Santi. 


L’  Orazione  , die  si  dice  nella"  Messa 


è la 

OREMUS. 

Adesto  Domine  suppli- 
cationibus  nostris } ut  qui 
ex  iniquitate  nostra  reos 
nos  esse  cognoscimus^  Bea- 
torum  Mdrtyrum  taorum 
Vincentii  et  Anastasii  in- 
tercessione libercmur.  Per 
Dominum  , etc. 

L’  EPI 


seguente. 

orazione. 

Porgi  o Signore  le  orco* 
chie  alle  nostre  preci  , 
perchè  conoscendoci  noi 
rei  delle  nostre  iniquità  , 
ne  siamo  liberati  dall’  in- 
tercessione de’  tuoi  SS. 
Martiri  Vincenzo  ed  Ana- 
stasio 5 pel  nostro  Signor 
• C.  ^ ecc. 

ITOLA. 


Lezione  tratta  dal  Libro  della  -Sapienza. 
Cap.  3. 


' Justorum  ' animae  in 
manu  Dei  sunt  , et  non 
tanget  illos  tormentum 
mortis.  Visi  sunt  oculis 
ìnsipientium  mori':  et  cesti- 
pi'atci  est  afflictio  ' exitus 
illorum  : et  quod  a nobìs 
est  iter.,  exter minium:  il- 
ii  autern  sunt  in  pace.  Et 
si  corata  hominibus  tor- 
menta 'passi  sunt , spes  il- 
lorwn  imrnortalitate  ple- 


Le  anime  de’  giusti'  so- 
no in  mano  di  Dio  , e 
non  li  toccherà  : il  tormen- 
to di  morte  5 agli . occhi 
degli  uomini  parve  , che 
essi  morissero  , e la  loro  _ 
partenza  fu  stimata  una 
afflizione  , ed-  estrema  ca- 
lamità r andarsene  lungi 
da  noi  ; ma  essi  Sono  nel-  ‘ 
la  pace.  Per  poche  affli- 
zioni , di  molti  beni  Saran 


Digitized  by  Googl 


Gennajo, 
no.  est.  In  paucis  vexati^ 
in  multis  bene  disponen- 
tur  ; quoniam  Deus  ten~ 
tavit  eos  , et  invenit  illos 
dignos  se.  Taniquarn  ,au- 
rurn  in  fornace  probavit 
illos  , et  quasi  holocausti 
hostiam  aocepìt  illos  , et 
in  tempore  erit  respectus 
illorum.  Fulgebunt  justi  ^ 
et  tanqua,m  scintilla  in 
arundùieto  discurrent.  Jw- 
dicabunt  natiories , et  do- 
minabuntur  populis  , et 
regnabit  Dqminus  illorum 
in  perpetuum. 


Giorno  32.  897 

rasssi  a parte  ; perchè  Id- 
dio ha  fatto  saggio  di  essi, 
e li  ha  trovati  degni  di 
se.  Gli  ha  provati  come 
oro  nella  fornace  , e gli 
ha  ricevuti  come  . vittima 
di  olocausto  , ed  a suo 
tempo  5aran  consolati.  Ri- 
' splenderanno  i giusti  , e 
trascorreranno  come  scin- 
tille in  un  canneto  : sa- 
ranno giudici  delle  nazio- 
ni , e domineranno  i po- 
poli , ed  il  Signore  re- 
gnerà in  essi  eternamente. 


Questa  Epistola  è tratta  dal  libro  intitolato  la 
Sapienza-,  composta  da  Salomone,  di  cui  abbia- 
mo già  parlato.  Il  Savio  in  questo  Capitolo,  par- 
la della  speranza  de'  Giusti , e delia  cura  che  Iddio 
prende  di  essi.  Dice  dapprima  che  la  lor’  anima 
è nelle  mani  di  Dio- , e questo  li  rende  costanti 
fra  gli  avvenimenti  della  vita.  Questo  è quello  che 
ha  ispirato  tanto  coraggio  e tanta  fortezza  a i 
Martiri.  $e  Iddio  è loro . forza , chi  potrà  vincer- 
li ? Nulla  è di  maggior  conzolazione  di  quanto  si 

dice  in  tutto  questo  capitolo. 

• ^ 

. ' a 1 F L E S S I o » 1. 


■ Quanto  si  sta  bene  , quando  si  sta  nelle  mani 
di  Dio  ! Non  si  sta  mai  nelle  mani  di  'Dio,- sen- 
za stare  nel  suo  cuore.  Qual  situazione  piu  fe- 
lice ?-Tal  è quella  de’ Giusti.  Mio  Dio!  Qual  po- 
sto nel  mondo,  degno  di,  una  più' nobile  ambi- 
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zione  ? Siasi  minacciato  dalla  tempesta , romoreg- 
gi  il  tuono , il  Giusto  è in  sicuro.  La  sua  ani- 
ma è nelle  mani  di  Dio  ; cosa  ha  da  temei*e  ? 

La  morte  è un  momento  che  spaventa  i più 
risoluti  , 'fa  tremare  i più  intrepidi  ; la  morte 
de’  Giusti  è troppo  preziosa  agli  occhi  di  Dio  ^ 
per  essere  un'  supplizio  ; è dolce  e consolante , 
piena  di  confidenza , e allegra.  La  morte  de’  Giu- 
sti è una  ricompensa. 

La  lor  morte  si  fa  vedere  come  quella  degli 
altri  uomini  , il  termine  fatale  di  tutte  le  cose; 
ma  ella  si  fa  veder  tale  agK  occhi  degl’insensa- 
ti ; im  nomo  savio  giudica  diversaióente  della 
morte  de’ giusti.  La -lor’ uscita  dal  mondo,  è ’l 
richiamo  dal  loro  esilio  ,■  la  lor  separazione  da 
noi  è r ingresso  trionfante  nella  gloria.  Qual 
allegrezza  il  non  essersi  smarrito  ? Qual  piacere 
più  dolce  e più  squisito  si  gode  di  quando  si  giu- 
rae  felicemente  • al  termine?  1 .santi  hanno  sof- 
ferti ì tormenti  agli  occhi  degli  uomini  5 parve- 
ro umiliati  , afflitti  j sono  stati  perseguitati , mal- 
trattali agli  occhi  degli  uomini  : le  Croci  non 
hanno  di  aspro  e di  duro  che  la  scorza.  Hanno 
speralo  4n  mezzo  ai  patimenti  , e la  loro  speran- 
za è piena  d’  immortalità.  Qual  proporzione  fra 
le  loro  fatiche  e la  lor  ricompensa.!  Felice  chi 
non  cede  alle  prove.  Iddio  non  vuol  persone  vi- 
li al  suo  servizio.  Felici  qploro  che  Iddio  trova 
degni  di,  se. 

Ma  qual  differenza  fra  la  morte  de’  giusti  , e 
quella  de’  felici  del  secolo  ! Tutta  la  felicità  di 
questi  svanisce  nell’  ora  e.slrema  ; grandezza,  ric- 
chezze , onori , piaceri  , tutto  è seppellito'  cou 
<ssi.  L’ ora  estrema  di  quelli , è la  prima  di  una 
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eternità  df  delizie  ] i lor  nomi  sono  posti  ne'  fa- 
sti de’  santi  , la  lor  memoria  è in  benedizione  ^ 
si  onorano  persino  le  lor  ceneri,  e questi  uomi- 
ni vili  agli  occhi  del  mondo  , hrilleranno  per 
tutta  r eternità  come  astri  , regneranno  sopra 
tutti  i popoli  , e giudicheranno  tutte 'le  nazioni. 
Qual’  oggetto  più  degno  dell’  amhiziohe  di  Un 
cuor  O'istianp  ! 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  sante  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Gap,  21. 


In  ilio  tempore:  Dìxit 
Jesus  Discipulhsuis  : Cum 
audierhis  prcelia  et  sedi- 
tiones^noUte  terreni:  oportet 
primum  heee  fieri  ^ sed  non- 
dum.-  statim  finis.  Tane 
dicebat  illis  : Surget  .gens 
cantra  genteni , et  regnurn 
adversus  regnurn.  Et  ter- 
reemotus  magni  erunt  per 
loca  , et  pestiteiìt/a;  , et 
James  , terroresque  de  eoe- 
lo , et  signa  magna  erunt. 
Sed  ante  hete  Omnia  in- 
jicient  vobis  manus  suas  , 
et  persequentur  , traden- 
tes  in  Syjtagogas  et  cu- 
stodias  , trahenies  ante 
Beges  et  Prassides  pro- 
pter  nornen  meurn  : con- 
tinget  autem  vobìs  in  tc- 
itimonium.  Ponile  ergo  in 


In  qnel  tempo  : disse 
Gesù  • a’  suoi  discepoli. 
•Qiiatido  sentirete  parlar 
di  guerre,  e di  sedizioni, 
non  vi  sbigottite  ; biso- 
gna , che  prima  tali  cose 
succedano  5 ma  non  sarà 
si  tosto  la  fine.  Allora  , 
diceva  loro:  si  solleverà 
popolo  centro  popolo,  e 
' reame  contro  reaine.  E vi 
saranno  fieri  terremoti  in 
diversi  luoghi  , e pesti- 
lenze , e carestie  , e cose 
spaventevoli  nel  cielo  e 
grandi  pTodigii.  Ma  pri- 
ma di  lutto  quest»  vi  met- 
teranno le  mani  addosso, 
e vi  perseguiteranno  con- 
ducendovi  alle  sinagoghe 
ed  ^le  prigioni , e vi  stra- 
scineranno avanti  ai  re  ed 
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cordibus  vestris  ,•  non  prce~  ai  presidi  per  cansa  del 

meditavi  (juemadtnodum  norne  mio.  E questo  av- 

respondeatis.  Ego  enim  verrà  per  la  vostra  lesti- 

dabo  vobis  os  et  sapien-  monianza.  Tenete  àdun- 

tiam  , cid  non  potefunt  re-  que  fisso  il  cuor  vostro  di 

sistere  et  contradicere  o/n-  non  pensare  quello  che 

nes  adversarii  vestri.  Tror  abbiate  a rispondere,  Im- 

dernirù  auteni  a parenti-  perocché  io  darò  a voi 

bus  et  fratribus  , et  co-  un  parlare  ed  una  sapien- 

gnatis  , et  amicìs  , et  mor-.  za  , cui  non  potran  resi- 

te  afjicient  ex  vobis  , èt  stere  nè  contradire  tutti  i 

eritis  odio  omriibus  prò-  vostri  nemici.  Ma  sarete 

pter  nomen  meum  ; et  ca-  traditi  dai  genitori  , da’ 

pillus  de  capite  vestro  non  fratelli  , da’  parenti  , ed 

peribit.  In  patientia  ve-  amici , e parte  di  Voi  ne 

stra  possidebUis  anirnas  faranno  morire  ; E sarete 

vesiras.  ' in  odio  a tutti  per  causa 

del  mio  nome  : ma  non 
perirà  un  capéllo  del  vo- 
stro capa.  Guadagnerete 
le  anime  vostre  mediante 
la  pazienza. 

MEDITAZIONE. 

Non  si  trova  vero  male  in  terra  se  non 
' ■ ■ il  peeeato.  . 

• P U K T O I. 

Considératé  xhe  non  trovasi  alcun  vero  male 
sopra  la  terra  se  non  quello  che  non  può  mai 
esser  considerato  còme  Léne  , che  solo  ci  priva 
del  vero  Lene  , e del  principio  stesso  di  tutti  i 
Leni  : e tal’  è il  peccato. 

Da  qualunque  parte  si  consideri , il  peccato  è 
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sempre  peccato'.  Giudichiamone  come  ne  giudica 
Iddio  ; in  eterno  il  peccato  sarà  1’  oggetto  del  suo 
odio  , e del  suo  sdegno  ; in  eterno,  lo  sarà  del 
nostro  pentimento;  E come  può  esserlo  oggidì  del- 
le nostre  premure  e della  nostra  compiacenza  ? 

Tutte  lei  cose  che  noi  chiamiamo  mali  sopra  la 
terra , non  sono  tali  se  non  in  quanto  son  con- 
seguenze del  peccato.  Il  peccato  ha  Innondata  la 
terra  di  tante  disavventure  5 esso  ha  acceso  il 
fuoco' dell'  Inferno  : il  peccato  solo  fa  gl’ infelici  ; < 

la  gioja  e la  tranquillità  si  trovano  ove  -regna  1’ 
innocènza.  Iddio  essendo  un  bene  infinito , essen- 
do ogni  bene,  non  può  comunicar  altra  cosa.  Il 
peccato  solo  fa  tutto  il  male,  privandoci  di  ,quel- 
sto-  bene.  È questa  1’  idea  che  si  ha  del  .pecca- 
to ? Ma  perchè  noi  ne  abbiamo  un’ 'altra  idea  , 
il  peccato  è forse  un  riiinór  male  , è forse  men 
peccato  ? • • ' • 

Quelle  Conversazioni  di  piacere  ‘da  ciii  l’inno- 
cenza- è 'Sempre  bandTta'y  i^divcrtiiné'nti  del  car-^  ' 
nevale  -sempre"  tanto  peccaminósi  5 gli  spettacoli , 
le  allegrezze  profane , sorgenti  fatali  di  tanti  di- 
sordini , provano  forse  che  si,  abbia  xm  grand’ 
orror  del  peccato*?^  E le-persono  stesse  che  non 
vivono  in  sì  gravi,  disordini  , vivoii  elleno  sem- 
pre in  una  maggior  innocenza  ? Si  prende  gran 
famigliarità  col  peccato:  polrem  noi  rènderci  cosi 
famigliare  la- pena  .che  dee. seguirlo  ? 

Ah  , Signore  , quanto  ho  mal  conosciuto '-fin 
qui  il  peccato  ; ma-  oh  quanto  lo' 'detesta  ! Au- 
il  mio  doloi’e  , e perdonatemi  i -'miei 


mentate 

peccati. 
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y u w X o IL 

Considerate  che  abbiamo  torto  di  dar  .nome  di 
m»le  a quanta  può  contribuire  alla  nostra  felici- 
tà. Tutto  può  esser  utile  ad  un’anima  fervente, 
fuorché  il  peccato»  - 

Le  disavventure  , le  persecuzioni  , le  malat- 
tìe , la  povertà  , la  stessa  morte  , possono  servi- 
re a renderci  felici , perchè  possono  servire  a ren- 
derci. santi. 

Pochi  sono  i santi  che  non  siano  debitori  -, 
per  dir  cosi  , alle  persecuzioni , alle  avversità , ai 

f>atimurii  , di  qualche  grado  , per  lo  meno  di 
or  elevazione  nel  Cielo.  Di  che  non  sono  debi- 
tori i Martiri  ai  supplizii  ? 1 vostri  parenti  , i 
vostri  amici  , dice,  il  Salvatore  del  Mondo  , vi 
perseguiteranno,  e voi  non  ne  sarete  più  infelici  : 
tutta  la  malizia  , tutta  la  rabbia  de’  più  crudeli 
tiranni  , non  potranno  svellere  pure  .un  capello 
dal  vostro  capo.  Quando  si  piace  a Dio  , quan- 
do si  é amato  da  Dio , che  cosa  dee  temersi  ? Qual 
errore  considerare  l’odro  del  mondo  come  un  ma- 
le , quando  ciò  è perdiè  si'  ama  Dio  , perchè  si 
serve  Dio  ! Quali  wvori , quali  vantaggi  non  pre- 
sentò il  Mondo  a S.  Vincenzo  per  pervertirlo  ! 
e sul  rifiuto  a tutte  le  sue  seducenti  promesse  , 
quali  cmdeli  supplizii  ! Cou  qual  coraggio  questo 
santo  disprezza  egli  e le  carezze  e i tormenti  del 
Tiranno  1 trova  anche  un  più  duro  tormento  nel- 
le sue  carezze.  Perde  la  vita  piuttosto  che  per- 
dere r amicizia  del  suo  Dio.  Quando  pensei-emo 
noi  di  colesta  maniera?  Quando  discorreremo  se- 
condo questi  principii-?  11  peccato  passa  oggidì 
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pel  maggiore  di  tulli  i mali  ? È esso  nemmeno 
consideralo  un  male  da  quelle  persone  che  si  re- 
cano a piacere  , anzi  ad  onore  il  commetterlo  ? 
Si  nomina  male  una  perdita  di  facoltà  , un  aflli- 
zione  , una  persecuzione,  una  disavventura,  che 
sono  sorgenti  di  l»enedizioui  , secondo  i disegni 
della  Provvidenza.  Ma  si  considera  il  peccato  come, 
un  gran  male , quando  si  considera  come  un  mez- 
zo per  acci*esCere  la  propria  fortuna  ? 

In  qual  cecità  , o mio  Dio , sin  qui  son  vis- 
suto ! Perdonatemi  le  mie  iniquità  , e degnate  v 
esaudire  le  mie  preghiere.  Fate,  o Signore,  che 
io  soffra  piuttosto  tutti  i tormenti.  Fatemi  soffri- 
re tutt’i  mali  di  questa  vita,  piuttosto  che  io  com- 
metta un  sol-  pecccto. 

• » ' 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Vae  vohis  , viri  impii , qui  dereUquistis  legem 
Domini  Dei.  Eccl.  4^’ 

Guai  a voi  uomini  empii , che  abbandonaste  la 
legge  del  vostro  Dio. 

Horrendum  est  incidere  in  tnmus  Dei  viventis. 
Hebr.  IO. 

Quanto  è orribile  il  cadere  fra  le  mani  del  Dio 
vivente,  e il  divenire  l’ oggetto  del  suo  .sdegno  1 

' PRÀTICHE  DI  PIETÀ. 

I . Concepite  un  si  grand’  orrore  del  peccato , 
che  siale  pronti  a perdere  le  facoltà , la  sanità  , 
la  vita  stessa  piuttosto  che  .perder  la  grazia.  Sa- 
reste in  uno  stato  molto  deplorabile  se  ' foste  in 
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altra  disposizione.  Ma  'Jiòrèliè  i migliori  sentimen- 
ti non  servon  a nulla  se ‘hon  si  giunge  alla  pra- 
tica , ogni  volta  che  vi  succede  qualche  cosa  mo- 
lesta , o qualche  disavventura  sia  sopraggiunta  ad 
altri  , prendete  il  santo  costume  di  dive  a .voi 
stesso  e agli  altri  : Non  vi  è altro  male  che  il 
peccato  ; consoliamoci  , questa  perdita  di  facol- 
tà , di  sanità  può  essere  a me  vantaggiosa  ; pre- 
servatemi , o Signore.,  da  ogni  peccalo  j io  non 
temo  altro  male. 

2.  Prendete,  occasione  da  tutti  i sinistri  acci- 
denti che  succedono  nel  corso  del  vivere  , per 
dire  a’ vostri  figliuoli  I a’ vostri  amici,  a’ -vostri 
domestici  , che  un  sol  male  è propriamente  qui 
da  temersi  eh’  è il  peccato.  Sia  questo  il  vostro 
proverbio  favorito.  Ileplicatelo  di  continuo  a’  vo- 
stri figliuoli  ,•  ditelo  cento  volte  il  giorno  a voi 
stesso,  e non  vi  permettete  ie  più  piccole  menzo- 
gne uffiziose , le  restrizioni  ra.entali  , le  liienome 
impazienze. . Tutto  ciò  che  può  anche  poco  alte- 
rare la  carità,  vi  dev’essere  vietato.  Troppo  in- 
dulgenza per  voi  stesso  , e troppo  poca  per  gli 
altri  è oi’diuario  l’origine  di  molti  peccati.  Tut- 
to ciò  che  può  fare  qualche  torio 'al  prossimo  , 
per  leggiero  che  sia\  e tutto  ciò  che  ha  solamen- 
te r ombra'  del  peccato,  dee  fa'rvi  orrore.  L’ im- 
maginò sola  di  un  mostro  orrendo  spaventa.  Ee- 
plicate  sovente  queste  belle  parole  ; Malo  mori 
quam  foedare  animam  ineaw.  Voglio  piuttosto 
morire  che  macchiar  mai  1’  anima  «mia.  Non  vi 
contentate  di  aver  Orrore  del-  peccalo., •abbiatene 
altrettanto  deiroccasioni  ; fuggitele,  quanto  lo  stesso 
peccato.  Non  si  detesta  il  peccato , quando  non  si 
ha  orrore  dell’  Occasione. 
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Secolo  XII.  . • 

jN[acque  Ralmcndo  nel  fine  dell’ anno  1175  in 
Pennafoi't  Castello  della  Cfitalogna,  appartenente 
alla  sua  làmiglla.  Dopo  aver  -fatto  i studi!  di  uma- 
nità e di  filosofia  in  Barcellona  , passò  a Bolo- 
gna a studiar  le  leggi  civili , e canoniche  in  quel- 
la celehi’C  Università  con  tanto  profitto,  che  do- 
po conseguita  la  laurea  dottorale  , fu  eletto  dal 
Senato  per  lettore  puhhlico  del  diritto  canonico. 
Tornando  da  Roma  nell’  anno  -121 5 Berengario 
Vescovo  di  Baa'cellona  nel  passare  per  Bologna 
prese  seco  Raimondo  , e giunto  a Barcellona  gli 
conferì  un  Canonicato  di  vjuella  Cattedrale  , e 
poco  dopo  anche  la  Prepositura,  ]^lena^a  Rai- 
niondo  una.  vita  veramente  ecclesiastica  , applica- 
to alle  funzioni  sagre,  del  suo  stato  , nel  ritiro  , 
e nello  studio  , nè'-sl  accomunava  o praticava  con 
alcuno , se  non  quando  vi  era  costretto  dalla  ca- 
rità per  rispondere  a quelli  , che  richiedevano  i 
suoi  consigli  sopra”  varii  duLLii,  e suUe  controver- 
sie di  cose  ecclesiastiche. 

2.  Il  desiderio  però  di  maggiori*  perfezione  gli 
fece  camhisire  stato,  entrando  ueU’auno  1222  nel- 
la religione  de’Frati  Predicatori,  otto  mesi  dopo 
la  morte  di  S.  Domenico  suo  Fondatore.  A que- 
sta risoluzione  si  crede  che  dasse  anche  stimolo 
lo  scrupolo  di  avere  sconsigliato  un  suo-jJarente 
di  ahl^racciave  questo  inslituto  , sotto  prete- 
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sto  che  le  novità  debbano  essere  sospette.  In 
questo  nuovo  stato  non  solamente  si  soggettò  a 
tutte  le  osservanze  e pratiche  comuni  della  Re- 
gola , ma  vi  aggiunse  ancora  delle  altre  peniten- 
ze e austerità  particolari.  Non  mangiava  se  non  una 
volta  il  giorno  : passava  le  notti  in  continue  vi- 
gilie dormendo  pochissimo  : mortiflcava  la  sua  car- 
ne con  dlizii  e • discipline  : s’  impiegava  assidua- 
mente e con  ardore  in  tutte  le  opere  di  carità 
spirituali  , e corporali , che  la  Provvidenza  gli 
presentava. 

3.  I suoi  superiori  essendo  ben  consapevoli  del- 
la sua  scienza  eminente  , gli  commisero  di  scri- 
vere una  Somma  di  casi  di  coscienza  , che  ser- 
visse di  guida  ai  Confessori  nel  sagro  lor  mini- 
stero.'Si  pretende  che  questa  Somma  composta 
dal  Santo  , e tratta  da  puri  fonti , sia  la  prima 
che  comparisse  in  tal  materia  , e che  abbiamo 
ancora  col  titolo  di  Somma  di  S.  Raimondo.  Es- 
sendo giunta'  sino  a Roma  la  fama  del  suo  sape- 
re , e delle  sue  predicazioni , specialmente  per  la 
Crociata  contro  i Mori  , vi  fu  nell’  anno  i23q 
chiamato  dal  Papa  Gregorio  Nono  , il  quale  lo 
elesse  per  suo  Confessore  , e lo  costituì  Peniten- 
ziere della  Chiesa  Romana  , e suo  Cappellano  , 
che  ora  chiamasi  Auditore  delle  cause  del  Palaz- 
zo Apostolico.  Conoscendo  il  Pontefice  coll’ espe- 
rienza la  grande'  capacità  , e profonda  dottrina 
del  Santo,  l’incaricò  della  compilazione  de’cano- 
ni  de’Concilii  , e delle  Constituzioni , ed  Episto- 
le Decretali  de’  Pontefici  suoi  pi'edeccssori , ema- 
nate dopo  la  pubblicazione  del  Decreto  di  Gra- 
ziano seguita  circa  1’  anno  ii5o  ; il  che  fu  dal 
Salito  eseguito  con  grande  fatica  , e discernimen- 
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to  , e se  ue  formò  il  secondo  volume  del  diritto 
Canouicò  , pubblicato  , ed  approvato  dallo  stes- 
so Pontefice  circa  l’anno  i5>S5. 

4.  Vivea  Raimondo  in  mezzo  alla  Corte  collo 
spirito  unito  sempre  a Dio , distaccato  aflatto  dal- 
le cose  terrene  , e da^li  onori  , umile  , e mor- 
tificato , come  sé  dimorasse  nel  chiosJro.  Gli  fu- 
rono dal  Pontefice  ofierfe  delle  principali  dignità 
della  Chiesa , le  quali  il  Santo  costantemente  ri- 
cusò. Kssendo  poi  caduto  malato  , si  prevalse  di 
questa  occasione  per  chieder  licenza  di  lasciar  Ro- 
ma , di  dimettere  le  càriche  , che  sosteneva  , e 
di  ritornare  all'  aria  nativa  di  Catalogna  ; la  qcialo 

Scrmissione  dopo  molte  difficoltà  , e ripugnanze 
el  Pontefice  , che  mal  vokntieri  si  privava  d'un 
soggetto  di  tanto,  merito  , gli  fu  finalmente  ac- 
cordata. -*  ■ . 

5.  Se  ne  tornò  dunque  il  Santo  con 
bilo-  del  suo  cuore  al  suo  convento  di  BàrceÒoà 
na. , quale  n’  era  partito  , cioè  povero  , senza  pen- 
sioni , senza  cariche  , e senza  alcun  carattere, "O 
prerogativa  , che  lo  distinguesse  dagli  altri  sem- 
plici religiosi.  Riavutosi  dalle  sue  infermità  , ri- 
pigliò con  coraggio  tutte  le  osseiTanze  regolari  , 
le  sue  primiere  austerità,  e gli.  esercizii  di  carità 
convenienti  al  suo  stato.  Era  sua  intenzione  di 


passare  il  rimanente  de’  suoi  giorni  in  questa  vita 
privata  ed  oscura  ^ quando  nell’ anno  1238  con- 
tro sua  voglia  fu  eletto  Generale  del  suo  Ordi- 
ne in  luogo  del  beato  Giordano  immediato  suc- 
cessore di  S.  Domenico.  Bisognò  che  il  Santo  si 
sottomettesse  alla  volontà  di-"Dio  5 ma  dopo  ave- 
m governato  due  anni  con  gran  prudenza  e pid^ 
tà  la  sua  religione  , e fatta  la  visita  a piedi  di 
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tutte  le  provincie  di  essa , rinunziò  al  Generala- 
to , allegando  per  motivo  di  tale  l'inunzia  le  sue 
infermità  , e la  sua  avyanzata  età  , eh'  era  allora 
di  65  anni. 

6.  Si  lusingava  Raimondo  di  poter  in  avveni- 
re godere  il  riposo  della  vita  privata  , per  pre- 
pararsi alla  morte  : ma  il  suo  credito  era  trop- 
po grande  , e 1 merito  troppo  conosciuto  , per- 
chè gli  potesse  ciò  riuscire.  Il  Sommo  Pontefice 
Celerino  IV. , e gli  altri  suoi  Successori  commet- 
tevano continuamente  al  Santo  tutti  i negozii  più 
importanti  delle  Chiese  di  Spagna  5 specialmente 
a lui  fii  fiata  l’ incombenza  fii  provvefiere  tuttij  gli 
uffizii , e le  cariche  Rella  sagra  Inquisizione , che 
al  suo  tempo  fu  stabilita  in  Ispagna.  Il  Re  Già-' 
corno  fi’  Aragona  si  servì  dell’  opera  sua  per  pro- 
cui-are  la  conversione  de’Mori , e de’  Giudei  sparsi 
ne’suoi  Stati , e l’obhligò  ancora  ad  essere  suo  Con- 
fessore. Con  quale  costanza  d’animo  esercitasse  il 
Santo  questo  difficile  e , pericoloso  ministero  , ' si 
può  facilmente  raccogliere  dal  fatto  seguente. 

7.  Trovandosi  la  Corte  nell’  isola  di  Majorica, 
contrasse  il  Re  amicizia  e confidenza  con  una  da- 
migella. Usò  'il  Santo  tutte  le  industrie  , e ri- 
mostranze più  rispettose  insieme  e più  forti,  ac- 
ciocché il  Re  licenziasse  la  damigella  ; ma  riuscen- 
do essi  inutili  j e di  niun  frutto,  dimandò  al  Re 
la  permissione  di  ritirarsi  al  suo  convento  di  Bar- 
cellona. Gli  negò  il  Re  la  richiesta . licenza  , e 
vedendolo  risoluto  di  partire  in  ogni  modo  ,>  or- 
dinò , che  ninno  sotto  pena  di  morte  avesse-  ar- 
dire d’  imbarcarlo.  Allora  il  Santo  ispirato  da 
Dio  si  portò  al  lido  del  mare  , e steso  il  suo  man- 
tello Sull’acqua  , sopra  di  esso  , come  sopra  una 
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nave  , fece  con  uno  stupendo  miracolo  in  sei  oi^e 
tento  sessanta  miglia  'di  viaggio  , fino  die  giunse 
al  suo  convento  di  Barcellona. 

8.  Finalmente  èssendo  Raimondo  carico  dime- 
X'iti , e di  anni , fu  dal  Signore  chiamato  a rice- 
vere la  corona  dell’  eterna  gloria  neU’anno  127 5 
li  6 di  Gennajo-  in  età  di  quasi  cento  anni. 

La  condotta  di  questo  Santo  tenuta  col  Re  di 
Aragona,  e autenticata  dal  Signore  Iddio  con  mi 
si  strepitoso  miracolo  , è una  impoi'tante  lezione 
tanto  per  li  Confessori  , acciocché  imparino  di 
non  ammettere  ai  Sagramenti  quelle  persone,  qua- 
lunque si  sieno  , le  quali  volontariamente  dimo- 
rano nell’  occasione  prossima  di  peccare , se  pri- 
ma effettivamente  non  la  dimettono  : quanto  per 
li  penitenti  , affinchè  siano  Len  avvertiti  di  non 
profanare  le  cose  sante  , nè  si  lusinghino  di  po- 
tersi riconciliare  con  Dio  , e che  loro  sia  giove- 
vole qualunque  assoluzione  , che  forse  loro  riu- 
scisse estorquere  da  qualche  -confessore  tropjxi 
indulgente  sotto  varie  scuse  e varii  pretesti  , 
che  suggerisce  la  passione  , allorché  non  sono 
in  verità  risoluti  di  allontanarsi  dalle  occasio- 
ni prossime  , e volontarie.  R precetto  di  Gesù 
Cristo  nel  Vangelo  su  tal  proposito  è assai  chia- 
ro , e preciso  , di  tagliar  cioè  il  piede  destro  , 
e la  mano. destra  , e di  -svellere  1’  occhio  destro, 
allorché  siano  di  scandalo  ; cioè  di  privarsi  dèlie 
cose  , e persone  più  necessarie  , e più  care , quan- 
do siano  d’incentivo  , e di  occasione  a peccax*e. 
E ne  soggiugne  immediatamente  la  x'agione , pexv 
chè  è 'meglio  pxùvax’si  d’  un  occhio,  d’una  xnano^ 
e di  uxi  piede  j cioè  perdere  la  x*oha  , 1’  onore  , 
e la  vita  stessa  , quaxido  sia  necessario  , che  ca^ 
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clpir  coir  anima  e col  corpo  nelle  fiamme  eleime 
ileir  inferno. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  Santo. 

L’  Orazione,  che  si  dice  nella  Messa  , 
f la  seguente. 

ORA/.IOSE. 

Iddio  Onnipolenle  che 
vi  degnaste  di  scegliere  il 
C.  Raimondo  per  insigne 
ministro  del  Sacramento 
della  penitenza  , e lo  fa- 
ceste mirabilmente  cam- 
minar sulle  acque , deh 
concedici,  che  mercè  la 
di  lui  intercessione  , pos- 
siamo noi  far  frulli  degni 
di  peiiilenza , e giungere 
al  porto  deli’  eterna  sal- 
vezza , pel  nostro  Signor 
G.  C.  , ’ecc. 

i;  E P I S T O L A.  ' 

Lezione  ti-alla  dal  Libro  della  Sapienza. 
Cap.  3i. 

Beato  queir  uomo,  che 
è trovalo  senza  cglpa  , e 
che  non  va  dietro  aU'oro, 
nè  lipone  la  sua  speran- 
za nel  denaro,  e nei  te- 


RmUisi  vir  , (pii  inven- 
tus  Pii  sine  macula  , et 
(pii  post  aurum  non  aàiit^ 
nec  spcirun't  in  pecunia  et 
t lieta iieiS.  Quis  ett  lue  , 


OJ?E,WC',9. 

Deus.,  qui  lì.  Raymun- 
(lum  I^ot-nitfntiae  Sacra-, 
menti ìnsi^nem  Ministrum 
elegi.\t'i  ^ et  per  maris  un- 
ilas  mirabiliter  traduxi- 
sti  ; concede  , ut  ejus  in- 
tercessione , dignos  pceni- 
■tentiiK  fructus  Jacere.  , et 
ad  a’Ier/Kc  salutis  portimi 
pervenire,  valeamus.  Per 
Dominum  , ctc. 
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et  laufìcihinuta  cnni  ? Fc-  sori.  Chi  è costui , e gli 

cit  enini  mirabilia  in  vita  darein  Jwle  ? perchè  egli 

fua.  Qui  probatus  est  in  ha  falle  cose  iniiahiJi  nel- 

ìllo  , et  pcrfvctus  est^  crii  la  sua  vita.  Egli  fu  pro- 

illi  gloria  alterna.  Qui  vaio  per  mezzo  deiroro  , 

potuit  trans^redi^  et  non  ^ trovato  perfetto  5 e no 

est  transgressus  : ^facere  ’avra  gloria  eterna.  Egli 
mala  et  non  feeit  : ideo  potea  peccare  , e 5i  man- 

stabilita  swit  bona  iìlius  tenne  5 far  del  male  , e 

in  Domino  , et  eleemosy-  noi  fece  : per  ciò  i beni 

nas  illius  enarrabit  omnis  di  lui  sono  stabiliti  nel 

Eccle.sia  Sanclorum.  Signore  ,’e  le  sue  limo- 

Isine  sarai!  celebrale  da  tut- 
ta la  congi  egazion  de’santi. 

Gesù  Figliuolo  di  Sirac  autore  di  questo  Li- 
bro tanto  instruttivo  e tanto  morale  , fa  f elo- 
gio, nel  capitolo  dab  quale  è tratta  1’  Epistola 
della  Messa  di  questo  giorno  , del  ricco  il  qua- 
le facendo  poco  .fondamento  sopra  le  ricchezze 
transitorie  , si  studia  di  piacere  a Dio  , e di  farsi 
nn  tesoro  di  meriti  nel  Cielo  , conservando  il  suo 
cuore  puro  e distaccato  da’  beni  della  terra  che 
somministrano  tante  occasioni  di  peccare. 

V 

BIFLESSIONI. 


Secondo  il  Savio  è tanlo  raro  di  trovare  un 
uomo  che  non  corra  dietro  1’  oro  e 1’  argento  , 
quanto  è raro  il  trovare  nn  uomo  senza  mac- 
chia. L’  interesse  domina  per  ogni  luogo.  Felice 
chi  è esente  da  questa  passione-  ; non^  gli  sarà 
milito  difficile  il  conservarsi  nell’  innocenza.  Non 
vi  è quasi  bontà  che  resista  alle  prove  dell’  in- 
teresse. L’avarizia  contiene  in  se  tull’i  vizii,  co- 
me la  giustizia  tutte  le  virtù. 
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Quanto  è ridicolo  lo  sSlimarsi  più  degli  altri , 
perchè  si  possedè  maggior  ricclie/za  di  essi!  L’ 
argento  non  fa  mai  nicrilare.  Un  liherlino  tutto 
dorato  è un  libertino  die  risplende  5 ma  per  que- 
sto è men  libertino  ? La  virtù  sola  dà  il  merito, 
e la  virtù  non  si  acquista  a forza  di  danai’o. 

Felice  chi  non  mette  la  sua  speranza  nelle  sue 
ricchezze  5 ma  conoscendone  1’  inutilità  non  si  la- 
scia abbagliare  dal  lor  falso  splendoi’e.  Felice  chi 
non  si  considera  se  non  come  fattox’e  delle  sue 
ricchezze,  e si  serve  de’  suoi  tesori  per  compra- 
re il  Cielo  colle  sue  limosino;  Quis  est  Itici  di-  - 
ce  il  Savio  : Chi  è questi  , e noi  lo  loderemo 
come  un  prodigio  5 la  sua  vita  è una  tessitura 
di  miracoli  5 la  sua  virtù  è stata  a sufficienza 
provata.  Quante  insidie  ^ quanti  perigli!  Tutto 
è tentazione  ad  un  uomo  ricco  : 1’  abbondanza 
è alla  salute  un  ostacolo  maggiore  della  miseria. 
Conservare  il  suo  cuor  puro,  libero  è disinte- 
ressato in  mezzo  ai  suoi  tesori,  è il  colmo  della 
perfezione  , è un  miracolo  5 gli  è jiromessa  per- 
ciò una  gloria  eterna.  Tanto  è vero  che  le  ric- 
chezze non  servono  che  a coloro  che  le  disprez- 
zano ; è cosa  rara  1’  amarle  con  innocenza. 

La  facilità  , che  hanno  i grandi  e i ricchi 
di  trasgredire  i comandamenti  , fa  1’  elogio  di 
coloro  che  gli  osservano  in  mezzo  alle  grandezze 
e all’  abbondanza.  La  regolarità  , la  vita  edili- 
canle  di  un  uomo  ricco  somministra  un  nuovo 
splendore  alla  virtù  , e fa  onoi'e  alla  Religione. 

I tesori  degli  avari  svaniscono,  Je  più  alle  for- 
tune si  struggono  ; non  vi  sono  , per  dir  così  , 
che  le  possessioni  delle  persone  dabbene  , che 
l'esistouo  alla  rivoluzione  dei  tempi  , perchè  il 
Signor  è quello  che  le  rende  sode, 
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IL  V'ÀNGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Gap.  12. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Diicìpulis suis  : Sìnt 
lumbi  vesti  i prcecincti  ^ et 
lueerme  ardentes  in  ma-' 
nilus  vestris  : et  vos  si- 
tniles  1 torni iiibus  cxj  ect an- 
tibus ^ Dornniiirn  suurn  , 
rjuando  revertatur  a nu- 
ptiis  : ut  curn  venerit  et 
pulsaverit  ^ confestim  ape- 
riant  ci.  Beati  servi  illi , 
quos  , curri  venerit  Domi- 
nus  , invenerit  vigilantes. 
Amen  dico  vobis  , quod 
praccinget  se  , et  faciet 
illos  dìscumbere.,  et  tran- 
sietts  rninistrubit  illis.  Et 
si  venerit  in  secunda  vi- 
gilia , et  si  in  tenia  vi- 
gilia venent , et  ita  inve- 
nerit , beati  sunt  servi  il- 
li. Hoc  auteni  scitote.,  quo-, 
iiiain  si  sciret  paterjami- 
lias  , qua  bora  Jur  ve- 
niret  , vigilai  et  utique^  et 
non  silici  et  perfodi  domurn 
suain.  Et  vos  estote  pa- 
rati , quia  , qua  bora  non 
putalis  , Filius  boiriinis 
vcnict. 


In  quel  tempo  : disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : sia- 
no cinti  ’i  vostri  lombi  , 
ed  abbiate  nelle  vostre 
mani  delle  lampane  acce- 
se. E fate  voi  , come  co- 
loro , che  aspettano  il  lo- 
ro Padrone  , quando  tor- 
na da  nozze,  per  aprirgli 
subito  che  giungerà  , e 
picchierà  alla  porta.  Bea- 
ti quei  servi  i quali  , to-' 
stochè  verrà  il  loro  Si- 
gnore, li  troverà  vigilanti; 
in  verità  vi  dico , che  ti- 
ratasi su  la  veste , li  farà 
mettere  a tavola  , e li 
servirà.  E se  giungerà  al- 
la seconda  vigilia  , e se 
giungerà  alla  terza  , e li 
troverà  così  ( vigilanti  ) 
beali  sono  tali  servi.  Or 
sappiale  , che  se  al  padre 
di  famiglia  fosse  nolo  , a 
che  ora  sia  per  venire  il 
ladro  , veglierebbe  senza 
dubbio  , e non  permette- 
rebbe , che  gli  losse  sfor- 
zata la  casa.  E voi  state 
pronti  , perché  quando 
meno  ve  r aspettate,  ver- 
rà il  figliuolo  deir  uomo. 
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MEDITAZIONE. 


4.4 


Della  Vigilanza  Cristiana. 

PUNTO  I. 

Considerate  non  esservi  cosa  alcuna  che  più 
espressamente  ci  sia  ordinata  nel  Vangelo  , nulla 
2>iii  indispensahile  quanto  il  ^egIiar  di  continuo* 
e non  v’  ha  cosa  che  sia  men  osservata. 

Viviamo  in  paese  nemico  ; la  vita  dell’  uomo 
sopra  la  terra  è una  guerra  continua  , tutto  è 
pericolo  , tutto  tenta.  I sensi  sono  d’  intelligenza 
col  nemico  ; le  nostre  passioni  si  rihellano  in  ogni 
occasione  ; la  mente  in  materia  di  costumi  facil- 
ancnle  si  muta  ; il  nostro  proprio  cuore  ci  tradi- 
sce , e noi  non  abbiamo  diilidenza  alcuna  , dove 
tulio  ci  tende  insidie.  Sarà  da  stupirsi  che  tante 
|;ersonc  miseramente  pi  riscano  ? , 

L’  aria  del  Mondo  è contagiosa  , e vi  siva  ad. 
< sporne  senza  preservativo.  Il  nemico  della  salti- 
le , simile  ad  un  afiitmato  bone  , gira  di  conti- 
nuo d’intorno  a ijioi  cercando  divorarci  , senza 
restar  noi  risvegliati  dai  suoi  ruggiti.  Camminiamo 
in  mezzo  ai  preeipizii  cogli  occhi  chiusi.  Andia- 
mo ad  espori  i a mille  saette  senza  cautela  , senz’ar- 
mi 5 e ci  reca  stupore  che  tante  persone  si  dati- 
nino  ? La  sorpresa  sarebbe  pin  giusta  se  con  sì 
poca  ligilanza  vi  fossero  molte  persone  che  accpii- 
slasscro  la  salute. 

Non  rerchiamo  prove  fuori  di  noi.  Siamo  noi 
mollo  allenti  nell’ affare  imiioiianle  di  nostra  sa- 
lute Sino  a qual  seguo  giugue  la  nostra  viglhm- 
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za  ? Conosciamo  noi  bene  le  forze  e le  astuzie 
del  nostro  nemico  ? Siamo  noi  jironti  a i*esi.- 
sterjjli  ? Siamo  noi  istruiti  dei  mezzi  di  vincerlo? 
Questi  sono  gli  eflfeui  della  vigilanza  Cristiana. 
L’  anime  vili  , i cristiani  stupidi  e addormentati 
sperimentano  eglino  questi  effetti  ? La  vigilanza 
Cristiana  regna  ella  in  quelle  conversazioni  mon- 
dane , in  qnei  giuochi  , negli  spettacoli  profani? 

L si  crede  cosa  strana  che  sia  piccolo  il  numero 
degli  Eletti  ? 

Felice  , o mio  Dio  ,•  il  servo  da  voi  ritrovato 
vigilante  ! Qual  disavventura  sarà  la  mia,  se  do- 
j)0  tutte  queste  rillessioni  mi  addorm  nto  ! 

PUNTO  II. 

Considerate  che  la  vigilanza  cristiana  dev’esse- 
re accompagnata  dall’orazione:  questa  ci  fa  rice 
vere  il  soccorso  del  cielo  di  cui  abbiamo  bisogno 

Ser  combattere  , e la  vigilanza  ci  mette  in  istato  * 
i servirci  con  vantaggio  del  soccorso  ; Vigilate , 
ed  orate  y dice  il  Salvatore,  affine  di  non  cedere 
alla  tentazione.  Orai’e  senza  vegliare  è un  presu- 
mere della  grazia  , lusingandoci  di  vincere  senza 
combattere  , e senza  star  di  continuo  in  guaidia 
contro  il  nemico.  Vegliare ‘senz’ orare  è un  pre- 
sumere delle  proprie  foi-ze  , esponendoci  temera- 
riamente al  perito.  Tutta  la  vita  del  cristiano 
è una  guerra  Continua;  la  vigilanza  e l’orazione 
ne  debboh  esser  il  quotidiano  esercizio.  Ci  siamo 
noi  fin’  ora  molto  occupati  di  questo  quotidiano 
esercizio? 

Che  cosa  ha  spinti  nei  deserti  tant’  illustri  so- 
li tarii  ? Non  altro  che  l’obbligo  indispensabile 
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<he  hanno  tufi’  i cristiani  , di  vegliare,  e di  orar 
sempre.  Quell’  Anime  grandi  , quegli  Eroi  del 
Cristianesimo  , avevan  forse  altre  passioni  a do- 
mare , altri  pericoli  a fuggire,  .altri  nemici  della 
salute  a vincere  ? Ah  ! Eglino  per  la  maggior 
jjarte  avevano  cento  volle  meno  a combatter  di 
noi.  Pure  qual’  è stala  la  lor  assiduità  , la  lor 
attenzione  nell’  orare  , nel  vegliare  ? Qual  è ha 
nostra  ? Vivevano  nel  deserto  , e noi  siamo  in 
mezzo  al  mondo  corrotto  tentatore,  bersaglio  a 
molti  dardi , e vi  siamo  senza  difesa.  Qual  diver- 
sità di  vivere  ! Come  dunque  , anime  innocenti 
d’  ogni  età  , d’ ogni  sesso,  d’ogni  condizione  , 
chiuse  in  una  cella  , sempi'e  coirarmi  alla  mano, 
in  guardia  giorno  e notte , e temono  ancora  di  es- 
ser colte  all’  improvviso  5 e persone  per  la  mag- 
gior parte  già  vinte  , tutte  in  estremo  deboli  , 
p.assano  tranquillamente  i loro  giorni  in  conver- 
sazioni di  piacere  , a discrezione  di  un  nemico 
maligno  ed  astuto  che  di  continuo  gira  d’intorno 
a noi  per  la  nostra  rovina?  Accordiamo  noi  que- 
sta sicurezza  colla  vigilanza  dei  santi  ? 

San  llaimondo  rijiunziò  al  secolo  , a tutte  le 
prelature  e dignità  nello  stato  Religioso  per  me- 
nare una  vita  privata  , per  essere  il  servo  sem- 
pre attento  e vigilante;  e non  contento  di  aver 
vegliato  in  tutta  la  sua  vita  sopra  1’  affare  di  sua 
salute  , raddoppia  la  sua  vigilanza  nei  trentacinque 
ultimi  anni  di  sua  vita.  Beati  i servi  , che  giu- 
gnendo  il  jiadrone  troverà  vigilanti  ! Beato  , chi 
non  è colto  all’  improvviso  nè  nella  seconda  , nè 
nella  terza  vigilia!  Se  il  Signore  fosse  venuto  , 
mi  avrehb’  egli  trovalo  tale  ? 

Siate  in  eterno  benedetto  f o Padi’e  delle  mi- 
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sericonlie  , che  non  avete  voluto  cogliermi  aU’im- 
provviso.  ^la  che  casa  non  meriterei  , se  dopo 
questa  meditazione  fossi  colto  airimprov  viso  neirora, 
nella  quale  verrete  ? Nò  , mio  Dio  , spero  che 
non  avrò  questa  disavventura,  perchè  lio  risolu- 
to , mediante  la  vostra  santa  grazia  , di  orare  , 
e di  vegliare  con  tanta  diligenza  nel  resto  di  mia 
vita  di  non  esser  colto  all’ improvviso. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Odili  mci  scrnper  ad  Dominiim , quoniani  ipie 
evellct  de  laquco  pcdes  meos.  Psalm.  24. 

Avrò  sempre  gli  occhi  fissi  nel  Signoz'e  , per- 
suaso che  mi  libererà  dalle  insidie  dei  miei  ne- 
mici. 

Figilate  , et  orate , ut  non  intretìs  in  tcntatio- 
ncm.  Matth.  26. 

Vegliate  , ed  orate  di  continuo,  affine  di  non 
restare  impegnati  nella  tentazione. 

PRATlCnS  DI  pietà'. 

I.  Abbiate  sempre  nella  vostra  camera  o nel 
vostro  gabinetto  qualche  cosa*  che  vi  avvisi  di 
vegliare  e di  slarvene  in  guardia  contro  un  ne- 
mico che  mai  non  dorme.  L’ immagine  del  Cro- 
cifisso  , quella  della  morte,  qualche  sentenza  trat- 
ta dalla  Sacra  Scrittura,  e in  ispecialità , questa; 
Vigilate  et  orate , quia  qua  hora  non  putatis  , 
Filius  hominis  veniet.  Vegliate  ed  orate  di  conti- 
nuo , perchè  nell’  ora  nella  quale  meno  vi  pen- 
serete , verrà  il  Figliuolo  dell’  Uomo.  Esaminate 
ancora,  se  siete  in  qualche  occasione  pericolosa 
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per  la  vostra  salute  , e non  passate  il  giorno  sen- 
za allontanarvene  j senza  togliere  da  voi  tutto  ciò 
che  ])uò,  esservi  di  ostacolo.  Diffidatevi  di  tutto  , 
ed  anclie  delle  vostre  migliori  risoluzioni , finché 
non  ne  vedete  gli  effetti. 

2.  Oltre  queste  piccole  pratiche  di  divozione, 
che  sono  sempre  di  un  gran  soccoi'so  , osservate 
con  ogni  studio  le  seguenti. 

I.  Non  mancate  mai  di  fare  il  vostro  giorno 
di  l'itiramento  ogni  mese.  2.  Fate  ogni  anno  un 
annual  confessione  o nel  fine  dell’  anno  , o nel 
giorno  del  vostro  nascimento.  3.  Abbiate  un  Cro- 
cifisso destinato  ad  esservi  presente  nell’ora  di 
vostra  morte.  4-  Abbiate  il  vpstro  testamento 
disposto  , e se  vi  è qualche  cosa  da  esser  cam- 
biata , fatela  in  questo  giorno.  5.  Se  avete  a fa- 
re qualche  restituzione  , o a riparare  a qual- 
che danno  guardatevi  bene  dal  lasciarne  la  cura 
al  vostro  erede.  F'ate  l’uno  e 1’ alji'o  senza  di- 
lazione. Qual  ragione  si  può  avere  di  credere  che 
gli  altri  abbiano  ad  essere  più  ardenti  e più  esat- 
ti di  noi  nel  soddisfare  ai  nostri  propri!  doveri? 
t).  Dacché  siete  infermo  , fate  chiamai’e  il  Con- 
fessore , e confessatevi  sempre  come  per  morire, 
quand’  anche  non  vi  sia  nemmeno  1’  ombra  del 
periglio.  In  fine  quando  sentirete  suonare  1’ 
-ore,  oltre  il  divoto  costume  di  dire  l Ave  Maria., 
dite,  come  Santa  Teresa  ; Eccomi  più  vicino  di 
- un’ora  alla  morte  e all’ eternità.  In  tutto  il  cor- 
so di  nosti’a  vita  operiamo'  come  persone  che  so- 
no niinacciate  dal  pericolo  di  cadere  in  mano  de’- 
ladri.  Qual  vigildaBa»,  qual’altenzione,  qual  cau- 
tela f qual  saviezza  ? Cristo  medesimo  ci  sommi- 
mutila  questa  pratica.  Qual  dispiacere  d’aver  ope- 
l alo  diveisainente  ! 
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GIORNO  XXIV. 

S.  TIMOTEO  DISCEPOLO  DI  S.  PÀOLO. 

Secolo  I. 

TPra  gli  uomini  Apostolici  , i quali  nel  primo 
secolo  della  Chiesa  contribuirono  alla  propaga- 
zione della  cristiana  Religione  , uno  de’2)lù  illu- 
stri è certamente  S.  Timoteo  discepolo  di  S. 
Paolo,  e suo  compagno  nella  predicazion  del  Van- 
gelo. Era  Timoteo  di  Listri  città  della  jirovincia 
ai  Licaonia  nell’Asia  minore.  Suo  jiadre  era  Gen- 
tile, ma  sua  madre  chiamata  Ennice  era  Giudea  , 
come  ancora  sua  avola  per  nome  Loide.  A qiK?- 
ste  due  donne  rende  testimonianza  S.  Paolo , che 
attendevano  alla  pietà  , e che  avevano  allevato  Ti- 
moteo santamente  , e 1’  avevano  istruito  nella  co- 
gnizion  di  Dio  , e nelle  sagre  lettere  fin  dalla 
sua  fanciullezza.  Esse  avevano  già  abbracciata  la 
Fede  di  Gesù  Cristo  insiem  con  Timoteo  ; ed 
allorché  S.  Paolo  circa  1’  anno  5 3 si  portò  in 
LisU'i  , i fedeli  di  quella  città  mostravano  una 
stima  particolare  per  le  virtù  di  Timoteo.  Che 

fierò  il  santo  Apostolo  lo  elesse  per  suo  discejio- 
o,  e coadijutore  nel  ministero  evangelico -,  e per- 
chè la  sua  persona  fosse  utile  non  solo  ai  Gen- 
tili , ma  eziandio  a’  Giudei  per  convertirli  alla 
fede  di  Gesù  Cristo  , lo  fece  benché  già  adulto , 
circoncidere  , come  nato  di  madre  Giudea.  In 
questo  fatto  S.  Giovanni  Grisostomo  ammira  si 
la  prudenza  di  S.  Paolo,  che  volle  circoncidere 
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•]^uesto  suo  discepolo  per  vantaggio  degli  Ebrei, 
benché  sapesse  non  esser  la  circoudsio  ne  necessa- 
ria alla  salute;  come  rumillà  e cai’ilà  di  Timo- 
teo , il  quale  volentieri  si  soggettò  a questa  do- 
lorosa cerimonia  , per  ubbidire  al  suo  santo  mae- 
--stro,  e per  essere  in  islato  d’ impiegai’si  utilmen- 
te nella  conversione  de’ medesimi  Ebrei. 

2.  Da  quel  tempo  in  poi  Timoteo  abbandonò 
la  patria  , i parenti  , le  sostanze  , ed  ogni  cosa 
per  seguitar  fedelmente  il  grande  Apostolo  Paolo 
in  lutti  i suoi  viaggi , che  faceva  di  città  in  cit- 
tà , e di  provincia  in  provincia  per  predicare  il 
Vangelo;  e fu  ancora  partecipe  delle  sue  fatiche 
apostoliche  , e delle  tante  persecuzioni , e tribo- 
lazioni , che  da  per  tutto  soffriva  per  dilatar  la 
fede  di  Gesù  Cristo  ; ond’  egli  meritò  i più  di- 
stinti elogii  dello  stesso  S.  A])os(olo  , tanto  più 
pregevoli,  quanto  che  erano  fondali  sull’ eminen- 
ti sue  virtù  , e procedevano  dallo  spirito  di  ve- 
rità , che  animava  il  medesimo  Aj>ostolo.  Scri- 
vendo egli  a’ Romani  chiama  Timoteo  suo  coa- 
dijutore  nel  ministero  evangelico.  Scrivendo  ai  Co- 
rinzii  dice  , che  dovendo  venire  a trovarli  Timo- 
teo , lo  ricevano  con  tutto  il  rispetto  , -come  un 
fedel  ministro  , ed  opei’aio  del  Vangelo.,  simile 
a se  medesimo  , e che  lo  l’iguardino  come  un  suo 
carissimo  figlio.  Scrivendo  ai  Filippensi  dice , che 
'spera  di  presto  inviar  loro  Timoteo  , dichiaran- 
dosi, che  non  ne  aveva  alcun  .altro,  il  qual  fosse 
sì  conforme  ai  suoi  sentimenti,  si  soggetto  ed  uh- 
Ridiente  , come  un  figliuolo  a suo  padre  , e che 
sì  fedelmente  lo  servisse  nel  ministero^  evangelico. 
Finalmente  in  molle  delle  sue  epistole  il  S.  Apo- 
stolo unisce  sul  principio  il  nome  suo  a quello 
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di  Timoteo , per  significare  a tutte  le  Chiese  a 
cui  scriveva  , la  stima  che  facea  di  questo  suo 
amato  discepolo,  e per  insinuar  loro  , che  lo  do- 
vean  riguardare,  come  uu  uomo  apostolico,  elet- 
to da  Dio  a cooperare  insieme  con  esso  lui  alla 
propagazion  del  Vangelo. 

, 3.  Ma  sopra  tutto  dalle  sue  e]>istole  , che  S. 
Paolo  scrisse  a Timoteo , apparisce  quanto  gran- 
de fosse  la  sua  virtù  , e quanto  singolare  il  suo 
merito.  Aveva  già  1’  Apostolo  coll’  imposizion  del- 
le mani  innalzato  Timoteo  all’Episcopato  5 e que- 
sta Oi'dinazione  , com’  egli  attesta  , fu  accompa- 
gnata da  una  grazia  abbondante,  che  lo  Spirito 
santo  versò  sopra  di  lui  , e onorata  eziandio  da 
alcune  profezie.  Lo  aveva  ancor  destinato  a go- 
vernar la  Chiesa  di  Efeso  , una  delle  principali 
città  dell’  Asia  minore  ; e alla  sua  cura  e vigilan- 
za aveva  raccomandate  le  altre  Chiese  di  quelle 
provincie.  Ora  trovandosi  san  Paolo  luilla  Mace- 
donia scrisse  circa  l'anno  64  la  sua  prima  lettera  a 
Timoteo  dimorante  in  Efeso,  nella  quale  lo  chia- 
ma suo  diletto  figliuolo,  e lo  esorta  a mantener- 
si costante  in  quella  Fede  , che  aveva  già  con- 
fessata avanti  molti  testimonii  5 colla  qual’espres- 
sione  è molto  verisimile,  che  il  sant’ Apostolo  in- 
tenda di  parlare  d’uua  pubblica  confessione,  che 
Timoteo , essendo  prigioniero  per  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo  , aveva  fatta  ne’ tribunali  , e avanti  ai 
giudici.  In  questa  prima  lettera  tx*a  le  altre  cose 
avverte  Timoteo  a render  sempre  più  fruttuosa 
quella  grazia  , che  aveva  ricevuta  nella  sua  ox*- 
dinazione  5 ad  esser  molto  cix'cospetto  nella  scel- 
ta de’  sacri  ministri  della  Chiesa  , de’  quali  de- 
scrive le  doli , e le  qualità , di  cui  debbon  esse- 
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re  forniti  ; a custodire  con  gran  diligenza  quel 
deposito  della  sacra  dottrina  , die  da  lui  aveva 
imparata  , e doveva  insegnare  agli  altri  , e cosi 
trasmetterla  ai  posteri  ; ed  evitar  con  ogni  stu- 
dio le  quistioni  inutili  , die  non  recano  edifica- 
zione , e qualunque  profana  novità  non  solo  nel- 
la sostanza  de’  dogmi  ma  fin  nelle  voci  ; ad  ap- 
plicarsi assiduamente  alla  lezione  de’  liliri  sacri  , 
a fin  di  potei’e  esortare  gli  altri  alla  pietà,  e cou- 
fwmarli  vieppiù  nella  fi  de  5 e finalmente  ad  es  er 
egli  stesso  un  vivo  esemplare  di  castità , di  pazien- 
za , di  umiltà , di  carità , e di  tutte  le  altre  vir- 
tù , che  debbono  in  modo  particolare  e distinto 
risplendere  nelle  persone  de’  saci'i  Pastori  desti- 
nati al  reggimento  , ed  alla  edificazione  de’ popo- 
li commessi  alla  loro  cura. 

4-  Pa  questa  medesima  lettera  noi  apprendia- 
mo, che  S.  Timoteo  non  hévea  vino,  e ch’era 
soggetto  a frequenti  infermità.  Egli  senza  dub- 
bio praticava  altre  austerità,  che  non  ci  son  no- 
te , come  neppur  di  questa  avremmo  avuta  no- 
tizia, se  S.  Paolo  non  si  fosse  creduto  obbligato 
a moderarla , ordinandogli  di  usare  un  poco  di  vi- 
no per  confortare  il  suo  stomaco , e per  rimedia- 
re alle  sue  frequenti  malattie.  La  sanità  di  Ti- 
moteo era  sì  utile  al  ben  della  Chiesa  , che  pa- 
rca meritare  di  esser  conservata  anche  coi  mez- 
zi straordinarii  , ma  quantunque  in  que’ tempi  il 
dono  de’ miracoli,  e la  grazia  delle  guarigioni  fos- 
se comune  non  solamente  agli  Apostoli , ma  agli 
altri  Fedeli  ; nientedimeno  non  giudicò  S.  Pao- 
lo opportuno  di  prevalersene  in  favore  del  suo  di- 
scepolo , perchè  la  sua  virtù  dovea  perfezionarsi 
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come  (juella  del  suo  maestro  , in  mezzo  alle  in- 
fermità , ed  ai  patimenti. 

.5.  Indi  a qualche  tempo  trovandosi  S.  Paolo 
in  Roma  tra  le  catene  scrisse  a Timoteo  dalla 
sua  prigione  , pochi  mesi  prima  del  suo  martirio  , 
la  seconda  letlei’a  , che  vieu  riguardata  come  il 
suo  testamento.  In  fatti  essa  contiene  gli  ultimi 
ricoi’di  di'  un  padj  e affettuoso  , die  è vicino  a 
morire,  al  suo  carissimo  figliuolo,  com’egli  chia- 
ma Timoteo,  e la  dichiarazione  della  sua  ultima 
volontà  , eh’  era  la  stessa  ',  che  quella  di  Gesù 
Cristo  , pel  quale  hon  presto  andava  a spargere 
il  sangue.  Gli  ripete  con  molta  forza  ed  energia 
gli  stessi  documenti , che  gli  aveva  dati  nella  pri- 
ma lettera , e lo  avverte  di  ]>repararsi  al  patimen- 
ti ed  alle  persecuzioni  , che  dovea  soffrire  por 
amor  di  Gesù  Cristo  , aggiungendo  , che  questa 
è la  sorte  , che  il  Signore  in  questo  Mondo  ha 
destinata  a lutti  coloro  , che  voglion  servire  a 
Dio  con  vera  pietà  e sincerità  di  cuore.  Inoltre 
lo  prega,  che  venga  a trovarlo  prima  dell’ inver- 
no , perchè  molto  desidera  di  rivederlo  ; e «che 
gli  porti  un  mantello , ed  alcune  pergamene  , che 
avea  lasciate  a 'l’roade.  Finalmente  con  una  spe- 
ciale effusione  di  cuore  gli  fa  sapere  d’  essere 
stalo  fra  le  sue  catene  abbandonato  quasi  da  tut- 
ti 5 il  che  però  a lui  non  dava  noja  , nè  pena  , 
perchè  avea  posta  tutta  la  sua  confidenza  in  Gesù 
Cristo,  da  cui  fra  poco  aspettava  quella  immor- 
tai corona  di  gloria , che  leriea  preparata  non  so- 
lamente a lui  , ma  a lutti  quelli  ancora  i quali 
1’  amano  , e stanno  in  una  continua  espettazione 
della  sua  gloriosa  venuta. 

t).  Quali  fossero  le  azioni  di  S.  Timoteo  do- 
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po  ricevuta  questa  lettera  , non  è giunto  a no- 
stra notizia.  Credono  alcani  , che  S.  Timoteo, 
sia  queir  Angelo  di  Efeso  , a cui  T Apostolo  S. 
Giovanni  nella  sua  Apocalisse  indirizza  a nome 
di  Gesù  Cristo  queste  parole  ; Mi  son  note  le 
tue  opere,  le  tue  fatiche,  la  tua  pazienza,  e che 
non  puoi  soffrire  i maltaggi , e cìie  lieti  saputo  di- 
scernere i falsi  apostoli.  Lodo  finalmente  la  tua 
tolleranza  in  sopportare  i molti  travagli  pel  mio 
nome  , e la  tua  costanza  ,*  ma  t'  avviso  che  hai 
perduto  quel  primo  favore  di  carità.  Ricordati 
adunque  , donde  sei  caduto  } fanne  penitenza  , e 
attendi  alla  pratica'  delle  tue  primiere  opere  ; al- 
trimenti io  verrò  , e moverò  dal  suo  luogo  il  tuo 
candelliere.  Se  si  dee  ci-edere  indirizzato  a S.  Ti- 
moteo questo  avvertimento  , come  jiare  assai  ve- 
risimile , esso  non  diminuisce  punto  la  stima  , che 
merita  un  discepolo  sì  caro  a S.  Paolo , poiché 
quindi  chiaramente  si  deduce  non  ch’ei  fosse  ca- 
duto in  qualcl>e  difetto  consideraLile  y ma  che 
solamente  avesse  bisogno  di  nuovo  fervore,  e di 
risuscitar  quella  grazia  , che  avea  ricevuta  me- 
diante l’imposizion  delle  inani,  secondo  che  lo 
stesso  S.  Paolo  gli  aveva  già  inculcato. 

7.  La  Chiesa  onora  S.  Timoteo  come  Martire 
di  Gesù  Cristo.  E di  fatto  un’  antica  tradizione 
jK)rta , che  celebrandosi  in  Efeso  una  festa  in  o- 
nor  di  Diana , in  cui  i Gentili  andavano  vagan- 
do per  la  città  mascherati  con  certe  mazze  in  ma- 
no , S.  Timoteo  acceso  di  zelo  li  riprese,  e pro- 
curò di  rimoverli  da  quella  sacrilega  abbomina- 
zionc  ; del  che  essi  si  sdegnarono  sì  fieramente  , 
che  gli  si  gettarono  addosso  , percuotendolo  cru- 
delmeute  con  quelle  loro  mazze  , e scagliandogli 
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contro  una  grandine  di  sassi  , finché  lo, privaro- 
no di  vita  , il  che  si  crede  seguisse  circa  Tanno 
ai  22  di  Gennajo. 

8.  Noi  intanto  possiam  riflettere,  che  se  un  si 
gran  Santo  , come  Timoteo , aveva  bisogno  di 
far  penitenza , e di  eccitarsi  a un  nuovo  fervore 
di  carità  , secondo  T avvertimento  datogli  dallo 
Spinto  santo,  più  abbiam  noi  bisogno  di  far  2>e- 
nifenza  de’ nostri  peccati,  che  certamente  non  so- 
no si  piccoli  , nè  si  leggieri  ? Quanto  più  dob- 
biam  jji'ocurare  di  esercitarci  nelle  opere  buone, 
e d’  infervorarci  nella  carità  , che  è T anima  d’ 
ogni  virtù  cristiana,  essendo  noi  si  tepidi,  e ri- 
lassati ? Questa  cai-ità  , per  la  quale  il  Cristiano 
ama  Dio  sopra  luile  le  cose  con  una  sincera  ub- 
bidienza a’  suoi  comandamenti , e con  una  total 
sommissione  alla  sua  divina  volontà;  e ama  i suoi 
prossimi  chiunque  si  sieno , benché  nemici  , per 
amor  di  Dio  , questa  carità  , dico , costituisce  il 
carattere  de’ veri  discepoli  di  Gesù  Cristo,  secon- 
do che  egli  stesso  c’insegna  in  S.  Giovanni.  Nell’ 
esercizio  continuo , e nella  pratica  fedele  di  que- 
sta carità  consiste  la  vera  pietà,  e divozione,  che 
santifica  le  anime  , e le  rende  care  ed  aggrade- 
voli  al  cospetto  del  Signore  , e meritevoli  della 
vita  eterna.  Senza  questa  carità  tutte  le  opere  ben- 
ché insigni,  e magnifiche  agli  occhi  degli  uomi- 
ni sono  avanti  di  Dio  vote  di  inerito,  e insufficien- 
ti per  la  salute.  Se  io  avessi , dice  T Apostolo , il 
dono  della  profezia  , una  perfetta  cognizione  di 
lutti  i misteri  della  Religione,  e una  lede  sì  gran- 
de per  trasportar  da  un'  luogo  all’  altro  le  mon- 
tagne , e non  avrò  la  carità  , sono  un  niente  : 
ninil  sum  ; e se  distribuissi  in  nutrimento  de’po- 
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veri  tutte  le  mie  facoltà  , e se  anche  soffrissi  il 
martirio  di  fuoco  , e non  ayrò  la  carila  , nulla 
mi  giova  : nifiil  mihi  prodest.  Questa  carità  adun> 
que  preghiamo  incessantemente  il  Signore  , che 
si  degni  d’  infondere  , e sempre  più  accrescere 
nel  nostro  cuore , acciocché  per  mezzo  di  essa  e- 
sercitata  ne’  pochi  momenti , che  viviamo  su  que- 
sta Terra,  giungiamo  insieme  con  S.  Timoteo 
e con  tutti  i Santi  a conseguirne , e goderne  il 
frutto  dolcissimo  ed  etenio  nella  beata  patria  del 
Paradiso. 

La  Mesvsa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  gran  Santo. 

L’  Orazione  in  onore  di  San  Timoteo 
è la  seguente. 


Oremus. 

InfinnitateTn  nostram 
respice  omnipotens  Deus 
et  quia  pondus  proprice 
actionis  gravai , Beati  Ti~ 
mothei  Martyris  lui  atque 
Pontificls  intercessio  ^o- 
riosa  nos  prolegati  Per 
Dotniniun  , etcì 


ORA.ZIO'NE. 

Volgi  propizio  il  tuo 
sguardo,  Onnipotente  Id- 
dio alla  nostra  infermità  ; 
e poiché  il  peso  di  nostra 
grave  condotta  ci  aggra- 
va , fa  che  ci  protegga 
presso  di  te  l’ intercessio- 
ne del  tuo  martire  , e ve- 
scovo B.  Timoteo  ; pel 
nostro  Signor  G.  G. , ecc. 
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U EPIS-T  OLA.  . 

Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  dell’ Apostolo 
S.  Paolo  a Timoteo.  Gap.  6. 


Charissime,  Sedare  ju- 
stitiam  , pielatem^  fidente 
cluiritateni  , paticutiam  , 
mansuetudinein.  Certa  ùo- 
num  certUnien  fi  dei  ^ i:p~ 
prchendc  vitam  ceternar/i^ 
in  qua  vocatus  es , et  con- 
fessus  bonam  confessionem 
corata  muìtis  testi  bus. 
Prcecipio  tibi  corata  Dco.) 
qui  vivijìcat  omnia  , et 
Christo  Jesu , qui  testi- 
monium  reddit  sub  Pon-‘ 
tio  Filato  , bonam  con- 
fessionem:  ut  scrves  man- 
datum  sine  macula , irre- 
prehensibilc , usqiie  ad  ad- 
vetilurn  Domini  nostri  Je- 
su Christi  , 'qtiem  suis 
temporibus  ostendet  bea- 
tus  et  solus  potens , Rex 
regimi , et  Dotninus  do- 
mitiantiumf  qui  solus  ha^ 
het  irnrnortalitatem  , et 
lucetti  inhabitat  inaccessi- 
liletn:  quetti  nullus  homi- 
nurn  vidit  , sed  nec  vide- 
re  potest  : cui  honor  et  im- 
pcriurn  scrnpitcrnurn.  A- 
tneti. 


Carissimo , attendi  alla 
giustizia  , alla  pietà , alla 
tede  , alla  carila  , alla  pa- 
zienza , alla  inansuetudi- 
ne.  Combatti  nel  buon 
certame  della  fede  , rapi- 
sci la  vita  elerna,  per  la 
qi'^^e  sei  stato  cbiamato, 
ed  hai  professala  una  buo- 
na professione  dinanzi  a 
molti  teslimoiiii.  Ti  co- 
mando dinanzi  a Dio,  che 
da  vita  a tutte  le  cose  , 
ed  a Gesti  Cristo  il  quale 
sotto  Ponzio  Filalo  ren- 
dette testimonianza  alia 
buona  professione  : Che 

tu  osservi  questo  coman- 
do immacolato , irrepren- 
sibile fino  alla  venuta  di 
Gesù  Cristo  nostro  Signo- 
re : la  quale,  far  a appa- 
rire a suo  tempo  il  beato, 
ed  il  solo  potente , il  re 
de’  regi , Signor  de’  Signo- 
ri ; il  quale  solo  ha  1’  im- 
mortalità, ed  abita  in  una 
luce  inaccessibile  : il  qua- 
le nè  è stato  , riè  può  es- 
ser v'eduto  da  alcun  uomo: 
a cui  sia  onore , ed  impe- 
ro sempiterno.  Cosi  sia. 
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San  Paolo  , avendo  lasciato  in  Efeso  il  suo  Di- 
scepolo San  Timoteo  che  ne  fu  il  primo  Vesco- 
vo , passò  in  Macedonia,  e dimorò  per  qualche 
tempo  appresso  i Filippesi  , di  dove  scrisse  la  sua 
pi*ima  LeUera  a Timoteo  verso  1’  anno  (i  f di  Ge- 
sucrislo.  Questa  Epistola  esprime  il  carattere  d’uii 
Vescovo  perfetto.  Sant’  Agostino  perciò  dice  che 
i Prelati  dovrebbero  leggerla  di  continuo. 

RIFLESSIONI. 

Sedare  juslitiam  , piciatem  , Jidem , charita- 
ietn  j palicntiani  , mansuetiidinein.  Queste  virtù 
non  sono  mai  separale.  Chiunque  ha  la  pietà  , 
diiunque  ha  la  carità  , ha  tutte  queste  virtù. 

Può  trovarsi  nel  mondo  qualche  altro  oggetto 
die  meriti  le  nostre  premure  , e la  nostra  dili- 

fenza  ? Pure  tutt’  altra  è la  nostra  occupazione, 
doveri  di  Religione  non  sono  sempre  que’li,  ai 

J[uali  si  soddisfa  in  miglior  forma  ^ e l'amor  del- 
a virtù  non  èia  passione  più  viva.  Un  «liso  sjilen- 
dore  ci  abbaglia  , uno  splendore  di  fortuna  ri 
alletta  , corriamo  senza  saper  dove,  ci  aflatichia- 
mo , ci  stanchiamo  dietro  ai  beni , dei  quali  de- 
ploriamo la  caducità  , declamiamo  contro  le  chi- 
mere, delle  quali  ci  facciamo  degl’idoli.  Un  po- 
rto , una  carica.,  un  benehzio  , un’  onoi’e  che 
sussiste  se  non  nell’ immaginazione  , che  solo  ha 
di  reale  le  fatiche  che  si  fanno  per  ottenerlo  , e 
li  rimorsi  che  lascia  in  un  cuore  , che  n’è  in- 
gannato. Ecco  ciò  che  si  segue  , ecco  in  che  si 
mette  1’  applicazione,  ecco  a che  si  sacrificano  le 

fu-oprie  facoltà  , la  sanità  propria , la  propi  ia  sa- 
uté. Ab  Sigiioi’e  ! quando  diventeremo  noi  ra- 
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gionevoli?  Co'=a  strana!  noi  non  siamo  stravagan- 
ti sovente  die  sopra  i nostri  veri  interessi. 

Assicuratevi  la  vita  eterna  , alla  quale  siete  sta- 
to cliiamato.  Il  tempo  <li  questa  vita  ri  è conces- 
so per  r acquisto  di  questa  fortuna , ed  ella  non 
può  acquistarsi  die  durante  questo  tempo.  ^ i 
è forse  altra  fortuna  di  cui  dobliiamo  fare  1 
acquisto  ? L’eternità  beata  è il  frutto  del  buon 
■ uso  del  tempo. 

Qual  testimonianza  abbiamo  noi  data  di  nostra 
fede,  e avanti  a dii?  Forse  avanti  a quei  figliuo- 
li , avanti  a qiiei  domestici  , che  restano  da  noi 
sì  male  edificati  , che  anche  sono  stati  scandalez- 
zati  ? Foi'se  in  quelle  conversazioni  mondane  , 
nelle  quali  si  ha  rossore  di  comparire  cristiano  ? 
Forse  nel  commercio  della  vita  civile , nella  qua- 
le regna  sì  poco  la  rettitudine  , e la  buona 
fede  ? Forse  a'meno  nel  luogo  santo  , nel  quale 
si  sta  con  sì  poro  rispetto  e rcdigione  ? Dove  dia- 
mo noi  dunque  le  testimonianze  di  nostra  pietà 
e di  nostra  credenza  ? L’  apostolo  esorta  if  suo 
Discepolo  ad  affaticarsi  senza  riposo  nel  gran- 
de aliare  di  sua  salute,  e di  perseverare  sma 
alla  morte  , senza  che  non  si  riesce  in  quest  aL 
fare  imiiorlante.  Quante  riflessioni  da  farsi  dalle 
persone  che  cominciano  si  tardi  ad  affaticarsi 
nell' affare  di  lor  salute,  e sono  sì  poco  perseve- 
ranti I 
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L VANGELO. 


a .continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca,  Cap.  i4» 


In  ilio  tempore  : Di- 
scit  Jesus  turbis  : Si  quis 
ve.nit  ad  ///e,  et  non  odit 
patrem  situili  et  matrein, 
et  uxorem  , et  filios  , et 
fratres  , et  sorores , adhuc 
autem  et  animam  suurn  , 
non  potest  ineus  esse  Di- 
sciptilus.  Et  qui  non  ha~ 
julat  crucem  suam  , et 
venit  post  me  , non  po^ 
test  rne.us  esse  Discipulus. 
Quis  eniiii  ex  vobis  vulcns 
turriiu  aedi/icare  , non 
prius  sedens  computat 
smnptus  , aui  necessarii 
sunt , si  habeat  ad  perfi- 
de ndum  ; ne  posteaqueun 
posuerit  fundanientum^  et 
non  .potuerit  perfìcere  , 
ontne^s  qui  vident  , inci- 
piant  illudere  ei , dicen~ 
tes:  quia  hic  homo  coepit 
cedifìcare  , et  non  poluit 
consummare  ? dut  quis 
Pex  iturus  coinmittere  bel- 
lum . adversus  alium  ÌRe- 
gein  , non  sedens  prius 
cogi/at  , si  possit  cum  de- 
ceiit  rnillibus  occurrere.  cz', 
qui  cum  dginti  rnillibus 


In  quel  tempo  : clisse 
Gesù  alle  turbe  ; se  uno 
viene  da  me , e non  odia 
il  padre  suo  , e la  ma- 
dre , e la  moglie,  ed  i 
fratelli  , e le  sorelle  , e 
fin  r anima  sua  , non  può 
esser  mio  discepolo.  E chi 
non  porta  la  sua  croce, 
e .mi  siegue  , non  può  es- 
ser mio  discepolo.  Impe- 
rocché chi  <li  Voi  fab- 
bricar volendo  una  torre, 
non  fa  prima  a tavolino  i 
conti  delle  sp  se  che  vi 
vorranno,  e se  abbia  con 
che  finirla  5 allhichc  do- 
po geliate  le  fondamenta 
non  potendo  egli  termi-- 
narla  , non  comincino  tutti 
quelli  che  la  veggono,  a 
burlarsi  di  lui , dicendo  : 
costui  ha  principiato  a fab- 
bricare , e non  ha  potuto 
finire  ? Ovvero  qual  è 
quel  re , che  stando  per 
muover  guerra  ad  un  al- 
tro re  non  consulti  prima 
a tavolino,  se  possa  con 
dieci  mila  uom  ni  andar 
incontro  ad  uno,  che  gli 
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venit  ad  se.  ? Alioquiii  ad- 
Iwc  ilio  longe  agente^  le- 
gationern  miltens , rogot 
ea  qiim  pacis  surit.  Sic 
ergo  omnis  ex  vohis  , 
non  rfnuntiat  omm 
qiKV  possidel  , non  potest 
tneus  esse  DUcipulus. 
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virn  contro  con  venti  ini- 
!:i?  Altrimenti  nienti  e que- 
sti è tuttora  lontano  , |^li 
spedisce  ainbasciudori  , e 
lo  pi  ega  di  pace.  Cosi  per- 
tanto ciiinnque  di  voi  non 
rinunzia  a tiTtto  quello  , 
<die  possiede  , non  può 
esser  mio  discepolo. 


MEDITAZIONE 


Della  rinunzia  di  quanto  abbiamo  'di  più  caro 
per  amore  di  Gesucristo. 

0 

PUNTO  I. 

Considerate  che  il  Vangelo  annunzia  l’ umiltà, 
la  mortificazione,  la  penitenza,  e predica  sempre 
la  rinunzia  d’ogni  attacco  anche  più  dolce  del  mondo 
sino  a dirci,  che  se  non  odiamo  noi  stessi,  non 
saremo  giammai  discepoli  di  Gesucristo.  Che  ce 
ne  pare  .i’  Secondo  questo  sistema , Gesucristo  ha 
egli  oggidì  molti  discejioli  ? 

Cosa,  più  lodevole  più  giusta  dell’  amare  i pro- 

Ìii'ii  Genitori?  Iddio  stesso  ce  ne  fa  un  precetto. 

*ure  dacché  si^  tratta  degl’interessi  di  Dio,  è un 
rinunziare  ad  esso  il  non  rinunziar  all’amore  del- 
la carne  e del  sangue,  e il  non  odiare  se  stesso. 
Se  alcuno  viene  a me  , ( questa  espressione  rac- 
chiude tutti  gli  stati  , e tutte  le  coudizioui  delle 
persone  cristiane.  ) Se  alcuno  viene  a me  senza 
odiare  suo  Padre,  sua  Madre , ec.  senza  odiare  la 
sua  propria  persona  , non  può  essei*e  mio  disce- 
polo, Nulla  più  positivo  , nulla  più  chiaro.  Que- 
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st’  oracolo  non  lia  bisogno  di  spiegazione.  Ma 
questa  morale  incontra  ella  molto  il  nostro  gu- 
sto ? È ella  oggidì  molto  in  uso  ? 

Gl’  interessi  di  una  famìglia  cedon  eglino  sem- 
pi*e  ai  doveri  della  Religione  ? Non  si  ascoltano 
mai  la  carne  e il  sangue  , in  pregiudizio  della 
coscienza  ? Negli  affari , nei  piaceri  , nei  proget- 
ti di  stabilimenti  , e di  fortuna  Iddio  è egli  sol 
consultato  , sol  ascoltato  ? Nulla  entra  secò  in 
concori-euza  ? Per  verità  Iddio  merita  molto  po- 
co , se  non  merita  lutto  il  nostro  cuore.  E qual 
empietà  il  collocar  1’  Arca  coll’  idolo  di  Dagon 
nel  medesimo  Tempio  ? Mio  Dio  ! quanto  mal  si 
accoixBbio  i nostri  costumi  colla  nostra  fede  ! Cre- 
diamo alle  vostre  parole,  e nulla  facciamo  di  quan- 
to significano.  Le  nostre  azioni  sono  chiaramente 
tante  mentite  alla  medesima,  y. 

Non  permettete  , o Signore  , che  questa  con- 
fessione abbia  a servire  a rendermi,  anche  più  col- 
pevole. Voi  mi  dite  , che  debbo  odiarmi , se  vo- 
glio essere  vostro  discepolo.  Sì  voglio  esserlo  j e 
voglio  , che  le  mie  azioni  siano  per  1’  avvenii-e 
tante  pi-ove  di  mia  sincera  volontà. 

p u K T o in. 

Considerate  in  qual  manifesto  e pernicioso  er- 
rore sarebbe  ima  j>ersona , che  in  udire  queste 
pai-ole  di  Gesucristo  ; Se  alcuno  viene  a me  sen- 
za odiare  suo  Padre  e sua  Madre  ; ec.  ed  anche 
la  sua  propria  persona  , non  può  essere  mio  di- 
scepolo si  persuadesse  di  essere  un  vero  discepolo 
di  Gesucristo  senz’  aver  quest’  odio  Evangelico  , 
amando  anche  unicamente  se  stesso  , non  avendo 
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a aiore  che  la  sua  ambizione  , il  suo  piacere , e 
i suoi  propri!  interessi.  Sosjieucliamo  per  uh  mo- 
mento i nostri  antichi  pregiudizii.  Sospendiamo 
r autorità  del  nostro  amor  ]>roprio.  Facciamo  noi 
altra  cosa?  Vogliamo  noi  altro  che  quello  che  noi 
condanniamo  ? 

. Ah  ! S-iamo  di  tal  maniera  pieni  di  noi  stessi, 
schiavi  di  noi  stessi  , che  siamo  , per  dir  cosi  , 
il  nostro  idolo , a cui  offeriamo  di  continuo  qual- 
che sacrificio  , a cui  facciamo  de'  voti , a cui  s‘a- 
■ crifichiamo  la  nostra  propria  salute  , sacrificando 
anche  gl’ interessi  di  Dio. 

Mettendo  in  paragone  la  nostra  maniera  di  o- 
perare  con  quella  dei  Martiri  , non  dii*ehbesi  , 
che  avessero  un  altro  Vangelo  ? Diciam  meglio  : 
Noi  non  abbiamo  un  altro  Vangelo  ; ma  non  è 
l'estrema  delle  sti*avaganze  Tosare  lusingarci  di 
esser  i discepoli  dello  stesso  Maestro  , e di  segui- 
re la  stessa  Dottrina  de’  Martiri  ? Se  io  passo  i 
miei  giorni  nell’  allegrezza  e nei  piaceri  , se  ri- 
» cerco  solo  quello  che  lusinga  i miei  sensi  e la  mia 

e cupidigia  , se  nudrisco  , se  seguo  le  mie  passioni, 

se  mi  applico  a soddisfare  il  mio  amor  “proprio  ; 
servo  io  allo  stesso  Padrone  de’Marliri , seguo  io 
la  medesima  legge  ? Qual  ragione  ho  io  di  atten- 
dere la  medesima  ricompensa  ? Una  donna  che 
vive  fra  le  delicatezze  , avrà  élla  la  stessa  felici- 
tà  di  una  Sant’ Agnese,?  Un  uomo  che  ama  solo 
il  suo  piacere  , sarà  egli  tanto  felice , quanto  un 
.jii  San  Timoteo  ? 

^ Voi  mi  ordinate,  o Signore,  di  odiar  me  sles- 
(,1j  so  : ho  io  un  maggior  nemico  del  mio  vero  be- 
u _ ne  , che  me  stesso  ? Qual  odio  piu  ragionevole  I 
Croiset^  Gennajo,  13 
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Non  è veramente  un  amarci  , l’ odiarci  in  tal 

jnodo  ? 

Datemi , o Signore , questo  sant’odio  della  car- 
ne e del  sangue  , quest’  odio  salutare  di  me  stes- 
so , e fate , che  io  mai  dimentichi  ohe  chiunque 
ama  qualche  cosa  quanto  voi , non  è degno  di  voi. 

Aspirazioni  divofe  nel  corso 
del  gioi’iio. 

Sponsus  sanguinum  tu  mihi  cs.  Exod.  4- 

Non  posso  servirvi  , ed  amarvi  Signore  , se 
non  isposo  la  vostra  croce , se  non  mi  odio , per 
iiou  amar  se  non  voi. 

Quid  uiihi  est  in  cacio  , et  a te  quid  volai  su- 
per terram?  Psal.  72. 

Desidero  io  forse , amo  io  forse  altra  cosa  che 
voi  , o mio  Dio  , e in  Terra  , e in  Cielo  ? 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

1.  Cominciate  da  questo  giorno  adamar  Iddio 
con  queir  amore  di  preferenza  , che  gli  assicuH 
di  tal  maniera  il  primo  luogo  nel  vostro  cuore  , 
che  ]>er  conservarglielo  siate  nella  disposizione  di 
sacrificargli  Leni  , piaceri , amici  , parenti , e la 
stessi  vita;  od  a tal  fine.prendete  una  forte  riso- 
luzione di  non  imprendere  cosa  alcuna , che  Iddio 
jioii  sia  il  primo  consultato,  la  sua  volontà  sem-' 
pre  seguita.  Non  vi  attenete  ai  vostri  lumi;  l’a- 
mor  proprio  acceca.  Non  fate  cosa  alcuna  di  con- 
siderazione nel  corso  della  vita  senz’  aver  preso 
jl  jjarere  di  un  savio , e zelante  direttore. 

2.  Esaminate  re  siete  troj>po  attaccato  alla  vo- 
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sJra  famiglia  , ovvero  ai  vo^lri  jiilm-cssi  te  npor  i- 
li.  Si  hanno  alle  volte  certe  predilezioni  verso  al- 
cuni figliuoli , le  (j^uali  introducono  lo  scompiglio , 
e la  gelosia  nelle  lamiglie.  Le  amicizie  particola- 
ri non  sono  meno  odiose , nè  men  perniciose  nel- 
le Comunità  : tutte  le  distinzioni  , tutte  le  pre- 
ferenze, sono  gli  effetti  del  nostro  amor  proprio. 
Abbiamo  un  amor  regolato  verso  i nostri  paren- 
ti e verso  noi  stessi  : il  nostro  amore  non  sia  lo 


schiavo  della  passione,  e allora  più  non  commet- 
teremo ingiustizie.  Iddio  de v’ essere  primo  d’ ogni 
cosa  : questo  è il  suo  luogo.  Reprimete  nello  stes- 
so tempo  certe  sensibilità  , correggete  certi  affina- 
menti di  delicatezza  e di  comodo  , che  fanno  ve- 


dere che  ti’oppo  vi  amate.  L’amor  proprio  è un 
nemico  astuto  , e domestico , tanto  più  da  temer- 
si , quanto  se  ne  ha  minor  diffidenza.  Ci  tradi- 
sce , quando  ci  lusinga.  . Sempre  d’ intelligenza  col-  • 
le  nostre  passioni  , turba  di  continuo  il  nostro 
riposo  , e mette  in  gran  pericolo  la  nostra  salu- 
te. Prendete  oggi  la  risoluzione  di  non  più  ri- 
sparmiarlo , di  combatterlo  sempre , e di  vincer- 
lo. S’ introduce  per  tutto  ; non  gli  perdonate  in 
alcun  luogo.  Si  nudrisce  dei  nostri  agi , e dei  no- 
stri comodi.  Sepax-ate  da  voi  tutto  ciò  che  non 
è assolutamente  necessario.  La  sola  moi’tificazic- 


ne  lo  indebolisce.  Delerminale  oggi  quali  moi- 
difìcazioni  fai'ete.  La  morti ficazione  dei  sensi  è il 
supplizio  dell’  amor  proprio  ; privatevi  di  tutte  le 
soddisfazioni,  che  non  tendono' se  non  a render- 
lo più  altei’o.  Per  quanto  contrario  sia  alla  divo- 
zione, non  si  mette  in  discoi*dia  con  molti  di  co-, 
loro  , che  fanno  professione  di  esser  divoti.  Fa- 
tegli una  gtiex'ra  eterna.  v 
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GIORNO  XXV. 

LA  COWVfRSIOKE  DI  S.  PAOLO. 

Secolo  jy. 

XJ"no  de’ più  gloriosi  trionfi  della  grazia  del  no- 
.stro  Signor  Gesù  Cristo  è la  conversione  di  S. 
Paolo  , di  cui  santa  Chiesa  celebra  una  particolar 
festa  , si  per  ringraziare  il  Signoi’e  del  gran  be- 
nefizio , che  le  ha  fatto  col  darle  questo  grande 
Apostolo  , che  sopra  tutti  gli  altri  ha  faticato 
nella  predicazione  del  Vangelo  ; sì  per  animare  i 

Seccatori  a confidare  nella  grazia  di  Dio , la  qua- 
: può  cambiare  i cuori  più  indurati  , e conver- 
tirli a penitenza.  Era  Paolo  prima  detto  Saulo  , 
della  stirpe  d’Àbramo,  e della  Tribù  di  Benia- 
mino , onde  a lui , per  riguardo  a^ipunto  alla 
sua  prodigiosa  conversione , viene  applicala  da 
S.  Agostino  quella  profezia  di  Giacobbe , che  di- 
ce : Beniamino  è un  lupo  rapace  ; la  mattina  ru- 
berà la  preda , e la  sera  dividerà  le  spoglie  ; 
cioè  , che  S.  Paolo  avrebbe  pi’ima  perseguitato 
la  Chiesa , e poi  Tavrebbe  edificata  colla  sua  pre- 
dicazione. Egli  nacque  in  Tarso  metropoli  della 
Cilicia  5 da  suo  padre  fu  mandato  in  Gerusalem- 
me , dove  fu  allevato  nella  scuola  di  Gamaliele 
celebre  dottor  della  Legge , che  lo  istruì  con  som- 
ma cura  e diligenza  nella  più  esatta  osservanza' 
della  Le^ge  Musaica.  E però  Saulo  abbracciò  la 
setta  de’  Farisei  , qual  setta  era  anche  suo 

padre  , perchè  questi  erano  i piu  rigorosi  e i 
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più  severi  di  tulli  gli  altri  Giudei  uell’  osservare 
non  solo  le  cerimonie  legali  , ma  ancora  le  tra- 
dizioni , che  di  loro  capriccio  aveano  aggiunte 
alla  Legge  ; avvegnaché  fossero  i più  superbi  , e 
per  conseguenza  , i più  opposti  allo  spirito  di 
Gesù  Cristo,  e alla  sua  dottrina,  e i più  cru- 
deli nemici  de’  suoi  seguaci. 

2.  Tal’  era  anche  Saulo , il  quale  si  distingue- 
va dagli  altri  suoi  coetanei  per  lo  zelo , che  ave- 
va della  Legge  Mosaica  , e delle  farisaiche  tradi- 


zioni ; e gonfio  della  sua  falsa  santità  non  vedeva 
la  verità  , che  Cristo  era  venuto  a portare  in 
Tei’ra.  E quanto  più  era  ardente  il  suo  zelo  pel 
Giudaismo  , tanto  maggiore  era  il  furore  , col 
quale  perseguitava  i discepoli  di  Gesù  Cristo.  Laon- 
de si  crede,  ch’egli  fosse  uno  di  que’ venuti  dalla 
Cilicia  , de’  quali  si  parla  negli  Atti  Apostolici  , 
che  si  levarono  contro  S.  Stefano , e con  lui  di- 


sputarono, allorché  il  Santo  iDiacono  ripieno  del- 
lo Spirito  santo  con  tanta  sapienza  predicò  in 
Gerusalemme  la  parola  di  Dio , e co’  miracoli 
strepitosi  , che  faceva  , converti  molti  Ebrei  di 
ogni  sorta,  e d’ogni  condizione  alla  Fede  di  Cri- 
sto. E certamente  egli  acconsenti  alla  morte  vio- 
lenta , che  fu  data  al  santa  Protomartire  5 vi  si 


trovò  presente,  e tenendo  in  custodia  i vestimen- 
ti di  coloro  , che  lo  lapidavano,  veniva  egli  stesso 
a lapidarlo  colle  mani  di  tutti.  IJdi  anche  , dice 
S.  Agostino,  r orazione,  che  S.  Stefano  fece  per 
li  suoi  persecutori  , e se  ne  rise  , benché  quella 
riguardasse  lui  , più  che  ogni  altro  5 perocché  a 
questa  orazione  di  S.  Stefano  si  attribuisce  la 
grazia  della  sua  conversione  , di  modo  che,  sog- 
giunge il  santo  Dottore , non  onoreremmo  oggi 


» 


Digitized  by  Google 


438  Esercizj  di  Pietà. 

fra  i santi  Paolo  , se  santo  Stefano  non  avesse 

per  liii  pregato. 

3.  Non  si  saziò  il  furore  di  Saulo  contro  de’Cri- 
stiani  del  sangue  di  santo  Stefano  , ma  fu  uno 
de’  più  crudeli  ministri  della  persecuzione  , che 
s’  eccitò  in  Gerusalemme  conira  i Fedeli,  Il  suo 
falso  zelo  talmente  lo  accecava  , che  , cóm’  egli 
stesso  confessa , era  il  più  ardente  a bestemmiare  il 
nome  di  Cristo,  e a perseguitare  i suoi  seguaci.  Egli 
entrava  nelle  case,  ne  tiraya  fuori  a forza  uomi- 
ni , e donne  , li  caricava  di  catene  , e colla  fa- 
coltà avuta  dal  Pontefice  e da’  Sacerdoti  della  si- 
nagoga devastava  la  Chiesa  di  Dio , ed  il  suo  mag- 
gior piacere  era  di  vedere  i Cristiani  condannati 
a morte.  S’  introduceva  anche  in  tutte  le  siuago*- 
ghe , e quivi  faceva  crudelmente  battere  con  ver- 
ghe , tutti  quei  che  trovava , che  credessero  in 
Cristo  , e proairava  con  ogni  sforzo  d'indui’li  a 
bestemmiare  il  nome  del  Salvatore.  In  somma 
non  v’era  cosa,  ch’ei  non  credesse  di  dover  fare 
contro  Gesù  Cristo.  E talmente  egli  si  segnalò 
j>el  suo  furore,  che -anche  nelle  città  più  lontane 
si  sparse  la  fama  de’  mali , che  egli  avea  fatto 
soffrire  a’ Fedeli  di  Gerusalemme;  e il  suo  nome 
divenne  si  terribile  , che  solo  bastava  a recare 
spavento  ai  più  coraggiosi  Cristiani.  Tutto  que- 
sto però  a lui  parve  anche  poco  ; onde  pieno  di 
rabbia  e di  mal  talento  , e minacciando  stragi  e 
morti  contro  i discepoli  del  Signore  , se  n’  andò 
dal  sommo  Sacerdote  , ch’era  Caifa  , e da’ Prin- 
cipi de’  Sacerdoti  della  sinagoga , e domandò  loro 
d(d!e  lettere  indirizzate  a’  Giudei , e alle  sinago- 
ghe della  città  di  Damasco , acciocché  gli  fossero 
consegnati  tutti  ì Fedeli  , uomini,  e donne j che 
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là  si  trovassero,  per  condurli  incatenati  a Geru- 
salemme. 

4.  Ecco  i meriti  , che  aveva  Saulo  , dice  S. 
Agostino.  Erano  grandi  , ma  grandi  per  la  sua 
rovina  , e per  la  dannazione  sua  , se  Dio  , che 
sino  dall’  utero  della  madre  , come  egli  stesso  di- 
ce , r aveva  singolarmente  eletto  , non  1’  avesse 
per  effetto  della  sua  gratuita  misericordia  chia- 
mato con  una  voce  onnipotente  , e convertito. 
Gesù  Cristo  non  volle  aspettare , come  osserva^ 
S.  Giovanni  Grisostomo  , per  convertire  S.  Pao- 
lo , che  la  sua  passione  si  fosse  calmata  e miti- 
gato si  fosse  il  suo  furore  ^ ma  lo  chiama  e lo 
converte  nel  maggior  bollore  della  sua  collera  , 
per  fare  maggiormente  spiccare  la  sua  possanza  ; 
nella  stessa  maniera  , che  un  medico  fa  meglh» 
apparire  1’  eccellenza  della  sua  arte  , qualora  gli 
riesce  di  smorzare  una  febbre  , quando  ella  è 
nella  sua  maggior  violenza.  Mentre  che  adunque 
Saldo  se  ne  andava  in  compagnia  d’ alcuni  altri , 
che  dovevano  ajutarlo  nella  sua  iniqua  impresa  , 
verso  Damasco  per  eseguire  la  commissione  , che 
aveva  ottenuta  , giunto 'nelle  vicinanze  di  questa 
città  , ecco  all’  improvviso  sull’  ora  del  mezzo 
giorno  una  luce  più  risplendente  del  sole  lo  cir- 
condò , ond’  esso  abbagliato  cadde  per  terra.  Co- 
si volle  Iddio  , dice  S.  Giovanni  Grisostomo  con 
altri  Padri  , prima  abbattere  l’orgoglio,  e la  6e- 
rezza  , di  cui  Saulo  era  gonfio  , per  disporlo  a 
ricevere  con  sommissione  y e umiltà  gli  ordini  , 
che  gli  voleva  dare  ; lo  atterrò  per  salvarlo  ; lo 
fece  cadere  prostrato  in  terra  per  rialzarlo  , e 

f)er  farne  di  un  lupo  furibondo  un  mansueto  agnel- 
0 , e di  un  persecutore  rabbioso  un  intiepido 
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jii-edicatore  del  Vangelo,  e un  eccellente  Dottore 
delle  genti  ; e vinse  quella  superba  ostinazione  , 
che  aveva  sin  allora  induiùto  il  suo  cuore  , e 
l’aveva  venduto  insensibile  a tutti  i tratti  della 
di  villa  parola. 

5.  Saldo  cosi  atterrato  udi  una  voce  , ebe  gli 
disse  : Saulo , Saldo  , perchè  mi  perseguiti  tu  ? 
E Saulo  rispose  ; Chi  siete  voi  , o Signore  ? E 
Gesù  gli  disse:  Io  sono  Gesù,  che  tu  perseguiti: 
ma  dura  cosa  è per  te  ricalcitrare  cantra  il  pun- 
golo. Questa  parola  del  Signore , soggiugne  il 
anedesimo  S.  Giovanni  Grisostomo,  fu  copie  una 
dolce  rugiada  , che  smorzò  tutto  1’  ardore  della 
sua  febbre  spirituale  , e che  guarì  l’ infeismità  del- 
r anima  sua.  Di  fatto  .egli  tutto  tremante , e at- 
tonito per  lo  stupore  , subito  rispose  ; Signore  , 
che  volete  voi  , cK  io  faccia  ? E Gesù  soggiunse  ; 
Alzati , e va  in  Damasco , e ivi  ti  sarà  detto 
tutto  quello  che  dei  fare.  E cosi  in  questa  occa- 
sione S.  Paolo  ebbe  la  sorte  non  solamente  d’u- 
dire la  voce  di  Gesù  Cristo  , ma  ancora  di  ve- 
derlo , per  non  essere  nè  meno  in  questa  parte , 
com’  egli  dice  , inferiore  agli  altri  Apostoli. 

6.  Ora  -lutti  quelli  , eh’  erano  con  Saulo  , vi- 
dero bensì  quella  luce,  e udirono  la  voce  di  Sau- 
lo medesimo  , ma  uè  videro  Gesù  Cristo  , nè 
udirono  la  sua  voce , onde  non  sapevano  con  chi 
Saulo  parlasse.  S.  Giovanni  Grisostomo  crede 
eh’  eglino  se  ne  rimanessero  nella  loro  infedeltà , 
così  permettendolo  Iddio  dice  il  santo  , accioc- 
ché la  testimonianza  , eh’  eglino  avrebbono  ren- 
duta  del  miracolo  , che  avevano  veduto  , fosse 
più  incontrastabile.  Saulo  intanto  alzatosi  da  ter- 
ra , contuttoché  tenesse  aperti  gli  occhi  , non 
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\ecltYfi  nulla  , essendosegli  formate  sopra  degli 
occhi  stessi  alarne  come  squame.  L’  aveva  Id- 
dio accecato  , dice  S.  Agostino  , negli  ocelli  del 
corpo  , per  aprirgli  , e illuminargli  quei  della 
mente.  Fu  dunque  necessario  prender  Saldo  per 
la  mano  , e così  condurlo  in  Damasco , dove  al- 
loggiò in  casa  di  un  certo  Giuda , e ivi  stette  tre 
giorni  senza  vedere  , senza  mangiare  , e senza 
Lere  , intento  unicamente  all’  orazione  , e pian- 
gendo , dice  S.  Gio;  Grisostomo  , i peccali  della 
sua  vita  passata  , e chiedendone  perdono  a Dio 
con  que’  sentimenti  di  compunzione  , e di  dolo- 
re , che  ognuno  può  immaginarsi , che  avesse  uix 
uomo  , il  quale  anche  dopo  molti  anni , e dopo 
tante  fatiche  sofferte  per  gloria  di  Dio , non 
sapeva  ritener  le  lagrime  , qualora  si  ricordava 
d’aver  perseguitata  la  .Chiesa  del  Signore. 

7,  Kuomo,  che  Iddio  destinò  per  manifestare 
a S.  Paolo  la  sua  divina  volontà  , fu  Anania  , 
uno  de’  piu  ferventi  discepoli  di  Gesù  Cristo  , 
il  quale  gli  apparì  in  una  visione,  e gli  disse:  Al- 
zati , e va  mUa  strada  diritta , e ivi  cerca  in 
casa  di  Giuda  un  certo  per  nome  chiamato  Saulo 
da  Tarso  , perciocché  ecco  che  fa  orazione.  Ri- 
spese.  Anania  .*  Signore , io  ho  inteso  da  molti  y 
quanti  mali  quest'  uomo  ha  fatti  ai  fedeli  in  Ge- 
rusalemme ,*  ed  ora  è qua  venuto  colle  facoltà  da- 
tegli dai  principi  de'  sacerdoti , per  condur  via  le- 
gati tutti  quelli  che  invocano  il  vostro  nome.  Va., 
soggiunse  il  Signore  , perchè  io  ho  eletto  quest'uo- 
mo , per  portare  il  mio  nome  avanti  ai  Gentili , 
ai  Re  y e ai  fgliuoli  d Israele  , ed  io  gli  farò 
i>edere , quanto  egli  dovrà  patire  pel  mio  nome. 
Nel  tempo  che  Gesù  Cristo  così  parlava  ad  Ana- 

19  ^ 


Digitized  by  Googic 


44'®  Esercizi  di  Pietà. 

jiia,  Saulo  ebbe  una  visione,  nella  quale  gli  ap- 
parve un  uomo  , che  gl’ imponeva  le  mani , per 
fargli  ricuperare  la  vista.  Andò  dunque  Anania 
fecondo  1’  oi*dine  del  Signore  a trovar  Saulo , ed 
entrato  nella  casa  , dov’  egli  era  , gl’  impose  le 
mani , e disse  : Saulo  fratello  mio  , il  Signore 
Gesù  , che  è apparso  per  la  strada  , mentre 
qua  venivate , ni  ha  mandato  a voi , perchè  ri- 
cuperiate la  vista  , e siate  ripieno  dello  Spirito 
santo,  E subito  gli  caddero  dagli  occhi  come  del-* 
le  squame , e ricuperò  la  vista.  Dopo  di  che 
Anania  gli  manifestò  , come  Iddio  l’aveva  desti- 
nato a portare  il  suo  nome  per  tutta  la  Terra  ; 
indi  soggiunse  ; E che  indugiate  voi  ? Alzatevi , 
e battezzatevi , e lavatevi  i vostri  peccati , invo- 
cando il  nome  del  Signore.  E Saulo  subito  si  le- 
vò e ricevè  il  battesimo  : poi  prese  un  po’  di 
cibo  , e ricuperò  le  forze  , che  pel  timore  , e 
pel  viaggio , e per  essere  stato  tre  giorni  senza 
cibo  , e senza  bevanda,  aveva  pei’dute.  Imman- 
tinente Saulo  cominciò  a predicare  la  Fede  di 
Gesù  Cristo  , e a confondere  i Giudei  , che  abi- 
tavano in  Damasco,  dimostrando  loro  , che  Gesù 
era  il  vero  Me^ia  , di  modo  che  tutti  rimane^ 
vano  stupefatti , come  colui  , che  poco  prima 
era  persecutore  del  nome  di  Cristo  , ne  fosse  di- 
venuto imo  zelantissimo  predicatore. 

La  conversione  di  questo  grande  Apostolo  è 
una  prova  del  tesoro  inesausto  della  bontà  del 
Signore  , che  usò  misericordia  a S.  Paolo  , co- 
ro’ egli  stesso  dice,  per  far  risplcndere  nella  per- 
sona di  lui  la  sua  somma  pazienza  e benignità 
infinita.  Essa  è la  consolazione  di  tutti  i pecca- 
tori 5 perocché  , chi  mai  , per  quanto  sia  carico 
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di  peccati  , dispererà  della  misericordia  di  Dio  , 
vedendo  , come  soggiunge  l\islesso  Apostolo  , che 
un  bestemmiatore  del  nome  di  Cristo  , e un  si 
fiero  persecutore  dei  Fedeli,  e della  Chiesa,  qual 
egli  era  , ha  ricevuto  dalla  divina  misericordia 
la  grazia  di  divenire  un  gi’and’  Apostolo  , un  va- 
so d’  elezione  , e uno  zelantissimo  predicatore 
deir  Evangelio  di  Gesù  Cristo  ? Essa  è il  confor- 
to per  tutti  coloro , i quali  hanno  da  combattere 
contro  i loro  vizii  , e le  loro  invecchiate  passio- 
ni ; perocché  nulla  è impossibile  , nulla  è diffi- 
cile alla  grazia  potente  , e trionfatrice  di  Gesù 
Cristo  , al  quale  perciò  debbono  ricorrere  con 


contro  i loro  vizii  , e le  loro  invecchiate  passio- 
ni ; perocché  nulla  é impossibile  , nulla  è diffi- 
cile alla  grazia  potente  , e trionfatrice  di  Gesù 


piena  fiducia  di  vincere  tutti  gli  ostacoli  , e di 
superare  tutte  le  difficoltà  , cne  incontrano  nei 
cammino  della  salute  , come  le  vinse  , e superò 
S.  Paolo.  V’  é questa  «ola  differenza  , che  Iddio 
operò  in  un  momento  questa  mutazione  nel  cuor 
dr  S^^aolo  , e in  una  maniera  straordinaria  , o> 

Ìiiù'  samsibile  ; laddove  con  gli  altri  non  suole  far- 
o-l'tdìe  a poco  a poco,  e quasi  insensibilmente. 
Ma  è sempre  veyo,  che  la  grazia  di  Dio  è quel- 
la , che  opera  il  cangiamento  del  cuore  , e la 
guarigione  de’ ‘mali  spirituali  dell’  anima  , e però 
in  questa  gi-azia  si  dee  riporre  la  nostra  spe- 
ranza , questa  grazia  conviene  dimandare  con 
ferventi  preghiere  : a questa  grazia  bisogna  cor- 
rispondere fedelmente  e prontamente,  come  fece 
l’Apostolo;  e a questa  grazia  finalmente  s’ha  da 
attribuire  l’opera  della  nostra  conversione , e san- 
tificazione y e non  a noi  medesimi,  nè  alle  pro- 
prie forze. 


Digilized  by  Coogle 


Esercizj  di  Pietà. 


La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  Santo. 

L’Orazione  clie  si  dice  nella  Messa  di 
questo  giorno  , è la  seguente. 


OHEMUS.  OaAZIOME. 

Deus  ^ qui  unùersum  Eterno  Iddio  che  vole- 
ìmtndum  B.  Bauli  Apo-  sii  istruire  l’ intero  mondo 
stali  pr  ce  dicatione  docui-  colla  predicazione  del  B, 

sti  , da  nobis  qiuesunius,  Paolo  Apostolo  , deh  con- 

ut  qui  ejits  badie  Con-  cedi  a noi  , di  poter  se- 

rersionem  colimuSf  per  ejus  guire  gli  esempii  di  colui, 

ad  te  exempla  gradiamur.  di  cui  veneriamo  oggi  la 

Per  Dominum , etc.  mirabile  conversione  5 pel 

nostro  Signor  G.  G.,  ecc. 

L’  E P I S T O L A. 

r: 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli  Apostoli. 

Cap.  g. 

In  dicbus  illis  : Saulus  In  quei  giorni  : Saulc 
adirne  spiraiis  minarum  ^ tuli’ ora  spirante  minacce 

et  coedis  in  Dìscipulos  De-  e strage  contra  i discepo- 

mini  , accessit  ad  Prin-  li  del  Signore , si  preseti 

eij-em  Sacerdotum  , et  pe-  tò  al  principe  de’  Sacerdo-^ 

tiit  ab  eo  Epistolas  in  ti,  c gli  domandò  lettei- 

Damascum  ad  Synago-  per  Damasco  alle  Sinago 

gas:  ut  si  quos  invenisset  ghe:  aflin  di  menar  lega 

liujus  vice  viros  ac  rnulie-  ti  a Gerusalemme  , quai?. 

res  , vinclos  pcrducerel  in  li  avesse  trovali  di  quella 

Jerusalem.  Et  cum  iter  professione  uomini , e don.. 

fuceret  j conligit  ut  ap-  ne.  E nell’  andai  e , sue. 
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propìnquaret  Damasco  : 
et  subito  circiunfulsit  eum 
lux  de  callo.  Et  cadeiis 
in  terram  , audivit  vocem 
dicentern  sibi  : Saule  , 
Saul  e,  quid  me  perseque- 
ris  ? Qui  dixit  : Quis  es 
Doufine  ? Et  ille  : Ego 
surn  Jesus  , qucm  tu  per- 
sejjueris.  Durum  est  tibi 
conira  stirnulum  calcitra-’ 
re.  Et  trernetis  , ac  stu- 
pens  , dixit  : Domine  , 
quid' me  vis  facerel  Et 
Dominus  ad  eum  : Sur- 
ge, et  ingredere  civitatcm, 
et  ibi  dicetur  tibi  quid  te 
oporteat  facere.  Viri  au- 
tem  illi  , qui  cornitaban- 
tur  eum  eo , stabant  stu- 
pefatti , audientes  quidem 
vocem  , neminem  autem 
videntcs.  Surrexit  autem  ' 
Saulus  de  terra,  apertisque 
oculis  nihil  videbat.  Ad 
manus  autem  illuni  tra- 
hentes,  introduxerunt  Da- 
mnscum.  Et  erat  ibi  tri- 
bus  diebus  non  videns , et 
non  manducavit  , ncque 
bibit.  Erat  autem  quidam 
Discipulus  Damasci  no- 
mine Ananias  , et  dixit 
ad  illuni  in  visu  Dominus: 
Anania.  At  ille  ait:  Ec- 
ce ego , Domine.  Et  Do- 
minus ad  eum  : Surge  , 
et  vade  in  vicum  , qui  vo- 
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cesse , che  avvicinandosi 
egli  a Damasco  , di  re- 
pente una  luce  del  Cielo 
gli  folgoreggiò  d’intorno. 
K caduto  per  terra  udì 
una  voce , che  gli  disse  : 
Saulo,  Saulo  perchè  mi 
peneguiii?  Ed  egli  rispo- 
'se:  Chi  sei  tu  Signore? 
Ed  egli  ; Io  sono  Gesù , 
cui  tu  perseguiti  : dura 

cosa  è per  te  il  ricalci- 
trare contro  il  pungolo. 
Ed  egli  tremante  , ed  at- 
tonito , disse  : S gnore  , 
che  vuoi  che  io  iaccia  ? 
Ed  il  Signore  a lui  rispo- 
se: Levali  su  , ed  entra 
in  città  , ed  ivi  ti  sarà 
detto  ciò  che  debba  tu 
fare.  E quei  che  lo  ac- 
compagnavauo  se  ne  sta- 
vano stupefatti  , udendo 
la  voce , ma  non  vedendo 
alcuno.  E Saulo  si  alzò 
da  terra , ed  avendo  gli 
occhi  aperti  niente  ci  ve- 
dea.  Ma  menandolo  a ma- 
no lo  condussero  in  Da- 
masco. £ quindi  tre  gior» 
ni  stette  senza  vedere  , riou . 
mangiò  , nè  bevve.  Ed 
era  in  Damasco  un  certo 
Discepolo  j)cr  nome  Ana- 
nia : cui  in  visione  il  Si- 
gnore disse  : Anania.  Ed 
egli  rispose  : Eccomi  Si- 
gnore. Ed  il  Signore  a • 
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calar  Rectus  , et  quare  lui  ; Alzati  , e va  nella 

in  domo  Judte  Saulum  contrada  chiamata  la  Di- 


nomine  Tarsensem  : ecce 
enim  orai.  ( Et  vidlt  pi- 
rum  Ananiam  nomine  , 
ùitroeuntcrn  , et  impotien- 
tem  silfi  mamir  ut  pisani 
rccipiat  ).  Respondit  au- 
tem  Ananias  : Domine  , 
audipi  a multis  de  pira 
hoc , quanta  mala  fecerit 
Sanctis  iuis  in  Jerusalem’. 
et  hic  habet  potestatem  a 
Principibus  Sacerdolum 
alligandi  omnes^  qui  in- 
pocant  nomen  tuurru  Di- 
adi autem  ad  eum  Do- 
minus  : Vade  , quoniam 
Vas  electionis  est  mihi 
iste,  ut  portet  nomen  meum 
coram  gentibus  , et  regi- 
bus , et  finis  Israel.  Ego 
enim  ostendam  illi,  quan- 
ta oporteat  eum  prò  nomi- 
ne. meo  pati.  Et  abiil  Ana- 
ttias  , et  introipit  in  do- 
mum  ; et  imponens  ei  ma- 
nus , dixit  ; Saule  frater, 
Dominus  misit  me  Jesus, 
qui  apparuit  libi  in  pia, 
qua  peniebas  , ut  pideas, 
et  implearis  Spirita  S an- 
eto. Et  coì^estim  cecide- 
runt  ab  oculis  ejus  tam- 
quam  squanue  , et  pisum 
Tccepit  : et  surgens  ba- 
ptizatus  e.st.  Et  cum  ac- 
cepisset  dbuni  , conforta- 


ritta  : e cerca  in  casa  di 
Giuda  uno  di  Tarso  , che 
si  chiama  Saulo  •,  impe- 
rocché ei  già  fa  orazione. 

( Ed  ha  veduto  in  visio- 
ne un  uomo  di  nome  Ana- 
nia andare  ad  imporgli  le 
mani  , affinchè  ricuperi 
la  vista  ).  E Anania  ri- 
spose : Signore  ■ da  molti 
ho  sentito  dir  di  quest' 
uomo  , quanti  mali  abbia 
latti  a’  tuoi  Santi  in  Ge^ 
rusalemme.  E qui  egli  ha 
autorità  da’ Principi  de’Sa- 
cerdoti  di  legare  tutti  quel- 
li, die  invocano  il  tuo 
uome.  Ma  il  Signore  gli 
disse  : Va  , che  costui  è 
uno  strumento  eletto  da 
me  a portare  U nome  mio 
dinanzi  alle  genti  , ed  ai 
re  , ed  ai  figliuoli  d’ Israe- 
le. Imperocché  io  gji  fa- 
rò vedere  , quanto  egli 
debba  patire  pel  nome  mio. 
Andò  Anania  , ed  entrò 
nella  casa  : ed  impostegli 
le  mani , disse  : Fratello 
Saulo  , mi  ha  mandato 
il  Signore  Gesù  , che  ti 
apparve  nella  strada,  per 
dove  tu  venivi  , affinchè 
ricuperi  la  vista  , e sii  ri- 
pieno di  Spirilo  Santo.  E 
subito  caddero  dagli  ocelli 
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tusesf.  Fuit  aulenicum  Di-  di  lui  certe  come  scaglie, 
scipulis , qui  erant  Danw-  e ricupeiò  la  vista  ; e al- 

sci  , per  dies  aliquot.  Et  zatosi  lu  battezzato.  E ci- 

contìnuoinSynagogisprce-  baiosi  ripigliò  le  forze.  E 
dicabat  Jesum  : affirruans  si  stelle  alcuni  dì  con  i 

quoniam  hic  est  Filius  Dei.  discepoli  , che  erano  a 

Stupebant  autem  omnes , Damasco.  E immediata- 

qui  eum  audiebant , et  di-  mente  nelle  sinagoghe, 

cebant  : Nonne  hic  est  , predicnya  Gesù , dicendo  ; 

qui  expiignabat  in  Jeru-  Questi  è il  Figliuolo  di 

Salem  eos  , qui  invocabant  Dio.  E restavano  stupe- 

notnen  istud  : et  huc  ad  fatti  lutti  quei  , ciré  T u- 

hoc  venit  , ut  vinctos  il-  divano , e dicevano  : Non 

los  ducerei  ad  Principes  è egli  colui , che  in  Gem- 

Sacerdotuml  'Saulus  au-'  s^ileiuine  dispergeva  quel- 
tem  multo  mngis  convale-  li , che  invocavano  questo 
»ebat^  et  confundebat  Ju-  nome;  ed  è quù  venuto  a 
dceos , qui  hàbitabant  Da-  questo  fine  di  condurli  le- 
masci , ajirmam,  quoniam  gali  a’ principi  de’ Sacer- 
hic  est  Christus.  doli.  Ma  Saulo  sempre  più 

si  facea  forte  , e confon- 
. deva  i Gindei  abitanti  in 
Damasco , dimostrando  che 
quello  è il  Cristo. 

Abbiamo  di  giti  parlato  altróve  del  Litro  degli 
Atti  degli  Apostoli  : solo  qui  si  soggiugne  , che 
questo  libro  contiene  la  storia  della  Chiesa  na- 
scente ^ rappresenta  in  particolare  i fotti  maravi- 
gliosiidi  coloro  che  più  hanno  contribuito  al  di 
ffci  stabilimento.  Vi  si  vede  il  compimento  delle 
promesse  di  Gesucristo  : e vi  si  scorgono  la  vit- 
toria della  fede  sopra  4a  Gentilità  , e il  trionfo 
della  Chiesa.  Non  vi  è in  somma  luogo  alcuno 
della  S.  Scrittura  nel  quale  si  osservino,  prove  piu 
patenti  della  verità  di  nostra  Religicme. 
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RlFLESSIOZfl. 

Oh  quanto  un  falso  *tflo  è ardente  , quanto 
è impetuoso  , e quanto  è da  temei*si  ! Simile  alle 
volpi  di  cui  parla  la  Strittura , manda  in  rovina 
la  vigna  del  Signore , e porta  il  fuoco  nella  mie- 
titura più  Leila.  Come  la  gloria  di  Dio  è quella 
che  sempre  serve  di  pretesto  a questa  passion  fu- 
ribonda ,*  nulla  è sufliciente  a vincerla , uè  a mo- 
derarla. Uno  zelo  puro  e santo  è vivo  , ma  è 
dolce,  è docile  : un  falso  zelo  è sempre  amaro ^ 
e unir  ascolta. 

Per  verità  l’ ignoranza  non  è invincihile  ; per 
poco  si  volesse  ragionare,  Leu  presto  si  scopri- 
rehhe  T errore.  La  passione  vi  regna  con  troppo 
splendore  per  rendersi  invisibile  ; non  avrebbesi 
Cile  a considerare  il  vero  motivo  di  quelle  asprez- 
ze , di  que’ disprezzi , di  quelle  avversioni  pun- 
genti , che  sempre  accomjiagnano  • il  falso  ze- 
lo , pi-r  iscoprirne  il  veleno.  Il  vero  zelo  è sem- 
pi-e  animato  dalla  carità  inseparabile  dallo  spiri- 
to di  Dio.  Si  vuole  la  conversione  delle  genti  , 
e non  la  lor  perdita  5 si  sentono  le  loro  afllizioni 
in  vece  di  trionfar  delle  loro  disavventure.  Nul- 
la è più  moderato  , più  pacifico,  piu  compassio- 
nevole del  vero  zelo.  La  condotta  di  Gesucristo 
verso  i peccatori  n-  è sempre  il  modello.  Come 
il  falso  zelo  non  è propriamente  che  una  passio- 
ne mascherata,  è turbolento,  inquieto , maligno, 
pieno  di  sale  e di  fiele.  11  suo  -fuoco  non  puri- 
fica , ma  brucia;  pieno  di  astuzie,  di  calunnie, 
di  durezza.  Mette  tutta  la  sua  virtù  nei  suoi  ar^ 
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tifizii.  Non  è questo  propriamente  zelo,  è uno  spi- 
rito di  cabala  , e di  partito. 

Vedete  il  preteso  zelo  di  Saulo  : non  respira 
che  minacce  che  stragi  ; vuol  rovesciare  tutto , 
tutto  mandar  in  rovina  ; e non  cerca  mai  persua- 
dere , nè  convertire.  • 

Domanda  lettere  per  Damasco  dirette  alle  Si- 
nagoghe  ; forse  per  correggere  i suoi  fratelli  che 
ci’edeva  esser  in  errore  ? i\  o : ma  per  chiuderli 
nelle  segrete  , per  caricarli  tutti  di  catene.  Ogni 
falso  zelo  è duro  ed  amaro.  La  Religione  gli  ser- 
ve di  pretesto , ma  lo  spirito  di  asprezza  e d’ o- 
dio  n’  è il  primo  , e il  vero  motivo.  Ma  oh 
quanto  è ditlicile  il  guarire  da  una  malattia  eh’ è 
tanto  nel  cuore  quanto  nella  mente  ! 

Bisogna  render  cieco  Saulo  per  convertirlo.  I 
suoi  proprii  lumi  non  hanno  servito  che  a farlo 
cader  in  errore;  bisogna,  che  vi  rinunzii;  mille 
falsi  pregiudizii  nudnvauo  la  sua  passione , il  suo 
orgoglio  r accendeva.  Bisogna  estinguere  tutti  quei 
falsi  fuochi  ; e a cotesto  fine  qual  miracolo  ! È ncr 
ccssaria  una  nuova  luce  che  getti  a terra  1’  orgo- 
glioso: r umiltà  non  fu  mar  la  virtù  del  falso  ze- 
lo. Bisogna  cambiare  quel  cuore  maligno  e duro, 
render  docile  quell’ animo  altiero  e impetuoso. 
Quanti  miracoli  insieme  per  guarire  da  un  falso 
zelo  ! La  Conversione  di  Saulo  n’  è .una  prova 
patente  : Signore  , che  vi  piace  , cìì  io  faccia  ? 
Qual  diversità  di  sentimenti  e di  linguaggio  ! Bi- 
sogna eh'  egli  ' vada  ad  imparare  da  Anania 
ciò  che  dee  credere  , ciò  che  dee  fare.  Iddio  ci 
parla  , sempre  c’  istruisce-  col  mezzo  della  Chie- 
sa. Qual  differenza  tra  lo  zelo  di  Saulo  che  re- 
spira strage,  e quello  di  San  Paolo  che  respira 
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la  salute  di  tutUi  gli  uomini  ad  imitazione  di  Ge- 

sucristo  ! 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
San  Matteo.  Cap.  it). 


In  ilio  tempore  : Dìxit 
Petrus  ad  Jesum:  Ecce., 
nos  rclùfuimus  omnia  , et 
secati  sumus  te  : quid  er- 
go erit  nolfis  ? Jesus  au- 
tem  dixìt  ilUs  : 'Amen  di- 
co vohis  , quod  vos  qui 
secati  estis  me  , in  rege- 
neratione  cum  sederit  Fi- 
lius  hominis  in  sede  ma- 
jestatis  suq>  , sedebitis  et 
vos  super  sed.es  duodecim., 
judicantcs  duodecim  Tri- 
bus  Israel.  Et  omnis  qui 
reliquerit  domum , oel  fron 
tres  , aut  sorores  , aut  pa- 
trem  , aut  matrem  , aut 
uxorem  , aut  filios  , aut 
agros  , propter  nomea 
meum^  centuplum  accipiet., 
et  vitata  ceternam  possi- 
dehit. 


In  quel  tempo  : disse 
Pietro  a Gesù:  Ecco  che 
noi  tutto  abbiamo  abban- 
donato , e ti  abbiam  sc- 
uiio  : che  sarù  adunque 
i noi?  E Gesù  disse  lo- 
ro: In  verità  vi' dico,  che 
voi,  che  mi  avete  segui- 
to , nella  rigenerazione  , 
allorché  il  Figliuol  dell’uo- 
mo sederù  sul  trono  della 
sua  maestù  , sederete  an- 
che voi  sopra  dodici  tro- 
ni , e giudiclierete  le  do- 
dici tribù  d’  Israele.  E 
chiunque  avrà  abbando- 
nata la  casa  , o i fratelli  , 
o le  sorelle  , o il  padre , 
o la  madre  , o la  moglie, 
o i figliuoli , o i poderi 
per  amor  del  mio  nome, 
riceverà  il  centuplo , e pos- 
sederù  la  vita  eterna. 


Digitized  by  Googl 


Gcnnajo  y Giorno  u5 . 4^1 

MEDITAZIONE 

De  contrassegni  sicuri  (T  una  perfetta 
conversione. 

p u » T o I. 

Considerate  che  spesso  si  prende  un  semplice 
progello  di  conversione  per  la  conversione  slessa. 
Molti  vi  s'ingannano.  La  prontezza  di  ubbidire 
alla  voce  di  Dio  , il  cambiamento  di  costumi  , 
di  sentimenti  , di  vita , provano  solo  che  1’  uo- 
mo è convertito.  Ho  io  sperimentata  la  stessa 
prova  ? 

Vedete  Saulo  , fiero  nemico  del  -nome  Cristia- 
no ; in  esso  vedesi  il  modello  d’  una  conversione 

Serfetta.  Al  primo  splendore  della  grazia  , per 
ir  cosi  , alla  sola  voce  di  Gesucristo  , Saulo  ò 
gettato  a terra,  e tutto  fuor  di  se  slcfso  esclama: 
Signore  , che  vi  piace  eh’  io  faccia  ? 

Quando  il  peccatore  è convertilo  , non  parla 
d'altra  maniera.  11  lampo  di  mille  falsi  splendo- 
ri sparisce  dagli  occhi  nostri  5 si  perdono  di  vi- 
sta molti  Oggetti  ’y  si  dice- subito  a Dio  ; che  vi 
piace  che  io  faccia  ? e si  fa  ciò  che  gli  piace. 

Si  comincia  sempre  dal  ritiramento.  Si  cex-ca 
un  Anania  , cioè  una  guida  sicura  e illuminata 
nelle  -.vie  di  Dio  ; il  rispetto  umano  non  ha  più 
forza.  Si  è perseguitato  Gesucristo , si  reca  ad. 
onore  1’  es.sere  suo  discepolo , e tale  compari- 
re. Tentazioni  , ostacoli , persecuzioni  , crudeli 
avvemità  , prove  , croci , non  iscuotono  un  cuor 
convertito  : tutto  serve  a renderlo  più  puro,  e più 
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fedele.  La  conversione  di  molti  oggidì  è ella  si- 
mile a questo  modello  ? La  mia  è essa  di  questo 
carattere?  A qiiesti  soli  contrassegni  si  conosce 
una  vera  conversione.  Qual’  errore  immaginarsi 
di  essere  convertito , perché  si  è sentito,  e confes- 
sato il  bisogno,  che  si  ha' di  farlo!  Fra  il  pensie- 
ro di  convertirsi  e la  conversione  trovasi  una  gran 
distanza.  Oh  quanto  è funesto  il  morire  col  solo 
desiderio  di  convertirsi  ! 

Non  permettete  , o Signore  , che  questa  disav- 
ventura mi  succeda  ; ho  risoluto  davvero  coll’aju- 
to  di  vostra  grazia  di  non  provare  il  desiderio 
che  ho  di  convertirmi , se  non  colla  mia  con- 
versione. 


p tJ  If  T o IL 

Considerate  con  qual  prontezza  gli  Apostoli  la- 
sciano tutto  per  seguir  Gesucristo  nel  momento 
che  li  chiama  ? Ecco  : Nell’  ora  stessa  , nel  pri- 
mo istante.  TJna  conversione  men  pronta  è poco 
sincera  5 ogni  dilazione  in  materia  di  conversio- 
ne è una  pura  disfatta.  Non  si  permette  nem- 
meno ad  un  giovane  l’ andar  a prestare  gli  ulti- 
mi doveri  a suo  padre.  Cosa  si  dee  pensare  di 
quelle  persone  le  quali  non  vogliono  convertirsi, 
se  non  dopo  condotti  a fine  i loro  affari , se  non 
dopo  il  ritorno  da  quella  commessione  , da  quel 
viaggio  , se  non  dopo  aver  camhiato  di  condizio- 
ne e di  stato  ? O quanto  è giusto , che  Iddio  si 
rida  di  questa  finzione  ! 

Beli(]iiimus  omnia.  Aitila  prova  che  caratterizza 
la  vera  conversione.  Chi  dice  tutto , non  eccettua 
cosa  alcuna.  Ogni  conversione  con  riserva  non 
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è , eh?  soverchieria.  Quel  cuoi’e  che  ha  anche 
un  sol  legame  non  è libero.  Iddio  vuole  che  gli 
siano  sacrificati  tutti  gli  Amaleciti  dal  Re  sino  allo 
schiavo  più  vile.  Qual  cosa  deplorabile  vederi 
tante  eccezioni  , tante  frivole  intei’prelazioni  nel" 
le  nostre  conversioni  imperfette  ! Si  risparmia  sem" 
pre  qualche  cosa  ; se  non  lasciate  voi  tutti  gU 
oggetti  , se  non  vi  allontanate  da  tutte  le  occa- 
sioni ; se  non  rompete  tutti  i legami  non  si  dirà 
mai  che  siete  convertiti. 

Non  basta  il  lasciar  tutto  per  Gesucristo  ; bi- 
sogna seguirlo.  Altra  prova  d’  una  vera  conver- 
sione j e propriamente  da  questa  condizione  la 
ricompensa  dipende  : F'os  qui  secuti  etìis  me. 
Non  basta  lasciare  il  peccato,  bisogna  mettere  in 
pratica  le  virtù  cristiane.  Una  conversione  oziosa 
è sempre  un  vano  fantasma  di  conversione.  È 
gran  tempo  , che  fo  delle  risoluzioni  di  conver- 
tirmi 5 ma  non  mi  converto  : ho  rotti  molti  le- 
gami ^ ma  non  son  io  stretto  da  qualche  altro 
laccio?  Posso  io  dire  che  seguo  Gesucristo  ? Qual 
follia  rendersi  stupido  sopra  un  punto  sì  dille a- 
to  , e di  tal  conseguenza  ? * 

Conosco,  o mio  Dio,  e confesso  con  vivo  di- 
spiacere che  non  mi  sono  per  anche  convertito  , 
qualunque  sia  stato  lo  stimolo  , che  me  ne  ab- 
biate dato.  Ma  Ora  che  per  vostra  grazia , o mio 
Dio  , ho  risoluto  sinceramente  la  mia  conversio- 
ne , sono  per  darvene  delle  prove  colla  mia  fe- 
deltà nel  vostro  servizio,  Col  mio  fervore,  e col- 
la mia  regolarità. 
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Asjjirazioui  divoté  nel  corso  del  gioniò. 

I.</(fiiere , Domine,  quia  audit  scn>us  tuus.  i. 
Reg.  3. 

Parlate  , Signore  , eccomi  pronto  ad  ubLidirvi. 

Domine  , quid  me  i>is  Jacere  ? 

Signore),  che  cosa  vi  piace  , che  io  faccia? 

PRATICHE  DI  PIETÀ 

I.  Vi  formaste  nel  principio  di  quest’anno  un 
piano  da  seguire  nel  vostro  vivere  , e rinnovaste 
nel  gioimo'  dopo  la  risoluzione  di  convertirvi  sen- 
za indugio  , rileggete  in  questo  giorno  ciò  che 
dovete  avere  scritto  sopra  questo  soggetto  , e le 
pratiche  di  pietà , che  sono  notate  pel  terzo  gior- 
no dell’anno  ; e senza  perdervi  in  vani  desiderii 
e in  vane  idee,  rendete  conto  a voi  di  voi  stesso, 
e se  nqn  trovate  in  voi  dopo  quel  tempo  alcuna 
riforma,  domandatevi  , se  tutti  i vostri  progetti 
di  conversione  non  sono  che  un  giuoco. 

"2.  Considerate  in  particolare  qual’  è la  vostra 
possion  dominante.  Vi, è sempre  un  difetto  favo- 
rito cui  si  risparmia.  Prendete  la  risoluzion  di 
non  fargli  più  gi-azia  , e per  non  cadere  nella 
medesima  risoluzion  inefficace  , impone  levi  una  li- 
mosina , o una  pena  per  lo  spazio  di  quindici 
giorni , ogni  volta  che  avrete  commesso  quell’  er- 
rore. Quando  sinceramente  si  vuole  una  cosa , se 
ne  prendono  i mezzi  ; tutte  le  nostre  risoluzioni 
vaganti  o inefficaci  servono  ad  addormentarci  nei 
nostri  disordini.  Meditare  tutto  giorno  senza  di- 
venir migliore  , è luio  studiare  sovente  di  essere 
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imperfetto  senza  i-imorso.  Non  vi  é alcuno  che 
non  abbia  bisogno  di  conversione  , percliè  non 
\ì  è alcuno  che  non  abbia  bisogno  di  qualche  ri- 
forma. Esaminate  oggi  se  vi  siete  corretto  di  quei 
difetti  de’ quali  vi  accusale  in  tutte  le  vostre  con- 
fessioni , se  avete  pagato  que’debiti , come  lo  ave- 
vate promesso;  se  avete  fatta  quella  restituzione, 
che  aggrava  da  sì  gran  tem2>o  la  vostra  coscien- 
za. Siete  voi  men  collerico  , meno  violento.?  Ve- 
gliate voi  meglio  sopra  la  vostra  famiglia,  sopra  i 
vostri  figliuoli  ? Soddisfate  voi  meglio  ai  doveri 
del  vostro  stalo?  Siete  voi  divenuto  più  fervente 
e più  regolato  ? Se  questi  contrafsegni  di  conver- 
sione mancano,  non  vi  cousider^e  come  conver- 
tilo : ma  cominciate  da  questo  giorno  la  vostra 
conversione  ; e notate  i due , o tre  capi  di  emen- 
da , che  debbono  provare  la  vostra  riforma. 

GIORNO  XXVI. 

S.  POLICARPO  VESCOVO  , E MARTIRE. 

Secolo  li. 

San  Policarpo  fin  dalla  sua  prima  gioventù  al>> 
braccip  la  Ridigione  di  Gesù  Cristo,  ed  ebbe  la 
bella  sorte  d’  esser  istruito  dagli  Apostoli , e spe- 
cialmente da  S.  Giovanni  Evangelista  , il  quale 
r ordinò  Vescovo  della  città  di  Smirna.  È mol- 
to yerosimile  , che  a lui  sian  diret4e  quelle  paro- 
le di  Gesù  Cristo  nel  secondo  capitolo  dell’  Apo- 
calisse , ove  dice  1’  Angelo  , cioè  al  Vescovo  di 
Smirna  : Io  so  la  vostra  tribolazione  , e la  vo~ 
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stra  povertà  ; ma  voi  siete  ricco  di  virtù  , benché 
siate  calunniato  da  coloro , che  si  dicon  Giudei , 
e non.  lo  sono  , ma  bensì  sono  una  sinagoga  di 
Satanasso.  Non  paventate  adunque  le  loro  minac- 
ce j e mantenetevi  fedele  sino  alla  morte , ed  io  vi 
darò  la  corona  della  vita.  Un  tal’  elogio  fattogli 
dalla  stessa  Verità  , è molto  glorioso  a S.  Poli- 
carpo  , e ci  dimostra  quanto  eccellente  fosse  la 
sua  virtù.  Esso  governò  la  Chiesa  di  Smirna  cir- 
ca settant’  anni , ed  era  riguardato  come  il  capo 
de’ Vescovi  dell’Asia,  ed  i- Fedeli  eran  sì  pieni 
di  venerazione  e rispetto  per  lui  , che  ognuno 
desiderava  di  servirlo  , riputandosi  ad  onore  si- 
no il  toccarlo.  S.  Ireneo  Vescovo  di  Lione  , eh’ 
era  stato  suo  discepolo , così  parla  di  S.  Policar- 
po : Ancor  mi  sta  impressa  nella  mente  la  gravi- 
tà del  suo  portamento,  la  maestà  del  suo  volto  , 
la  purità  della  sua  vita  , e quelle  sanie  istruzio- 
ni , che  dava  al  suo  popolo.  Mi  par  quasi  di  sen- 
tirlo tuttavia  raccontare  i discorsi  tenuti  con  S. 
Giovanni , e con  altre  persone  , che  avean  conó- 
sciuto Gesù  Cristo  , e le  particolarità  , che  ave- 
va apprese  da  essi , de'  miracoli,  e della  dottri- 
na di  questo  divin  Salvatore  , le  quali  eran  con- 
formi a quanto  si  contiene  nelle  divine  Scritture  } 
né  poteva  esser  altrimenti , poiché  venivano  dai 
medesimo  fonte , cioè  dal  Verbo  eterno  della  vita. 
Lo  zelo  di  San  Policarpo  per  la  purità  della  dot- 
trina di  Gesù  Cristo  era  si  fervido,  che  al  rife- 
rire dello  stesso  S.  Ireneo , quando  alla  sua  pre- 
senza si  dicea  qualche  cosa , che  dissentisse  da  quel- 
la , ei  si  turava  le  orecchie  , e gridava  ; Ah  buon 
Dio  , a quali  tempi  mi  avete  voi  riserbato  ! e se 
ne  fuggiva  da  quel  luogo  con  molta  prestezza. 
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2.  La  Chiesa  di  Smirna , goveriiat^dal  nostro 
Santo,  .fu  per  (jualchè  tempo  in  pace  sotto  l’ Im- 
pero di  Tx’ajano>  mentre  che  la  persecuzione  agi- 
tava le  altre  pròvincie.  In  questo  tempo  la  Chie- 
sa di  Antiochia  «circa  1’  anno  102  ehhe  il  ram- 
marico di  vedersi  .privata  del  suo  Vescovo  S.  Igna- 
zio , il  quale  andando  a Roma  , per  esser  espo- 
sto alle  nere,  passò  per  la  città  eli  Smirna,  e fu 
alloggiato  da  san  JPolicarpò  suo  amicissimo,  die 
baciò  con  rispetto  le  di  lui  catene , ed  .insiem  col 
suo  popolo  rendè  al  santo  Martire  tutti  gli'osse- 
quii , e servigli  possibili.  Vedendo  S.  Ignazio  la 
pietà  e la  fede,  del  popolo  di  Smirna  , e del  suo 
santo  Pastore  , ne  glorificò  Iddio  , e da  Troade 
scrisse  una  lettera  tenerissima  e piena  di  spiri- 
to Apostolico  al  Vescovo  ed  a’  fedeli  di  quella 
città.  Nè  contento  di  questa  prima  , da  Filippi 
città  della  Macedonia  scrisse  un’  altra  lettera  al 
nostro  Santo  ^ il*  quale  , essendo  afiche  pregato 
da’  Fedeli  di  Filippi  , ebbe  il  merito  di  racco- 
gliere e di  conservare  tutte  le  lettere  di  S.  I- 
guazio  , e di  accompagnarle  con  una  sua  lettera , 
la  quale  parimente  è piena  di  spirito  apostolico 
e di  sante  istituzioni. 

3.  Erano  più  di  sessant’anni , che  S.  Policar- 
po reggeva  la  sua  Chiesa  , quando. circa  l’anno 
i5y  fece  il  viaggio  di  Roma  per  conferire  col  san- 
to Papa  Aniceto  sopra  alcune  controversie  di  Re- 
ligione ; e benché  questo  santo  Pontefice  non  con- 
venisse con  S.  Policarpo  circa  il  punto  di  disci- 
plina , che  riguardava  il  giorno  della  celebrazio- 
ne della  Pasqua  : pur  gli  mostrò  tale  venerazio- 
ne , che  eli  cedè  1’  onore  dell’  Eucaristia , cioè 
Io  fece  celebrar  Messa  iit  sua  presenza.  La  dimo* 
Croisett  Gennajo.  20 
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ra  del  nostro  Santo  in  Roma  recò  ancora  gran- 
d’  utile  a molti  , che  si  erano  lasciati  scdun-e 
dagli  eretici  5 poiché  sentendo  essi  le  forti  esorta- 
zioni di  un  sì  venerando  , ed  accreditato  Vesco- 
vo , e discepolo  degli  Apostoli  , rientrarono  nel 
seno  della  Chiesa  cattolica.  Ritornato  il  Santo 
alla  sua  Chiesa  di  Sniirna , nod.  cessò  mai  di  pa- 
scere il  suo  popolo  colla  parola  di  Dio,  non  o- 
stanle  la  sua  avvanzata  età,^  e d’invigilar  con  mol- 
la diligenza  alla  cura  delle  sue  amate  pecorelle  5 
sintanto  che  piacque  a Dio  di  coronare  una  si 
lunga  , e santa  vita  con  un  glorioso  martirio  , 
seguilo  circa  l'anno  i6tì  sotto  l’ imperador  Marc' 
Aurelio  , essendo  Proconsole  dell’  Asia  Stazio 
Quadrato. 

4.  Aveva  già  in  Smima  sofferto  il  martirio  san 
Germanico  con  altri  suoi  compagni  come  si  i*i- 
leva  dal-  Martirologio  , allorché  il  popolo  adu- 
nato nell’  Aufilealro  , inasprito  dal  coraggio  mo- 
strato da  que’  Martiri  , cominciò  a 'gi-idare  con- 
tro de’  Cristiani  : Si  sterminino  gli  empii , si  ri- 
cerchi Policarpo.  Il  santo  Vecchio  inibrmato  di 
questo  furor  della  plebe , non  ne  restò  punto  cord- 
mosso,  ed  avrehl)e  seguitato  a starsene  nella  cit- 
tà , se  i Cristiani  non  lo  avessero  in  certo  mo- 
do sforzato  a ritirarsi.  Andò  per  tanto  in  una 
casa  di  campagna  poco  lontana  dalla  città  , do- 
ve passò  qualclie  gioraò  , pregando  dì  e notte  , 
secondo  il.  suo  ordinario  costume  , per  tutte  le 
Chiese  del  Mondo.  Tre  giorni  prima  di  essere 
arrestato  , mentre  dormiva  , ehhe  una  visione  , 
in  cui  gli  parca  , che  andasse  a fiamme  e fuoco 
il  suo  guanciale  , su  cui  tenea  posala  la  lesta  \ 
onde  comprese  qual  doveva  essere  il  suo  marti- 


Digitized  by  Google 


Gcnnajo  ^ Giorno  4^9 

rio  , e predisse  a quei  ^ eh’  cran  presenti  , che 
sarebbe  stato  bruciato  vivo.  Intanto  i pei’^ecuto- 
ri  con  ogni  diligenza  lo  ricercavano  per  darlo 
in  preda  alle  fiere  innanzi  a tutto  il  popolo , più- 
nia  che  finissero  i giuochi  pubblici,  che  allor  si 
facevano.  Policarpo  cedendo  un’  altra  volta  alle 
istanze  de’  Fedeli  , abbandonò  la  casa  ove  sta- 
va , e si  ritirò  altrove  ; infatti  appena  egli  era 
uscito  da  quel  luogo  , che  vi  arrivarono  de’  sol- 
dati,'! quali  non  avendolo  trovato,  presero  due 
de’  suoi  séx’vi  , ed  avendo  uno  di  essi,  vinto  da’ 
tormenti  , rivelato  dove  il  Santo  si  era  ritirato , 
vi  andarono  la  sera  stessa  di.  quel  giorno , ch’era 
un  Venerdì  , per  arrestarlo. 

5.  S.  Policarpo  avrebbe  potuto  fuggire  , ma 
non  volle  j ed  a chi  lo  avvisò  del  jxericolo  , in 
cui  era  , rispose  5 Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  5 
e andò  egli  stesso  incontro  ai  soldati , i quali  veg- 
gendo  la  sua  venerabil  canizie  , e la  maestà  del 
suo  volto,  ebbero  dispiacer  di  essersi  caricati  di 
tal  commissione.  Il  santo  Vescovo  fece  loro,  ap- 
prestare una  cena  abbondante  , e domandò  un 
poco  di  tempo  per  far  orazione  con  libertà.  Es- 
sendogli stato  conceduto , pi'egò  in  piedi  due  ore 
con  lai  fervore  , che  tutti  ne  rimasero  stupefat- 
ti. Quando  arrivò  1’  ora  di'  partire  , fu  fatto  sa- 
lire sopra  un  giumento , per  condurlo  alla  città. 
Uno  de’ prima  rii  uffiziali  chiamalo- Erode  irisiem 
Col  suo  pàdi’e  chiamalo  INiceta*,  1’  incontrarono 
per  istrada,  ed  avendolo  pix'so  seco  nel  loro  coc- 
chio procurarono  di  persuaderlo'  a far  tutto  ciò  ,■ 
che  gli  sai-eblie  stato  ingiunto.  Che  male  è , dir 
cevano  essi,  di  dare  il  titolo  di  Signore  a Cesa- 
re, e di  sacrificare , specialmente  quando  si  trat- 
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ta  di  salvar  la  proJ)ria  vita  ? Policarpo  pcr,qual- 
clie  tempo  tacque  ; ma  poi  stimolalo  a risponde- 
re disse  risolutamente  ; Io  non  posso  fare  (juel 
che  voi  mi  consigliate  ; nè  la  prigione  , nè  la  fa- 
me,  nè  tutti  i siipplizii  , nè  la  morte  potranno fale- 
rni consentire  alle  vostre  domande.  Questa  rispósta 
gl’ irritò  in  tal  maniera,  che  lo  f allearono  d’in- 
giurie , e lo  sbalzaron  dal  cocchio  con  tal  im- 

Eeto , die  per  là  caduta  gli  restò  oflesa  una  gam- 
a.  Ma  ciò  non  ostante  egli  senza  turbarsi , se  ne 
andò  allegramente  all’  Antiteatro  , eh’  era  il  luo- 
go destinata  al  suo  martirio.  Nell’  entrarvi  che 
lece  Policarpo , si  udì  da  lui , e da  molti  Cristia- 
ni una  voce  dal  Cielo  , che  dissp  ; Coraggio  , o 
Policarpo , sii  costante. 

6.  Quadrato  Proconsole  , < a cui  fu  presentato 
il  Santò,  dopo  avergli  domandato  il  suo  mine  , 
e la  sua  professione  , gli  disse  : Pisogna , che  tu 
consideri  l'età  avvanzata , in  cui  sci-,  onde,  a/i- 
oorchc  non  avessi  altri  riflessi  per  esimerti  dal  pa- 
tire , pensa  che  la  tua  vecchia jd  non,  potrà  sop- 
portar quegli  strazii  , che  sbigottiscono  i giovani 
più  robusti.  Giura  dunque  per  Cesare  e- per  la 
Fortuna  di  Cesare  , e dì  tu  ancora  con  tutto  il 
popolo  : Siena  sterminati  gli  empii.  Allora  Poli- 
carpo  rivoltossi  a quella  moltitudine  di  pagani , 
che  riempivano  1’  Anfiteatro,  e gettando  un  profon- 
do -sospiro  disse  con  una  vóce,  interrotta  e com- 

Sassionevole  : Sieno  sterminati  gli  empii  ; volendo 
are.  ad  intendere  , o il  desiderio  che  aveva 
eh’  essi  rinunziassero  all’  empietà  o il  castigo 
eh’  era  da  Dio  apparecchialo  alla  loro  malvagità. 
Il  Proconsole  non  badando  alla  diveraità  del  signi- 
ficato di  quelle  parole,  che  da  lui  erano  attiùbui- 
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re  a’  Cristiani  , e dal  santo  Martire  ai  Pagani , 
credette  di  aver  guadagnato  qrwlche  cosa  ,'e  disse  ; 
Giura  ora  per  la  Fortuna  di  Cesare , e maledici 
Cristo  , e ti  ' rimanderò  ria  assoluto.  Al  che-  ri-* 
spose  subito  PoHcarpo":  Sono  ottantasei  anni  che 
sert'o  Gesù  Cristo,  ed  egli  notimi  ha  fatto  alcun 
male  , anzi  ogni  giorno  ne  ho  ricevuto  nuove  gra- 
zie. Come  aduncjue  posso  io  dir  male  del  mio 
Creatore  , Conservatore  e Jbenef attore  ? Come  pos- 
so  offendere  il  mio  Salvatore , il  mio  Dio , che  è 
il' supremo  Giudice,  che  dee  punire  i malvagi,  e 
premiare  i buoid  ? 

Il  Proconsole  seguita ad  insistere  , e a per- 
suadére il  Santo  , acciocché  si  arrendesse  ai  suòi 
voleri  ; ma  egli  con  gran  libertà  , e tranquillità 
di  spirito  replicò  : Sembra  , che  vogliate  mostra- 
re ancora  di  non  conoscermi.  Vi  fo  adunque  sa- 
pere , che  io  s.on  Cristiano  , e che  me  ne  glorio , 
e tanto  piacere  ho  di  questo  nome,  quanto  pare 
che  à voi  dispiaccia.  Se  poi  voleste  sùpere  in  che 
consista  il  Cristianesimo,  datemi  tempo , e vi  sod- 
disferb.  Piuttosto  , rispose  Quadrato  , fa  di  me- 
stieri , che  tu  soddisfaia  il  popolo.  La  nostra 
Religione  , replicò  Policarpo  , c insega  ad  ono- 
rare i magistrati  e le  podestà  stabilite  da  Dio 
in  tutto  ciò  che  non  contamina  la  coscienza  , . è 
perciò  io  mi  esibiva  a giustificarmi  presso  di  voi  g 
ma.  presso  il  popolo  ciò  è inutile,  ft  Proconsole 
Vedendo  , che  nulla  guadagnava  coll’  esortazioni 
passò  alle  minacce  , e disse  al  Santo  che  se  nion 
mutava  sentimento  1’  avrebbe  fatto  esporre  alle 
fiere.  Fate  pur  venire  le  fiere , ripigliò  Policar- 
po , perchè  io  non  posso  mutarmi  dal  bene  al  ma- 
le : e mi  sarà  utile  di  provare  la  lor fierezza , per 
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passare  da'  patimenti  alla  gloria.  Se  voi,  non  te- 
mete le  bestie  , disse  Quadrato  , vi  faa-ò  bruciar 
vivo.  Il  fuoco  che  mi  minacciate , replicò  il  san- 
to Martire  , non  dura  che  un  mofnenio , ma  ve 
n è un  altro  , destinato  ai  malvagi  y ■ che  dura 
eternamente.  Ma  che  cosa  aspettate  t ed  a - ip:al 
fine  ritardate  t adempimento  delle  vostre  risoluzio- 
ni ? Il  Santo  disse  queste  ultime  parole  con  , tal 
coraggio  , è con  *un  volto  sì  ripieno  di  allegrez- 
ra. , di  grazia  , e di  maestà  , che  lo  stesso  Pro- 
console ne  rimase  stordito.  Fece  adunque  grada- 
re per  ben  tre  volte  secondo  il  costume  da  un 
banditore  , che  Policarpo  aves^  confessato  dF  esser 
Cristiano.  Allora  tutta  quella  moltitudine  comin- 
ciò a schiamazzare  , e dire*:  Questo  è il  Dottor 
deir  Asia  , il  padre  de’  Cristiani , il  distruttore 
de’ nosti'i -Dei  5 bisogna  farlo  divorar  dalle  bestie  5 
e nello  stesso  tempo  domandava  , che  gli  fosse 
avventato  contro  un  leone.  Ma  fu-  loro  risposto , 
che  ciò  non  si  potea  fare  , perchè  il  combatti- 
mento delle  bestie  era  già  tei  minato  , e che  eran 
linile.'le  fi  sle  , in  aii  si  permettevano  tali  spet- 
tacoli. Allora  si  accordai’òuò  tutti  secondo  la 
profezia  fatta,  dal  Sajito  , a richiedere  , che  fos- 
se bruciato  vivo  ; e il.Pi’oconsole  condiscese  alla 
loro  domanda  , condannando  Policarpo  ad  esser 
bruciato  vivo'. 

8.  Alloi’a  i Giudei  ' insiem  co’ Gentili  si  aflxet- 
tarond  a portar  delle  legna  , e . ben  presto  fu 

Sronta  una  gran  catasta.  S.  Policarpo  si  spogliò 
a se  medesimo,  ed  avendo  veduto,  che  prepa- 
ravano i chiodi  per  inchiodarlo  al  palo.,  disse  : 
Ldsciatemi  pur  cosi  ; poiché  quegli , che.  mi  dà 
forza  per  soffrire  il  fuoco  , mi  farà  altresì  star 
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fermo  senza  dc'vostii  chiodi.  Gli  furono  pertanto 
legate  le  mani  dietro  alla  schiena  , e sfando  in 
tal  positura  sopra  la  catasta , alzò  gli  occhi'al  Cie- 
lo ^ e disse:  Signore  Iddio  onnipotente  io  ri  rin- 
grazio f che  mi  abbiate  fatto  arrivare  a questo  gior- 
no ^ ed  a quest'  ora  3 per  mettermi  nel  numero  dd 
vostri  Martiri,  e per  farmi  pmiccipe  del  calice 
della  Passione  del  vostro  Cristo,  acciocché  parte- 
cipi ancora  alla  sua  risurrezione , ed  alla  vita  o 
terna.  Deh  sia  io  adunque  ammesso  in  quest' oggi 
ella  vostra  'presenza  , come  un  sacrifizio  di  odor 
SQiiHssimo  , siccome  voi  C avete  preparato  , predet- 
to , e adempùHo  ,■  voi  che  siete  il  vero  Dio  , in- 
capace di  menzogna.  Quindi  è , che  io  vi  lodo  , 
vi  benedico , e vi  glorifico  per  mezzo  dell'eterno,  e 
celeste  Pontefice  Gesù  Cristo  vostro  diletto  Figliuo- 
lo , còl  quale  sia  lenduto  onore  a voi , ed  allo 
Spirito  Santo  ora,  e per  tutta  t eternità.  Amen. 

g.  Finita  r orazione  fu  acceso  il  fuoco  , che 
con  un  miracolo  stupendo,  in  vece  di  consuma- 
re il  santo  Martire^  faceva  un  cerchio  di  fiam- 
me intorno  a lui,  come  una  volta.,  o una  vela 
di  Vascello  gonfiata  dal  vento , e 1 suo  corpo  esa- 
lava un  gratissimo  odofe.  I Gentili  vedendo , 
che  il  fuoco  lo  rispettava  , lo  fecero  trafiggere 
con  un  Colpo  d\  lancia , ed  lisci  tanto  sangue  dal- 
la ferita , eh’  estinse  il  fuoco.  In  .tal  maniera  com- 
pì la-  sua  vita  , e ’l  suo  sa^ifizio  S.  Policarpo , 
secondo  che  raccontano  i Fedeli  di  Smirna  nel- 
la lettera  diretta  alla  Chiesa  di  Filadelfia  , ed 
a tutte  le  Chiese  cattoliche  del  Mondo.  Nella 
medesima  lettera  essi  dicono  , che  dopo  la  mor- 
te del  santo -Martire , molti* di  loro  bramavano 
di  posseder  quel  corpo  pfeaioso  ; che  Nice- 
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la , istigato  da’  nemici  del  nome  Cristiano  , pre- 
gò il  Proconsole  a non  voler  permettere , che  gli 
fosse  data  sepoltura  , acciocché  , diceva  egli  , i 
Cristiani  non  abbandonino  il  Crocifisso  per  ado- 
rai’e  quest’uomo  morto.  Non  sàpcf^ano  questi  eie-, 
chi  Gentili  f soggiungono  i Fedeli  di  Smirna,  c/ic 
noi  non  possiamo  giammai  abbandonar  Gesù  Cri- 
sto , il  quale  ha  tanto  sederlo  pe  nostri  peccati , 
nè  possiamo  adorar  altrii  die  lui.  Imperocché 
egli  è Figliò  di  Dio  ; ina'  noi  amiamo  i Hdarliri  , 
come  'discepoli'  ed  imitatori  suoi  ^ e noi  giusta- 
mente gli  onoriamo  a causa  del  grand  amore  , eli 
essi  han  portato  a Gesù  Cristo  loro  Re  è Mae- 
stro. Piaccia  a Dio  y che  ancor  noi  possiamo  en- 
trare' nella  lor  compagnia  y ed  esser  y corri  .essi  y ve- 
ri 'discepoli  di  Gesù  Cristo.  Fecero  pertanto  i Gen- 
tili dare  alle  fiamme  il  corpo  del  beato  Martire  ; 
ma  ciò  non  ostante.,  soggiungono  essi , ricupefam- 
rno  le  òssa  y che  ' <?  noi  son  piu  preziose  delle  gem- 
me e deli  oro  piu  puro  , e le  riponemmo  ‘in  un 
luogo  decente  s ove  il  Signore’  ci  farà  grazia  di 
adunarci  alla  meglio  che  sia  possibile , per  cele- 
brarvi con  allegrezza  ogni  anno  la  festa  del  suo 
glorioso  Martirio. 

. IO.  La  pietà  di  questi  buoni  Cristiani  nel  ve- 
nerare i santi  Martiri  , era-  veramente  fervorosa 
insieme  e fruttuosa',  perchè  nel.  medesimo  tem- 
po , in  cui  veneravano  le~sagre  loro  Reliquie  , si 
animavano,  ad  «imitare  le  loro  virtù»  Impariamo 
quindi  anche  noi  a .celebrar  con  Questo  spirito  le 
fe.ste  de’  Santi , se  vogliamo  essere  fatti  partecipi 
della  gloi'ia  , che  i Santi  godono  in  Cielo  ; e 
perciò  allorché  siamo  tentati  a voltar  .le  spalle  a 
Gesù  Cristo  , ed  a commetter  qualche  peccato  , 
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che  ci  privi  della  sua  grazia  , diciamo  noi  pure 
con  coraggio  quelle  parole  di  S.  Policarpo  5 Co- 
me posso  offendere  il  mio  Sahatore  Gesù  Cristo , 
il  mio'  Dio  , che  mi  ha  fatto  e mi  fa  tanto  bène? 
Disprezziamo  insieme  con  esso  tutti  i beni , e tut- 
ti i mali  di  questo' Mondo , beni  vili  ed  efime- 
ri  , mali  piccoli ‘e  momentanei  5 temiamo  1’  unico 
e sommo  male  pb’  è il  peccato  , e la  dannazio- 
ue  nel  fuoco  eternò^  amiamo  Dio  noslro  unico 
e sommo  Bene,,  ie  prefeiùamo  a tutte  le  cose'  la 
sua  divina  grazia,  a fin  di.  giungere  con  S.  Po- 
licarpo e con  gli  allri  Santi  al  possesso  di  Dio 
nella  beata  eternità. 

La  IMessa  di  questo  giorno  è in  onore  . 
di  questo  Santo. 


L’ prazione  , diè  si  dice  ndla  Messa, 
è'  la  seguente. 


. OSEMVS. 

DeuS  , qui  nos  Beali 
Poly carpi  Mariyris  tui  , 
atqiie  Ponti ficis  annua 

solcmnitate  Icetificas , con- 
cede propitìus  , ut  cujus 
naialitia  colimus',,  de  ejus- 
dem  eliam  protecCione  gau- 
deamus. Per  Dominum  , 
etc. 


orazione.’  ' 

* ^ 

Onnipotente  Iddio  che 
ti  degni  rallegrarci  coll’ 
annua  solennità  del  tuo  11. 
Martiri  è Vescovo  Poli- 
'carpo  , deh  concedici  di 
oter  godere  la' protezione 
i colui*,  di  cui  celebria- 
Itìo  il  natale  5 pel  nostro 
Signor  G.  C'. , ecc. 


20  * 
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L’  EPISTOLA. 

Lczioue-  tratta  dall’  Epistola  i , del  B.  Giovanni 
Apostolo.  Cap.  3. 


Cbarissimi  ^ Onmis  qui 
non  est  justus  , non  est  ex 
Deo  , et  qid,  non,  Migit 
fratreni  suwn  : quoniam, 
hcec  est  ànnuntiatio^  quam 
audistis  .ab  initio  , ut  di~ 
ligatis  atterutrum:  I\on 
sicut  Cair\ , qui  ex  mali- 
gno erat  , et  occidit  fra- 
trein  suum.  Et  propter 
quid  occidit  eum  , quo- 
niam opera  ejils  maligna 
erant  , fratria  autem.  eius 
justa,  Nolite  mirdri^Jì’a-  > 
tres^  si  odit  vos  mundus. 
Nos  scinius  , quoniam 
translati  sumus  'de  ./norfe 
ad  vitam , quoniam  dili- 
gimùs  frutres..  Qui  non 
diligit  , manct  in  morte  : 
omnis  qui  q'dit  frcflreni 
suum  , homicida  est.  Et 
scitis , q\ioniam . omnis  ho- 
micida non  habet^  vitapi 
ctternam  in  semetipso'ma- 
nentem.  In  hoc  cognovi- 
mus  charilatem  Béi^  quo- 
niam ille  aniiuam  suam 
prp  nobis  posuit  : et  nos 
delemus  prò  fralribus  ani- 
mas  ponere. 


Carissimi,  chiunque  non 
pratica  la  giustizia  , non 
è da. Dio,  e chi  non  ama 
il  suo  fratello.  Imperoc- 
ché questo  è 1’  avviso,  chè 
udiste  da  principio  , che 
vi  amiate  1’  un  1’  altro. 
Non  come  Caino,  che  era 
maligno  , ed  uccise  il  suor 
fratello.  E perchè.  T am- 
mazzò? Perchè*  le  opere  di 
lui  eran  cattive^:  e quelle 
del  suo  fratello  giuste.  Non 
vi  stupite , fratelli  , se  il 
móndo  vi  odia.  Noi  saji- 
piamo , che  siamo  stati 
trasportati  dalla  morte  al- 
la vita  , perchè  amiamo'  i 
fvatelli.  .Chi  non  ama  , è 
nella  morie:  chiunque  odia 
il  proprio  fiàtello  è omi- 
cida. *E  sappiàmo  , che 
qualunque  omicida  non 
ha  in  se  slesso  la  vita  c- 
tei'u.T.  Da  questo  ahbi.'tm 
conosciuta  la  carità  di  Dio, 
perchè  egli  ha  data  la  sua 
per  ubi:  e noi  pur  dob- 
biamo dare  la  vita  pe’ fra- 
telli. 
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Sau  Giovanni  essendo  in  Efeso  in  età  di  no- 
vaut'anni,  scj-ijse  il  suo  Vangelo,  e le  tre  Epi- 
stole quasi  nello  stesso  tempo.  Sua  intenzione  fu 
il  confutar  gli  Eretici  , i quali  negavano  la  Di- 
vinità di  Ge.'ucristo  , fra  gli  altri  ELinne  e Ce- 
riuto.  La  sua  prima  lettera  è generale,  e porta- 
va per  r addietro  il  nome  de’ Parti  come  ad  essi 
diretta  , o che  S.  Giovanni  vi  avesse  predicato 
il  Vangelo  , o che  scrivesse  agli  Ebrei  convertiti, 
che  vi  erano  dispersi  , come  le  S.  Pietro  à ^el- 
li  del  Ponto  e di  Galazia.* 

RlFl^ESSIOKI. 

• » 

Omnis  qui  non  eii_  justus  , non  est  ex  Deo, 
Giusto  è colui  che  vive  di  fede,  ed  in  <ui  la  le- 
de vive  per  mezzo  delle  opeje.  Non  basta  il  ere» 
dere  per  esser  giusto  j bisogna  vivere  in  confor- 
mità di  quello  che  si  crede.  Ed  ecco  coloro  i 
quali  possono  chiamare  con  confidenza  Dio  loro 
Padi*e.  • . 

Qual  qualità  più  nobile  , più  ris2)etlevole , più 
i5onsolante  di  -quella  di  un  figliuolo  di  Dio  ? Si 
considera  essa  come  tale  ? Qual  caso  ne  fan*i'egli- 
no  coloro  che  la  disonorano  colla  sregolatezza 
dei  loro  costumi  ? In  vederci  operare  nel'  mondo 
si  può  dire  che  Iddio  sia  nostro  Padre  ? Si-  può 
asserire  esser  noi  suoi  figliuoli  ? ‘ 

Per  esser  tali  bisogna  amare  i nostri  fratelli. 
L’amicizia  pura  e sincera  regna. essa  frS  noi?  Si 
amano  i propri!  interessi  , i proprii  piaceri  , si 
amar  se  stesso  : ma  il  cuor  tenero  sopra  le  mise- 
rie altrui  , il  cuor  Ijenefic?)  verso  i più-  ingrati  , 
il  cuor  generoso  , che  dimentica  le  iifgiurie  ; que- 
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sto 'è  il  cuore  de’ 4igH  di  Dio.  L -egli  il  nostro? 

L’amor  di  Dio  e 1’ amor  del  Pi’ossimq  sono  le 
due  hasi , su  cui  il  tutto  si  posa.  Coluj  che  non 
ama  il  suo  fratello,  resta  in  uno  stato  di  morte. 
L’  odio  cHe  Caino  ebbe  per  suo  Fratello  , lò  ha 
fatto  padre  dei  reprobi.  La  gelosia  si  cambia  ben 
presto  in  odio'  : ' è il  carattere  dei  cuori  cattivi  e 
deir  anime  vili  il  non  gilardàr  mai  di  buon’oc- 
chio la  virtù,  e la  prosperità’  degli  altri  : upa 
mente  maligna,  *un'  cuor  contàrainatò  avvelena  il 
tutto. 

Sappiamo^  di  esser  passati  dalla  morte  alla  vi- 
ta , amando  i nostri  fratelli.  Pare  che  S.  Gio- 
vanni riduca  tutto  il  Cristianesimo  all’  amor  del 
prossimo  ; per  Io  meno  vuole  che  questa  Carità 
sia  come  il  carattere  di  distinzione  dei  veri'  fede- 
li ; che  cosa  debbono  pensar  coloro  nei  tjuali  una 
gelosia  maligrta  estingue,  questa  carità  5 coloro  i 
quali  hanno  Verso  i lor  fi-a’telli  un  cuor  arido  , 
un  cuor  freddò  5 coloro  che  non  possóno  risol- 
versi a perdonar  un’  ingiuria  ? Inutilmente  si  giu- 
gne  ad  esser  tanto  stupidi  da.  credere  amore  una 
disposizione  d’  indifferènza.  L’indifferenza  non  fu 
mai  3 more  , e chiunque  non  ama  il.  suo  fratello, 
è in  ìstato  di  morte  ; chiunque  1’  odia  è un  omi- 
cida. Quello  che  ci  ha  fatta  conóscere  la  carità 
di  Dio,  è l’-aver  egli  data  la  sua  vita  per  noi. 
Similmènle  dobbiamo  noi  dar-e  ìa  nostra  vita  pei 
npslri  'fratelli.  Esaminiamo  sopCa  questo  ‘razioci- 
nio dell’  Apostolo , .'se  abbiamo  la  carità. 
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IL  V ANGE  L Q- 

• • 

La  continuazione  del  Santo  Vanoelo  secondo 


Sfin  Matteo, 

In  ilio  tempore;:  Dixìt 
Jesus  Diicipulis  suis  : Ni- 
hil  est  • opertum  , quod 
non  rerpUibiiur , et  oc-, 
culiuni  , Muod^  non  scie- 
tur,  Quod  dico  róhis  in 
tenelris  , diede  in  lumi- 
ne  : eL  quod  in  dure  au- 
ditis  prcedicàte  super-  te- 
da. Et  nolite  iirnere  eos^ 
qui  occidunt  corpus  , ani- 
mam  autern  non  possunt 
w cidere  : . sed  potius  ti- 
rnete  eum  , qid  potest  et 
anima tn  et.  corpus  perde- 
re in  gehetuiani.  Nonne 
duo  passerei  asse  rencunt: 
et  unus  ex  ilUs  non  .cci- 
det  super  terroni  sine  Pa- 
tre  cestro  1 p'estri  autem 
capilli  •capitis  omnes  nu- 
merati sunt.  ■ Nolite  ergo 
tirnere  : maltis  passetibus 
mcliores  estis  vos.  Omnis 
ergo,,  qui  confitebitur  me 
Corani  hominibiis  ,.confi- 
tebor  et  ego  eum  coram 
Patre  meo  , qui  in  coelis 
est. 


Cap.  IO.' 

In  (iifel  tempo  : . disse 
Gesù  a suoi  discepoli  nul- 
la vi  è di  nascosto  , die 
. non  sia  per  esser  rivelato; 

•,e  niente  occulto  , che  non 
si  abhià  a sapere.  Dite  in 
pibno  {giorno  quello  che 
io  vi  dico  all’  oscuro  , .e 
predicate  su  i tetti  quello 
che  vi  è stato  detto  all’ 
orecchio.  E non  temete  co- 
loro che'  uccidono -il  cor- 
po , e non  possono  ucci- 
dere r anima  : ma  tenje- 
te  piuttosto  colui  che  può 
mandare  in  .perdizione  e 
l’ anima  ed  il  corpo  all’ 
inferno.  Non'  è egli  véro, 

, che  ■ due  passerotti  si  ven- 
dono uh  quatuino  ; ed  uno 
solo'  dì  questi  non  casche- 
rà per  terra  senz’  il  vole- 
re del  padre  vostro?  ma 
i -capelli  del  vostro  capo 
sono  stati  contati.  Non 
mete  dunque;  voi  sorpas- 
sate di  pregio  iin  gran  nu- 
mero di  passerotti,  Chiun-  ’ 
que  pertanto  mi  confesse- 
rà dinanzi  agli  uomini  , 
anche  io  lo  confesserò  di- 
nanzi al  padre  mio  , che 
è ne’  Cieji. 
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MEDITAZIONE. 


4yp 


Deir  .Inferno. 

P U.  H T O I. 

Considerale  che  vi  è nn  Inférao  , cioè  im  luo- 
go nel  quale  1’  onnijiolenza  di  Dio  unisce  tutti  i 
tormenti  per  punire  , per  far  soffrire  coloro  che 
rtuiojono  in  sua  disgrazia  , e per  farveli  soffrire 
in  'eterno. 

L’ ira  di  un  Dio  irritato  vi  accende  un  fuoco 
d’un  ardore , . d’ una  vivacità  incomprrnsihile,  che 
non  solo  brucia -i  corpi,  ma  l’ anime,  ancora.  Un 
dannato  è immerso  seppellito , annegato  in  quel 
fuoco  ; è immobile  in  mezzo  a quel  ìfuoco  -,  pe- 
netrato da  quel  fuoco  senza  poter  respirare  se 
non  il  fuoco  che  lo  brucia.  Ad  ogni  momento  tra 
nuovo  dolore  un  nuovo  supplizio , e per  orrìbil 
prodigio  di  rigore,  ch’è  relletto  deU’ onnipoten- 
za divina  , uti  dannato  soffre  lutti  i siipplizii  uni- 
ti insieme  ad  ogni  momento. 

Ma  per  ispaventevoli , per  incomprensibili  che 
siano  quelle  pene , si  può  dire , che  siano  anche 
p(Xo  in  paragone  de’ cocenti  dispiaceri  ,•  deU’ eter- 
ne disperazioni,  che  gli  cagiona  la- memoria  del 
tempo  passato , e .del  cattivo  uso  che  ha  fatto  di 
quel  tempo,  e di  tante  grazie.- 

Le  false  apparenze  tlegli  onori  che  lo  hanno 
alJiagliato  ; il  vuotor  delle  ricchezze  , che  sono 
state  la'  sua  occupazione  ; la  seduttrice  figura  dei 
piaceri  che  furono  tutto  il  suo  allettamento  : la  va- 
nità degli  oggetti , che  lo  hanno  stornalo  da  Dio  ; 
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il  ndicolo  di  .quanto  si  chiama  rispetto  umano  ; 
il  niente  delle  umane  gi’andezze  ; sono  tante  fu- 
rie , che  tormentano  il  cuor  di  un  dannato. 

Come!  per  godere  un  sol  momento  di  qualche 
insipido  piacere  , per  soddisfare  alla  mia  super- 
bia , alla  mia  A’^anilà , per  contentare  la  mia  pas- 
sione , mi  sono  precipitato  in  queste  eterne  for- 
naci? Fanatismi  di  grandezaa  , chimerica  fortu- 
na, vano  id(^  di  felici  là,  vi  ho  cento  volte  cón- 
dannafó  e non  ho  lascialo  di  seguirvi  , e pascen- 
domi di  voslre  speranze  mi  sono  dannalo.  Po- 
teva salvarmi  ; quanti  stimoli  salutari  ! Non  mi 
sono  mai  venute  meno  le  grazie  ; ma  non  mi  piac- 
que il  corrispondere  ad  esse.  Ilo  pensato  all' In- 
ferno ; ho  creduto  quanto  veder,  quanto  speri- 
mento, -ho  esclamato  di  sdegn<>,  e di  oiTore  peitr 
sando  a coloro  che  si  dannano,  e mi  sono  lu- 
nato ! ' ' . * .• 

A questi  rimorsi  mortali , a queste  pene,  che 
non  possono  concepirsi , -aggljLingete  la  considera- 
zione di  un  Dio  sommamente  indiato  , di  un 
Salvatore  divenuto  irreconciliahil  nemico  , di  nn 
Dio  perduto  senza  n' medio  , e 'perduto  per  un 
peccalo.  Bisogneix’hhe  poter  comprendere , che 
cosa  è un  Dio,  per  concepii’e  qual  tormento  sia 
il  perderlo  , e il  perderlo  senza  speranza  di  pos- 
ter mai  riacquistarlo.  Qnesta  pe  rdita  sola  vale  più 
di  tutti  i supplizii/  L’Inferno*  stesso  con  tutti -i 
suoi  tormenti  , senza  questa  perdita  , diverrehbe 
un  luogo  di  deli;^ie.  Concepite,  s’è  possibile,  qual 
tormento  sia  T aver  perduto  Iddio  pei*  -sempre. 

Ah,  Signore,  fate,  che  io  perda  tutto  in  que-* 
sto  momento,  ricchezze , sanità,  dignità  , la  vita 
stessa  , piuttosto  che  jierdei’  Voi.  Ilo^  mci'itato  1’ 
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Inferno;  ma  mi  fondo*  sopra  la  vostra  misericor- 
dia infinita;  non  permetteté ,•  mio  dolce  Gesù,  che 
io  sia  dannato. 

• • % ' 

« 

* p r*  » T o II. 


Considerate. che  le  pene  dell’  Inferno  non  so- 
no solamente  universali  , eccessive  , superiori  ad 
ogni  immaginazione  , sono  anche  • eterne  : cioè 
pér  intollerahili  , per  ispaventev-oli  .che  siano  de 
p,ene  che  vi  si  solfii'ono  , non  vi  è alcuna  spe- 
ranza di  esserne  mai  sollevato di  mai  vederle 
finire.  • • 

Qual  d'elee  , qiirfl  disperatone  , qual  rabbia 

S’ er  ■ un’’ anima  dannata,  allorché  da  quell'abisso 
éir* eternità  *,  dopo  essersi  himciàta  i centomila, 
e milioni  d’anni,  gilterà  gli  occhi  sopra  la  pic- 
cola porzione  , sopra  il  poco  tempo  che  visse  , 
e-  che  a stentò  giungerà  a ravvisare  nel  giro  di 
quel  prodigioso*  nitméro  di  secoli  che  saranno  pas- 
sati dopo  la  sua  morie..  Penserà  che  per  non 
avere  voluto  far  a se  stessa  qualche  violenza  in  un 
sì  piccolo  spazio* di  tempo,  ellaLvucia,  ella  soffre 
tutt'  i supplizi!  in  una  volta  dopo-  tanti  milioni 
di  secoli  , senza  potéi*  dire  che  ’ resti  un  momen- 
to di-  meno  a soffrire. 

. Ardere  nell’ Inferno  tanti  anni  , -tanti  secoli', 
qtianti  sòno  stati  t momenti  di  vita  , questa  du- 
rata mette  ip  ispaVento;  che  cosa-  sarà  l’ ardere  per 
tanti  milioni  di  secoli,  quante 'sono' gocce  d’ ac- 
qua-nei  fiumi  e nel  mare?  Un  dannato  avrà  sof- 
ferto in-  quelle  prigioni  di  fuòco  tutla,qùest’  esten- 
sione incomprensibile  di  tempo  , e non  sarà  tutta 
quest’ -estensione  un  mezzo  quarto  d’  orà  , un  i- 
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stante  dell’èteriiità.  I figliuoli  dei  vostri  figli’  sa- 
ranno di  già  seppelliti  , - il  tempo  avrà^  mandate 
in  rovina  le  case  che  avete  innalzate-^  dislrnUe 
le  città  nelle  ‘quali  sarete  nati  , rovesciati  gli  sta- 
ti nei  quali  'avrete  menata  la  vita , il  fine  dei  se- 
coli avrà  sep  pelli  tp -tutto  r universo  nelle  suo  pro- 
prie ceneri  , saranno  aoche 'scorsi  dopo* il  fine 
del  mondo  tanti  'milioni  di  secoli , quanti  saran- 
no- i momenti  che  il  njoudo  era  dui*ató,  e nulla  sa- 
rà scorso  di  questa  spaventevole'  eternità..'E  se  sie- 
te dannato  j tanto  a\T(!te  a patire  , quanto  ne  a- 
vévate  nél  primo  momento  che  siete  stato  immerso 
in  quelle  .fiamme.  •'  ' 

' (>h  etèi’rfilà  spaventevole  ! incomprensibile  eter- 
nità ! chi  può  crederli  , e vivere  per  un  sol  mo- 
mento in  peccalo,  e differire* di  un* sol  momento 
la  sua  penitenza  P ‘ ‘ , 

Suppongasi  che  un  peccatore  sia  condannatb 
ad  ardere  nell’  Inferno  finché  una  formica  , ogni 
mille  àiini  , avesse  'trasportala  nel  mare  ùn  gra^ 
nello  di  sabbia  eh’ è sulla  spiaggia.  Ah,  dacché 
Caino' ò nell’  Inferno  il  pkoolò  animale  non* ne 
avrebbe  portato  ancora  che  sei  , ovver  sett^  gra- 
nelli. Che  sarebbe,  5e  fosse  d’uo.po,  che-I’  infelice 
patisse  , finché  la  formica  'avesse  tolta  non  solo 
tutta  queir  arena  , ma  anche  tutta  la  terra  che  il 
Mondo  racchiude?  Se  fosse  d’uopo  che’ il  dan- 
nalo ardesse  finché  la  formica  avesse  consumato 
tutte  le  rupi  è tutti,  i monti,  non  .passandovi  che 
una  Volta  ogni  mille  anni  ? JLa.  menté  .si  perde  e 
si  ’ confonde  in  questa  estensione  di  • tempo  supe- 
riore ad  ogni  immaginazione.  E il  tenrpo  verrà 
nel  quale  potrete  dire  se ‘ .siete  dannato  : Dopo 
la  mia  morte , dopo  che  io  arrabbio  in.  questo  Xuo- 
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go  questa  formica  arrebbe  già  trasportata  tutta 
r arena' , e tutta  la -terra  dell’ univeiso  ; avrebbe 
già  consumale  Je  rupi  e i monti  ; avrebbe  scava- 
lo persino  al  centro  del  mondo ^ tutta  quest’ orri- 
Lil  durata  di  tempo  è passata  mentre  io  sono  iu 
questi  spaventevoli  lonnentr  T e nii  resta  ancora 
a patire,  per  una  eternità  tutta  intera  ! Vi  è un 
Inferno  ^una  eternità  infelice  in  quest’inferno  , e 
vi  sono  cristiani  , che  lo  c^'edono  , e si  pecca  ! 
Ecco  qu^lo  , che  sembra  non  meno  incompren- 
dlulc  dell’  eternità.  ... 

E come  1 o Signore  non  ini  avete  dato  il  tem- 
po di  pensare  alle  pene  eterne  dell’  Inferno  , se 
noai  per  accrescefe  per  mia  .pura  malizia  il  di- 
Sjpiacoro  che  avrei  un  giorno  di  essermi  dannato 
TOpo  aver  pensato  a quelle  pene  > E . qual’  affli- 
zione-, qual  disperazione  un*  giorno  , se  dopo  la 
meditazione  che  ho  fatto  ^ non  cambio  condotta 
di-  vivere  : se  io  trascm’o  di  affaticarmi  coll’  aju- 
to  di  vosti’a  grazia  per  l’acquisto  di  mia  salute  !- 
Gettate  uno  dei  vostri  sguardi  favorevoli , Eter- 
no Padre , sopra  questo  povero  peccatore  , sono 
ancora  tinto  del  sangue  di  Gesucristo  } e in  .vir- 
tù di  questo  sangue.,  o mio  Dio,  vi  domando 
misei'icoi'dia  , e la  grazia  di  am/u’vi.  in  tul^  il 
tenqK)  di  mia  vita  , e per  tutta  1’  eternità. 

» , ^ 
Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Qids  poterit  habiiarc  cum  igne  devoranie  ? 

Quis  habitahiteum  ardoribus scmpitcrms?  33. 

Signore.,  chi  potrà  abitare. nel  fuoco  divorato- 
re ? Chi  potrà  sussistere  nelle  fiamme  eterne  ? 

Ui&  uro  f liic  seca  , hic  non  parcas , i4  in  'oeter-' 
num  parcas.  Aug. 
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Ah  di  grazia  , o Signore.  , bruciate , tagliate  , 
non  mi  lùsparmiate  in  questa  vita,  purché . mi- 
risparmiate  nell’ eternità.  . 

PRATI ca E Df  pista'. 

I.  Scendete  sovente  in  ispirilo  nell’  Inferno  in 
vita  , dice  San  Bernardo  , {«  volete  evitare  la  di- 
savventura di  esservi  condannalo  dopo  morte. 
Quando  si  teme  una  gran. disavventura, visi  pen- 
sa sovente  questo  pensiero  fa  che  si  studiino  i 
mezzi  , e si  prendano. le  misure  per. prevenirla. 
Non  perdete  di  vista  l’Inferno,  dice  il  Savio  , 
se  non  ne  volete  prendere  la  strada.  È pratica 
di  pietà . molto  ' salutare  il  servirsi  .di  tutte  le  affli- 
zioni di  questa  vita  , e di  tutto  ciò  che  dispiace 
per  richiamarne  la  memoria-:,  si  può  anche  dire 
che  la  sua  memoria  addolcisce  tutte  le  afflizioni. 
SòlFrite  voi  dolori  vivi  , acuti  ? Pensate  a quan- 
to soffrono  i dannati  nell’ Inferno.  Noi  aUxrghia- 
mo  in  case,  siamo  nelle  città  e uegl  iinpicghi,  nei 
quali  sono  stati  molti  di  coloro  che  ora  ardono 
in  quelle  fiamme. . Non  ci  troviamo  in  ccnversfi- 
zioni  di  persone  mondane  , in  banchetti , in  par- 
tite di  piacere  , nelle  quali  non-  si  possa  dire  , 
che  alcuni  di  coloro  che  vi  si  diverliscono  saian- 
no  probabilmente  dannalL?  Non  vi  è accidente 
dìspiacevole , non  vi  è piacere  di  questa  vita,  che 
non  siano  acconci  a richiamare  la  memoria  dei 
tormenti  dell’alti’a  ; non  vi  è parimente  rimedio 

{)iù  efficace  p«r  ammortire  , per  -guarire  ancora 
a passion  del  piacere,  di  questa  memoria  salu- 
tare. Si  risveglia  la  concupiscenza?  Sentitelo  sti- 
molo della  carne  ? Si  rihéìlano  le  vostre  passioni? 
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immaginatevi  di  udire  la  voe«.‘  del  ricco  infelice 
eh’ -esclataa  dal  fondo  deirabissb;  Crweior  /iac 
Jlamna.  PafisCo  crudelmente  in  qiiesto  fuoco.  Por- 
tate questa  immagine  , questa  voce  anche  nei  vo- 
stri piaceri;  ne  perderete  ben  presto  il  gusto,  e 
i piaceri  perdéranpio  ben  presto  la  lor  dolcezza. 
Un  santo  Solitario  trovandosi  un  giorno  estraor- 
(b'nariamenle  tentato  , pensò  d.i  mettere  [!’  estre- 
mità di  un  dito  sopra  la  fiamma  di  una  lucerna  ^ 
il  delor  vivo  e cocente  avendolo  costretto  a riti- 
rarlo con  ogni  prestezza e come?*  diss’egll,- vol- 
gendosi al  tentatore  ; tu  mi  stimoli  , tu  mi  sol- 
leciti a prendere  un.  piacere, peccaminoso',  peircur 
debbo  essere  condannato  .alle  fiamme'  eterne  5 ed 
io  non  ho  la  sforza  di  toccare  .coll’ estremità  del 
dito  il  nostro  fuocò  usuale  ? Quanto  sarebbe  da 
desiderarsi  che  molti  si  servissero  in  tante  occa- 
sioni, di  simili- industrie  ! Non  si- cederebbe  tanto 
spessó  •alla  tentazione.-  ^ . 

2,  Non  vi  è perdita  alcuna  che  sia  irreparabi- 
le come  quella  ^deir  Anima.  Scompiglio  d’interes- 
si, colpi  di  ayveVsa  fortuna  , perdite  -di  liti,, 
naufragi , dissavventure  , e quanto  si  chiama  di- 
sgji’azie  per  sensibili,  che  siano , nulla  propriamen- 
te è senza  'rimedio  ma  se  sono  dannato,  chi  può 
consolarmi  ? Qual  sollievo  mi  resta  ? Quale'  spe- 
ranza?* Tutto  è perduto,  se  pèrdo  -Dio.  Questo 
pensiero  nudrisca  la  vostì-a  divozione  nudrendo 
1’  orrore  che  dovete  aver  del  peccato.  Nelle  vo- 
stre disavventure  , in  quegl’  importuni  spaventi  , 
che  sono  inseparabili  dalla  vita , dite  .a  voi  st^^sso 
di  continuo  ; Non-  vi  è altro,  male  che  il  peccato, 
non  vi  è propriamente. perdita  alcuna  da  temer- 
si., che  quella  del  medesimo  * Dìq.  Qli  ainici  , il 
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tempo,  la  moi'fe  stessa  possono*  per  Io  meno  con- 
solarmi d^ella  perdita*  delle,  riccliezze,  della  sani- 
tà , degl’ impw’glii , ec,  ma  perdei’  Dio  , e' per- 
derlo |wjr  sempre  ; q^ual  perdila  ! Nei  wmtaggi  e 
nei  dispiaceri  della  vita  rendetevi  famigliarl  <fue- 
ste  belle  parple  ; QtUd  prodeet  homini , si  univer- 
sum rnundum  lucreLur?  Chp  -cosa  serve  ad  un  uomo 
il  guadagnar,  tutto  l’^universo  , .1’  essere  il  più  po- 
tente monarca  del’  mondo  se  ' viene  a perder- 
si, s’  è damiate?  Che  cosa  serve  ora  a quel  grande 
del  mondo  riprovato , a q-iien’empio  ricco  Tesser 
vissuto  nella  magnificenza,  nell!  abbondanza,  e nei 
piaceri?  Che  cosa  serve  a quella  donna  mondana, 
ora  dannata  , -Tessere  stata  trutta  brio  nelle  con- 
versazioni ? Che  servono  quei  gran  nomi-,  quei 
superbi  palagi,  quella  pompa  di  mode,  di  orna- 
menti , di  Ipsso  ; cosa  servé  tutto  ciò  a clji  è dan- 
nato ? E sarà  ^ran  consolazione  per  quella  ma- 
dre, per  quel  padre  dannati  Taver  lasciati  figliuo- 
li ricchi  ,'  mentr’  eglino  bruciano  tra  fuochi  eter- 
ni ? Rendetevi  famigliari  queste  ritlessiqnf.  Poche 
pratiche  di  pietà  sono  di  questa  più  salutari.  Ab- 
biate sempi’e-'md  vosti-o  gabinetlti,  o liella ^-vostra 
,canìera  qualche  oggetto  che  vi  faccia  di  coutinup 
ritornare  irf  mente  la  morte  o T inferno.  . , . 
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S.  OlOVJLKai  GRISOSTOMO  pOTTOR  DELLA  CHIESA. 

Secolo  ir.  e r.  . 

O 

O»  Giovanni  , che  per  la  sua  maravigliosa  elo-' 
faenza  é stato  soprannominato  U Grispslomo  , 
doè  Bocca  d’  oro,  nacque  jn  Antiochia  circa  l’an- 
. no  di  Gesù  Ci’isto  347  delle  prime  fami- 

glie di  qiiella  città.  Suo  padre  chiamato'  Secondo 
morì  , quando  egli  era  ancora  bambino.  Antusa 
sua'  madre  , essendo  restata  vedova  in  età  dì  20 
anni  ,*  jion  volle  rimaritarsi;  ma  confidando  neUa 
grazia  di  Dio  j non  pensò  ad  altro , che  ad  adem- 
pire fedelmente  tutti  gli  obblighi  d’  una  madre 
ci’istiana  verso  de’  suoi  figliuoli  ,•  poiché  ne  aveva 
due  , cioè  una  figlia,  che  era- la  maggiore  , ed 
il  nostro  santo.  ‘ Ella  usò  ogn’  ùidustria  nell’  edu- 
cazione di  Giovanni  , e *si  servì  anche  della  sua 
l>ropria  roba , per  supplire  a tutta  la  spesa  , che 
per  tal'  effetto  era  necessaria.  Studiò  Giovanni  la 
rettorica  e là  filosofia  sotto  i • migliori  maestri 
dell’età  sua,  e fece  gran  profitto  nell’ una  e nel- 
r altra.  Ma  sopra  tutto  avea  un  talento  maravi- 
glloso  -per  r eloquenza  ; e i primi  discorsi  , che 
recitò  , furono  ammirati  da’  suoi  maestri  medesi- 
' mi.  Ognuno  s’  aspettava  , eh’  ei  si  sarebbe  dato 
tutto  alla’  professione^  delle  leggi  , che  era  allora 
la  strada  per^ arrivare  alle  più  alle  dignità  ; ma 
Iddio  gl’  ispirò  im  tal  disgusto  per  la  vita  strepi- 
tosa del  foro  , ed  una  tale  avversione  per  le  in- 
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ginslTzie  , che  vedea  coinmellervisi , eh’  ei  riiiun- 
%iò  sin  dall’età  di  Vent’" afini  a tutto  ciò,  che  il 
'Mondo  gli -offeriva  di  più  sp;;cioso , 'per  attende- 
re unicairtente  ad’actpiistar  tjuei  beni  , che  Dio 
ha  preparati  a coloro  , che  lo  amano.  Si  appli- 
cò alla  lettura  delle  sanie  Scritture  , e alla  ora- 
zione 5 Jirese  un  abito  semplice  e modesto  ap- 
pariva nel  suo  tratto  , e portamento  la'  gravità 
e la  seiùetà  j e lece  vedere  in  tutta  la  sua  con- 
dotta', che  èra  risoluto,  di  viver  solamente  a Dio 
e di  non  istudiare  altra  iilosofta  , che  <jue!4a  di 
Gesù  Cristo.-  S.  Melezio  vescovo  d’ Antiochia* , 
vedendo  cosi  Ix'lle  disposizioni  in  -questo  giova- 
ne , gli  pose  alFetto  , e dopo  averlo  istruito  per 
lo  spazio  di  tre  anni  lo  battezzò,  e lo  feCe  Let- 
tore della  Chiesa  d’  Antiochia.  ' , 

. 2.  Avea  Giovanni*  un  intimo  amico  chiamato 
Basilio  , ed  erano  amendue  animati  dallo  stesso 
spirito  di  piacere  a -Dio,  e di  santificare' le  ani- 
me proprie*,  onde  trattarono  insieme* del  genere 
di  vita  , che  doveauo  abbracciare  , e unilainente 
s’appigliarono  alla  vita  solitaria.  Fatta  questa 
risoluzione  già  si  disponevano  ad  eseguirla-  5 ma 
la  madr«ì  del  nostro  .santo,  essendone ' stata  avvi- 
sata, lo  chiamò  a se,  e gli  rappresentò  piangen- 
do le  fatiche  , eh’  ella  avea  solferfe  nella  sua  ve- 
dovanza , per  conservargli  la  sua  roba  , e la  cu- 
ra , che  si  era  presa  , di  ben  ' allevarlo  j. poi  sog*- 
giunse  ; Per  tutto  quello , che  ho  fatto  per  voi 
Jìglìuol  mio , ri  chiedo  solamente  una  grazia  : non 
mi  fate  restar  ùcdova  per  la  seconda  rolla  ,*  e non 
rinnovate  t ajjlizione  , che  già  conùnda,  U passare. 
Aspettate  , che  la  mia  morte  ci  ' separi  } giacché 
non  avrete  forse  da  aspettar  molto.  Quando'  mi 
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avrete,  seppellita  nel  sepolcro  di  vostrx)  padre  , e 
avrete  riunite  le  mie  ossa’ 'alle  sue  ^ceneri , intra- 
prenderete lunghi  viaggi  quanto  vorrete/  nessuno  vi 
si  opporrà.  J)Ia  sinché  io  som  ancor-  viva , non 
vi  rincresca  di  grazia  il  viver  con  me  ; non  -vi  ti- 
rate addossò  lo  sdegno  di  Dio  , ■ cagionando  un 
dolore  tanto  sensibile  a vostra  tnadre  j e ad  una 
madre  òhe  non  lo  ha  meritato.  Se -io  esigessi  da 
voi,  che  V immergeste  nei- pensieri  del  Mondo  , e 
vi  obbligassi  a prender  cura  cte'  miei  affhri  , che 
pur  som  i vostri,  mi  cóntenterei  che  voi  non  con- 
sideraste più  nè  lè  leggi  della  natura,  nè  le  mie  fa- 
tiche  -nella  vostrp.-  educazione  , nè  la  mia  compa- 
gnia , e che  fuggiste  questi  affari  e questi  pensie- 
ri, come  i nemici'  della  vostra  quiete.  Ma  se  io 
fo  • tutto  quello  che  . posso  , acciocché  voi  abbiate 
agio  di  vivere  in  una  piena  tranquillità  , vi  riten- 
ga almeno  questa  considerazione,  quando'  siano 
inutili  tutte  {‘‘altre.  Per  quanto  gran  numero  d'a- 
mici, che  voi  abbiate  , nessuno  vi  lascérà  viver 
con  tanta  libertà  come  fo'  io  ; e nessuno  parimen- 
te 've  n è,  che  abbia  la  stessa  premura  che  ho  io 
pel  vostro  pvanzaniento  « pel  vostro  bene.  . ‘ 

3.  Il  nostro  santo  si 'credè  obbligato  a cedere, 
almeno  per  qualche  tempo  , alle  la^nme  e alle 
preghiere  si  tenere  d’  una  madre,  a cui  era  debi- 
tore di  tutto  5 ma  si  servi  della  libertà , che  essa 
gli  dava  , facendo  nella  sua  propria  casa’ una  vi- 
ta da  solitario.  Digiunava  , vegliava  , dormiva 
su  la  nuda-  terra  , e domava  la  sua  carne  tón 
molte  austerità.  Combatteva  le  sue  passioni  con 
tutta  la  forza  , e cercava'  di  smorzare  i suoi’  cat- 
tivi desiderii , col  viver  lontano  da  tutti  gli  og-? 
getti  , che  poteano  eccitarne  l’ardore  :•  e .perciò 


GcjmajOx  Giorno  tiy.  4^i 

se  ne.  starà  chiuso  nella  sua  casa  , senza  far  vi- 
site, e senza  avere  nessun  commercio  col  mondo. 
Questa  gran  ritiratezza  dava  luogo  a.  molte-  ciar- 
le , ed  egli  era  accusato  come . uomo  rustico  , e 
non  sociabile.  Queste  ciarle  gli  davano  sul  prin- 
cipio qualche  fastidio  ; ma  tuttavolta  'credè  nie- 
glio  soffrirle,  che  lasciare  la  sua  solitudine,  sti- 
mando non  essergli  possibile  di  convei-sar  .col 
Mondo,  senza  pregiudizio  della  sua  coscienza e 
senza  riaccendervi  le  sue  passiopi. 

4.  In  età  di  a5  anni,  mentre  non ‘pensava  ad 
altro,  che  a santificarsi  nel  suo  ritiro,  si  vide  in 
pericolo  d’  esserne  tirato  fuori  da’  vescovi  della 
Siria  adunati  in  •Antiochia  , che  gettare»  gli  oc- 
chi sopra  di  lui  , e sopra  il  suo*  amico  Basilio , 
per  innalzarli  al  Vescovado.  Il  nostro  santo  inte- 
se ciò  con . maraviglia  e con  ispavento  5 e 1’  alta 
idea,  ch’egli  avea  della  santità  del  Sacerdozio, 
unita  al  sentimento  della  sua  .'indegnità  • gli  fece 
prender  la  risoluzione  di  nascondersi.  Basilio  es- 
sendo venuto,  à trovarlo  , lo  pregò  istàntemeute 
ad  operar  di  concerto  con.  lui  in. questa  occasio- 
ne , come'  fa'ceano  in  tutti  i loro  àfinri  : ma  Gio- 
vanni non  credè  di  dover  far  questo  .toi’to  alla 
Chiesa  , -di  privarla  del  servizio  d’ain  uonio  cosi 
capace  , cotti’  era  Basilio  , di  guidar  le  au'ime. 
Onde  egli  usò  per  . la  prima  volta  della  dissimiir 
lazione  col  Suo  amico  ; e senza  far  comparir  nien- 
te del  suo  .disegno-,  gli.  disse,  non  vi  era  motivo 
di  far  tanta  premura  , e che  pensava  di  pigliar 
qualche  temipo  per  deliberare,  Basilio  , senza  du- 
hita**  di  niente,  si  ritirò  a casa  sna , aspettando, 
che  il  suo  amicò  gji  facesse  sapere  la  sua  fiso- 

Croisetf  Gennajo,  it% 


Digitized  by  Google 


4^2  EseYcizj  di  Pietà. 

luzioiie.  Ma  Giovanni  si  nascose , e Basilio  , .es- 
sendo stato  pochi  giorni  dopo  sorpreso,  fu  ordi- 
nato vescovo..  f)a  principio  fece' (jaak-he  resisten- 
*a  ; 'ma  finalmente. , essendogli  stato  supposto  che 
il.  suo  amico  avea  già  ceduto , si  lasciò  impor  le 
mani  e consacrar  vesco.vp.  Quanto  poi  ebbe  in- 
teso , che  Giovaflni- s’  éra  messo  in  sicuro  colla 
fitgn  , andò  a trovarlo  oppresso  dal  dolore  j e si 
lamentò  amaramente  dell’  artifizio , che . aveva  usa-  » 
to  per  forgli  aci;eftà‘ré  il  vescovado,  il  nostro  san- 
to gli  espose  le  sue  ragioni  ; e.  questa  conversa- 
zione fu  il'  soggette  della  eccellente  opera  del  Sa- 
fxrdoiio-,  die  egli  dipoi  compose  , ^er  giustificare 
la  sua  condotta  i e per  placare  T amico  sdegnato} 
nel  che  incontrò  maggiore  difficoltà,-  che  non 
s’ incontrerebbe  forse  à’ teijipi  nòstiù  verso,  di  chi 
fasse  statò  impedito  dal  conseguire  .qualche  eccle^ 
siastirà  prelatura.  • 

5.  Popo  a voi-  passalo  sei  o sette  anni  in  An- 
flochia  nel  ge.nere  di  vita,'  che  abbiamo  detto, 
credette  d’aver  bisogno  di  esercizj  di  penitenza 
più  rigorósi’  per  domare  1’  ardore  della-  sua  gio- 
ventùy  Si  ritirò  dunque  su  le  montagne. vicine  ad 
Anliocliia  ; ' ove  avendo  trovato  un  solitario'  assai 
vecchio  , e*  molto  applicato  alla  mortificazione  , 
•jìrese  ad  imitare  l’austerità  della  sua  vita , e stet- 
te quattro  anni,  sotto  la  sua  disciplina.  Di  lì  poi 
cercando  di  vivere  sconosciuto  , andò  ad  abitar 
solo  in  una  cavei'na  , ove  dimorò  due  anni  in 
continue  penitenze  ed  orazioni  , occupandosi  an- 
cora giorno  è notte  nella  lezione  e nella  medi- 
tazione ■'della  sagra  Scrittura  , imparandone  a men- 
te una  buona  parte.  Austerità  cosi  grandi  gl’  in- 
(h!bolù'o'n  talmente  la  sanità  , che  fu  costretto  a 
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ri  lOrnare  in  Antiochia  , ove  S.  Melezio  T ordinò 
diacono.  . ' ' 

b.  Cinque  anni  dopo  Flaviaiio  successore  di 
S.  Melezio  lo  innalzò  al  sacerdozio  ; e-  conoscen- 
do perfettamente  i gran  falenti , ch’egli  avea  per 
fare  deUe.*istruzioni , e il  gusto,  che  tutta  la  gen- 
te prendea  nell'  udire  i-  suoi  ragionamenti,  lo  in- 
caricò di  predicar  pubblicamente  ’ in  chie^'la  pa- 
rola di  Dio  5 funzione  •che  sin  allora  era  . stata  per 
ordinario  riserbata  a’-'Soli  Vescovi  e Pastori-  delle 
anime.  Il  santo  prète  la  esercitò  con  uno  zelo  in- 
faticabile , e con  un  • gi’andissinio  frutto.  Egli 
spiegava  la-  Scrittura  con  'molta  chiarezza  e pro- 

J)rietà  ; le  sue  istruzioni  erano  sode  e luminose  : 
e sue  esortazioni,  vive  e penetranti.  Riprendeva 
con  forza  ; pregava  con- cari tà  ; e sapeva  adat- 
taci in  tutto  alla*  capacità , e a’bisogni  di’  quelli 
ai -quali  parlava  onde  il  popola  d’  Antiochia 
ascoltava  ;i  suoi  sermoni  con  una  avidità  e con 
un’ammirazione  incredibile.  Veniva  spésse  volte 
interrotto  coit  delle . acclamazioni  e battimenti  di 
mani,  che.  dispiacevano  alla  sua  umiltà;  perchè 
non  cercava  di  piacere  a*’  suoi  uditori  , ma  bensì 
di  convertirli.  A che- mi' servono  le,  vostre  lodi, 
dicea  lo'ro , mentre  non  vedo , che  voi  facciate  àl- 
cun  profitto  nella  virtù  ? Io  non  .ho  bisogno  nè  di 
questi . applausi , nè  di  questo  tumulto.  V unica 
cosa  che  desidero , c , che  ' dopo  averini  qscoJ- 
tato  quietamente e dopo  aver  fatto  conoscere  j che 
comprendeie  le  verità  che  io  v annunzio  , voi  le 
mettiate  in  pratica  fedelmente.  Questo  è tutto  f ap- 
plauso , che  asjretto'  da  voi.,  e questi  sono  i soli 
elogii , che  desidero-,  '•  . 

7.  L’eloquenza  di  tali  discoi-si  si  rendeva  an- 
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cJie  più  efficace  , perché  andava  unite  con  una 
^ vita  santa  ed  esemplare  , con  un  sommo  disinte- 
resse , e con  una  csirltà  universale  5 della  quale 
ei  diede  luminose  allora  quando,  dopo  una 

sedizione  pojiolare  accaduta  in  Antiochia.,  tutta 
la’ città  era  minacciata  de’ più  terri.Lili  effetti  dello 
sdegno  deir  Imperato!’  Teodosio.  Perocché  il  no- 
stro-santo consolò  .con  più-  discorsi  quel' popolo 
impaurito  ed  afflitto  ; 'profittò  -del- timore  , di 
cui  era  pieno  , per  eccitarlò  alla  penitenza  ; e 
uel  tempo  ché  Flaviano  suo  vescovo  era  addato 
a Costantinopoli  per  chieder  grazia  all’ Imperato- 
re , Giovanni  alla  testa  del  , Clero  della,  città  , e 
de’solitarii  vicini , paidò  con  tante'  fòrza,  e si  ado- 

Frò  talmente  presso  de’  Commi.ssarii  mao’dati  dal- 
Imperatore  per  gasti gare  i colpevoli,  che  non 
vx)lle_ro  punire  alcuno,  nia  rimisero  all’ Inq>erato- 
re  medesimo 'il  giudizio  ili  quelli  che  erano  sta- 
ti imprigionati  come  rei oijde  profittavon  anche 
essi  del  perdono  , che  Teodosio  concedè  a tutta 
la  città  ad  istanza  di  Flaviano.  ' . 

' .8.  Eran  già  dodici  gnni , che -S.  Giovanni  Grl- 
sostorao  esercitava  in- Antiochia  la  funzione  di 
.predicatore , . quando  la  Sede  di  Costantinopoli 
venne  a vacare  per  la  hiorte  di  jNettario  , segui- 
ta r anno  3^7 . Mentre  si  stava  deliberando  sulla 
scelta  del  successore  , molti  preti  , ambiziosi  di 
quel  sublime  posto , cercavano  con  modi  inde- 
gni., e anche  con  regali  di  ottenerlo.  11  popolo 
di  Costantinopoli  non  potè*  soffrire  tali  maniere 
improprie  , e pregò  istantemente  V Impei-atore 
Arcadia  a cercar  un  uomo  , il  quale  sapesse  , 
qi\anto  grande  era  il  peso  del  vescovado.  If  nome 
del  nostro  Santo  era  allora  celebre  in  tutto  ITm- 
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pei'Oi  onde  fu  pi’Qposto,  ed  eletto,  con  un  coti- 
senso  unanime  del  clero  e del  popolo  , ^ l’ Im- 
peratore die'de  tutta  la  mano  a questa  elezione. 
Vi  rimaneva  solamente 'la  difficoltà  grande  di  le- 
varlo d’  Anliocliia  ^ • perocché  egli  aVea  risoluto 
di  non  ahhandonar  mai  quella  Chiesa- 5 e vi  era* 
amato  a tal  segno,  che  il  popolo  era  disposto  di 
voler  piuttosto  -esporsi  a qualunque  rischio-, • che 
soffrire  d’ èsser  privo  di  lui.  L’Imperatore  adun- 
que scrisse  ad  Asterio  conte  d’  Oriente  , che  glie- 
lo'mandasse' senza  strepito;  onde- egli  fece  chia- 
mare S.  Gioyaniii  Crisostomo^  come  per  parlar*, 
eli  di  qualche  affare  j e dopo  avergli  proposto 
di  andar  con  lui  à visitar  una  certa  chiesa  fuor 
di  città  lo  .pi-ese  nel  suo  coccliio  \ ed  ‘avendolo 
condotto  sollécitamente  alcune  miglia  kiligi  dalla 
città  lo  cònsegné',  a due  uffiziali , che  l’ Impera-- 
tore  avea  mandati  per  condurlo  a GostànlinojKdi. 

9.  Avendo  S.  Gio,  .Crisostomo  , benché  con 
grande  ripugnanza,  e intimo  dolore  del  suo  cuo- 
re, ricevuto  la  censecra'zioile  vescovile  il  dì  a6, 
di  Fehhr^jo  dell’anno  3y8  , si  applicò  a conr>- 
sCere  i bisogni  della  sua  gre^ia,  e si  affaticò  di 
guarirne  le  malattie.  Queste  erano  senza  numero^, 
e d’  una  cura  difficilissima,  in  una  città  grande, 
ove  la  Corte  Imperiale  ‘faceva  il  suo  soggiorno,  « 


per  lo  spazio  di  'se- 
efo  .e  senza  scienza 


che  avea  avuto  per  'vescovo 
dici  anni  un  uomo  senza  ze 
qual  era  Nettario,  il  quale  in  età  avvanzata  dal- 
lo stato  laicale  .era"  stato  sollevato  a quella  Sede 
episcopale,  il  nuovo  Vcscoyo  , per  pr«cederé  col 

nrio  esempio  nella  riforma , che  intendeva  fh- 
egli  altri  , cominciò  dal  toglier  dalla  casa  ve- 
scovile tutte  le  spese  superflue  , e.  si  ridìissé  ad 
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una  vita  povera.  Non  volle  avere  nè  mobili  pre- 
ziosi , nè  abiti  di  seta  : usava  cibi  semplici , e doz* 
zinali  , e non  beveva  mai  vino,  se  non  che  nei 
gran  caldi-;  mangiava  quasi  sempre  solo  a.-  causa 
delle  sue  malàltie , e per  iscansare  .il  perdimento 
di  tempo  , e le  spese  de’  gran  pranzi.  Questi  ri- 
sparitiii  riuscirono  utili  al  suo  popolo , perchè  die- 
dero ài-  santo  Vescovo,  il  n>odo  dì  sollevar  tulli 
■ quelli , che-  si  trovavano  in  necesità.  Fondò  piu 
spedali,  assisteva  da  se  medesimo*  ai  poveri,  aju- 
tava  i maiali , visitava  i carcerati  , - qonsolava  gli 
afllitti , e prol^geva  gli  oppressi.  Non-  contento 
di  predicar -pubblicamente  al  suo  popolo  la  pa- 
ròla di  Dio , invitava  quelli  che'  avean  bisogno 
di  maggiorò  istruzione  , a dimandargliela  a casa 
suà  y essendo  sempre  pi’onto  a rispondere  ad  ognu- 
no , quando  si  trattava  di  cose,  importanti  , ma 
fuggendo  le  conversazioni  e le  visite  inutili  , e 
sl;\ndt)sene  ritirato,  per  quanto  poteau  permetter- 
gli le  sue  funzioni  pastorali.  Era  indefesso  nel 
predicare  contro  i teatri^  .ed  altri  profani  spet- 
tacoli , •ch’eran,  molto  .frequenti  in  una  si  gran 
città  metropoli  dell’Imperio  , e usava  ogni  sorta 
d.’ industria  per  ritrarre  il  Suo  , gregge  da  questi 
vani  divertiménti  , e da  ogni  specie  ,di  vizii- , e 
di  peccati. 

IO.  La  sua  carità  e la' sua.  applicazione  infati- 
cabile in  adempiere  i suoi  doveri , gli  • guada gna- 
ron  ben  presto  l’ amore  e la-  confidenza  d’  una 
gran  parte  del  suo  popolo  j il*  quale  correva  in 
folla  .a’ suoi  sènnoni  ^ e Dio  vi  spandeva  una  t-il 
benedizione  , che  in  poco  tempo  si  vide*  Costan- 
tinópoìi  rautàr  fa,éfcia.  Gli  riuscì* di  Corregger 
•molti  disox’diui.  : slabili  nelle  chiese  V uffizio  della 
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notte  : inlrodus^  il  canto  de’  salmi  , anche  nell^ 
case  de’  particolàri  : ne  ritirò  molti  dall’  04Ì0  e 
dagli  spettacoli  >,  e li  ricondusse  ad  mia  vila  ^;e- 
ria  ed  occupala.  I x:oslumi  del  Clero  ei-ano  mol- 
to rilassati  ; onde  il  santo  Vcsodvo  imprese  a 
riformarli  , e a far  vivere  i suoi  Ecclesiastici  se- 
condo le  leggi  della  Chiesa,  proibendo’ loro  spe- 
cialmente- ogni  conversazione , e familiare  dome- 
stichezza con  donne,  che.  si  era  introdotta  sotto 
titolo  di  carità.  Depose  quelli  -che  tenevano,  unai 
condotta  scandalosa  ; e non  ammise  nel  suo  Clero 
se  non  .persone  d’  una  vita  esemplare.  Così  pure 
essendovi  in  Costantinpgoli  non  pochi  monaci,  i 
quali  in  vece  di  menare  una  vita  ritirata  e mov.f 
tificata  conveniente  ah  loro.  stalo  , andavano  va- 
gando per  la  citti  , e aggirandosi  per  le  case  in 
una  maniei'a  impropria  alla  lor  professione,  il 
Santi>  usò  verso  di  loro  d’ una  giusia  severità  , e 
gli  obbligò  a mutar  condotta.’ Einalpiente  ne'suoi 
sermoni  non  lasciava  di  ri^rendejje  con  gran  for- 
?a  , e con  libertà  evangelica  il  lusso,,  il  fasto, 
Ifi  vanità,  ravarizia,  e l’immodestia  delle’ donne 
ctupe  anche  d’inveire  sovente  contro  coloro  che 
fi*equentavano  i giuochi  del  circo  , e le  profane- 
rappresentazioni  teatrali  j-il  che  recaya  non, poco 
dispiacere  a tutti  quelli  che  amavano,  simili  di- 
vertimenti , e specialmente  ad  alcune  dame  prin- 
cipali della  città  , le  quali  venivano  eziandio,  ir-' 
ritate  contro  del  .santo  Prelati  dai  suddetti' eccle- 
siastici, e monaci  rilassati  , spacciandolo  per  uo- 
mo torbido^  inquieto  , e pertui'batore  della 'pul)- 
blica  pace.  In  ,^mma  lo  zelo  del  S.  .Vescovo  non 
si  stancava  di  riprendei’e  ogni  sorta  di  vizii,  e di 
disordini.  £ ciò 'faceva  con  libertà  evàngclica  f 
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lungi  da  (Tii£]la  mondana  politica,  senza  la  qua- 
le è difficile  di  piacere  al  comune  della  gente  j e 
specialmente  a’  grandi  del  secolo  ; 'e  metteva  la 
sua  gloria  jieirannunziare  la  verità  semplicemen- 
te e senza  inorpellamento.  Ciò  ^li  fece  molli  ne- 
mici in  ogni  genere  di  persone  , ed  anche  nella 
Corte  , e più -ancora  nel  suo  Clero  , e si  vide 
Leu  presto,  che  Dio,  tirandolo  fuori  d’ Antiochia 
ove  egK  ngn  aveà  mai  provato  contraddizioni,  non 

10  avea  mai  .innalzato  ài  trono  vescovile  di  Co- 
stantinopoli , se  non  per  .compire  di  santificarlo 
per  mezzo  delle  .persecuzioni.  Queste  gli  furon 
sttscitate,  non  .da  Pagani , nè  da  Eretici  , ma  da 
Cattolici,  e anche  da  alcuni  vescovi,  monaci,  e 
preti  ; éd  ecco  qual  ne  fu  1’  occasione. 

II.  Certi  solitarii,  che  Teofilo  vescovo  di 
Alessandria  avea  cacciati  dall’ Egitto  sotto  prete- 
sto di  Origenismo,  si  ritirarono  a Costantinopoli 
prèsso  S.  Gio:  Grisostomp  , che  li  lùcevelle'  con 
carità , senza  però  ammetterli  alla  comunione , fin 
a tanto,  che  la  causa  non  fosse  stala  esaminata 
giuridicamente.  Dopo  d’  es.sersi  assicurato  della 
purità-  della  loro  fede,  scrisse  a Teofilo -in  favor 
loro  , • e lo  pregò  istantemente  a quietar  questo 
affare:  ma  Teofilo  ch’era  uomo  superbo  , -jfiero., 
e vendicativo  j e pieno  di  rigiri  , piccato  perchè  - 

11  nostro  Santo  -prendea  sotto  la  sua , protezione 
persone  , delle  quali  ei  si  dichiai»«^'a“  altamente' 
nemico  , risolvè  di  rovinarlo  ; e'  Dio  permise , 
che  per,  sua  sventura  gli  riuscisse  nella  maniera  , 
che  óra  .siamo  per  riferire.  Efihe-  in  questo  men- 
ile T-eófilo  ordine  dall’  Imperatore  . di  andare  a 
Costantinopoli  per  giustificarsi  sopra  le  accuse  fat- 
te contro  dì  lui  da’suddeUi  solitai-ii,  e monaci  d’Eg- 
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^iUo.  Infatti  t“gli  VI  andò  nel  mese  di  Settembre 
deir  anno'  4^^  accompagnalo  da  piìi  vescovi  del 
suo  partito.  Al  suo  arrivo  il  nostro  Santo  lo  pre- 
venite con  delle  cortesie , e lo  fece  pregare  •istante- 
mente d’andare  ad- alloggiare  nella  casa  sua  vesco-' 
vile  , mà  Tc'otilo  non  volle  mai  nè  parlargli  , nè 
vederlo.  Vi  erano  già  in  Costantinopoli , come  di 
sopra  si  è accennato,  mólte  persone  irritate  èon- 
tro  S.  Gio;  Grisostomo,  c tra  esse  alcuni  Vesco- 
vi , alcuni  Signori  dèlia  corte , e molti  Ecclesic^- 
stici  del  suo  Clero,' che  soffrivano  jdi  mala  voglia 
la  riformà  , eh’  ei  voleva  introdiu-re , èd  altri  non 
pochi  , i quali  erano  amareggiati  contro  il  santo 
Vescovo  , a cagione  del  suo  zelo  apostolico,  -con 
cui  riprendeva  il  lusso,  l’ avarizia , i teatri , l’ajnp 
bizione  , ed  ogni  altro  vizio  , che  regnava',  spe- 
cialmente tra’  grandi  dell’  uno , e dell’  altro  sesso. 
TeqGlo  pertanto  era  Occupato  giorno  e notte  a 
cercar  con  essi  i"  mezzi  di  «deporlo,  e non  rispar- 
miava uè  prorriesse  , nè  danaro  per  riuscirvi.  Av- 
venne'nel  tempo'  medesimo  , che  1’ Imperatrice 
Eudossia  , la  quale  per  le  maligne  suggestioni 
d’  alcuni  Vescovi  cortigiani  era  già  disgustata 
contro  la  persona  del  Grisostomo  , 'maggiormente 
s’accese  di  sdegho,  e di  collera  contro  di  .liii  a 
causa  d-‘ uh  sermone , ch'egli  area  fatto  collana 
.solita  energia  contro  le  vanità  delle  dotine  s\ipcr- 
he  , e mondane  , come  se  fossero  state  in  esse 
prese  di  mira  la  stessa.  Imperatrice  , ' e le  • dama 
della  sua  Corte.  La  congiuntura  dunque  era  fa- 
vorevole per  'leoiilo  ,'ed  egli  se  né  servì  iniqua- 
mente’ : di  maniera  che  in  pochi  gioi’iii  tutte 

le  cose  mutaron  faccia  a'  rigu.irdo  sùo  , e di  reo 
ch’egli  era  venuto  a Costantinopoli  per  giusli- 
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ficarsi  > si*  vide  iu  istato^  di  far  da;  giadice  degli 
altri^  . ■ • . , 

la.  I nemici  jwrò  del  nostro  Santo  ,,  tenchè 
sicmn  esse/*  sostenuti  daUa-  Corte , non  ardiro- 
'•no  di  adunai’si  ’in  Costantinopoli  per  timore  del 

Sopolo  \ ma  scelsero  un*  luogo-  vicino  a Calce- 
onia  , detto:  la  Quercia,  ove  Teofilo  con  ZG  Ve- 
scovi del  suo  partilo  tenne  il  suo  concili©  contro 
S.  Gi.ót  Crisostomo,  il  quale  stava  intanto  quie- 
to ia  sua  casa  accompagnato  da  4®  Vescovi  , 
cbe  eratt  tutti  ugualmente  sdegnati  *del  cattivo 
procedere  di  Teofìlo  , e de’  Suoi  partigiani.  Ma  il 
Santo,  senza  perder  niente  della  sua. solita  tran- 
quillità , li  consolava  , e gli  esortava  a continua- 
re a faticar  nelle  loro  ^Chiese  per  la  salute  delle 
anime  , quc^unque  cosa  potesse  acead'ex  di  lui. 
I^opra  di  che  uno  di  loro  gli  disse  Ma  che  co- 
M dbhhiam  fare,  se  accaderà  che  siamo  obbliga- 
ti a comunicare  co’  vostri  nemici , ed  a soscriver 
la  vostra  condanna  ? Al  che  il  Santo  rispose  i 
Comilìiicafè  pure-,  per  non  dwidcf  la-  Chièsa:  ma 
non^  jsoscrirele  perchè  io  son  innQcente.  Siccome 

f>erò  que’  Vescovi  si  mostravano  inconsolabili  per 
a.  gran  perdita  , ch’era  *per  fare  la  Chiesa  di  un 
*A^escovo  sì  utile  al  suo  popolo , e a tutto  il-  jMon- 
do  per  la  -sua  santità  , e per  la  sua  dottrina  v 
così  il  Santo  procurò  di  mitigare  il  dolore  ,*  di- 
cendd  ad  essi  fra  lé  altre  cose  : Cessate  di  pian-^ 
gere.yla  mift  vita  è Cristo  r e ni  è guadagno  la. 
morte.  Ricordatevi  di  -quely  che  'sempre  v ho  detto-,. 
La  vita  presente  è una  via  per  La  -ifuale^  egual- 
mente passqno  si  le  còse  liete.,,  come  le  moleste.. 

. i 3.'  In  questo  mentre  molti  Ecclesiastici  di  Co- 
stantinopoli , con  r Arcidiacono.  aUti  loro  tesila  ^ 
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pCcsentarono  a Teofilo,  e al'  suo  conciliabolo 
della  Quercia  più  capi  di  .felse  accuse  contro  del 
lóro  santo  Vescovo  : onde  essendo  egli  stato  cita- 
to à comparire^,  e a dificndere  la  ?ua  causa  , fi- 
spose  d’  essér  pronto  a comparirvi  , purché  non 
fossero  sudi  giudici  Teofilo  ed  alcuni  altri,  clic 
ei-ano  suoi  dichiarati  nemici.  Con  tutto  ciò  non 
vi  si  ebbe  alcun  riguardo  , e 'fu  proceduto  alla 
su»  condanna  in  una  maniera  affattò  ’ impropria 
e irregolare.  Egli  fu  deposto  , e l’ Imperatore 
ordinò  ,•  che  fosse  ^cacciato  dalla  sua  Chiesa  ',  .e 
condotto  in  "esilio.  A tal  nuova  , il  popolo  si  af- 
follò. intorno  alla -Chiesa  ^ e vi  fece  la  guardia^ 
giorno  e notte , per  impedire  , che  non  gli  fosse 
tolto  il  suo  Pastore;  In  quasto  intervallo  • di  tem- 
po fece  il  Santo  al  suo  diletto  popolo  un  discoir 
so  degno  veramente  • d’  un  eroe  , qual’  egli  era  , 
pieno  di  fède  , • e.  di,  fiducia  nella  protezion  dr 
Dio.  « E che.abbiamo  noi  da  temere  ?-  diceva' 
» loro.  La 'morte?  Cristo  è il  mio  vivere  , ‘e  il 
» morire  m*£  guadagno.  L^'esilio?  Del  Signore- 
» è la  Terra , e -la  suà  pienezza.  La  confiscazio— 
» ne  de’  beni  ? Nonr  ahbiam  portató  nulla  in  que- 
» sto  Mohdo  , e nidla  siamo'  per  portarne  con 
» noi.  Non  temo  Iti  povertà.’,:  non  desidero  le 
» ricchezze  , non  ho  paura  della  morte , nè  de-- 
» sidero  .la  vita  , se  non  per  vostr9  profitto  . . . 
» Non  confido  nella  mia  propria  virtsù.  Quel, 
» che  mi  rende  sicuro  ed-intrepidó  sono  le’pa-- 
» fole  del  mio  Signore*^  il  quale  dicé  : Ecco  che 
» io  sono  con  voi*  tutti  i giorni  sino  alla  Jhic  dei 
» secoli.  Cristo  è meco ,’  chi  temerò  ?...  Db- 
» co-  -e  dirò  sempre  Signore  sia  fatta  la  vostra» 
» volontà"’,  quel  che  Iddio  vuole  sia  faltp.  So- 
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» vuole,  cKe  io  qui  dimori',  lo  ringrazio;  se 
» vuole  ch’io  parta  similmente  gli  rendo 
w grazie  ». 

i4-  Con  tali  sentimenti  degni  veramente  d’un 
animo  grande  , essendo’  già,  il  terzo  gionio  da  che 
era  uscito  l’ordine  del  suo  esilio,  il  Santo  trovò 
modo  d’  uscire  occultamente  dalla  chiesa  ; e(T  es- 
sendosi dato  volontariamente  in  mano  a quelli,  che 
aveah  1’  oi-dine  d’  arrestarlo  , fu  messo  verso  la 
sera  sopra  un  vascello  , che  Io'  trasportò  in  Bi- 
iinia  senza  che  il'  Santo  s’-udìfiSfe  dire  mai  altro 
per  tutto  il  viaggio  , che  queste  parole  : Il  Si- 
gnoiv  ha  dato,  il  Signore  ha  tolto}  com  è piaciuto 
ài  Signore,  così  si  è J'atto  : sia  benedetto  il  Si- 
gnore in  eterno.  'La  notte  del  giorno  appresso  vi 
fu  in  Costantinopoli  un. orribil  tremuoto,  che  tut- 
ti riguardai’ono  come  un  eflclto  della  Vendetta  di- 
vina. L’ irnperatrice  medesima  ne 'fu  talmente  spa- 
ventata , che  scongiurò  ^Imperatore  a richiamare 
il  santo  Vescovo.  Subito  furono*  spediti  gli  ordi- 
ni per  farlo  tornare;  e appena  si  ebbe  l'avviso  ’ 
che  si  avvicinava  alla  città  J che  il  popolo  in  gran 
numero  gli  corse  incontro,  la  maggior  ]>arte’con 
de’ ceri  accesi. in  mano,  e cantando  degl' Inni , e 
del  Salmi.  Fu  condotto  come  in  trionfo  sino  alla 
chiesa  degli -Apostoli  , ove  il.  popolo  impaziente 
Io  costringe,  non  ostante  la ‘sua  resistenza , a met- 
tersi sul  trono  vescovile  ; perocché  egli  non  volea 
ripigliare  le  sue  funzióni,  fintantoché  la  Sentenza 
pronunziata  contro  di  lui  non  fosse  stata  invocata 
da  un  Concilio  più  numeroso  ; ma  la,  premura  del 
suo 'popolo , autorizzata  dàll’Jmperatore , fh  tale, 
che  Bisognò  cedei-e  , ed  arrendersi  alle  sue  voglie|- 
onde  salito  il  Santo  sulla  cattedra  episcopale  lec^ 
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un  discorso  pieno  di  tenerezza’ , e d’amore  verso 
il  suo  popolo  , che  'ne  rimase  perfettamente  con- 
solalo e' contento. 

i5.  Al  suo  aiTÌvo,  Teofilo  e i Vescovi  del  suo 
parlilo  se  ne  fuggirono  da  Costanlinqpoli  spaven- 
tati , ed  atterriti.  Quanto  a lui  , più  am&to  che 
mai  "dal  suo  j)opolo  ^ 'ripigliò  in  pace  le  funzioni 
del  suo  ministero,  a'peltando  la  convocazion  del 
Concilio  , eh’  ei  sollecitava  presso  1’  Impei*atore  , 
per  giustificare  in  esso  la  sna  innocenza.  Ma  do- 
po poco  tempo’ un  nuovo  accidente  mutò  la  fac- 
cia delle  cose , ed  immerse  la  sua  Chiesa  in  nuò- 
ve disgrazie.  Si*  era  alzata  una  statua- deirimpe- 
ratrice  nefia  piazza  della  Chièsa,  cattedrale , chia- 
mata santa  Sofia.  Nella  dedicazione  di  questa  sta- 
tua furon  fatti  de’  halli  , e degli  spettacoli  * che 
eccitarono  de’  grandi  strepiti , sino  a turbar  l’uf- 
fizio divino  nella  Chiesa.  Il  Santo,  che  area  sem- 
pre esclamato  contro  gli' spettacoli .,  come  cagione 
d’  innumerabili  disordini  e peccali , non  potè  sof- 
friré  questa  specie  d’  insulto  , ché  si  facea  quasi 
in  faccia  sua  sulla  piazza  della  Chiesa  metropoli- 
tana  y onde  col  suo  solito  zelo  qtredicò  efficace- 
mente contro  di  essi  , biasimandoli , e vilòperàn- 
doli.  Di  questa  occasione  si  servirono  i suoi  ne- 
mici per  irritar  contro  di  Jui  1’  Imperati’ice  Eu- 
dossia^  Ta  quple  sdegnala  giurò  nuovamente  la  sua 
rovina,  e si ‘servi  dell- opera  de’Vescòvr  contrarii 
al  Santo"  |>er  condurre  a fine  il  suo  disegno.  Fu- 
rono a questo  fine,  prese  delle  misui*e  per" condan- 
narlo di  nuovo  in  un  conciliuv  e Teofilo , benché 
lontano  , guidò  tutto  1’  intrigo  , poiché  egji  fu  , 
che  suggerì  a’ suoi  nemici  un  mezzo  corto  e faci- 
le d’ opprimere  S.  "Gio  Grisostomo  , senza  far 
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confo  delle  prime  accuse.  Questo.-ftì  d’atlrìLin'rgli 
a delitto  d' esser  rientrato  contro  là  dìsposiz^ione 
de’ canoni  nella  «ua  Sede,  e d’aver  ripigliato -l’ e- 
Borcizio  delle  sue  funzioni  episcopali  seiua  esserw 
pnma  giustificato  in  un  Concilio.  Questo  prete- 
sto , benché  dej  tutto  vano  e insussistente,  si  per- 
dié  i canoni  , • a’ quali  si  pretendeva  che  avesse 
contravvenuto  il  Crisostomo  , efano  stati  fatti  in 
un  cohcilio  d’ Antiochia  da’ Vescovi  Ariani  contro 
S.  Atanasio , si  perché  il  Santo  s’  era  restituito 
alla  sua,  Sede  , non  di  propria  autorità  , mà^per 
comando  - dell’Imperatore,  e «per  una  specie  di  po- 
polar violenzij'si  j>erché  finalmente  circa  sessan- 
ta Vescovi  avean  dichiarato,  nullo  , e di  niun  vi- 
gore quanto  era  stato  fatto  contro  del  Santo  nel 
conciliabolo  della  Quercia  ; .questo  pretesto , dico, 
bast^  a’  nemici  del  Santo  per  supporlo  reo  , per 
condannarlo , e deporlo  in  un  conciliàbolo  di  Ve- 
scovi cortigiani  radunato  di  nuovo  a questo  efi- 
fefto»in  grazia  dell’ Irnperati’ice  , non  ostante  l’op- 
p^Izione  di  4^  Vescovi,  che  furon  costanti  a 
oifenderlQ.  - . . - 

tfi.  Il  giorno  del  Sabato  santo  , gli  fu  proibi- 
to per  parte  dell’  Imperatore  d’ent-i'ar  nella  sua 
chiesa , ed  ebbe  ordine  di  non  uscire  dalla  casa 
vescovile  ; ma  il  Santo  rispose  a questa  intimazio- 
ne : Dallo  atesso  .Dio  nostro  comun  Salvatore,  ho 
ricevuto  il  govt^rno  di  questa  Chiesa  , per  aver 
cura  della  palate  del  popolo  -,  • nè  posso  abbando- 
narlo. Ma  se  ciò  vuole  1’  Imperatore  , come  as- 
soluto signore  e padrone  della  città , me  ne  cac- 
ci per  forza  , acciocché  la  .sua  autorità  nài  serva 
di  scusa  dall’ aver  abbandonato- il  nuo  posto.  Que- 
sta magnànima  risposta  del-i^nto  diede  occasione 
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a^suoi  furiosi  nemici  d’usare  appunto  la  violenza. 
Perocché  avendone  ottenuta  la  permissione  dal- 
r Imperatore  , mandarono  nella  notte  del  Sabato 
santo  delle  truppe  nella  gran  chiesa  di  Sofia, 
dove  .il  Santo  Vescovo  era  solito  di'pre^.dere  in 
persona  alle  sacre  adunanze,  affine  di. dissipar  la 
greggia  , e cac.cianie  11  pastore.  Entrate  all’  im- 
provviso le  truppe  nella  chiesa  , o.v'era  adunato 
un  numeroso,  popolo,  e passando  a • inano  arma- 
ta in  mezzo  alla  folla  > assediai’ono  il  coi’o  ^ e mi- 
sero in  fuga  i -ministri  del  Santuario',  i (piali  e- 
r^no  col  santo -Vescovo,"  e in  mille  guise  profana- 
rono (jueJ' sacro  luogo.  Molte  persone -,  che  .s’ei*a- 
no  allestite  per  ricevere  la  battesimale -immersione, 
furou  costrette  a fuggi rseiip , altre  ne  furono  gra- 
vemente ferite,  di  maniera  che  le  vasche  dèi  bat- 
tistiero  furon  vedute  tinte’ di  saligne.  Alcuni  di 
quei  soldati  penetrarono  fino  ne’  luoghi^  dove  si 
conservavano  i sagri  Misteri , cioè  la  sacra_  Euca- 
ristìa sotto  le  specie  del  pane’ e del  viiio  , rove- 
sciando i sagri  vasi , onde  le  Vesti  loro  restarono 
aspei-se  del  prezioso  Sangue  di  Gesù-  Cristo.  In 
tal  maniera  fu  profanala  quella  sacratissima  Fe- 
sta , (b’ce  lo-  stesso  S.  Gio  'Grisostomo  y che-  è. 
la  gloria,  e il 'giubilo'  della  Chiesa,-  e’I  terror 
de’  Demonii.  ' 

1 7.  Continuava  intanfo  S.  Gio  : Grisostomo  a 
dimorare  in  Costantinopoli , e nella  casa  del  Ve- 
scovado, non  sapendo  forse  Arcadica  risolversi  a cac- 
ciai'lo  con  violenza.  Laonde  soffrendo  ciù  di  ma- 
la  voglia  i suoi  nemici  , pensarono  di  metter  fi.ne 
alla  tragedia  con.  farlo  assassinare  nell’  islessa-  .sua 
residenza.  Ma  IddÌQ,  .che  yolea  riservare  U San- 
to a più  lunghi' pafimeuli  , dissipò  (juesto  «ou- 
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sigilo  degli  empii.  Conciossiacliè  duo  sicari!,  che 
furott  mandati  un  dopo  T nllro  per  1’  esecuzione 
deirinlcjuò  disegno,  furono  riconosciuti , e arres 
stati  dal' popolo 3 die  notte’ e giorno  vegliava  alla 
guardia  del  'Suo  amato 'Pastore.  P/?r  juno  di  essi 
consegnato  già  nelle  mani  della  giustizia  s’ inter- 
pose il  Santo  ,,  e gli  ottenne  la  gi'azia  prima  che 
fosse  messo  a’ tormenti  ; Taltro  fu  dallo  stesso  Pre- 
fetto dèlia  città  trafugato  , contento  d’  aver  fatta 
1.1  vjsta  -di,  formar  contro  lui  il  proce'^so  per  acquie- 
taré  il  popolo  , che  con  grandi  clamori  chiedevi 
giustizia.  . ' . 

i8.  Rfuscili  inutili  per  ' disposizion  del  Cii  lo 
questi  orribili  tentativi,  alcuni  Vescovi,  i quali  e- 
rano  de’  più  furiosi  nemici  del  Santo’ , si  porta- 
rono dall’  "imperatore  a rapjn-esen Largii  , *che  sino 
a tanto  che,-MÌovanni  fosse  stato  in  Costantinopo- 
li ,.  il  popolo  mai  non  si  sarebbe  quiet:rto , e che 
tutte  le  cose  della  Chiesa,  e dello  Stato  si  sareb- 
bero'vieppiù  sconvolte  5 laonde  cotttlusero  , esser  ^ 
necessario  ch’egli  ordinasse  senza  altra  dilazione 
l’esilio  del  S.  V'^escovo  ; e perchè  l’Imperatore  non 
sapea  risolversi  <11  venire  a questo  passo , essi  per 
incoraggiarlo  gli  dissero  , che  prendevano  sul  lo- 
ro capo  la  deposizione  , e 1’  esilio  di  Giovanni , 
e che  -essi  medésimi  ne  avrebbero  venduto  contt» 
al  tribunate  di  Dio.  Mosso  l’ Imperatore  .Arcadio 
particolarmente  dalle  persuasìóni  di  costoro  , ac  >- 
cónsentl  finalmente  alla  loro  istanza  •,  onde  il  d? 
20  di  Giugno -dell’ anno  4^4  mandò  un  irotajo  ad 
intimare  a S.  Giovanni  Grisostomo  , che  uscisse 
dalla  chiesa  y e dalla  cas’a  episcopale  per  andare 
in  esilio  ^ e così  questo  IPrpicipe.  per.  la  stia  de- 
bolezza divenne  lo  strumento  dell’  animosità  delia 
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sua  moglie,  è d' una  cabala  d’ Ecclesiastic.i  senza- 
coscienza. 

19.  Credè  il  Santo  di- non  dover  resistere  a 
questo  comando  , e però  uscendo  dalla  sua  abita- 
zione scese  nella  chiesa  co’  Vescovi  , che  erano  in 
sua  compagnia,  dicendo  loro:  Kemte  meco  ado- 
rar nella  chiesa , e a prender  congedo  dalF  Ange- 
lo , che  ne  ha  la  cura.  Quivi  dopo  aver  fatto  bre- 
ve orazione  , baciò  còlle  lagrime  agli  occhi  -alcu^ 
ni  Vescovi  , eh’  erano  seco  , avendogli  impedito 
l’acerbità*  del' dolore  di  dare  a tutti  gli  altri  que-. 
st’  ultimo  pegno  della  sua  cordialità.  Indi  entrato 
nel  battistero,  fece 'chiamare  a se  alcune'  pie  Dà-- 
me  , le  quali  si  eran  mantenute  fedeli , e ossequió- 
se al  santo  Prelato  , e specialmente  la  celebre 
S.  Olimpiade,  e disse  loro  Venite,  figliuole, 

» e state  attente  alle  mie  parole.  Già  V-edo  prcs- 
» so  al  suo  iìne  la  mia  carriera  , e forse  non  ve- 
» drete  piu  la  mia  faccia  ; di  questa  'sola  cosa  vi 
» pi  •ego  , che  ninna  di  voi  si  raffreddi  nel  sno 
» amorO  verso  la  Chiesa  ».  Dipoi  il  Santo- uscì 
per  la  parte  orientale  della  chiesa',  mentre  il  po- 
polo lo  stava  attendendo  dalla  parte  opposta  5 il 
che  egli  fece  per  impedire  ima 'sollevazione  , la 
quale  potea  facilinehte  accadere , se  il  popolo  me- 
desimo avesse  Veduto  , che  gli  veniva  tolto  per 
fòrza  il  suo  Pastore.  Così  adui\que  S.’ Giovanni 
Crisostomo  si  diede  in  poter  de’ soldati  , i quali 
messolo  in  una  barca  lo  trasporUirono  in  Bitinia,. 

20'  Poco  dopo  cjie  il  S.  Vescovo-  era  partito 
da  Costantino'poli  , avvenne  , non  si-  sa  per  qua- 
le accidente,  che.  si  attaccò  il  fuoco  nella  chiesa 
cattedrale  di  S.  Sofia  , e indi  si  dilatò  fino  ad 
investire  il  palazzo  , ove  s’ adunava  il  Senato  , q 
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nello  spazio  di  sole  tre  ot’e  quel  vasto  e superbo 
edifizio  insieme  col  suddetto  tempio  di  santa.  So- 
fia fu  divorato  dalle  fiamme.  DI  questo,  incendio, 
die  da  Palladio  , scrittore  della  vita  . del  Santo  , 
è riguardato,  come  un  effetto  straordinario  della 
divina  vendetta  , • elio  lo  cagionò  con  un  fnoco 
mandato  miracolosamente  dal  Ciela  , furono  in- 
colpali lo.  stesso  S.  Gio:  (ji'isostorao  , e i suoi  a- 
mici  , e aderenti.  Molli  di  questi,,  fra  i quali  la 
grande  S.  Olimpiade , furono  in  varie  guise  stra- 
pazzati ,•  e maltrattati  , sul  pretesto  di  far  doro 
confessare  questo  supposto  delitto  , .ma  in  verità 

IK-r  isfogar  còntra  di  essi  rodio  , che  i ministri  del- 
a certe  nadrivano  contro  il  Grisoslomo.  Per  quel- 
lo'poi,  che  spetta  al  •medesimo  S.  Gio:  Grisosto- 
ipo  , fu  tosto  spedito  ordine  nella  Bitip!a  di  ri- 
tenerlo in  prigione  carico  di  catene  \ nella  qual 
maniera  furon  trattati  due  Vescovi,  eh’ erano  in 
sua  compagnia-,  i’ quali  condotti  furono  a Calce- 
donia  , ed  ivi  ritenuti  in  • carcere  per  lo  spazio 
di  alcuni  mesi.  Il  Santo  poi  scrisse  .tosto  una  ìet-r 
tera*  alla  -Corte , chiedendo , che  non  avendogli  i 
suoi  nemici  dato  luogo  di  difendersi  dalle  altre 
calqtinie , gli  fosse  almeno  permesso  di  dimostrar 
OQOitì’o  questa  la  sua  innocenza.' Ma  tutto  fu  inutile. 

2 1 . Benché  i Tiemici  del  Santo  godessero  di  que- 
sti mali , che  si  facean  prtìvare,  a coloro , che  gli 
si  manteuevau  fedéli  , tuttavia  non  esano  ancor 
paghi  e contenti  ; 'laonde  per  ccnnpie'r  presto  l’o- 
pcra  della  loro  iniquità  , è per  assicurarsi  viep- 
più , che  il.  Grisostomò  non  fosse' più  richiamato^ 
alla  sua  Chiesa,  ^sette  .giorni  dopo  la  paxUnza  di 
lui'  da  "Costantinopoli  ,••  ordinarono  Vescovo  di 
quella  cRtà  il  prete  Ameio  » uomó  del  tutto  inet- 
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to  a un  tale  uffizio.,  ed  uno  de 'nemici,  e de 'prin- 
cipali accusatori  di  S»  Gio  : Crisostomo.  Ricusò 
la  maggior  parte  del  popolo  di  riconoscerò  un  tai 
pastore , lapnde  piuttosto  chè  comunicare  con  esso, 
e co’ suoi  Preti,  si  adunavano  i Fedeli  fuor  delle 
chiese  sotto  la  condotta  di  quegli  Ecclesiastici  , 
che  si  consei*vavano  fedeli  al  Crisostomo:  Quindi 
non  si  può  ridire , quante  violenze  fossero  messe 
in  opera  per  ohhligar  le  persone  • d’  ogni  stato  e 
condizione  a rinunziare  alla  comuni on  di  Cio.van- 
ni  , e a soggettarsi  a quella  di  Arsacio.  Basti  il 
dire,  che  contro  i-  seguaci  del  Crisostomo  si  vi- 
dero rinnovate  le  barbarie  usate  già  da’  più, fieri 
persecutori'  del  qome  cristiano  contro  i Fedeli  tU'i 
primi  tre  secoli.,  come  si  può  vedere-  nella  vita 
oe’  santi  Tigrio.  ed  Eutropio,  e in  quella  di  S.  O- 
limpiade.  Nò  in  Costantinopoli  solamente  si,  ri- 
strinse questa  persecuzione  , ma  si  estese,  ancora 
in  molte  altre,  città  dell’ Orioni  e , i santi  Vescovi 
delle  qtiali  furono  iniquamente  deposti  pel  solo 
motivò  d’  esser  uniti  a 5.  Gio  : Crisostomo  , e 
furono  in  luogo  loro  intrusi  uomini  di  sregolati 
costumi  e scandalosi,  i quali  a guisa  di  lupi  de- 
vastavano le  greggio  di  Gesù  Cristo  ; siccome  al- 
liesi  sei  Vescovi  aell’  Asia  minore  , ‘ che  dal  Cri- 
sostomo erano  stati  deposti  come  simoniaci,  furo- 
no con  nuova  simonia  rkstil.uiti  alfe  lor  sedi,  con 
gi’ande  scandalo,  .e  danno  de’ popoli  a.  loro  affi- 
dati. , ^ 

‘ 32.  ' Quanto  poi  alla  persona  di  S.  Gio  t.  Cri- 
sostomo , fu  dwa  Corte  spedito  ordiiie,  che  dal- 
la Bitiuia  -fosse  condotto  in  esilio  a Cucuso , pic- 
cola , e.  miserahil  citlà  situata  >ne’deserti  dtl  mon- 
te Tauro  a’ confini  dell’ Armenia. 'Siccome  .qual- 
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die  tempo  prima, , che  un  tal  ordine  glugness» 
al  Santo,  era  corsa  là  voce  , che  quella  città  sa- 
rebbe stata  il  luogo  del  suo  esilio;  così  egli  per 
mezzo  de  suoi  amici  in  Costantinopoli  procurò  di 
ottenere  un  altro  destino  , ma  inutilmente  , per- 
chè r Imperatrice  Eudossia  volle  onninamente , 
ch’ei  fosse  condotto  a Cucuso.  Laonde  allorché 
vide  le  >^ue  premure,  e quelle  de’suoi  amici  esser 
«late  senza  effetto  , he  rendè  gloria  a Dio  con  quel- 
le paivilè  , che  soleva  aver  sempre  in  bocca  : Glo- 
ria sia  a Bio , oppure  r Lodato  sia  Dio  , c sia 
J'aita  la  sua  volontà  in  "tutte  le  cose.  Parti  adun- 
que il  "Grisostoino  dalla  Bitinia  dopo  il  di  4 
mese  di  Luglio  dell’anno  4^4  •>'  essendo  costi’et- 
to  a piaggiar-  giorno  e notte  , senza  riposarsi,  e 
senza  idstorarsi  quanto  portava,  la  necessità  , e<l 
essendo  inoltre  liattutò  dai  cocenti  raggi  del  sole 
in  quella  fervida  Cagione  , cadde  malatò  di  feb- 
bi‘e  terzana , i cui  eccessi  erano  violentissimi.  Con 
tutto  ciò  convenne  proseguire  il  viaggio  colla  me- 
desima sollecitudine , privo  non  solamente  d’  ogni 
• rimedio  per  la  sua  malattia , ma  senza  trovare  in 
alcuni  luoghi  •neppur  acqua  da  temperar  la  sua 
sete , nè  altro  pane  che  duro  e fetente  per  rifo- 
cillarsi; di  maniera  che  la  sua  condizione , coitì'e- 
gli  stesso  dice  , era  peggiór  di  quella  di  coloro  , 
àie  erano  o ritenuti  ’ nelle  catene  , o condannati 
a’ metalli.  . ^ * > 

ad.  (jiunto  ohe  fu  così  mal  concio  , e piu  mor- 
to che  vivo  nella  città  di  Cesarea  , capitale  della 
Cappadocky  vi  si  fermò  per  alcuni  giorni  a fine 
di  riaFCi’si  dal  male.  Ma  Faret rio  Vescovo  di  quel- 
la città,  mosso  o da  -gelosia  per  gli  onori  , die 
il  Santo  vi  'ricevea  da  ogni  ordine  di  jx-i-sionc  , o 
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da  timore  ili  dispiacere  alla  corte  , e particolar- 
mente all’  Imperatrice  Eudossla  , se  vi  lasciava  di- 
morare più  luiigaraeule  il  Santo,  valendosi  d'una 
truppa  di  furiosi  mouaci  1’  obbligò  a partire , pri- 
ma dalla  stessa  città  di  .Cesarea  , e poi  anche  da  ' 
una  villa , nella  quale  V avea  ricoverato  una  pia. 
e nobil  Signora , per  nome  Seleucia , non  ostante 
che  tutti  i contorni  della  città  infestati  fossero  da- 
gl’Isauri  nelle  cui  mani  correva  pericolo  ad  ogni 

Sasso  il  santo  di  cadere  , e di  rimaner  vittima 
el  loro  barbaro  furore.  Per  timor  poi  di  questi 
medesimi  Isauri  , dovendo  il  santo  proseguire  il 
suo  cammino  in  tempo  di  notte  all’  oscuro  per 
istrade.  aspre  e scoscese  , cadde  una  volta  il  mu- 
lo che  portava  la  lettiga  , e lo  sl^alzò  dalla  me- 
. desima  con  tal  impeto  , cK’  egli  ebbe  a rimaner 
moi'to.  Con  lutto  ciò  gli  convenne  j)roseguire  il 
viaggio  a piedi^,  ajulato , o piuttosto  portato  qua- 
si di  peso  da  un  buon  sacerdote  che  lo  accom- 
naguava.  In  somma  di  questo  suo  viaggio  così  .poi 
crisse  il  santo  a S.  Olimpiade.  « Pensa  ( le  dice  ) 

•>  in  quali  angustie  si  ritrovava  il  mio  spirito  stret- 
) to  ed  oppi’esso  da  tariti  mali  ; benché  fosse  poi 
■ per  sopp raggi ugnermi  la  febbre,  p\ir  io  non  te- 
» meva  ; nè  jui  facevano  orrore  , se  non  i Jlar- 
» bari  , nè  altro  aspettava  , se  non  di  cadere  nel- 
» le  lor  mani.  Quando  altro  non  mi  fosse  acca- 
» duto  , non  ti  pare  ( soggiugne_  il  Santo  ) che 
» queste  sole  calamità  non  abbicano  potutp-servire 
» a cancellar  molti  de’  miei  peccati,,  e a darmi 
» un  ampia  materia  di  gloria  »?  E poco  dopp 
» prosieguo  il  santo  : » E quali  parole  satrebbouo 
» sufEcienti  ad  esprimer  le  altre  cose  , che  mi 
» conviene  soffrire , e i timori , e i pericoli,  che 
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» mi  assediarono  per  tutto  il  rimanente  del  cam- 
X mino  »? 

24.  or  incomodi  sofTerti  nel  «viaggio  fecero  pa- 
rere al  Sauto  , arrivalo  che  fti  a.  Cucuso  ( il  che 
segui  sul  fine  del  mese  d’  Agosto  ) d’esser  giunto 
-com’egli  descrive  quel  paese,  come  il  più  deserto 
dèi -Mondo,  la- cui  aria  freddissima  fieU’inverno, 
e nell’ estate  caldissima,  era  opposta  al  «suo  tem- 
peramento. Non  vi  si  trovava  nulla  da  comprare; 
non  v’era  comodo  nè  di  bagni  , nè  di  rimedj;e 
in  quel  tempo  s’ aggiungevano  alle  altre  miserie  le 
scorrerie  degl’  Isauri , che  del  continuo  ne  ilife- 
stavano  e desolava'no  le  campagne.  Ma  nulla  di 
tutto’  ciò  atterriva  il  Crisostomo,  il  quale  in  una 
sua  lettera  dal  suo  esilio  , così  si  spiega  : ìfon  ho 
mai  desistito  , nè  mai  desisterò  di  dire  , nors  es*- 
servi  se  non  una  'cosa  sola  che  debba  sgomentare, 
•q  recare  .spavento  a un  Cristiano,  cioè  il  peccato, 
e t (^'esa  di  Dio  ; e tutto  il  rimanente  non  essere 
'se  non  come  polvere  e fumo.  Iddio  però  dispose  , 
che  in  quella  miserabil  città  fosse  ricevuto  in  Sua 
casa  da  un» principiai  cittadino  di  essa  per  nome 
DiosCoro  , e che  il  Vescovo  di  quella  città  usasse 
vei*so  il  santo  tutti  i contrassegni  di  stima , e d’a- 
n>oré  ; e tali  erano  i sussidj  caritatevoli  , che  gli 
amici  s'uoi  gli  facevano  pervenire  , ch’egli  si  tro- 
vò sempre  provv'edulo  non  solo  di  quanto  bisogna- 
va per  la  sua  .propria  persóna  , ma  potè  ancora 
provveder  di  cibo  i famelici , di  vestimenti  i nu- 
di , e riscattare  una  gCan  moltitudine  di  schiavi , 
e spargere  per  tutti  quei  contorni  abbondanti  li- 
inosine  a prò  d’ogni  sorta  di  poveri. 

a5.  Ma  la  sua  abbondante  e fervorosa  carità”  avea 
per  principale  oggetto  il  bene  spirituale  di  tutti 
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coloro  , a’  quali  conoscea  di  potere  in  qualsivo- 
glia modo  recar  giovamento/ Quindi  è,  ch’egli' 
predicava  e instruiva  gli  abitanti  di.Cucuso,  giao 
chè  il  buon  Vescovo  di  quella  città  , conoscendo 
il  merito  del  Santo  , volentieri  gli  cedeva  1’  uffi- 
zio delld  pi’edicazione  , siccome  gli  avrebbe  di 
buona  voglia  ceduta  ^ se  avesse  potuto  , tutta. 
cura  episcopale.  Si  pi^e  ancora- il’ santo  in  quel 
suo  esilio  grandemente  a cuore  il  ristabilimento 
della  cristiana  Religione  nella  Persia , molto  scon- 
certata per  la  pereecuzione  del  Re-  Sapore  dettò 
il  Longevo.  Pel  qual  fine  il  Santo  si  procurò  l’-a- 
’micizia  di  Maruta  Vescovo*  di  Mai*tiropoli città 
pnncipale  della  Mesopotamia  , gli  scrisse  alcune 
lettere  piene  d’ apostolico  zelo , ed  ebbero  si  feli- 
ce successo  le  sue  .premure  , che  Teodoreto  non 
Ha  difficoltà  di  chiamare  il  Grisostomo  l’Apostolo 
della  Persia , non  perché  egli  sia  stato  in  qqel  regno 
a portare  la  luce  .evangelica  , ma  per  gli  stimoli, 
gli  ajuti , i consigli,  e la  direzione  cb’ei  diede 
d mentovato  S.  Maruta  , *che  vien  con  ragione 
•iguardato  come  il  principal  ristoratore  e propa- 
gatore del  Vangelo  nella -Persia.  Lo  stesso  Teodo- 
•eto  dà  parimente  -la  lode  al  nostro  Santo  'd’esse- 
é stato  il  primo  a disseminare  il  Vangelo  U*a  gli 
Sciti,  chiamati  Anasobj  cioè  abitanti  sp’carri.  £ 
sin -da  Cucuso  procurò  , che  a quei  popoli  fosse 
dato  un  buon  Vescovo  in  luogo- 'di  quello  ch’e- 
gli v’  avea  mandato  pel  primo  , • e eh’  era  passalo 
dopo  breve  tempo  all’  altra  vita.  Sopra  tutto  poi 
si  prese  cura  delle  missioni  dellà'^Fenicla  , mella 
qual  provincia  egli. avea  mandato  de’missionarj  sin 
da  quando  governava  in  pace  la  chiesa  di  Costan- 
tinopoli , pensando  egli  stesso  al  loi’o  mantenimen- 
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to,  alla  faljlirica  delle  chiese,  alla'snssistenza  dei 
povei’i , e alle  altre  spese , che  occorrevano.  EfFet- 
to  qncora  dello  zelo  del  Santo  per  la  propagazicH 
ne  della  Religlon  cristiana  durante  il  suo  esilio  in 
CuGuso  fu  quello  di  far  tradurre  da  pei’sone  pe- 
rite il  Nuovo  Testamento , ed  il  Salterio  nella  lin- 
gua di  quel  paese , affinchè  servisse  di  nutrimento 
alla  pietà  di  quei  novelli  Cristiani.  Temendo  poi, 
(die  la  sua  rilegazione  potesse  abbattere  il  corag- 
gio di  quegli  Operai  evangelici , e far  loro  cre- 
dere d’essere  ornai  abbandonati  in  (piella  impre- 
sa , ei  scrisse  loro  diverse  lettere  eziandio  per  mes- 
si a posta  , ■colle  quali  gl’  incoraggiò  a proseguir 
valorosamente  l’ opera  del  Signore  , e li  assicurò , 
che  aveva  già  dato  ordine  , che  fosse  loro  som- 
ministrato il  tutto  colla  stessa  affluenza  di  prima 
per  vestire  , e alimentare  i poveri.  ' Che  se  io  , 
dice  il  Santo  in  una  delle  suddette  lettere , ben- 
ché mi  trovi  in  tante  calamità  ed  angustie  , e di- 
mori-nella  solitudine  di  Cucuso , nondimeno  son 
cotantcT  sollecito  della  missione  ; per  certo  molto 
più  conviene , che  adempiate  il  vostro  dovere  voi 
altri , i (fuali  per  la  mia  sollecitudine  vi  trovate  nelr 
t abbondanza , ecc. 

a6.  Mentre  S.  Gio  : Grisostomo  quasi  scordato 
di  se  medesimo  ad  altro  non  pensava  , che  a pro- 
mover la  gloria -di  Dio,  e,  a dilatare  il  regno  di 
Gesù  Ci'isto  ; il  sommo  Pontefice  S.  Innocenzo  , 
il’ quale  e dallo ‘stesso  Grisostomo  ,■  e da’ Vescovi 
al  medesimo-  uniti  , e da. alcuni  Ecclesiastici  del 
Clero  di  Costantinopoli , si  per  lettere , come  an- 
che per  deputati  a lui  inviati , era  stato  informato 
delle  orribili  violenze  usate  contro  lo  stesso  santo, 
acciocché  colla  suprema  sua  autorità  alle  medesi- 
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sime  desse  rimedio  , ,S.  Innocenzo  , dico  , s’  apà- 
tica va  per  far  -cessar  tanti  scandali.  E perchè  ei 
pensò,  che  il  più  oppertnno  riparo  a si  moiruo- 
si  sconcerti  fosse  1’  adunare  un  concilio  generale 
de’ Vescovi  .sì  dell’ Occidente , che  dell’ Oriente  , in 
cui  la  causa,  del  Grisostomo  fosse  legittimamente 
discussa  .e  definita , perciò  scrisse , e fece  scrivere 
dall’  Imperatore  Onorio  , che  regnava  in  Occiden- 
te , ad  Aiw:adio  suo  frabdlo  , acciocché  desse  ma- 
no alla  sollecita  convocazione  di  questo  concilio 
ecumenico.  Al  qual  fine  furono  anche  inviati  allo 
stesso  Imperatore-  Arcndio  alcuni  Vescovi , due  Pre- 
ti , e un  Diacono  della  Chiesa  Romana  col  carat- 
tere di  Legati  del  sommo  Pontefice,  e deU’Impe- 
ratore  Onorio.  Ma  i nemici  del  Grisostomo  ,-  i 
quali  nulla  più  temevano  che  un  concilio  , ove 
fosse  messa  in  chiaro  la  - giustizia  e -la  verità  , 
s’  adoperarono  per  ottenere , come  di . fatto  otten- 
nero da  Arcadio  , che  questi  Legati  appena  giunti 
in  Costantinopoli  fossero,  contro  le  loggi  divine j 
e ’l  diritto- delle  genti , prima  arrestali,  indi  man- 
dati in  un  castello  marittimo  della  Tracia  , dello 
Atira,  dove  fu  inutilmente  tentala  la  loro  costan- 
za e fedeltà  con  ogni  sorta  di  lusinghe  , e di  inir 
nacce;  e di  là.  finalmente  iinharcali  in  una  nave 
vecchia,  e sdruscita  , furono  indirizzali  alla  vol- 
ta di  Roma  5 dove  , come  a Dio  piacque  , giun- 
sero dopo  /nolti  stenti  e pericoli  a salvamento.  E 
così  per  le  cabale  de’ nemici"  del  Seflato  restò  dis- 
sipato il  pixìgetto  del  concilio  ecumenico. 

37.  Correva  intanto  il  tt-rz’  anno',  die  questo 
Eroe  della  Chiesa  se  ne  slava  in  Cucuso.,  dovè 
avea  soflèrlo  gravistslme  e _ penosissime  malattie  , 
particolarmente  a motivo  dell’ eccessivo  fi-eddo  del» 
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r iuvcrno.  » L’  inverno  , .tlire  lo  stesso  Santo  in 
» una  sua  lettera  a S.  Oli  inpi  atle  , più  molesto 
¥ deir  ordinario  , è stato  al  mio  stomaco  più  no- 
li civo  ; ed  ho  passato  due  mesi  niente  meglio  , 
» anzi  molto  peggio  di  qiie’  che  sono  già  nella 
» tomba.  Conciossiachè  io  non  avea  più  di  vita 
)*  di  quel  che  bastasse  a farmi  sentire  i mali  , 
n-ond’era  per  ogni  parte  assediato.  Tutto  per 
¥ me  era  notte  , 1’  alba , la  sera , e fino  il  mez- 
¥ zo  giorno  , ed  io  passava  'le  intere  giornate  co- 
li me  inclModato  nel.  letto.  Tulli  i mezzi  , che 
¥ potei  immaginare  , non  servirono  a nulla,  pei? 
¥ darmi  qiiaUbc  alleggerimento  del  male  cagio- 
¥ natomi  dall’  esfi-eina  rigidezza  della  stagione. 
¥ Benché  io  facessi  accendere  il  fuoco,  e solfris- 
¥ si  un  molestissimo  fumo  , e mi  ravvolgessi  tra 
¥ mille  panni,  e mi  tenessi  ben  chiuso.,  nè  osas- 
¥ si  metter  piede  fuori  della  mia  stanza  , contut- 
1)  tociò  io  putiva  estremi  cruciali  pe'frequenti  vo- 
¥ miti  , pei  dolori  di  testa  , per  le  nausee  del 
¥ dbo,  jitr  le  contimie  yigilie  , ond’  io  passava 
¥ senza  dormire  , e senza  riposo  il  gran  pelago 
¥ delle  luugliissime  notti  ».  Séainpato  finalmente 
il  Santo  da’  mali  cagionatigli  dà  questo  inverno  , 
andò  incontro  a de’  muggjori  nel  seguente  anno 
4o6«  Gri.«auri  usciti  in  campagna  con  tali  fox*- 
ze  , che  da  città  di  Gucuso  correa  perìcolo  di  es- 
»ér  presa  , e saccheggiata  da  que’Barbari  , obbli- 
garono il  Santo  nel  cuor  deU’inverno  a prender 
la  fuga  , e andai*  vagando  or  tla  una  parte  , or 
da  un’  altra,  per  le  solitudini , per  le  foreste  , e 
per  le  caverne  de’ monti,  fino  a tanto  che  gli  fu 
permessó  di  rjfugisi’si  ad  Arabisso,  distante  più 
di  cinquanta  miglia  da  Cucuso.  Quivi  egli  prese 


Digilized  by  Googl 


CennajOf  Giorno  27.  5o7 

r alloggio  nella  fortezza  , come  nel  luogo  piu 
alto  a resistere  a’  furiosi  assalti  di  quei  ladro- 
ni. Stette  egli  quivi  rinchiuso  come  in  una  stilet- 
ta prigione  , e pe'  disagi  soflerli  cadde  in  lina 
malattia  mortale , che  gli  durò  per  tiitto  Tinver- 
110.  Tale  e tanto  fu  il  concorso  della  gente  ri- 
fugiatasi ad  Arabisso , che  vi  cagionò  la  carestia^ 
alla  quale , Come  d’  ordinario  avviene  , succede 
la  peste.  Guarito  il  santo , come  a Dio  piacque, 
s’  impiegò  tutto  a sollevare  quei  miserabili  colle 
abbondanti  limosine  , che  gli  erano  da  tutte  le 
parti  inviate  da’ suoi  amici.  Del  che  non  conten- 
ta r ardente  carità  del  Santo,  colle  sue  esortazio- 
ni , ed  istruzioni  illuminò  molti  di  qnegrinfelici 
che  ancor  giacevano  nelle  tenebre  dtll’ldolatria  , 
e li  mise  sul  cammino  [della  salute  , istruendoli 
ne’ misteià  della  cristiana  Religione,  e consolan- 
doli nelle  loro  temporali  afflizioni  colla  speranza 
de*  beni  eterni. 

28.  Or  dunque  essendo  stato  il  santo  ornai  per 
Ire  anni  esposto,  com’egli  dice  , alla  fame,  alla 
peste  , alle  guerre  , agli  assedii  continui , ad  un 
incredibile  .solitudine , e ciascun  giorno  alla  mor- 
te , e alle  Isauriche  spade , s’ era  nuovamente  ri- 
tiralo a Cucuso  , quando  i suoi  nemici  divorati 
dall’  invidia  , non  potendo  soffrii*,  la  gloria  del 
santo  , che  ogni  giorno  diveniva  più  splendida  , 
e luminosa  nella  sua  dimora  in  Cucuso  , gli  fe- 
cero intim'are  il  comando  di  esser  ' condotto  ad 
Arabis.so  , dov’egli  prima,  come  s’'è  detto ^ era 
stato  obbligalo  a rifuggiarsi  per  qualche  tempo  ; 
e poiché  seppero,  ch’egli  colà  condotto  godeva 
Ruona  salute  , benché  essi  si  fossero  lusingati  , 
che  gli  strapazzi  fattigli  dalle  guardie  nel'  viag- 
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gio  gli  dovessero  dar  la  morte,  fecero  andar  dal- 
la Corte  un  alti-’ ordine , che  lo  rilegava  a Pitiiin- 
te , città  deserta  , dell’ultima  dcH’Iinpero  , su  la 
riva  oi-ientale  del  Ponto  Eusiiio , e mollo  distan- 
te dal  luogo  ove  dimorava.  Fu  consegnato  il  san- 
to a due  ulEziali  , ai  q^uali  era  stata  fatta  pro- 
messa di  avanzamento,  s’ei  moriva  per  la  strada. 
TJn  di  loro  più  umano  , e meno  interessato  gli 
mostrava  qualche  affetto  alla  sfuggita  5 ma  l’altro 
era  sì  bestiale  , che  si  offendeva  anche  delle  cor- 
tesie , che  gli  eran  fatte  per  ottener  da  lui , che 
avesse  qualche  riguardo  al  santo  Vescovo.  Sol- 
lecitava il  suo  cammino  più  che  pótea  , dicendo 
cJjiararaente , che  tali  erano  i suoi  ordini  5 lo  fa- 
cea  partire  quando  piovea  dirottamente  , e lo  e- 
sponeva  a’ più  grandi  ardori  del  Sole,  sapendo, 
che  il  Santo  ne  restava  mollo  incomodulo  ; non 
soffriva  , ch’ei  si  fermasse  nelle  città  e ne  borghi, 
dove  avrebbe  potuto  trovare  qualche  comodità  i 
ma  andava  a bella  posta  ad  alloggiare  in  mise- 
rabili .villaggi , ove  mancava  tutto. 

aq.  Il  nostro  Santo  continuò  il  suo  penoso 
viaggio  fino  a Comaiia  nel  Ponto,  che  gli  fu  fat- 
ta attraversare  per  condurlo  cinque  miglia  lonta- 
no ad  al!og<iinre  in  una  casa  vicino  alla  chiesa 
del  martire  S.  Basilico  Vescovo  di  Comana.  Que- 
sto .santo  Mactire^  apparve  la  notte  a S.  Gio; 
Grisostomo  , e glrdi.sse;  Abbi  coraggio , mio  Jra- 
iello  Giovanni  ; domani  saremo  insieme.  11  giorno 
seguente  assicurandosi  il  Santo  su  questa’  rivela- 
zione delia- vicina  sua  morte,  pregò  le  sue  guar- 
die d’aspettare  a partire  siho  ad  un’ óra  prima 
di  mezzo  giorno  , ma  non  potè  ottenerlo.  Cam- 
ijaiijiai’ono  alcune  miglia  , ma  furon  obbligati  a 
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tornare  alla  chiesa  , oinle  s’  erari  partiti  , perchè 
il  Santo  stava  agli  estremi  di  sua  vita.  Arrivato 
che  ei  vi  fu,  si  vestì  d’aliilo  bianco;  e dopo  d’aver 
distribuito  agl’  assistenti  quel  poco  che  gli  re- 
stava , ricevè  la  santissima  Eucaristia  ; fece  T ul- 
tima sua  preghiera  , aggiungendo  quelle  parole , 
che  avea  spesso  in  bocca  : Dio  sia  lodato  di  tut- 
to-^ poi  si  fece  il  segno  della  croce,  e dicendo 
Amen,  rendè  l’anima  a Dio.  Ciò  avvenne  il  di 
i4  di  Settembre  dell’ anno  /\o'j  il  sessantesimo 
anno  della  sua  vita  , dopo  anni  nove  e mezzo 
del  suo  Vescovado  , de’ quali  ne  avea  passati  ti’O 
in  circa  in  esilio.  I suoi  funerali  furono  onorati 
da  un  concorso  straordinario  , e ’l  suo  corpo  fu 
sepolto  presso  quello  di  S.  Basilico. 

3o.  Colla  sua  morte  non  ce.ssarono'  le  dissen- 
sioni fra  la  Chie.sa  Orientale , e 1’  Occidentale  , 
poiché  gli  Orientali  stettero  separati  dalla  Chi<^a 
Romana  , finché  ricusarono  di  riconoscere  1’  in- 
nocenza del  Santo.  Finalmente  su  l’esempio  d’A- 
lessandro vescovo  d’ Antiochia.,  molti  di  quei  Ve- 
scovi misero  il  nome  di  S.  Gio;  Grisoloiuo  nei 
sagri  Dittici  , cioè  nel  catalogo  de’  Vescovi  catto- 
lici , che  si  leggeva  nella  chiesa  ; ed  Attico  Ve- 
scovo succeduto  ad  Arsacio  gl'  imitò  , arrend.en- 
dosi  al  desiderio  che  ne  mostravano  il  popolo 
e la  corte  medesima.  Si  cominciò  a celebrarvi 
la  sua  memoria  nel  4^8  ; e finalmente  S.  Proclo, 
che. nell’ anno  4^4  innalzato  alla  cattedra  epi- 
scopale di  Costantinopoli-,  persuase  l’ Impcrator 
Teodosio  il  giovane  a far  trasportase  il  suo  cor- 
po da  Comana  ove  riposava , a Costantinopoli. 
La  cerimonia  del  trasporto  del  suo  sagro  corpo 
fu  fatta  con  gran  pompa  ; e tutto  il  popolo  gli 
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andò  air  incontro.  Lo  stretto  del  mare  fu  copei*- 
to  di  barche , e illuminato  di  torce , come  quan- 
do il  Santo  era  stato  richiamato  dal  suo  primo 
esilio.  Air  arrivo  del  corpo  , 1*  Impei’atore  con 
gli,  occhi  bagnati  di  lagrime  , e con  la  faccia 
sopra  la  cassa  dove  slava  rinchiuso  , domandò 
umilmente  perdono  al  Santo  per  Arcadio  suo  jia- 
dre  e per  Eudossia  sua  madre  , de’  peccati  che 
avean  commessi  contro  di  lui.  Questa  traslazione 
segui  il  di  27  di  Gennajo  dell’anno  4^^  treiìtun’ 
anno  dopo  la  sua  morte.  Ella  fini  di  ricondurre 
all*  unità  della  Chiesa  quelli  che  erano  stati  se- 
parati , anche  dopo  essere  stata  ristabilita  la  sua 
memoria. 

3i.  S.  Gio;  Grisoslomo  ha  sofferta  una  violen- 
ta persecuzione  sino  ad  esser  mandato  in  esilio , 
e a perder  la  vita , come  si  è veduto  , per  aver 
fra  le  altre  cose  con  inti’epidezza  evangèlica  pre- 
dicato la  verità , e ripreso  ogni  sorta  di  vizii,  e 
di  disordini,  specialmente  i teatri , ed  altri  mon- 
dani spettacoli.  Sin  da  quando  esercitava  l’  apo- 
stolico ministero  di  annunziare  la  parola  di  Dio 
da  semplice  prete  in  Antiochia , con  grande  ener- 
gia riprese  simili  profani  e licenziosi  diverti- 
menti , come  apparisce  dalle  sue  omelie  fatte 
in  quell»  città.  Assunto  poi  alla  cattedra  del- 
la città  imperiale  di  Costantinopoli , dove  re- 
gnava un  t«de  disordine  , non  cessò  mai  di  de- 
clamare contro  di  essi , come  sorgenti  di  mille 
mali  e peccati , e reliquie  infelici  del  gentilesi- 
mo. L’apostolico  zelo  della  gloria  di  Dio,edelr 
la  salute  delle  anime  , di  cui  il  Santo  era  ripie- 
no-., lo  rendè  superiore  ad  ogni  rispetto  umano  j 
e benché  sapesse  di  recar  dispiacere  ai  grandi 
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del  secolo  , e alla  stessa  Corte  Imperiale  5 non 
volle  però  tralasciare  d’  adem|)ire  fedelmente  il 
suo  ministero,  con  esortare  efficacemente  i Fede- 
li a fuggire  i teatri  , e gli  altri  profani  spetta- 
coli , come  invenzione  di  Satanasso,  e pomjie  del 
demonio , alle  quali  ogni  Cristiano  ha  solenne- 
mente rinunziato  al  santo  Battesimo.  Ora  se  ned 
veneriamo  , insieme  colla  Chiesa  cattolica,  la  me- 
moria di  un  sì  gran  Santo  ; veneria*iiO  ancora  , 
ed  abbracciamo  quelle  verità  , eh’  ha  pi*edicate  , 
e che  ha  confermate  colla  perdita  dell’onore  ap- 
presso il  Mondo  , della  sua  dignità , e finalmen- 
te della  stessa  sua  vita.  Siccome  allora  non  man- 
carono degli  Ecclesiastici  rilassati  in  gran  nume- 
.ro,i  quali  si  opposero  alla  dottrina  predicata  dal 
Santo  Dottore,  e la  hiasimai-ono , e mossero  con- 
tro una  fiera  persecuzione  5 . cosi  non  è impossi- 
bile , che  si  trovino  anche  a'  tempi  nostri  di 
quelli  , che  imitino  il  loro  pessimo  esempio  , e 
si  facciano  pregio  di  secondare  le  passioni  delle 
persone  mondane  , sempre  sitibonde  di  piaceri  e 
passatempi,  e di  contribuire  ancora  a persegui- 
tare coloi'o,  i quali  seguendo  Torme  di  S.  Gio: 
Crisostomo , e degli  altri  Santi  , disapprovano  , 
e condannano  i teatri  , i halli  , e gli  altri  pro- 
fani spettacoli.  Siamo  pertanto  attenti  e vigi- 
lanti a non  lasciarci  ingannare  da  simili  ciance  , 
le  quali  quanto  favoriscono  il  senso  , e la  natura 
corrotta , altrettanto  sono  contrarie  allo  spirito  , 
e alla  dottrina  pura  del  Vangelo.  Altrimenti  ac- 
caderebhe  a noi  ^quello , che  Gesù  Cristo  rimpro- 
verò agli  Scribi  e Farisei  , i quali  nel  tempo 
stesso  , che  veneravano  i santi  Profeti  , e onora- 
vano le  loro  reliquie  con  doni  ed  ornamenti  ^ 
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rontradicendo  poi  alla  dotiriiia  predicata  da’Pro- 
feli , e perseguitando  quelli  che  l’ annunziavano, 
si  rendevano  essi  pure  partecipi  del  delitto  li 
coloro  , che  avevano  perseguitati  , ed  uccisi  i Pro- 
feti , e in  conseguenza  meritevoli  del  medesimo 
castigo.  Finalmente  scolpiamo  altamente  nel  cuor 
nostro  quella  massima  del  santo  Dottore  , non 
esser  cioè  in  questo  Mondo  altra  cosa  che  più  si 
debba  temere  quanto  il  peccato  , e T offesa  di 
D io  , come  anche  quelle  parole  eh’  egli  spesso 
aveva  in  Locca  in  tutte  • le  avversità  e persecu- 
zioni , a cui  fu  soggetto:  Sia  lodato  Dio  di  tut- 
to : Sia  fatta  in  tutte  le  cose  la  volontà  di  Dio  ^ 
a fine  di  conservarci  esenti  da  ogni  peccato  , e 
fedeli  a Dio  in  tutte  le  vicende  , angustie  , ed 
afflizioni  , che  ci  sopravverranno  durante  questa 
misera  vita  , e così  giungere  sicuramente  al  pos- 
sesso di  quell’ eterna  felicità,  che  i Santi  godono 
in  Cielo. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  gran  Santo. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 

' è la  seguente. 

c 

ORAZIONE. 

Accresca  o Signore  la 
tua  grazia  celeste  quella 
tua  chiesa  , cui  ti  degna- 
sti d’ illustrare  colle  glo- 
riose virtù  e col  sapere  del 
tuo  Confessore  e Ponlelìce 


OREMUS. 

Ecchsiam  tuam  , qucc- 
sumus  Domine  , gratin 
caeìestis  amplificet  : quam 
Beati  Joannis  Chrysosto- 
mi'  Confessoris  tui , atque 
Pontijicis  illustrare  volui- 
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il  B.  Giovali.  Grisostpmo; 
Pel  nostro  Signor  G.  C., 
eco. 


L’  E P I S T O L A. 


Lezione  tratta  dalla  seconda  Epistola  del  Beato 
Paolo  Apostolo  a Timoteo.  Gap.  4' 


Charissime  , Testi fìcor 
coram  Deo^  et  Jesu  Chri- 
sto  , qui  judicaturus  est 
vivos  , et  mortuos  per  ad- 
veutum  ipsius , et  regnum 
ejus  : praedìca  ver  bum  , 
insta  opportune  , impor- 
tune : argue  , obsecra  , 
increpa  in  omni  palien- 
tia^  et  doctrina.  Erit  enim 
tempus  , cum  sanarn  do- 
ctrinam  non  sustinebunt  j 
sed  ad  sua  desideria  coa- 
cerva^ unt  sibi  magistros  , 
prurientes  auribus  ^ et  a 
ventate  quidern  audilum 
avertent  , ad  fabulas  au- 
tem  corner  tentar.  Tu  ve- 
ro vigila , in  omnibus  la- 
hura  , opus  fuc  Evun^e- 
listae  , ministeriiim  tmim 
imple.  Sobrius  esto.  Ego 
enim  jam  delibar.,  et  tem- 
pus resolutionis  ineae  in- 
stat.  Bonum  certamen  cer- 
tavi , cursiim  consammavi^ 
fìdem  servavi.  In  reliquo 
leposita  est  nUlii  corona 


Carissimo  , ti  scongiuro 
dinanzi  a Dio  , ed  a Ge- 
sù Cristo,  il  quale  giudi- 
cherà i vivi , ed  i morti, 
per  la.  sua  venuta,  e pel 
regno  di  lui  : predica  la 
parola  , insisti  a tempo  , 
fuori  di  tempo  ; rijnendi, 
supplica  , esorta  con  ogni 
pazienza  e dottrina  : im- 
perocché verrà  tempo  che 
non  potran  soffrire  la  sa- 
na dottrina  , ma  guidati 
dalle  loro  passioni  , an- 
deranno  in  cerca  di  mae- 
stri , che  stuzzichino  le 
orecchie  : e si 'ritireranno 
dall’  ascoltare  la  verità  , 
e si  volgeranno  alle  favo- 
re. Ma  tu  veglia  ,’  alIatH 
cali  in  tutto  , fa  1’  uffizio 
di  predicatore  del  Vange- 
lo , adempì-  il  tuo  mini- 
stero. Sii  temperante.  Im- 
lerocchè  io  son  già  alle 
ibazioni  , ed  il  tempo  del 
mio  scioglimento  è im- 
minente. Ho  sostenuto  una 
22  * 
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justitiae , Cfuam  reddel  mi- 
hi  Doniinus  in  illa  die  , 
Justus  Judex  : non  solum 
autem  mi  hi  , sed  et  iis 
quidiiiguntadventum  ejus. 


Esercizi 


buona  pugna  , ho  termi- 
na.la  la  corsa  , ho  conser- 
vata la  fede.  Del  resto  è 
serbala  a me  la  corona 
della  giustizia  la  quale  a 
me  renderà  il  Signore  giu- 
sto giudice  in  quel  gior- 
no : ne  solo  a me  , ma 
anche  a coloro  che  desi- 
derano la  sua  venuta. 

San  Paolo  essendo  in  Roma  nella  sua  prigio- 
ne vicino  al  suo  martirio  , scrisse  questa  secon- 
da lettera  al  suo  caro  Timoteo  nella  quale  egli 
parla  assai  chiaramente  della  sua  morte.  Dice  per- 
ciò San  Giangrisostomo , che  questa  lettera  è come 
il  stio  Testamento.  V’ esorta  il  suo  caro  discepolo 
d’  un  modo  vivo  e patetico  a soddisfare  a tutti  i 
doveri  di  un  Vescovo,  e di  un  Dottore  con  ze- 
lo degno  di  un  Confessore  di  Gesucristo.  Lo  av- 
visa a non  dimenticarsi  giammai  di  quanto  aveva 
appreso  da  esso , e di  opporsi  vigorosamente  a 
tutt’  i nemici  della  verità  , e a tutti  coloro  che  ca- 
dono nella  rilassatezza,  e si  allontanano  dalla  mo- 
rale del  Vangelo.  Questa  Epistola  fu  scritta  l' an- 
no 65  di  Nostro  Signore.. 


RlFLESSlOifl. 

È proprietà  di  un  buono  zelo  1’  approfittarsi 
di  tutto  , e non  infastidirsi  di  cosa  alcuna  trat- 
tandosi della  salute  dell’ anime.  Diviene  anche  più 
vivo  ed  ardente  a caglon  degli  ostacoli.  Le  con- 
traddizioni sono  inseparabili  dalle  opere  buone.  La 
pazienza  è la  vii'tù,  della  quale  gli  uomini  Apo- 
stolici fan  professione.  Ardore  e carità  son  neces- 
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sane  per  la  conversione  dell’ anime , ma  non  son 
men  necessarie  la  prudenza,  la  mortificazione , la 
dolcezza,  e l’umiltà.  Certi  zeli  amari,  tumultuo- 
si , impazienti  turbano  le  coscienze  , irritano  gli 
animi , inaspriscono  i cuori , ma  non  li  couveiv- 
tono. 

La  venuta  di  Gesucristo  , cioè  quanto  ha  fat- 
to per  la  salute  degli  uomini,  e il  suo  regno,  cioè, 
la  gran  ricomprtisa  che  prepara  a coloi'o  che  non 
si  sono  contentati  di  osservar  la  legge  , ma  1’  a- 
vranno  anche  insegnata  agli  altri , sono  certamen- 
te motivi  potenti  per  farci  tollerare  quanto  v’  è 
da  soffrire  nel  te'avagliar  con  zelo  per  la  salute  del 
prossimo. 

Perché  infastidirsi  del  suo  poco  successo  ? Un 
vero  zelo  non  è mai  infruttuoso.  Se  il  peccatore  non 
se  ne  approfitta,  serve  di  profitto  all’  uomo  Aposto- 
lico : insta  opportune,  importune.  Stimola  neU'oc- 
casione  senza  occasione.  Poche  volte  il  vero  zelo 
non  è presto  o tardi  efficace.  Seminiamo  il  buon 
grano , poco  importa  chi  mieta.  Un  zelo  puro  cer- 
ea la  gloria  di  Dio  , e non  la  propria.  Vi  sono 
delle  teri-e  , nelle  quali  il  gi’ano  sta  gran  tempo 
a germogliare  ; sono  necessari!  l’ umidità  e il-  ca- 
lore , e allora  il  grano  che  si  credeva  perduto  , 
spunta  dalla  terra.  Un  avviso  salutare,  la  paro- 
la di  Dio  espressa  con  zelo , e con  molta  unzio- 
ne , una  correzione  fatta  a proposito  produrrà  i 
frutti  nel  suo  tempo  opportuno.  Tutte  le  stagio- 
ni non  sono  egualmente  feconde.  Vedoiisi  coper- 
ti di  frutti  nell’autunno  gli  alberi  , che  nel  ver- 
no apparivano  alti  al  fuoco.  Qual  male  non  fa  uno 
zelo  impetuoso  e impaziente  , che  dispera  di  im 
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alle  favole  ? Tutti  coloro  che  sono  fuori  del  seno 
della  Chiesa  Romana  failno  eglin’  altro  ? E colo- 
ro che  non  si  arrendono  alle  decisioni  del  Som- 
mo Pontefice  , non  distolgono  Porrecchio  per  non 
udire  la  verità  , e poiché  preferiscono  il  lor  pro- 
prio sentimento  a cjuello  dello  stesso  Gesucidsto  , 
che  pai-la  sempre  per  la  Locca  del  suo  Vicario  ? 
Una  simil’  ostinazione  non  è meno  1’  efietto  della 
sregolatezza  del  cuore,  che  della  mente.  L’orgoglio 
nasce  sempré  da  questa  doppia  sorgente.  Chiun- 
que fa  male , odia  la  luce  , e chiunque  ama 
r errore  , chiude  1’  orrecchio  all’  oracolo  della 
verità. 

Il  tempo  di  mia  morte  , dice  San  Paolo  , è 
imminente.  I Santi  non  perdono  niai  di  vista  il 
sepolcro.  Non  vi  è pensiero  più  salutare.  Quan- 
to è dolce  il  poter  dire  sul  fine  della  vita  : Ho 
valorosamente  combattuto  ; ho  terminato  il  mio 
corso  ! Ah  ! ognuno  termina  il  suo  corso  ; guai 
a chi  non  è stato  fedele  persino  al  fine  ! 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Gap.  5. 


In  ilio  tempore  : Di.rit 
Jesus  Dhciptilis  siiis  : Vos 
estis  sai  terrae.  Quod  si 
sai  evumierit^  in  quo  sa- 
lietitr  ? Ad  nihilurn  vale.t 
ultra , nisi  ut  mittatur  fo- 
ras  , et  conculcetur  ab 
honiinibus.  Vos  estis  lux 


In  quel  tempo  : disse 
Gcsìi  a suoi  discepoli;  Voi 
siete  il  sale  dellit  terra. 
Che  se  il  sale  diventa  in- 
sipido , con  che  egli  si 
salerà  ? non  è più  buono 
a nulla  , se  non  ad  esser 
gettato  via  e calpestato 
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mundi.  Non  potest  civitas 
abscondi  supra  montein 
posila.  Ncque  accendunt 
lucernam  ,'  e/  ponunt  cani 
sub  modio,  sed  super  can- 
delabrum  , ut  luceut  om- 
nibus , qui  in  domo  sunt. 
Sic  luceat  lux  resina  co- 
rum  hominibus^  ut  videant 
opera  resina  bona.,  et  glo- 
ri ficent  Patrem  restrurn  , 
qui  in  coelis  est.  Notile 
pillare , quoniam  reni  sol- 
rere  legem , aut  Prophe- 
tus  ; non  reni  solrere^  sed 
adimplere.  Amen  quippe 
dico  robis  , donec  tran- 
scat  coeìiim  , et  terra  , 
jota  unum  , aut  unus  apex 
non  prueteribit  a lege  , 
donec  omnia  fiant  Qui 
ergo  solrerit  unum  de  man- 
datis  istis  rninimis  , et  do- 
cuerit  sic  homines  , mini- 
mus  rocabitur  in  regno 
coelorum  : qui  autern  fo- 
cìTìl  , et  docuerit  , hic 
magnus  rocabitur  in  re- 
gno coelorum. 


di  Pietà. 

dalla  gente.  Voi  siete  la 
luce  del  mondo.  Non  può 
essere  ascosa  una  Citili  si- 
tuata sopra  un  monte.  Nè 
accendono  la  lucerna  , e 
la  mettono  sotto  il  mog- 
gio , ma  sopra  il  cande- 
lieie,  affinchè  faccia  lume 
a • tutta  l i gente  di  casa  : 
cosi  risplenda  la  vostra 
luce  dinanzi  agli  nomi- 
mi , affinchè  veggano  le 
vostre  buone  opere,  e glo^ 
rifichino  il  vostro  buono 
Padre,  che  è ne’cieli.  Non 
credete  che  io  sia  venuto 
per  isciogliere  la  legge,  o 
i Profeti  : non  son  venu- 
to per  iscioglierla,  ma  per 
adempirla.  Imperocché  in 
veritò  vi  dico  , che  se 
non  passa  il  Cielo  , e la 
Terra  5 non  sara  ommesso 
un  jota  o un  sol  punto  del- 
la legge  , finché  sia  tutto 
adempiuto.  Chiunque  per- 
tanto^ violerà  uno  di  que- 
sti minimi  comandamenti, 
e così  insegnerà  agli  uo- 
mini , Sara  chiamato  mi- 
nimo nel  regno  de’  Cieli: 
ma  colui  che  avrà  opera- 
to ed  insegnato  , questi 
sarà  chiamato  grande  nel 
regno  de’  Cieli. 
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MEDITAZIONE 
Del  buon  Esempio. 
p u w T o I. 

Considerate  che  ’l  buon’  esempio  non  è una 
Tirtù  di  semplice  consiglio  , ma  di  dovere  e di 
precetto.  Risplenda  la  vostra  luce  avanti  agli  uo- 
mini , affinchè  vedano  le  vostre  opere  buone  , e 
purifichino  vostro  Padre  eh’  è in  cielo.  Siamo 
indispensabilmente  obbligati  ad  essere  esempla- 
ri, dacché  siamo  cristiani.  Il  buon  esempio  è un 
bene  al  quale  ognuno  ha  diritto  ; il  privarne  il 

{pubblico  è ingiustizia.  La  legge  che  professiamo, 
e verità  che  ci’ediamo , la  ricompensa  che  atten- 
diamo , sono  tanti  titoli  di  questa  obbligazione 
di  questo  diritto. 

Tutt’  i nostri  discorsi  debbon  esser  lezioni  di 
pietà , le  nostre  azioni  altrettanti  modelli.  Un 
cristiano  cade  in  pochi  difclU\  che  non  siano  una 
specie  di  scandalo.  Qual  conto  spaventevole  non 
avranno  a rendere  a Dio  que’  cristiani  imperfet- 
ti , que’  libertini , quelle  genti  i di  cui  costumi 
sono  tanto  corrotti  ! 

Siamo  il  buon  odore  di  Gesucristo  5 qual,  de- 
v’essere la  purità  de’ nostri  costumi?  Siamo  la 
luce  del  mondo  ; di  qual’  edificazione  debbon’  es- 
sere tutte  le  operé  nostre  ? Siamo  il  sale  della 
terra  ^ le  nostre  azioni  , le  nosli’e  parole  debbo- 
no servire  di  preservativo  conti'O  la  corruzion 
de’  costumi  : e possiamo  noi  avere  una  divozio- 
ne insipida  , e senza  sapore  ? 
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La  vita  de’  cristiani  dev’'  essere  la  vita  de’San- 
ti  , perdiè  non  vi  sono  due  religioni , nè  due 
regole  di  costumi  nel  cristianesimo.  Disingannia- 
moci ; una  vita  che  non  è esemplare,  non  è cri- 
stiana in  qualunmie  stato  noi  siamo  , sempre 
siamo  debitori  dell’  ajuto  del  buon’  esemjjio  al 
j)ubblico  , è a’  nostri  fratelli. 

Mio  Dio , quanto  ho  da  rimproverarmi  sopra 
questo  punto  f Qual  terribil  conto  non  ho  io  a 
rendervi.^  Ma  giacché  per  vostra  misericordia  mi 
fate  la  grazia  di  farmi  conoscere  i miei  erroiù  , 
datemi  la  grazia , e il  tempo  onde  io  possa  ri- 
pararvi. 

PUNTO  IL 


Considerate  di  qual’  umiltà  , di  qual  soccorso 
sia  il  buon  esempio.  ]\ou  vi  è strada  più  breve^ 
non  vi  è rimedio  più  efficace , non  vi  è eloquen- 
za' più  persuasiva  per  riformare  i costumi  di 
quella  dell’  edificazione. 

Qual  bene  non  produce  nella  corte , e in  tut- 
to un  regno  la  pietà  esemplare  de’  grandi  ? Di 
qual  soccorso  non  sono  in  una  comunità  i buo- 
ni esempii  di  un  Superiore  ? E qual  pravo  na- 
turale può  resistere  ai  buoni  costumi , e alla  vir- 
tù edificativa  di  un  padre,  e di  una  madre  nel- 
la loro  famiglia.  La  mente  più  capricciosa  , il 
cuore  più  mal  nato  , le  passioni  più  violente  ce- 
dono ad  una  modestia , ad  una  pietà  , che  sem- 
j)r’  è la  stessa.  I buoni  esempii  addomesticano  i 
naturali  più  cattivi.  È solito  il  lamentarsi  de’ di- 
fetti e delle  inclinazioni  viziose  de’ figliuoli  , ma 
.gii  stessi  figli  non  avrebbero  a lagnarsi  che  i lor 
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* genitori  gli  hanno  pi’ivati  degli  ajuti  de’ lor  buo- 
ni esemjjii  ? 

Che  cosa  non  può  sopra  l’animo , e sopra  il  cuo- 
re d’  una  fanciulla  la  modestia , la  regolarità  , la 
pietà  edificante  d’una  madre,  ch’ella  ha  di  con- 
tinuo innanzi  agli  occhi?  Giudichiamone  da  quel- 
lo che  fa  tutto  giorno  il  cattivo  esempio.  I buo- 
ni esempii  sono  censori  muti  , ma  pungenti  del- 
la sregolatezza  degl’  imperfetti.  Nulla  copre  lan-  , 
to  di  confusione  gl’  inferiori  , nulla  rinfaccia  ad 
essi  più  vivamente  la  lor  viltà  quanto  i buoni  c- 
sempii  di  coloro  che  li  govenjaiio.  Si  può  dire 
che  i buoni  esempii  suppliscano  a tutto. 

Ci  mancano  i buoni  esempii  ? abbiamo  ricor-  ' 
so  a quelli  , che  ci  hanno  dato  1 Santi.  La  lor 
vita  è un  tesoro  di  buoni  esempii. 

Qual  più  perfetta  rinunzia  alle  carne  , ed  al 
sangue  di  quella  di  San  Giangrisostomo  ? Qual 
fu  r umiltà  di  questo  santo  ne’  maggiori  onori  ? 
Discacciato  dalla  sua  sede  Patriarcale  , mandato 
due  volte  in  esilio  ; qual  costanza  nella  persecu- 
zione , qual  gioja  in  mezzo  alle  aw'ersità  ! Qual 
modello  di  perfezione  cristiana  in  tutta  la  sua 
■vita!  La  vita  de’ Santi  è tutta  esemplare.  La  no- 
stra può  ella  servir  di  modello  ? Seguendo  i no- 
stri cs<un2iii  polrebbesi  giugnere  ad  .esser  santo  ? 

Si  fanno  queste  riflessioni  ? sono  vere  ? e come 
si  possono  fax’e  con  indifferenza  ? 

Il  mio  dispiacere  , o Signore  , vi  dice  , con 

2uali  sentimenti  io  le  faccia  5 e spero  coll’  ajuto 
i vostra  grazia  , che  le  mie  azioni  vi  diranno 
il  frutto  che  mi  faran  fare.  Non  ho  dati  che 
mali  esempii  5 sono  per  cominciare  da  questo  gior- 
no a ripararvi.  Mio  Dio  , quando  potrò  io  di- 
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re  , come  il  vostro  Apostolo  : irniiatores  mei  esto~ 
tc , sicat  et  ego  C liristi?  ( i.  Cor.  ii.  ) Siale 
miei  imitatori , come  io  stesso  lo  sono  di  Gesu- 
cristo. 

Aspirazioni  divole  nel  corso  di:l  giorno. 

Beati  inimaeulati  in  via  , (fid  ambulant  in  lega 
Domini.,  Psalm.  ii8. 

Felici  coloi'o  che  sono  sempre  nelle  vie  dell’ 
innocenza  , e canuninano  Icdclmente  nella  leg- 
ge  del  Signore. 

Banuin  leniulaniini  in  hono  seniper.  Gal.  4. 

Abbiate  desiderio  per  ciò  eh’ è buono,  coll’in- 
teozione  di  far  sempre  il  bene. 

PRATI  CHE  DI  PIETÀ 

I.  Prendete  in  questo  giorno  una  mezz’  ora  , 
O per  lo  meno  un  quarto  d’  ora  per  esaminare 
con  serietà , e minutamente , se  date  in  tutto  buo. 
ni  esempii  a’  vosti-i  figliuoli  , a’  vostri  domestici  , 
a’ vostri  inferiori,  a’ vostri  eguali.  Tutt’i  vostri 
discorsi  son  eglino  di  edificazione  ? La  vostr’  a- 
ria  , i vostri  ornamenti  , le  vostre  maniere  sono 
in  tutto  cristiane  ? sono  in  tutto  esemplari  ? Sie-* 
te  voi  di  grand’  esempio  nelle  vostre  conversazio- 
ni , ne’  vostri  conviti  , e persino  negli  stessi  vo- 
stri divertimenti  ? .Siete  voi  di  grand’  edificazio- 
ne in  pubblico  , in  casa  , in  Chiesa?  Non  vi 
contentate  di  un  esame  precipitalo , e superficia- 
le. Esaminate  da  giudice  illuminato  , sincero  e 
alieno  dall’  interesse  , se  coloro  , co’  quali  voi 
vivete  , sarebbero  molto  pei-fetli  imitandovi  in 
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tulio,  e nor  seguendo  che  i vostri  esempli.  Pren- 
dete poi  le  vostre  risoluzioni  , e le  vostre  misu- 
i*e  , e non  passi  il  giorno  senza  aver  riformato 
il  tutto  , senza  aver  data  regola  ad  ogni  cosa. 

2.  Fate  da  questo  giorno  tutte  le  vostre  azio- 
ni nel  pensiero  di  voler  dar  huon  esempio.  Non 
entrale  in  Chiesa  che  con  maggior  modestia,  con 
nuovo  rispetto.  Trovatevi  nell’ ore  ordinarie  con 
puntualità  dove  il  vostro  stalo,  dove  l’ obbligo 
vostro  vi  chiama.  Riflettete,  parlando , operando 
che  siete  destinato  a dare  anche  in  ciò  buon  e- 
sempio.  Fate  F orazione  della  sera  pubblicamen- 
te co’  vostri  domestici  , e servile  loro  di  njodel- 
lo  colla  vostra  pietà.  Procurate  di  andar  a fare 
una  visita  a’  poveri  dello  Spedale  ; date  oggi  lul- 
t’ i buoni  esempi!  che  potete  a’  vostri  interiori, 
al  pubblico  , a’  vostri  fratelli',  e non  vi  scorda- 
te mai  nel  vostro  esame  di  coscienza  ogni  sera 
di  esaminare  , se  siete  stato  dì  edificazione  nel 
corso  del  giorno.  È quest’  un  obbligo  sopra  il 
quale  molti  passano  leggiennente , ma  che  ci  da-» 
rà  un  giorno  grand'  aillizione. 
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GIORNO  XXVIII. 


B.  MARdIIERITA  d’  UNGHERIA  VERGINE. 

Secolo  XIII- 


I^a  B.  Marglierila  nacque  l’anno  ia4-^  ® 
figliuola  (li  Bela  IV'.  Re  d'  Ungheria  , e della 
Regina  Maria,  ambedue  illustri  più  per  la  loro 
singoiar  pietà  , che  per  la  sublime  dignità  di  So- 
vrani. Prima  di  nascere  , ella  fu  consecrata  al 
.Signore  ; poiclm  essendo  1’  Ungheria  malamente 
infestala  dai  Tartari  , sua  madre  eh’  era  di  lei 
incinta , fece  col  consenso  del  Re  suo  marito  vo- 
to a Dio  di  dedicare  al  suo  servizio  il  feto , che 
portava  nel  suo  utero  , se  si  degnava  di  -liberar 
quel  Regno  (hdle  armi,  e dal  furore  de’ Tarta- 
ri, come  in  effetto  ne  ottene  la  grazia,  essendo 
i Tartari  parliti  all’improviso  dalfUngheria  , e 
ritornati  alle  loro  contrade.  Giunta  pertanto  1-^ 
fanciulla  Margherita  all’  età  di  tre  anni  e mez- 
zo , fu  consegnata  in  esecuzione  del  voto  alle 
Religiose  d’ un  Monastero  dell’ Ordine  de’Predi- 
catori  di  Vesprino  , acciocché  vi  fosse  educata 
nel  santo  timor  di  Dio  , e nella  pietà  cristiana. 
Si  vide  ben  presto  , che  il  Signore  aveva  accet- 
tato con  gradimento  l’offerta  fattagli  da’ suoi  pii 
genitori , perocché  Margherita  prevenuta  dalle  be- 
nedizioni celesti  , comparve  fin  da’  più  teneri  an- 
ni tutta  inclinala  alle  divozione  , e bramosa  di 
piacere  a Dio  solo.  Le  sante  istruzioni  , che  ri- 
ceva da  quelle  buone  Monache , penetravano  dol- 
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cernente  il  suo  cuore,  e rendevano  un  frullo  ab- 
bondante di  pietà  , assai  superioi'.e  all’  età  sua. 
Ella  abbonava  ogni  sortà  di  vanità,  fuggiva  cj^uei 
Iratlenimeuli  puerili,  die  sono  sì  ordinarli  alle  lan- 
ciulle  , specialmente  nobili , e metteva  tutto  il  suo 
gusto  in  recitare  varie  orazioni , e jjarticolarmen- 
te  r uffizio  della  Santissima  Vergine  , alla  quale 
professò  poi  sempre  una  tenera  e singoiar  divo- 
zione. Volendo  la  monaca  sua  maestra  qualche 
volta  distrarla  dall’orazione  , alla  quale  continua- 
mente  stava  applicala,  ella  si  poneva  a piangere 
di  rottamente,  e l’unica  manieradi  quietarla,  era 
di  lasciarle  la  libertà  di  trattenei'si  in  Chiesa  , o 
nella  capella  del  monastero  a far  orazione.  Que- 
st’ esercizio  dell’  orazione  fu  di  poi  in  tutto  il  tem- 
po di' ella  visse,  il  soave  pascolo  dell’anima  sua; 
onde  si  può  dire  senza  esagerazione  , che  la  sua 
vita  fosse  una  perpetua  orazione,  e un  conversa- 
re senza  interruzione  col  suo  celeste  Spaso , al- 
lora eziandio  che  si  occupava  o nel  lavoro  , o nel- 
le altre  faccende  del  monastero.  ‘ 

2.  I suoi  genitori  fecd’o  a posta  fabbricar  per 
lei  un  monastero  in  un’  isola  del  Danubio  distan- 
te circa  un  miglio  dalla  città  di  Buda  , ov’  ella 
in  età  di  dodici  anni  fu  trasferita  insiem  con  al- 
cune Monache  dell’  altro  monastero  di  Vespri- 
no  , ed  ivi  professò  vita  .religiosa  sotto  il  mede- 
simo istituto  di  S.  Domenico.  Fu  la  santa  Ver- 
gine in  diversi  tempi  richiesta  per  isposa  e dal 
Duca  di  Polonia,  e dal  Re  di  Sicilia,  e dal  Re 
di  Boemia,  e specialmente  per  quest’ultimo,  il  Re 
Bela  suo  })adre  mostrò  molto  impegno , accioc- 
ché ella  vi  coiìsenlisse  , attesocchè  da  questo  ma- 
trimonio poleau  risultare  de’  gx'an  vantaggi  alla 
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Il  elisione  , ed  allo  Stato  j e per  togliere  ogni 
scrupolo  intorno  alla  consacrazione  , che  avea 
fatta  di  se  stessa  al  Signore  , le  promesse  d’  in- 
viare de’  Deputati  al  Romano  Pontefice , e di  ot- 
tener da  esso  qualunque  più  ampia  dispensa  che 
potesse  desiderare.  Ma  inutili  riuscirono  tutti  i 
suoi  tentativi , come  ancor  della  Regina  madre , 
la  quale  univa  le  sue  premurose  istanze  a quel- 
le del  Re  ; poiché  ella  si  protestò,  che  non  vo- 
leva altro  Sposo  che  Gesù  Cristo  Re  immorta- 
h;  del  Cielo  e della  Terra  , e che  a queste  ce- 
lesti nozze  posponeva  l’ impero  di  tutto  il  Mon- 
do. Si  pretese  d’  obbligarvela  col  motivo  dell’ 
ubbidienza  , eh  ella  dovea  a’  suoi  genitori.  In 
tutte  le  altre  cose  , ella  rispose  , son  pronta  ad 
ubbidirvi  secondo  che  comanda  la  legge  di  Dio  ; 
ma  in  questo  particolare  io  son  risoluta  di  ubbi- 
dire piuttosto  a Dio  f che  agli  uomini.  Egli  in 
ha  eletta  per  sua  sposa,  e tale  voglio  conscrvar- 
vd  per  sempre.  Non  sia  mai  vew  , che  io  lasci  d 
mio  Signore  per  un  uom  peccatore , qualunque  e- 
gli  possa  essere. 

3.  Questa  vittoria  , che  Margherita  riportò 
d’una  sì  gagliai*da  tentazione,  fu  da  Dio  ricom- 
jK'iisata  con  una  più  copiosa  effusione  de’ suoi  do- 
ni celesti  sopra  di  lei  , e coll’  accrescimento  di 
tutte  le  virtù,  nelle  quali  fece  maggiori  progres- 
si a proporzione  che  cresceva  negli  anni.  La  sua 
umiltà,  eh’ è il  fondamento  della  pietà  cristiana, 
era  sì  profonda  , che  non  potea  soffj-ire  alcuna  di- 
stinzione dall’  altre  Religiose  , e nemmeno  d’  es- 
ser nominata  figliuola  del  Re  d’ Ungheria  , dicen- 
do j che  le  sarebbe  stata  cosa  più  gradita  d’  es- 
ser nata  da  un  povero  contadino , per  potere  con 
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maggio»  faciltà  esercitarsi  nell’  ultima  , ed  esser 
da  tutti  disprezzata,  come  bramava  ardentemen- 
te , per  assomigliarsi  al  suo  Sposo,  maestro,  ed 
esemplar  d’  umiltà.  Effetto  della  sua  umiltà  era 
il  riputarsi  sinceramente  inferiore  a tutte  le  sue 
compagne,  e il  servirle  negli  uUlzii  piu  vili,  ed 
abbietti  , ed  auchè  schifosi  , sj)ecialmeu!e  allor- 
ché erano  inferme  , per  le  quali  aveva  una  par- 
ticolar  tenerezza  , perchè  rappresentava  più  che 
le  altre  la  persona  di  Gesù  (Iristo,  talmente  che 
accadde  più  volte  , eh’  ella  sola  si  prese  la  cura 
di  assistere  assidiiamenté  quelle  , che  per  malat- 
tù;  fastidiose  e fetenti  erau  dalle  altre  sfu"<rite  e 

o o 

qiuasi  abbandonate.  Effetto  parimente  della  sua  u- 
niillà  fu  il  vestir  sempre  di  panno  l'uzzo  , e di 
podiissimo  p'ezzo , dispensando  ai  poveri  quelle 
vesti  di  valore  , che  le  venivano  somministrate' 
per  ordine  de’  suoi  reali  genitori.  Effetto  final- 
mente della  sua  umiltà  era  la  prontezza  col- 
la quale  ubbidiva  alla  Superiora  del  monaste- 
ro , da’  cenni  della  quale  dipendeva  in  tutte  le 
cose  , come  un  servo  dipende  da  quelli  del  suo 
padrone. 

4.  Eguale  all’  umiltà  era  in  S.  Margherita  la 
mortificazione  eh’  ella  esercitò  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita  con  un  ardore  insanziabiK.  Ella 
non  mangiò  mai  carne  , secondo  clic  prescivono 
la  regole  dell’ istituto  Domenicano,,  se  non  in  ca- 
so di  grave  infermità^  e spesso  ancora  ricopri- 
va , e di  simulava  i suoi  mali  , per  non  essere 
obbligata  a intermettere  i suoi  digiuni,  e le  sue 
penitenze,  come  tra  le  altre  accadde  una  volta, 
che  pali  per  quaranta  gioi'ui  un  flusso  di  sangue 
senza  che  lo  manifestasse,  a veruno  , fuox'cliè  ad 


Digitized  by  Googte 


5a8  Esercizi  di  Pietà. 

una  sua  confidente , con  ordine  espresso  di  non 
parlarne.  Si  avvezzò  fin  da  fanciulla  a portare 
sulla  nuda  carne  un  ruvido  cilizio  intessuto  di 
crine  di  cavallo  e sparso  di  nodi  , che  la  pun- 
gesse continuamente  5 spesso  afiligeva  il  suo  cor- 
po delicato  con  discipline , particolarmente  nella 
Quaresima  , e nella  settimana  santa , fino  a spar- 
gere il  sangue  ; dormiva  eziandio  pochissimo  , e 
non  di  rado  sopra  un  tappeto  .steso  in  terra  , vi- 
cino al  suo  letto  in  cui  si  coricava  , allorché 
era  il  tempo  di  alzarsi  colle  altre  Religiose  al 
mattutino  , a fine  di  nasconder  loro  questa  sua 
mortificazione  , e così  schivare  ogni  pericolo  di 
vanagloria.  I suoi  digiuni  si  può  dire  , eh’  eran 
continui  : dalla  festa  della  Croce  fino  a Pasqua 
digiunava  con  maggior  rigore  , e molto  più  nella 
Quaresima  ; tutti  i Mercoledì  e Venerdì  non  pren- 
deva altro  cibo  , che  un  poco  di  pane  , e d’  ac- 
qua ; e lo  stesso  praticava  nelle  vigilie  delle  prin- 
cipali solennità  dell’ anno,  e delle  feste  della  San- 
tissima Vergine  , e nella  Settimana  santa.  Ma  quan- 
to era  rigorosa  verso  se  medesima  , altrettanta  era 
indulgente  e compassionevole  verso  le  sue  compa- 
gne , alle  quali  procurava  tiitti  quei  ristori , e sol- 
lievi , che  loro  abbisognavano. 

6.  Questa  sua  ardente  seie  di  patire,  e di  mor- 
tificarsi proveniva  dal  meditar  che  facea  conti- 
nuamente la  Passione  del  suo  Salvator  crocifisso , e 
dal  leggere  Ile  \ite  de’  Ss.  Martiri  , invidiando 
la  sorte  eh’  essi  avevano  avuta  di  poter  dare  il 
sangue  , e la  vita  per  Gesucristo.  Che  felicità 
( diceva  ella  ) sarebbe  stata  la- mia  , se  mi  fossi 
troiata  in  quei  tempi.,  ìw  quali  eran  sì  frequenti 
le  occasioni  di  patire  i tormenti  , e la  morte  per 
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amore  dì  Gesucristo  ! Professava  una  singoiar  di- 
vozione alla  Croce  di  Gesucristo  5 avanti  di  essa 
si  prostrava  frequentemente  colla  faccia  per  ter- 
ra , adorandola  con  teuei'czza  d’  affetto  ; avanti 
di  essa  si  struggeva  in  lagrime  di  compunzione , 
considerando  1’  eccesso  d’  amore  del  -suo  Dio,  che 
per  la  salute  di  noi  misere  ci-eature  , e pe’  no- 
stri peccati  si  era  degnato  di  morire  sopra  di 
essa  , sommerso  in  un  mai’e  di  dolori  , e d’ i- 
gnominie.  Per  divozione  alla  medesima  Croce 
portava  sempre  sopra  di  se  un  pezzo  del  legno 
della  vera  Croce  , nella  quale  Gesucristo  è mor- 
to , a fine  di  aver  sempre  pi’esente  alla  memoria 
questo  ineffabil  mistero  , e continuamente  adora- 
re , e ringraziare  il  suo  Sposo  crocifisso. 

7.  Dalla  contemplazione  altresì  di  questo  dol- 
cissimo mistero  della  Passione  , e della  Croce  di 
Gesucristo  nascevano  quelle  fiamme  di  ardentis- 
sima carità  , di  cui  era  infiammato  il  cuor  di 
Margherita  verso  Dio , e verso  il  prossimo.  I 
suoi  trasporti  d’  amore  verso  Dio  eran  sì  vivi  e 
infocati  , che  frequentemente  la  rapivano  in  una 
soavissima  estasi  , e qualche  volta  fu  veduta  col 
corpo  stesso  elevarsi  da  terra  in  aria  per  un  cu- 
bito *,  il  che  specialmente  le  avveniva  , quando 
si  accostava  a cibarsi  del  pan  degli  Angeli  nell’ 
Eucaristia  , rimanendo  pallida  , e come  morta  , 
e sciogliendosi  in  un  profluvio  di  lagiùme  , pel 
desiderio  , di  cui  ardeva  , di  unirsi  col  suo  ce-, 
leste  sposo  , e di  vederlo  e goderlo  svelatainente 
nella  beata  patria  del  Paradiso.  Così,  pure  1’ 
mor  di  Margherita  verso  il  prossimo  non  avea 
alcun  limite.  Amava  svisceratamente  tutte  le  Jle> 
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iigiose  sue  compagne  ^ e le  sei’viva  , come  si  è 
detto  , con  grande  afìelto.  Se  da  alcuna  di  esse 
licevea  qualche  ingiuria  e qualche  torto  , ella 
era  la  prima  a dimandarle  perdono  , prostrata 
avanti  di  lei  ; e se  si  accorgeva  , che  qualcuna 
non  le  parlasse  , ovvero  la  guardasse  di  mal  oc- 
chio , andava  a trovarla  , e non  era  contenta  , 
finché  non  aveva  interamente  guadagnato  1’  ani- 
mo suo.  Lo  stesso  praticava  , allorché  succedeva 
qualche  dissensione  , e alterazion  di  spirilo  tra 
le  Religiose,  come  pur  troppo  suol  accadere  nel- 
le Comunità.  Ella  era  in  tali  occasioni  la  pacie- 
ra  ^ e la  mediatrice  per  reintegrare  tra  lor  la 
concordia  , e la  scambievole  unione  , come  colle 
sue  dolci  e alTahili  maniere  felicemente  le  riusci- 
va. Nudriva  nel  suo  cuore  una  tenera  compassio- 
ne verso  i poveri  , ai  quali  colla  licenza  della 
Superiora  liberalmente  dispensava  tutto  quello  y 
che  da’  suoi  Reali  genitori , e da  altre  persone 
qualificate  le  veniva  donato  ; e solea  dire  alle  re- 
ligiose sue  compagne  , che  non  potendo  esse  soc- 
correre i poveri  di  Cristo  con  limosino  effettive, 
dovevano  ajutarli  colle  loro  orazioni  presso  Dio, 
acciocché  colla  sua  infinita  provvidenza  sovvenis- 
se ai  loro  bisogni  , e così  usare  verso  di  essi 
quella  carità  , eh’  era  in  loro  potere. 

8.  Si  degnò  ancora  il  Signore  di  favorire  que- 
sta sua  diletta  serva  del  dono  di  profezia  , e del 
dono  de’  miracoli  , tra  quali  è celebre  quello  , 
eh’  essendo  una  giovane  serva  del  monastero  ca- 
dilla  in  un  pozzo  , ed  estratta  con  gran  fatica 
da  esso  , tutta  fracassata  , e senza  sentimenti , e 
quasi  morta  ; la  B.  Margherita  colle  sue  orazio- 
ni la  restituì  di  repente  in  islato  di  peifelta  gua- 
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rigione  , onde  soppravvi.'se  sana  , e salva  molli 
anni.  Ebbe  ancora  rivelazione  d^l  suo  vicino  pas- 
saggio da  q^uesto  esilio  alla  l)eata  patria  del  Pa- 
radiso , alla  qual  di  conliiiuo  anelava  con  info- 
cati sospiri  ; il  che  avvenne  nel  giorno  da  lei 
predetto  , che  fu  il  diciottesimo  , o secondo  al- 
tri il  ventottesimo  di  Gennajo  dell’  anno  1371  , 
essendo  ella  in  età  di  anni  ventotlo.  Do])0  la  sua 
morte  si  compiacque  il  Signore  di  vieppiù  mani- 
festare la  sua*santftà  con  Juolti  miracoli  , che  se- 
guirono alla  sua  tomba  , riferiti  dall’  Autor  sin- 
cero della  sua  Vita. 

Beata  questa  Santa  Vergine , la  q4iale  separata 
dal  mondo  fin  da  fanciulla  , e allevala  nella  pie- 
tà da  sante  Monache  menò  una  vita  sempre  in- 
nocente , e immune  da  quei  disordini  e perigli, 
che  regnano  nel  secolo  ! Beate  ancora  quelle  fan- 
ciulle , le  quali  in  età  tenera  sono  anche  a’  dì 
nostri  educate  *ne’  chiostri  di  sagre  Vergini,  c da 
esse  imparano  a disprezzai'e  le  vanità  mondane  , 
e ad  amare , e servire  di  tutto  cuore  Iddio  uni- 
co , e sommo  bene  delle  anime  ! Preghiamo  il  Si- 
gnore , che  si  degni  di  se^npre  più  dilatare,  cor- 
roborare , e slabilii*e  questo  spirito  di  pietà  in 
tulli  que’ monasteri , ne’ quali  si  fa  professione  di 
attendere  all’  educazione  delle  donzelle  , poiché 
da  esso  in  gran  parte  dip<Mide  la  santificazione  e 
delle  stesse  donzelle  , e di  quelle  Religiose  che 
.soprainlendono  alla  lor  cima  e educazione.  Tolga 
il  Signore  per  la  sua  misei'icordia  'da  cjuesti  sa- 
cri ritiri  di  spose  di  Gesù  Cristo  ogni' sorta  di 
jn-ofanilà,  ogni  motivo  di  fcandalo,  e ogni  pom- 
pa , e curiosità  mondana  5 perocché  non  si  j)0- 
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trehbe  deplorare  abbastanza  il  vedere  tale  abbo- 
minazione  nel  luogo  santo  , destinato  specialmen- 
te a lodare  Iddio  , e ad  amarlo  , e servirlo  in 
ispirito  , e verità.  È questo  certamente  un  ob- 
bligo comune  a tutti  i Cristiani  , com’egli  stesso 
c’insegna  nel  Vangelo  5 essendo  tutti  tenuti  ed 
osservare,  quelle  promesse , che  fecero  nel  batte- 
simo , di  rinunziar  cioè  a Satanasso , e alle  pom- 
pe , e vanità  del  Mondo,  se  vogliono  esser  veri 
discepoli  di  Gesucristo  , e salvar  le  anime  loro. 
Ma  poiché  pur  troppo  avviene  , che  non  pochi 
Cristiani  pongono  in  dimenticanza  queste  loro  ob- 
bligazioni, e come  ciechi  menando  una  vita  tut- 
ta mondana  e contraria  alle  sante  massime  del 
Vangelo  ; faccia  il  Signore,  che  almeno  si  osser- 
vino ne’  luoghi  a lui  in  modo  special  consacrati, 
e, tra  quelle  persone  , che  separate  dal  Mondo 
fanno  professione  di  esser  seguaci  di  Gesucristo , 
e di  praticare  con  piu  d’  esattezza  i suoi  santi 
insegnamenti  evangelici , a fine  di  assicurare  l’ e- 
terna  loro  salute. 

GIORNO  XXVIII. 

'LA  COMMEMORAZIONE  DE’  FEDELI  DEFUNTI. 

lÈl  Santo  .e  salutar  pensiero  , dice  lo  Spirito 
Santo  nel  secondo  libro  de’  Maccabei , ( Machab. 
cap.  22.  /2,  ) il  pregare  pei  Moi’ti , affincbè 
siano  sciolti  da’  loro  peccati.  Questo  pensiero  è 
santo,  poiché  la  fede  cristiana  n’é  come  il  prin- 
cipio, e la  carità  n'é  il  principal  motivo.  JÈ  sa- 


Digitized  by  Google 


Gennajo,  Giorno  nS.  53.^ 

lutare  , non  solo  all’  anime  penanti  , alle  quali 
le  orazioni  de’ fedeli  sono  sempre  di  gran  soccor- 
so ; ma  anche  a coloro  che  prestano  quest’  im- 

f portante  servizio  a quell’  anime  sante  , le  quali  , 
iherate  un  giorno  dalle  loro  prigioni  e dalle  lor 

1)ene  , non  poti-anno  scordarsi  nel  cielo  de’  loro 
)enefattori. 

La  Chiesa  perciò  ha  sempre  avuto  tanto . a 
cuore  questa  sì  interessante  carità  , che  determi- 
na per  lo  meno  un  giorno  in  ogni  mese  per  ol- 
frire  il  divin  Sacrifizio  in  prò  di  quell’  anime  ; e 
noi  secondo  lo  stesso  spirito  abbiamo  creduto  in 
questi  Esercizii  di  pietà  per  tutto  1’  anno  dover 
eleggere  un  giorno  in  ogni'  mese  per  la  comme- 
morazione de’  fetleli  defunti. 

Non  si  dee  pensar  che  questa  sia  una  nuova 
pratica  di  divozione  ; la  Chiesa  sino'dalla  sua  o- 
rigine  ha  seriipre  orato  in  prò  de’  suoi  figliuoli  , 
quando  sono  morti  nella  sua  comunione.  Quell» 
orazioni  erano  supplicazioni  per  coloro  che  »e 
avevano  l)isogno  , ed  erano  rendimenti  di  grazie 
per  coloro,  la  morte  de’ quali  era  preziosa  avan- 
ti a Dio  , e singolarmente  per  gli  Éroi  Cristiani 
che  coronavano  col  Martirio  la  loro  vita.  Tertul- 
liano parla  di  queste  due  sorte  di  memoria  in  una 
delle  sue  opere , nella  quale  fa  la  numerazione  di 
molte  antiche  tradizioni:  Pro  natalitiis , ò\ce  ^ art- 
ima  die  Jacimus.  Celehriam  ogni  almo  nel  gior- 
no della  morte  de’  Martiri  il  loro  trionfo  , e la  ^ 
lor  nascita  nella  gloria  j Ex  majorum  traditione, 
soggiunge  , prò  d^unclis  annua  die  faeimus.  E 
facciamoci  un  obbligo  secondo  l’antica  tradizione 
de’ nostri  antenati  , di  pregare  pei. fedeli  defunti 
nel  giorno  annivei*sario  dellà  lor  morte,  offeren- 
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do  in  Idro  sollievo  il  divin  sacrifizio.  Lib.  de  Co- 
rona Milit. 

In  vero  questo  è un  obbligo  di  pietà , da  cui  la 
Cbiesa  non  ha  mai  dispensati  i fedeli  ; e quan- 
do la  Sacx*a  Scrittura  non  ne  avesse  parlato , di-^ 
ce  Sant’ Agostino  , coni’ ella  ha  fatto  ne’ libri  du’ 
Maccabei  , la  sola  autorità  della  Chiesa  avrebbe 
doiTito  esser  sufficiente  per  obbligarci  a pregare 
'^jiei  morti  , e ad  offerir  per  essi  il  Sacrifizio  di- 
vino : In  Machabaeorum  lihris  legimiis  oblatum 
prò.  morluis  sacrijicium  ; sed  et  si  nusquam  in  scri- 
pturis  veteribiis  ornnino  Icgeretur , non  parva  est 
Ecclesiae  universae , quac  in  hac  consuetudine  cla- 
rct , auctoritas  ; ubi  in  precibus  Sacerdotis , quac 
Domino  Deo  ad  ejus  aliare  funduntur  , locum  sutim 
habet  eliam  commendatio  mortuorum.  Lib.  de  cur. 
prò  mort.  cap.  i. 

Non  si  dee  dubitare'^  dice  in  altro  luogo  lo  stes- 
so Santo  , che  le  orazioni , i sacriCzii  , e le  li- 
mosine  che  si  fanno  pei  morti  , loro  non  siano 
utili  : Neque  neganduin  est  d(^unctorum  anirnas  pie- 
latc  suorum  viventiiem  relevari , cuin  prò  illis  sa- 
crificium  rnediatoris  (^crtur  , vel  clccmosynae  in  Ec- 
clesia fiunt.  Enchir.  109..  Ma  perchè  fra’ morti, 
soggiunge  lo  stesso  Padre  , se  ne  trovano  alcuni 
che  sono  già  ricevuti  nella  celeste  patria , a’  qua- 
li queste  orazioni  non  sou  necessarie  5 altri  , cui 
son  inutili , perchè  tra  morti  in  peccato  : la  Chie- 
sa non  potendo  discernere  tra  questi  e quelli  che 
possono  trarne  profitto  , perchè  quantunque  sia- 
no morti  o senz’  aver  commessi  peccati  mortali  , 
o dopo  averli  espiati  , non'  sono  tuttavia  morti 
senza  macchia  , e senza  qualche  colpa  leggiera  , 
ella  offerisce  il  sacrifizio  e le  orazioni  per  essi  in 
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generale  ; Non  existimcmus  ad  morluos  pervenire 
nisi  (juod  prò  eis  sive.  altaris,  sive  orationurn  ^ si- 
ve  elcemosynarum  sacrijiciis  solemniter  supplica- 
nuis.  Quamt'is  non  prò  quibiis Jiant  omnibus  , pro- 
sint , se<T  iis  tantum,  quibus  dum  vivunt,  compara- 
tur  ut  prosint.  Sed  quia  non  discernimus  qui  sint , 
oportet  prò  regeneratis  omnibus  J'acere  , ut  nullus 
praetermittatur  eorum , ad  quos  haec  beneficia  pos- 
sint , et  debeant  pervenire.  Lib.  de  cur.  mort.  cap. 
ult.  Le  Messe , le  orazioni , le  opere  buone  non 
sono  sempre  applicate  , dice  Sant’  Agostino  , a 
coloro , pei  quali  son  fatte  : ma  a coloro  , cl*e 
in  vita  se  ne  son  resi  degni  colla  pratica  delle 
virtù  crislkne  , e singolarmente  colla  lor  carità 
vci’so  i morti. 

Ed  in  vero  lo  stato  nel  quale  sono  1’  Anime 
del  Purgatorio  , dee  molto  eccitai’e  la  nostra  com- 
passione. Sono  anime  giuste  , die  paliscon  di  mol- 
to , che  ardono  in  un  fuoco  acceso  dallo  sdegno 
di  Dio  , e il  di  cui  ardore  è in  qualche  manie- 
ra proporzionato  all’ira  divina.  Sono  Anime  pre- 
destinate che  patiscono  più  che  l’ intelletto  uma- 
no può  concepire  , o di  che  noi  possiamo  quel- 
lo comprendere.  Nulla  è da  mettersi  in  parago- 
ne colle  pene  del  Purgatorio,  se  non  le  pene  del- 
r Inferno  , essendo  le  stesse,  giusta  il  sentimento 
de’ dottori,  solo  se  ne  eccettui  la  durata  e la  dispera- 
zione. Uno  sconosciuto,  un  nemico  stessevi  muo- 
verehhe  a compassione  ',  se  lo  vedeste  in  quello 
stato.  Ma  è il  vostro  amico  , il  vostro  fiatello  , 
è una  madi’e  , un  padre  , che  ardono  in  que’ 
fuochi  orribili , che  soffrono  nello  stesso  tempo 
tutt’ i tormenti  , e non  vi  ardono  foi-se  che  por 
avervi  tioppo  amato,  per  aver  avuta  U'oppa  pi-e- 
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mura  eli  adunare  delle  ricchezze  , onde  lasciato 
vi  avessero  commodo.  È possibile  che  la  loro  <li- 
savventura  , 'di  cui  1’  amor  eccessivo  che  hanno 
avuto  per  noi , è o 1’  occasione  o la  causa  , non 
c’  intenerisca  , e sianpio  inseiisihili  ai  loro  gemiti, 
alle  loro  preghiere  ? 

Queir  Anime  afflitte  non  possono  soddisfare  al- 
la giustizia  di  Dio  che  ])agando  con  tutto  il  ri- 
gore 5 ma  voi  potete  soddisfare  per  esse  con  po- 
ca spesa.  Non  possono  meritare  alcuna  grazia  , 
qualunque  istanza  facciano  ; ma  voi  potete  lor  ot- 
tenerla. Una  orazione,  una  limosina,  una  mor- 
tificazione , la  minor’  opera  buona  che  voi  offe- 
rirete a Dio  per  esse  , possono  sollevarle  5 tutto 
ciò  vi  costa  poco  , e per  esse  è molto;  e voi  ad 
esse  lo  negherete?  Voi  fate  tutto  giorno  di  van- 
taggio per  uno  straniero  , e ricuserete  di  farlo 
jaer  una  Madre  , per  un  amico  , per  un  padre  ? 

E non  credete  che  il  sollievo , che  voi  procji- 
rate  a quell’ anime  afflitte,  vi  sia  poco  vantaggio- 
so. Sappiale  che  sollevando  l’ anime  che  patisco- 
no nel  Purgatorio  , fate  vantaggio  a voi  stesso. 
Vi  saranno  debitrici  di  loro  felicità  ; si  scorde- 
ranno forse  di  voi  quando  ne  goderanno  ? E che 
non  potrann’  elleno  ottenere  dal  Signor  in  vosti’O 
favore , quando  i vostri  bisogni  saranno  loro  tan- 
to ben  poti  , quando  il  lor  potere  appresso  Dio 
sarà  sì  grande  , e la  lor  carità  sarà  più  depura- 
ta e più  perfetta  ? 

Ma  non  vi  troverete  Toi  un  giorno  nello  stes- 
so statò?  Sperate  voi  di  essere  abbastanza  santo, 
abbastanza  puro  nel- momento  di  vostra  morte  , 
di  avere  a sufficienza  soddisfatto  allà  giustizia  di 
Dio  per  non  aver  bisogno  di  espiazione , per  en- 
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trare  nello  stesso  momento  nel  soggiorno  de'  bea- 
ti ? Ah  ! fra  gli  stessi  giusti  , chi  va  esente  dal 
Purgatorio?  Qual  consolazione  , qual  vantaggio 
avex’e  degli  amici  nel  cielo  , ed  amici  , che  ci  veda- 
no nelle  stesse  pene  , dalle  <^ali'  noi  gli  abbiamo 
tratti  ! Avendo  il  potere  di  sollevarci  col  credito 
loro  polente  presso  Dio  , in  sì  pressatiti  biso- 
gni , sarann’ eglino  sordi  a’ gemiti  nostri?  Saran- 
no poco  inteneriti  da’ nostri  patimenti?  E il  Dk) 
delle  misericordie  , sapendo  la  cai’ità  che  abbia- 
mo avuta  per  1’  anime  del  Purgatorio  , negherà 
forse  di  ajqdicarci  le  opere  buone  de’  nostri  pa- 
renti , e le  orazioni  della  Chiesa  ? Egli  che  in 
tanti  luoghi  del  Vangelo  ci  assicura,  che  la  mi- 
sericordia non  è che  per  1’  anime  caritative  , e 
che  sai'emo  misurati  come  avremo  misurati  gli  al- 
tri ? Confessiamo  che  non  si  giunge  mai  ad  esse- 
re inumano  verso  l’ anime  del  Purgatorio  , che  non 
si  giunga  ad  esserlo  verso  se  stesso,  e che  oltre 
il  motivo  della  -carità  cristiana,  è nostro  interes- 
se il  pregar  sovvente  a prò  de’' Morti. 

La  Chiesa  non  ha  quasi  pratiche  più  antiche, 
nè  uso  più  costante.  Pc*:he  sono  le  settimane  nel- 
' le  quali  i giorni  di  feria  non  abbiano  molte  o- 
zioni  in  prò  de’  Molli  : pochi  sono  gli  Ordini' 
Ecligiosi  un  poco  antichi , ne’  cjuali  F UlTizio  de 
Morti  non  segua  sjiesso  quella  della  feria.  Questa 
divozione  sì  interessante  , questo  debita  di  pietà 
verso  i Morti  ci  hanno  fatto  eleggere  questo  gior- 
no , come  r unico  in  questo  mese  esente  da  festa 
parlicolore.  L’LfEzio  semplice  di  San’ Agnese , che 
dalla  Chiesa  in  questo  giorno  .è  fatto  non  impe- 
disce il  poter  dire  nella  Messa  F Orazione' in  prò 
de’  Morti , in  istìezialità  , s’  è la  fei’ia'  seconda. 

a3  * 
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La  Messa  è quella , che  d’  ordinarlo  si  dice 
in  prò  de’  Morti. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è lu  seguente. 

OREMUS.  ORAZIOUE. 

Fideliunt  Deus  òmiiium  Eterno  Iddio  Padre  e 
Conditor  et  Redeniptor  , Redentore  di  tutti  i fedeli 

animahus  farnidorurn  ,)  Ja~  concedi  alle  anime  de’ tuoi 

midarumqué  tuarum  rv~  servi  e sei've  tue  la  reinis- 

missionem  cunctorum  tri-  sione  di  tutti  i peccati'^ 

bue  pcccatorum  ^ ut  indui-  onde  cons^uiscano  per 

gentiam  , quarn  seniper  mezzo  delle  pie  preci  r{uel 

optar erunt  , piis  ' sappi i-  perdono  che  sempre  bra- 

cationibas  consequantur.  marono  5 Tu  che  yivi  y e 

Qui  vivis  y et  rcgnasy  etc.  regni  , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  Libro  dell’  Apocalisse. 

Cap.  i4'  ' 

In  dicbiis  illùi  : Audiri  In  quei  giorni  ascoltai 
l'oceni  de  coelOy  duentern  una  voce  dal  cielo , che  mi 

inihi  : Scribe  y Beati  mor-  diceva  : scrivi  : beali  i 

tui  y qui  in  Domino  mo-  morti  che  muojono  nel  Si- 

riuntur.  Aniodo  jain  dicit  cuore.  Da  ora  in  poi  mi 

spiritus  y ut  requiescant  a dice  lo  Spirilo  che  ripo- 

laboribus  suis:  opera  enirn  sino  dalle  loro  fatiche,  at- 

illorum  seqùuntur  illos.  ' tesóchè  son  essi  seguiti 

dalle  loro  opere. 

Già  si  disse  che  il  Libro  dell’  Apocalisse  è il 
Libro  delle  visioni  tutte  misteriose  , che  San 
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Giovanni  eLbe  nell’  Isola  eli  Patmos  , nella  qua- 
le era  stato  rilegato  per  la  fede.  Il  cap.  1 4 dal 
quale  l’ Epistola  di  questa  Messa  è tratta  , parla 
del  Giudizio  finale  , e della  Felicità  degli  Elet- 
ti di  Dio. 


RIFLESSIONI. 

Beati  mortai  qui  in  Domino  morii:nlitr.  Ed  in 
vero  senza  questa  felicità  a che  serve  ogni  altra 
cosa  ? Morire  nel  signore  è morire  da  predestina- 
to , è morire  nella  sua  amicizia , è morire , come 
son  morti  i Santi  , è un’  entrar  nella  gloria  del 
Signore  per  non  uscirne  giammai  j è un  prende- 
re possesso  del  medesimo  Dio. 

Tutta  la  vita  non  ci  è concessa  che  per  fare 
una  tal  morte.  IN'e  siamo  noi  molto  applicati  in 
vita?  Che  cosa  serve  all’  uomo  Tesser  vissuto  nell’ab- 
bondanza e nello  splendore  j che  cosa  serve  all’  uo- 
mo Taver  guadagnato  tutto  l’universo  , se  viene  a 
perdersi  ? E qual  cosa  darà  in  cambio  per  se  stes- 
so ? Ah  ! felici  , felici  coloro  che  muojouo  nel  Si- 
gnore ! Allora  non  vi  sono  più  scogli  da  evita- 
re , più  nemici  da  temere  j più  dissa  venture  da 
paventare. 

Si  è fatta  allora  la  fortuna  senza  temere  nè  sca- 
dimento , nè  concorrenti,  nè  invidiosi.  Si  è giun- 
to in  porto  , più  non  si  paventano  nè  venti , nè 
corsali,  nè  temj)est*;  dolori,  mestizie,  malattie, 
inquietitudini  , afflizioni,  sono  esiliati  dal  soggior- 
no della  beatitudine.  Non  vi  è cosa  nojosa  , che 
si  avvicini  a quella  santa  città.  Una  gioja  pura  e 
piena  , una  calma  inalterabile  , lina  gloria  reale 
e saziativa  regnano  in  quella  patria  felice , di  cui 
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in  questa  morie  preziosa  si  viene  ad  esser  dichia- 
rato cittadino.  E si  travaglia  c si  pensa  ad  altra 
fortuna  in  vita  ? 

Una  morte  santa  è il  fioitto  di  una  santa  vita. 
Costi  pure  r esser  uomo  dabbene  , sia  amara  la 
mortificazione  ; la  violenza  sia  penosa  , le  fatiche 
siano  lunghe  e continue  : una'  eternità  non  sarà 
ella  lunga  abbastanza  per  riposarci  ? E quel  ri- 
poso sì  delizioso  non  ci  risarcisce  con  abbondan- 
za delle  nostre  fatiche  ? Comprendete  qual  disav- 
ventura’  sia  il  non  morir  nel  Signore. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Giovanni  Cap.  6. 


7 n ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  turbis  Judaeorum  : 
Ego  sum  panis  vivus^  (pd 
(le  coelo  descendi.  Si  quis 
manducaverit  ex  hoc  pa- 
ne , vìvet  in  aelernum  : et 
panis  , quem  ego  dabo  , 
caro  mea  est  prò  mundi 
rii  a.  Litigabant  ergo  Ju- 
daei  ad  inricern  dicen- 
les  ; Quomodo  potest  hic 
nobis  carhc/n  suam  dare 
ad  manducondàiif?  Dixit 
ergo  cis  Jesus  : 'rlmen  , 
amen  dico  vobis  : Nisi 

man d ucarerilis  carnein Fi- 
lli hominis  , et  biberitis 
(jus  sanguinem  , non  ha- 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  alle  turbe  de’  Giu- 
dei : Io  sono  il  pane  vi- 
vo , che  son  disceso  dal 
Cielo,  (^hi  mangerù  di  tal 
pane , vivrà  eternamente: 
’ed  il  pane  , che  io  da- 
rò, è la  carne  mia  per  la 
salute.del  mondo.  Alter- 
cavano perciò  tra  loro  i 
Giudei  , dicendo  : Come 
mai  può  costui  darci  a 
maUj^iar  la  sua  carne  ? 
Disse  adunque  loro  Gesù; 
In  v'eritù  , in  verità  vi  di- 
co : Se  non  mungerete  la 
carne  del  figliuol  deH’ao- 
mo  , e non  berrete  il  suo 
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sangue,  non  avrete  in  voi 
la  vita.  Chi  mangia  la 
mia  carne,  e jjeve  il  mio 
sangue  ha  la  vita  eterna: 
ed  io  lo  risusciterò  nell’ul- 
timo giorno. 


MEDITAZIONE. 

La  Morie  è dolce  alle  persone  dabbene 
€ terribile  ai  peccatori. 


PUNTO 


I. 


Considerate  eh’ è tanto  naturale  che  una  buo- 
na vita  sia  seguita  da  una  buona  morte  , e die 
una  vita  disordinala  sia  seguita  da  una  morie  fu- 
nesta , quanto  è naturale  che  un  buon  albero 
produca  buoni  frulli , e un  ciiltivo  albero  ne  pro- 
duca dei  calliVi.  La  morte  è 1’  eco  dePa  vila  , 
cioè  ripete  fedelmente  tutta  la  vita  , ovvero  di- 
ciamo meglio  , qual  è un  uomo  in  vila  , tale  si 
trova  in  punto  di  morte. 

Quale  stravaganza  l’ aspettarsi  che  un  uomo  , 
che  in  tutta  la  sua  vita  ha  paidato  il  solo  lin- 
guaggio  del  suo  paese  , parli  in  punto  di  morte 
un  linguaggio  straniero  ! è stato  mondano  un  uo- 
mo , è stalo  libertino  , poco  religioso  per  tutta 
la  sua  vila  ; e si  scierà , eh’  egli  muoja  cristiano? 
è questa  una  cosa  di  minor  maraviglia  ? 

Se  alle  vojte  succede  che  un  gran  peccatore 
muoja  bene,  non  è una  .spezie  di  miracolo?  Gli 
stessi  libertini  lo  considevano  forse  d’  alti’o  modo? 
Qual  consolazione , Dio  buono  , di  non  'poter  cs- 
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ser  salvo  sonz’uii  miracolo  ! Gli  empii  rlcbboii’e- 
glino  far  più  foiulamenlo  per  la  lóro  salute  so- 
pra questi  miracoli , (li  quello  die  gl’infermi  di- 
sperati ne  deblìono  fare  sopra  le  guarigioni  mi- 
racolose per  l’icuperare  la  lor  sanità  ? 

Bisogna  morire.  Qnal  sentenza  ! Ella  è proffe- 
rita , ella  è irrevocaLile.  Bisogna  morire.  Oh  pa- 
rola terribile  ad  nn  uomo  che  non  ha  mai  pen- 
sato alla  morte  , eh’  ebbe  in  orrore  per  tutto  il 
corso  di  sua  vita  il  pensiero  di  morte  , cui  il 
solo  pensiero  di  morte  parve  un  supplizio!  Qual 
perturbazione  , qual  disordine  non  cagionano 
n(;ir  anima  di  un  peccatore  ì crudeli  l’imorsi  , 
che  ella  vi  fa  nascere  , giacché  è allora  che  se 
ne  sente  tutto  il  peso  , allora  se  ne  penetra  tut- 
to il  senso  ? 

Bisogna  morire , cioè  , bisogna  lasciare  le  sue 
ricchezze  , la  sua  casa  , le  sue  cariche  , i suoi 
amici  5 bisogna  dire  addio  per  sempre  a tutti  i 
piacei'i  della  vita  : bisogna  andare  a comparire 
avanti  a Dio  , e rendergli  conto  de’  proprii  desi- 
derii  , delle  proprie  azioni  , ed  esserne  giudica- 
to. Quante  cose  da  lasciarsi , rjuante  cose  a de- 
plorare , quante  cose  da  esser  latte  , (juante  co- 
se a temere  ! E per  tutto  ciò  non  vi  è che  un 
momento.  Il  processo  è fatto  , si  portano  nella 
propria  coscienza  le  prove  di  tutt’  i fatti.  Iddio 
irritato  è sul  punto  di  formarne  il  giudizio  , e- 
di  vendicarsi  egli  stesso  di  fanti  insulti.  Il  pec- 
cato medesimo  , si  quel  peccato  che  aveva  tanti 
allettamenti  , non  è più  che  un  mostro  , e sorge 
contro  il  peccatore  ; Peccatiim  meiun  conira  me. 
Oh  morte  de’  peccatori  , quanto  sei  funesta  ! La 
memoria  del  passato  spaventa  j la  vista  del  pi’e*» 
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sente  opprime  , il  timor  dell’  avvenii’e  mette  in 
disperazione.  Oh  morte  de’  peccatori  , terrihil 
morte , morte  qrudele  che  sola  vali  un  inferno! 

P U W T O II. 

Considerate  qual  dolce  consolazione , quali  sen- 
timenti di  allegrezza  cagioni  la  nuova  del  guada- 
gno di  una  lite  importante  , quella  di  essere  ri- 
chiamato da  un  lungo  e mesto  esilio  , la  nuova 
in  fine  d’  una  vittoria  compiuta  che  assicura  una 
corona  ; tutto  ciò  si  prova , si  sperimenta , si  sen- 
te in  punto  di  morte  da’  giusti  , e cento  volte 
di'  più  ancora.  Un  mesto  esilio  finisce , una  con- 
tinuazione di  mali  cessa , una  vicenda  di  tempe- 
ste , di  timori  e di  pericoli  spira  j una  felicità 
pura  , piena  -,  saziativa  , eterna  comincia  ; una 
fonte  d'  inquietudini  , di  afilizioui  di  dispiace- 
ri si  secca  per  sempre. 

Le  anime  de’  giusti  sono  nella  mano  di  Dio  , 
la  morte  non  le  a/Uiggerà.  Quando  Iddio  ci  so- 
stiene e ci  porta^  che  cosa  vi  é da  temere?  È pro- 
priamente alla  vista  di  un  Dio  irritato  che  si 
ixMide  sì  orribile  la  morte.  Iddio  solo  può  ren- 
derla dolce.  Si  muore  sempre  coiitcnto  , quando 
si  muoi^e  santo. 

Quando  non  si  ha  attacco  alla  vita  , si  lascia 
senza  difficoltà  , senza  dispiacere  ^ e quando  si 
pensa  che  non  si  muore  se  non  per  viver  sem- 
pre , si  muore  anche  con  piacere.  Si  può  forse' 
temer  molto  di  cadere  nelle  mani  di  Dio  , quan- 
do si  è amato  , quando  egli  ci  ama  ? e quando 
si  ama  , si  è sempre  certo  di  essere  teneramente 
amato  ? 
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Gesucrlsto  non  solo  per  nudrirci  ci  dà  il  suo 
Corpo  e il  suo  Sangue  prezioso  , ma  per  farci 
vivere  ; c questa  vita  sempre  comincia  nel  mo- 
mento della  morte. 

Quanto  la  memoria  del  passato  consola  il  giu- 
sto moribondo  ! Quanto  il  j)resente  gli  piace  ì E 
di  qual  gioja  non  colma  un  anima  santa  la  spe- 
Kinza  si  ben  fondata  sopra  le  misericordie  di 
Dio  , di  una  eteimità  beata!  La  morte  de’  giusti 
è , come  un  saggio  dell’  eterna  felicità, 

Per  verità  la  vista  de’  proprii  peccati  può  esr 
sere  ad  un  uomo  dabbene  un  giusto  soggetto  di 
timore  : ma  la  viste  del  Crocifisso  assicura  a me- 
raviglia un  anima  pura:  e le  orazioni  della  Chie- 
sa , i soccorsi  de’  santi  , e in  ispezialtà  della  Pc- 
gina  de’  santi  , la  presenza  dello  stesso  Gesucri- 
sto^  tutto  ispira  a’ giusti  in  quell’ultimo  momen- 
to Una  certa  confidenza  nella  misericordia  di  Dio, 
che  nè  la  tentazione  , nè  il  turbamento  , nè  1’ 
orror  naturale  della  morte  possono  rendere  va- 
cillante. 

Dio  buono  ! Qual  differenza  fra  la  morte  de’ 
giusti  , e quella  degli  empii  ! In  questa  vita  se 
ne  fa  la  scelta. 

Cosa  strana  ! stimiamo  tanto  i santi , lodiamo 
tanto  i santi  ; e quando  seguiremo  i lor  esempii  ? 
Mio  Dio  , sarò  io  molto  contento  di  aver  avuto 
per  c*sso  loro  sentimenti  di  stima  , e"  di  venera- 
zione , senza  mai  essei’mi  ridotto  ad  imitare  le 
loro  azioni  ? Ed  eglino  saicbbero  stati  tanto  fe- 
lici , si  sarebbero  eglino  fatti  santi  , se  fossero 
■vissuti  f come  io  vivo  ? 

Non  permettete  o Signore  , che  queste  rifles- 
sioni mi  siano  uu  n-aovo  soggetto  di  afflizione 
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nell’  ora  estrema  5 e mentre  lo  prego  pc-r  quell’ 
anime , che  per  peccati  tanto  leggieri  soffrono  sì 
orrihili  pene  , ia  trascuri  la  salutar  penitenza  , 
che , quantunque  leggiera , può  per  vostra  mise- 
ricordia libei’armi  da  si  crudeli  tormenti. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  del  giorno. 

Beati  mortai  qui  in  Domino  moriuntur.  Apoc.  i4. 

Felici  i morti  che  muojono  nel  Signore. 

Moriatur  anima  mea  morte  justorum  , et  fiant 
notissima  mea  horiim  similia.  Num.  2!^. 

Fate,  che  io  ahl)ia  la  sorte  di  morire  della 
morte  de’  giusti  , e il  mio  fine  sia  simile  al  loro. 

pratiche  dì  pietà 

1.  Esaminate  come  avete  soddisfatto  fin  qui  al 
vosero  dovere  verso  1 anime  del  Purgatorio.  Voi 
vi  avete  degli  amici,  dei  parenti  •,  tutl’  i fedeli  che 
vi  sono  rinchiusi  , sonò  vostri  fx’atelli;  che  cosa 
avete  fatto  per  recare  ad  essi  il  refrigerio  ? A 
voi  non  mancano  mezzi.  Quel  padre  che  vi  ha 
allevato  con  tanta  diligenza  , quella  madre  che 
vi  ha  amato  con  tanta  tenerezza  , e che  forse 
patiscono  per  avervi  troppo  amato  , gemono  dal- 
la lor  morte  sino  a questo  punto  in  quel  fuoco 
terribile  e implorano  il  vostro  ajuto;  Coloro  che 
vi  hanno  lasciate  ricchezze  sì  gi’andi  5 quegli  a- 
mici  che  vi  hanno  prestati  scrvizii  tanto  impor- 
tanti 5 tutte  queir  anime  afflitte  , penanti  5 mol- 
te anche  del  tutto  abbandonate  , scordale  , tutte 
gridano  alzando  le  mani  , per  dir  così  , e gli 
occhi  verso  di  voi  : MiSercDùni  imi  f saltem  t>os 


Digilized  by  Google 


54^>  Escrcizj  (li  Pietà.  ' 

amici  imi  , quia  inanus  Domini  teiigit  me.  O voi,' 
che  ci  avete  mostrato  tanto  affetto  , allorché  vi- 
vevamo ancora  fra  voi  5 o voi,  elie  ora  potete 
prest.-ii’ci  con  poro  servizii  sì  grandi , abbiate  pie- 
tà di  noi.  Esaminale  dunque  in  questo  giorno 
càò  che  avete  fatto  per  esse.  Quali  orazioni^  qua- 
li limosine  , quali  opere  buone  , quante  Messe 
avete  fatte  dire  per  loro  sollievo  ? Avete  a'OÌ  sod- 
disfallo ai  pii  legati  , de’  quali  avete  1’  obbligo  ? 
avete  fatte  le  restituzioni  , delle  quali  è debitri- 
ce la  vostra  eredità  ? Quante  povere  anime  pa- 
tiscono nel  Purgatorio  da  un  gran  numero  d’an- 
ni  per  la  imimanità  , e per  l’avarizia  empia  de* 
loro  ci*edi , e de’  loro  figliuoli  ? Qual  crudeltà  ! 
Qual  delitto!  IN on  passi  questo  giorno,  anziché 
non  abbiate  soddisfatto  a’ doveri  di  tanta  impor- 
tanza. 

a.  Fatevi  una  legge  di  non  passare  alcun  gior- 
no senza  fare  un’  orazione  particolare  , quando 
altro  non  fosse  che  un  De  pwfiindis  , per  1’  a- 
nime  del  Purgatorio.  Fate  dire  in  questo  gior- 
no una  Messa  , se  potete  , o per  lo  meno  ascol- 
tatela per  esse.  Tutte  le  opere  buone  , tulle  le 
limosine  che  farete  in  questo  giorno  , siano  in 
loro  sollievo.  È una  pratica  lodevolissima  di  pie- 
tà il  terminar  sempre  1’  orazione  della  sera  con 
una  orazione  in  prò  de’  morti.  La  carità  , che 
fli  ha  per  que’ beati  prigionieri  è’ un  mezzo  po- 
tente per  ottenere  la  grazia  di  morire  della  mor- 
te, de’ giusti.  Poche  città  vi  sono  in  cui  non  si 
trovi  ogni  mese  una  Indulgenza  pei  morti.  Non 
lasciate  di  guadagnare  in  favor  loro  quell’  Indul- 
genza. Lo  zelo  che  avrete  per  soccorrere  quelle 
anime  afflitte,  non  può  non  esservi  vantaggioso. 
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Avrele  bisogno  de’  suffragi  de’ fedeli  dopo  la  vo- 
stra morte  ; siate  tutto  carità  per  quell’  anime 
sante  in  vita  , se  volete  -,  che  Iddio  vi  applichi 
le  orazioni  , e le  opere  buone  , che  si  faranno 
per  voi  dopo  la  vostra  morte.  Ma  qual  felicità  , 
qual  consolazione  per  voi  , se  siete  stato  tanto 
avventurato  per  liberare,  per  recar  solo  qualche 
refj’igerio  ad  una  sola  di  quell’  anime  sante!  Qual 
soccorso  non  ne  dovete  aspettare  , allorché  ella 
goderà  di  Dio  nel  ciclo?  Fate  tult’i  giorni,  s’ è 
possibile,  una  limosina  per  le  anime  del  Purga- 
toiùo,  e dite  l’Uffizio  de’ mox'ti  pei*  esse  almeno 
una  volta  il  mese. 

GIORNO  XXIX. 

8.  FRANCESCO  DI  SAEES  VESCOVO  E CONFESSORE. 

Secolo  XVI.  e XVII. 


Francesco  nacque  l’anno  1667  nel  castello  di 
Sales  , diocesi  di  Ginevra  , da  Francesco  Conte 
di  Sales,  e da  Francesca  di  Sionas  , ambedue 
di  sangue  illusti*e  , e dotati  d’  eminente  pietà. 
Facevano  essi  grandi  limosine  ai  poveri  , parti- 
colarmente a quei  cattolici  , che  ei-ano  stati  cac- 
ciati dal  loro  paese  , e privati  de’  loro  beni  da- 
gli eretici.  Essendo  nato  P'i’anceseo  di  selle  mesi, 
si  durò  gran  fatica  ad  allevarlo  , e piu  d una 
volta  si  temè  grandemente  di  sua  vita  ; nia  col 
tempo  il  suo  temperamento  si  fortificò , e contro 
1’  espetlativa  di  tutti  diventò  forte  e robusto.  I i- 
no  da’ primi  suoi  anni  ei  mostrò  grande  inclina- 
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iione  al  bene  , e una  singolare  docilità  a riceve- 
re le  istruzioni  , che  gli  erano  date  dalla  Con- 
tessa sua  Madre  , la  quale  si  applicò  in  modo 
J)arlicolare  a ben  educarlo  , e . ad  istillargli  la 
pietà , e una  tenera  divozione  verso  la  santissima 
Vergine  , che  consertò  in  tutta  la  sua  vita.  Ella 
lo  conduceva  seco  da  piccolo  fanciullo  alla  chiesa, 
e gl’  ispirava  un  profondo  risj)etto  per  quel  san- 
to luogo , e per  gli  esercizii  di  religione.  Voleva 
ancora,  ch’ei  T accompagnasse  , quando  facea  la 
visita  de’  poveri  , che  facesse  loro  quei  piccoli 
servizi!  , de’  quali  era  capace  , e che  fosse  il  di- 
stributore delle  sue  limosine.  Coi’rispose  perfet- 
tamente alle  premure  di  questa  virtuosa  madi’e  ; 
sentiva  la  Messa  ,'e  faceva  le  sue  orazioni  con  un 
raccoglimento , e con  una  divozione  superiore  al- 
1’  etti  sua  5 e tutte  le  sue  azioni , e i discorsi  suoi 
erano  accompagnati  da  una  modestia  , e da  una 
mansuetudine  siitgolai-e.  Era  sincero  , ed  aveva 
un  tale  orrore  alla  menzogna,  che  quando  avea 
commessi  quei  piccoli  difetti  , ne’  quali  sogliono 
cavlere  i fanciulli  , eleggeva  piuttostp  di  sottopor- 
si al  castigo , che  di  fuggirlo  per  mezzo  della 
, bugia.  La  sua  carità  verso  i poveri  avea  sin  d’al- 
lora  qualche  cosa  di  straordinario  : poiché  non 
si  contentava  d’ eseguir  fedelmente  tutte  quelle 
piccole  commissioni , che  gli  dava  sua  madre  per 
sollevarli  ; ma  chiedeva  soccorso  per  loro  a tutti 
i parenti  ; distribuiva  loro  lutto  ciò  , che  rice- 
veva per  se  medesimo;  e risecava  tutto  quel,  che 
poteva  , sino  una  parte  del  suo  cibo  , per  aver 
modo  d’  assisterli. 

a.  Fece  Francesco  i suoi  primi  studii  ad  An- 
nesi  ; donde  poi  fu  mandato  a Parigi  , ove  stu- 
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(liò  la  retlorica  , la  fìlosofijt , e la  teologia  nelle 
scuole  de’  PP.  Gesuili  , e la  lingua  Ebraica  sotto 
il  famoso  Genebardo.  Menava  in  quella  gran  cit- 
tà una  vita  ritirata  : frequentava  spesso  la  chiesa 
e i Sagramenti  : e dava  ogni  giorno,  qualche  tem- 
po alla  vita  spirituale  , all’  orazione  ; e fin  d’ al- 
lora fece  voto  di  castità  nella  chiesa  di  S.  Stefa- 


no d’ Egrès. 

3.  Avendolo  suo  padre  richiamato  da  Parigi 
dopo  sei  anni  di  studio  , lo  mandò  a Padova  , 
j>er  fare  in  quell’  Università  lo  studio  delle  Leg- 
gi civili , e Canoniche.  Quindi  fu  il  Santo  gio- 
vane esposto  a grandi  pericoli  , poiché  alcuni 
giovani  libertini  tesero  più  volte  dell’  insidie  alla 
sua  castità  5 ma  egli  ne  scampò  felicemente  col- 
P ajuto  di  Dio , in  cui  metteva  tutta  la  'sua  con- 
fidenza. Il  timore  , ch’egli  ebbe  d’  esser  di  nuo- 
vo assalito  , gli  fece  raddoppiare  le  sue  preghie- 
re al  Signore  , ed  alla  Vei-gine  santissima  , la 
cautela  di  fuggire  la  compagnia  della  gioventù 
indisciplinata  , e le  austerità  corporali  , onde  ne 
contrasse  una  malattia  mortale  f dalla  quale  fu 
liberato  per  una  specie  di  miracolo. 

4.  Dopo  aver  terminati  i suoi  studi! , e presa 
la  laurea  dottorale  in  Padova  , fece  per  ordine 
di  suo  padre  il  viaggio  di  Roma  , in  cui  Dio 
in  due  occasioni  gli  diede  de’segni  sensibili  d’una 
protezion  particolare.  Trovandosi  in  Roma  avea 
preso  alloggio  vicino  alla  riva  del  Tevere  5 ora 
tornando  una  sera  a casa  trovò  i suoi  servitori , 


che  litigavano  coll,’  albergatore  , il  quale  voleva 
obbligarli  d’  andare  altrove  ad  alloggiare  , per 
dar  luogo  ad  alcune  pei'sone  nobili  , eh’  erano 
poco  prima  an’ivate,  lì  Conte  di  Sales  , per  non 
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fare  strepito  comandò  alla  sua  gente  di  cercar- 
gli un  altro  alloggio  , nel  quale  appena  fu  entra- 
lo , che  sopravvenne  una  dirotta  pioggia  , che 
durò  tutta  la  notte  5 onde  il  Tevere,  ch’era  già 
molto  ingrossalo , uscì  fuori  del  suo  letto  con 
tanta  furia  , che  portò  via  la  casa  da  lui  lascia- 
ta , senza  che  nessuno  degli  ahitauti  potesse  sal- 
va x-si. 

5.  Cosi  pxire  nel  suo  ritorno  da  Roma  gli  av- 
venne , eh’ essendo  andato  ad  Ancona  con  inten- 
zione d’ imbarcarsi  per  Venezia  , trovò  in  quel 
porto  una  feluca  , eh’  era  stata  noleggiata  da  una 
Dama  per  se , e pel  suo  equipaggio , e vi  fu  dal 
padrone  della  feluca  ricevuto  ; ma  la  Dama,  che 
aiTÌvò  poco  dopo  , ne  fece  gran  remore;  e ben- 
ché il  Conte  di  Sales  la  piagasse  con  molta  cor- 
tesia a permettergli  di  protillar  del  comodo  del  suo 
viaggio  , ella  l’ obbligò  ad  uscirne.  Ei  soffrì  questo 
affronto  inculcando  alla  sua  gente  , che  ne  mostra- 
va risentimento,  che  bisognava  sottomettersi  alla 
volontà  di  'Dio,  Appena  la  feluca  fu  un  poco 
inoltrata  nel  mare  , che  si  sollevò  in  un  tratto 
un'  orrihil  tempesta  ; la  feluca  si  affondò  , e tut- 
ti perirono  a vista  del  Conte  di  Sales,  Questi  ac- 
cidenti diedero  a lui  motivo  d’affidarsi  unicamen- 
te alla  divina  Provvidenza  , che  vegliava  in  ma- 
niera si  singolare  alla  sua  conservazione , e d’am- 
mirare j come  quel  che  semlxra  essei'e  un  effetto 
del  caso,  vien  sempi-e  regolato  dalla  mano  invi- 
sibile di  Dio  , il  quale  ordina  , e dispone  tutte 
le  cose  secondo  i disegni  o d-'lla  sua  giustizia,  o 
della  sua  misericordia  verso  le  sue  creature. 

(3,  Essendo  tornalo  in  Savoja,  fu  ricevuto  j>ep 
Avvocato  nel-  Senato  di  Sciamberì  ; ed  essendo 
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intenzione  del  Conte  suo  padre  , drel  prendesse 
moglie  , gli  propose  un  partito  assai  vantaggioso, 
e nel  tempo  stesso  eLbe  dal  Duca  di  Savoja  la 

fatente  d’ una  carica  di  Senatore.  I\Ia  obbligato 
’rancesco.a  spiegarsi  iiilomo  alla  elezion. del  suo 
stato  , dichiarò  a suo  padre  la  risoluzione  , die 
avea  presa  di  consacrarsi  al  servizio  di  Dio  nello 
stato  ecclesiastico.  Il  Conte  e la  Contessa  sua  ma- 
dre ebbero  molta  pena  -a  consentirvi , perchè  era 
il  maggiore  de’lor  lìgliuoli  5 tuttavia, si  rassegna- 
rono alle  divine  disposizioni  j e fu  successivamen- 
te provvisto  della  Prepositura  della  Cattedrale 
d’  Annesì  , e ricevette  gli  Ordini  dal  Vescovo 
di  Ginevra  , che  lo  fece  predicare  la  parola 
di  Dio , mentre  era  ancora  Diacono.  Si  conob- 
be fin  d’ allora,  e in  tutto  il  seguilo  della  sua 
vita  , che  la  sua  vocazione  allo  stato  ecclesiastico 
veniva  da  Dio  , e che  non  vi  era  entrato  nè  per 
ambizione  , nè  per  desiderio  d’  una  vita  comoda 
ed  oziosa  ; ma  con  intenzione  di  servir  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  a costo  della  quiete  , della  roba, 
e della  sua  vita  medesima.  La  sua  prima  predica 
toccò  il  cuore  a tre, Gentiluomini  Calvinisti,  eh’ c- 
rano  stali  fino  a quel  tempo  de’più  animosi  con- 
tro la  Religione  cattolica;  e se  allora  non  si  con- 
vertirono, desisterono  almeno  dai  raoìteggi  , eh’ 
eran  soliti  di  fare  contro  la  Chieda  cattolica  , e 
ne  concepirono  un  concetto  miglior  di  quello  , 
che  per  r addietro  ne  aveano  avuto. 

7.  Fu  dipoi  Francesco  iriualzalo  al  grado  del 
Sacerdozio  , per  cui  apparve  un  uomo  tutto  ri- 

fìieno  dello  spirito  apostolico  , e tutto  acceso  del- 
o zelo  della  salute  deli’animc.  Predicava  di  rado 
in  città  , per  fuggir  1’  applauso  degli  uomini  , e 
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•piuttosto  andava  nei  Lorghi  e ne’villaggi  fid  istrui- 
re i poveri  della  campagna  , molti  de’  quali  vi- 
veano  in  una  profonda  ignoranza  della  Religione. 
Le  sue  grandi  fatiche  in  servizio  della  Chiesa , e 
la  benedizione,  che  Dio  spandeva  sopra  di  esse, 
furou  cagione  , che  il  suo  Principe  per  contras- 
segno  della  stima,  che  di  lui  aveva,  gli  offerisse 
per  la  seconda  volta  una  carica  nel  Senato  di 
^iarnherl.  Ma  Francesco  la  ricusò  costantemente 


dicendo , che  mal  si  conosceva  l’ ampiezza  del 
ministero  ecclesiastico  , se  si  credeva  ^ che  non 
bastasse  ad  occupar  tutto  un  ùomo. 

8.  Avendo  il  Duca  di  Savoia  ricuperato  il  pos- 
sesso ,del  Ducato  di  Sciahlè  , e di  alcuni  altri 

f)aesi,  pensò  a far  istruire  nella  Religion  catto- 
ica  quei  popoli  , che  l’ eresia  aveva  interamente 
infettati  ; onde  ne  scrisse  a Claudio  di  Granier 
Vescovo  di  Ginevra.  Questo  Prelato  , che  non 
potea  andarvi  in  persona  a causa  della  sua  età 
avanzata  , e delle  sue  infermità  , radunò  il  suo 
Clero  per  deliberai'e  intorno  ai  mezzi  dì  eseguire 
un’  opera  sì  difficile  j e si  laboriosa.  Tutti  rima- 
sero spaventati  alla  vista  delle  fatiche  e de’ peri- 
coli d’ una  tal  missione;  ma  Francesco  si  offerse 
d’inb'aprenderla  insieme  con  un  Canonico  suo  pa- 
rente , chiamato  Luigi  di  Sales , che  solo  si  pre- 
sentò per  accompagnarlo.  In  tale  occasione  egli 
el>he  a superar  tutto  ciò  , che  era  capace  di 
commuovere  un  cuor  tenero  come  il  suo  , il  di- 
spiacere cioè  di  tutti  i suoi  amici  , l’ autorità  di 
suo  ^adre  , che  disapprovava  altamente  questa 
' impresa  , e le  lagrime  d’  una  madre  , che  rimi- 
rava con  ispavento  11  pericolo,  a cui  egli  anda- 
va ad  esporsi.  Ma  niente  lo  riteifne,  e parti  per 
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la  sua  missione  , preparalo  ad  ogni  suo  avveni- 
mento. Quando  fu  vicino  ad  entrare  nello  Scia- 
blese, s’  inginoccliiò  , e fece  a Dio  orazione  ac- 
compagnata con  molte  lagrime  5 poi  disse  a Lui- 
gi di  Sales  , abbracciandolo  teneramente  : Noi 
entriamo  in  ijuesto  paese  , per  farvi  la  funzione 
di  Apostoli.  Se  vogliamo  riuscirvi  , bisogna  imi- 
tarli. Rimandiamo  i nostri  cavalli.,  camminiamo  a 
piedi , e contentiamoci  coni  essi  del  necessario,. 
Così  fwero,  e da  quel  momento  in  poi  Fi-ancesco  , 
seguitato  da  un  sol  servitore,  ed  avendo  per  equi- 
paggio  non  allro  che  una  saccoccia  , nella  quale 
aveva  la  sacra  Bibbia  , ed  un  Breviario,  che  mol- 
te volte  portava  da  se  medesimo , camminò  semi- 

Sre  a piedi  , con  un  bastone  in  mano,  per  istra- 
e alpestri  e scoscese.  Ei  dovè  soffrire  nell’  eser- 
cizio del  suo  ministero  fatiche , contraddizioni  , 
e persecuzioni  inci’edibiii.  Gli  erano  chiuse  in 
faccia  sin  l’ osterie  , ed  era  spesso  obbligato  a 
dormire  all’  aria  aperta  j gli  era  negato  tutto  , e 
sino  a comprar  del  pane  col  suo  danaro  5 fu  trat- 
talo da  mago  e da  stregone  ; e la  collera  e’I  fu- 
ror de’  Ministri  Calvinisti  iriunsero  a segno  di  far- 
lo  appostar  più  volte  da  alcuni  per  assassinarlo. 
Nessuna  cosa  però  fu  capace  di  farlo  desistere 
dall’  impresa  ; e quello  che  non  avean  potato  far 
da  principio  i suoi  discorsi  , lo  fecero  a poco  a 
poco  la  sua  mansuetudine  , la  sua  pazienza  , la 
sua  perseveranza,  e gli  esempi!  ammirabili  della 
sua  vita.  Perocché  gli  eretici  i più  accaniti  , e 
i più  indurati  si  lasciarono  fìualmtmte  vincere  , e 
ritornarono  al  seno  della  Chiesa  cattolica  5 e in 
pochi  anni  ebbe  il  Santo  la  consolazione  di  ve- 
dere in  que’paesi  un  prodigioso  risorgimento  del- 
Croisctf  Qennajo. 
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la  cattolica  Religione.  Fu  ristabilito  l’ esercizio 
pubblico  della  medesima  ; ed  essendo  state  spia- 
nate una  volta  le  difficoltà  colle  fatiche  e coi 
travagli  del  nostro  Santo  , furon  poi  mandati 
degli  operai  evangelici  per  ajutarlo  a finire  quella 
grand’  opera. 

9.^  Il  Vescovo  di  Ginevra  , mosso  da  questi 
progressi  molto  maggiori  di  quello  - che  si  fosse 
potuto  sperare  , risolvè  di  chieder  Francesco  per 
suo  coadjutore  , al  quale  perciò  comunicò  la  sua 
intenzione , qtiando  ei  venne  ad  Annesi  per  ren- 
dergli conto  della  sua  Missione.  11  Santo  , che 
conosceva  1’  ampiezza  de’  doveri , e la  grandezza 
de’  pericoli  del  Vescovado  , ne  rimase  atterrito  , 
e ricusò  di  consentirvi  , nonostante  le  vive  istan- 
ze , che  gliene  fece  il  Vescovo  ; onde  bisognò 
«sai'  dell’  autorità  per  costringerlo.  Avendo  per- 
tanto il  Prelato  ottenuto  dal  Duca  di  Savoia  il 
«onsenso  per  tal  coadiutorìa,  gli  comandò  espres- 
samente d’ accettarla  sotto  pena  di  dissuliidienza. 
A queste  parole  Francesco  trovandosi  come  op- 
presso dal  peso  della  autorità  della  Chiesa*,  e di 
Gesù  Cristo  medesimo  , eh’  ei  rispettava  nel  suo 
Vescovo  , non  ardì  jjìù  di  resistere  5 ma  prima 
di  dare  il  suo  consenso , andò  alla  Chiesa  a pro- 
strarsi davanti  al  diviu  Sagraraento;  vi  si  U*at- 
tenne  lungamente  in  orazione  , spargendo  abbon- 
danti lagi-ime  , e provando  in  se  stesso  un  fiero 
combattimento  tra  ’l  desiderio  d’  ubbidire  al  Ve- 
scovo , e*’l  timor  de’  pericoli  , a cui  1’  esponeva 
•F  ubbidienza,  p'inalniente  temendo  di  resistere 
alla  volontà  di  Dio  , . si  sottomise  al  precetto  di 
ubbidienza  intimatogli  dal  suo  Vescovo.  Ma  que- 
sto sforzo  di  ubbidienza  gli  costò  ben  caro,  poi- 
ché , apgciia  (])be  dato  il  suo  consenso  , che  sì 
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fcntl  penetrato  da  sì  vivo  dolore  , die  perde  il 
sonno,  e cadde  poco  dopo  iii  una  malattia  mol- 
to pericolosa.  Dopo  che  Dio  gli  ebbe  renduta  la 
sanità  , fu  obbligalo  a partir  per  Roma  -,  ove  il 
Papa  Clemente  Vili,  volle  esaminarlo  da  se  me- 
desimo , ed  ammirando  la  sua  gran  capacità  e 
dottrina , fece  grandi  dogii  di  lui  in  pieno  Con- 
cistoro, cbiamandolo  1’  Apostolo  dello  Sciablè,  ed 
ordinò  , die  gli  fossero  gratis  spedite  1^  Bolle. 

10.  Appena  egli  era  tornato  in  Savoja  , che 
gl’  interessi  della  Religione  lo  cbiamarono  alla 
Corte  di  Francia  l’anno  1602  5 perocché  essen- 
do stato  ceduto  alla  Francia  il  paese  di  Gex  ap- 
partenente alla  Diocesi  di  Ginevra  , il  nostro 
Santo  non  polca  farvi  quasi  alcun  frutto , se  non 
era  sostenuto  dalla  autorità  del  Re.  Andò  dun- 
que a Parigi  ove  la  fama  della  conversione  di 
tante  anime  , che  Dio  aveva  operata  .‘pel  suo 
ministero  , gli  avea  già  acquistata  una  graude 
stima  , e colle  sue  prediche  e co’  suoi  ragiona- 
menti vi  fece  molto  fruito  ; poiché  molti  pecca- 
tori rinunziarono  a’  loro  disordini , ed  abbraccia- 
rono la  jK-nitenza,  e ricondusse  alla  Tede  cat- 
tolica un  si  gran  numero  di  Calvinisti  , che  il 
dotto  Cardinal  di  Peron  , che  ne  fu  testimonio  , 
solca  dii-e  ; Non  esscrui  alcun  erelico  , eh'  ci  non 

J'osse.  sicuro  di  convincere  / ina  che  per  convertir- 
lo y bisognava  indirizzarlo  a Monsignor’  Coadiu- 
tore di  Ginevra. 

11.  11  Re  Fniùco  IV.  desiderava  di  tenerlo  in 
p’ rancia  , e glie  ne  fece  fare  istanza  dal  Duca 
d’  Epernon  , offerendogli  una  pingue  pensione  , 
e il  primo  Vescovado  die  vacherebbe  5 ma  Fran- 
cesco rispose , che  avendolo  Iddio  chiamato  coiv- 
tro  sua  voglia  al  Vescovado  di  Ginevra  , ei  cre- 


Digilized  by  Google 


5jG  Esc'Cìzj  rii  Pietà. 

devrf  ol)l)ligato  a seguir  la  sua  vocazione  , e cou- 
ser\arla  in  tutta  la  sua  vita  5 die  quanto  alla 
pensione , quel  poco  che  avea  , bastava  per  man- 
tenerlo •,  e die  una  maggior  rendila  non  servi- 
rehhe  ad  altro,  che  ad  aggravarlo  di  maggior 
peso.  Il  Re  però  , avendo  sajmto  che  la  i-euellta 
del  Vescovado  di  Ginevra  non  era  al  più  , che 
di  settecento  in  ottocento  scudi  , disse , che  que- 
sto era  troppo  poco  per  un  uomo  del  merito  di 
Francesco , e gli  fece  spedir  la  patente  d’  una 
jiensione  di  mille  scudi.  Francesco  non  ehhe  ar- 
dire di  ricusarla  per  non  recare  dispiacei’e  al  Rcj 
ma  lo  px*egò  di  contentarsi  , che  il  danaro  della 
pensione  restasse  in  mano  al  tesoriere  , a cui  il 
diiederebhe  , quando  ne  avesse  bisogno.  Il  Re 
vide  benissimo  che  questo  era  un  gentil  rifiuto  5 
e non  potè  fare  a meno  di  non  ammirare  la 
virtù  , e il  disinteresse  del  Santo  , e di  non  far- 
ne gx’andi  encomii. 

II.  Ritornando  il  Santo  ad  Annosi  , intese  la 
morte  del  Vescovo  di  Ginevra  ^ onde  si  portò 
sollecitamente  in  Savoia  , e andò  subito  a rin- 
chiuderai per  20  .giorni  nel  castello  di  Sales  per 

Prepararsi  alla  sua  consacrazione.,  che  fu  fatta  il 
l 8 di  Dicembre  dell’  anno  i()02  dall’Arcive- 
scovo di  Vienna  suo  Metropolitano.  Dipoi  con- 
siderandosi per  la  sua  nuova  dignità  , come  un 
uomo  morto  al  Mpudo  , e òbbligatq  più  stretta- 
mente"  a vivere  per  Dio  solo , e per  la  sua  Chie- 
sa , esegui  senza  dilazione  il"  piano  , che  nel  suo 
ritiro  si  era  formalo  p’er  la  sua  condotta  parti- 
colare , pel  regolamento  della  sua  casa  , e pel 

governo  della  sua  Diocesi , di  cui  daremo  qui  un 
reve  raguaglio.. 

i3,  Ei  non  portò  mai  abili  di  seta,  ma  vesti- 
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va  tli  lana  , e con  molta  semplicità  , come  avea 
fatto  prima  d’  esser  Vescovo.  La  sua  casa  era 
polita  , ma  ammoLiliata  con  molta  modestia  , e 
senza  altri  ornamenti  che  d’  alcuni  quadri  divoti 
e di  poco  prezzo.  Appena  tollerò  che  vi  fossero 
due  camere  parate  , una  pe’  forestieri  , e 1’  altra 
per  ricever  le  visite.  Non  avea  nessun  equipag- 
gio , e andava  sempre  a piedi  , anche  a far  la 
visita  nella  sua  Diocesi,  se  pure  il  cattivo  temjX) 
non  r obbligava  a montare  a cavallo.  La  sua  ta- 
vola era  onesta  e frugale , e vi  si  usavano  vivan- 
de comuni  , quando  non  sopravvenisse  qualche 
persona  di  distinzione  ; ed  i preti  , per  quanto 
era  j)ossihile  , vi  occupavano  sempre  i primi  po- 
sti. Vi  si  leggeva  la  santa  Scrittura,  e qualclie 
libro  di  pietà  sino  alla  metà  del  pranzo  ; e il 
resto  del  tempo  si  occupava  a ' discorere  di  cose 
utili.  I suoi  servitori  erau  pochi  , ma  scelti  , e 
d’  una  vita  regolata  ed  esemplare  ; era  ad  essi 
proibita  ogni  sorta  tli  giuoco  , e stavan  sempre 
occupati  in  qualche  faccenda,  acciocché  non  islas- 
sero  oziosi.  \ i era  un  prete  stabilito  ad  invigi- 
lare sopra  di  loro  ^ ma  non  per  questo  ei  si  ere- 
dea  disjjensato  dal  pensiero  , che  clovea  prender- 
ne da  se  medesimo.  Ei  vivea  con  loro  come  im 
padre  co’  suoi  figliuoli,  assisteva  all’  orazione , die 
facevano  in  comune  la  mattina  e la  sera,  gl’  istrui- 
V'a  frequentemente , e li  comunicava  di  sua  mano. 

Osservò  la  regola  che  si  era  prescritto  di 
non  litigar  mai  se  non  nel  caso  in  cui  si  trattas- 
se di  difendere  i diritti  della  sua  Chiesa  , per 
qualunque  torto  gli  fosse  fatto  , ricordandosi , 
die  una  delle  qualità  , che  S.  Paolo  ricérca  in 
un  Vescovo  , è quella  di  fuggir  le  liti.  Risecò 
tutte  le  visite  inutili  , dicendo  , che-  un  Vescovo 
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non  La  lL*mpo  da  perdere.  Si  prendeva  una  cu- 
ra speciale  de’poveri , e de’  malati  , i quali  spes- 
so visitava  in  persona  e li  soccorreva  con  gnin 
carità  nei  loro  Lisogni.  Una  delle  prime  cose  , 
a cui  si  applicò  sin  da  principio  , fu  lo  stabili- 
mento de’  catechismi  nella  sua  Diocesi  per  l’istru- 
zione della  gioventù  , sapendo  , che  da  essa  di- 
pende il  Principal  frutto  delle  fatiche  de’  Pa- 
stori j e per  mettere  in  onore  questo  esercizio  , 
v’  interveniva  egli  spessissimo  , per  quanto  glielo 
permettevano  le  altre  sue  occupazioni.  Impiegava 
una  singoiar  diligenza  ed  attenzione  nella  istruzion 
del  suo  Clero  ; esaminava  da  se  medesimo  quelli 
che  si  presentavano  a’  sacri  Ordini  , e non  vi 
ammetteva  alcuno , eh ’ei  conoscesse  vizioso  , igno- 
rante , o mosso  da  mire  ambiziose  , o interes- 
sate. Alle  volte  gli  veniva  rappresentato  , che  la 
sua  piocesi  scarseggiava  di  preti  ; ma  egli  rispon- 
deva 3 che  la  Chiesa  non  avea  tanto  bisogno  di 
molti  preti,  e che  si  dovea  pregare  il  padron  della 
messe  a mandarvi  degli  operai  buoni  , e capaci. 

i5.  Intraprese  la  visita  della  sua  Diocesi  con 
risoluzione  di  non  interromperla  mal  totalmente, 
essendo  pei’suaso  , che  questo  era  il  mezzo  di 
ricondurre  all’  ovile  tante  pecorelle  traviate  e 
smaiTite,  specialmente  nelle  montagne,  dove  non 
s’  era  forse  mai  udita  .la  voce  del  loro  Pastoi'e. 
Andò  a cercarle  èon  grandi  fatiche  , camminan- 
do a piedi  per  luoghi  poveri , alpestri  , e sco- 
scesi 5 onde  fu  ridotto  spesse  volte  a dormir  su 
la  paglia  in  povere  capanne  , e obbligato  a rain- 
picarsi  • sopra  montagne  q^iasi  inaccessibili  , con 
pericolo  m cader  ne’ precipizi! , se  gli*  fosse  man- 
cato il  piede  , o la  mano.  Ei  parlava  a quella 
povera  gente  con  bontà  , che  1’  inteneriva  j s’ in- 
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formava  de’  lor  bisogni  , e delle  loro  afllizioni  ; 
gl’ assisteva  in  tutto  quel  che  pote\a  ; e giunse 
qualche  volta  anche  a spogliarsi  d’una  parte  delle 
sue  vesti  per  rivestirne  de’  ]>overi  , quando  non 
avea  cosa  alcuna  da  dar  loro.  Un  giorno  vennero 
a trovarlo  in  distanza  di  circa . m>ve  miglia  i 
deputati  d’  una  Valle  , e gli  fecero  sapere  , che 
essendosi  staccate  alcune  rupi  dalle  montagne  , 
aveano  schiacciati  più  villaggi  , e gran  nume- 
ro d’  abitanti  , con  quantità  di  bestiame  , nel  qual 
consisteva  tutto  il  sostentamento  del  paese  , e che 
essendo  ridotti  per  tale  accidente  ad  un’  estrema 
povertà",  ed  incapaci  di  pagar  le  tasse  al  Prin- 
cipe, non  avean  potuto  nientemeno  ottenere  d’ es- 
serne sgi'avati.  Lo  supplicarono  a mandar  alcuno 
a visitar  quei  luoghi  per  accertarsene  , affinchè 
potesse  poi  scrivere  in  loro  favore.  Francesco  si 
offerse  a partire  in  quella  stessa  ora  per  far  loro 
tutti  i servizii  che  avesse  potuto  5 ma  essi  gii 
rappresentarono  , che  la  strada  era  impraticabile. 
Allora  il  SauLo  Vescovo  domandò  , se  1’  avean 
fatta  essi  medesimi  5 al  che  rispondendo  , di’ essi 
eran  povera  gente  già  avvezza  a simili  fatiche  : 
A"r/  io  > Jigliuoli  nuei , replicò  egli  , son  vostro 
padre  > obbligato  a provvede^  da  me  medesimo  ai 
vostri  bisogni.  Partì  adunque  a piedi  con  loro  , 
e gli  bisognò  un  intera  giornata  per  far  nove 
rniglia.  Essendo  arrivato  colà  , trovò  quella  gen- 
te ia  una,  somma  miseria , e che  avea  nisogno  di 
tutto  5 onde  mescolò  le., sue  lagrime  colle  loro, 
li  consolò  , diede  loro  tutto  il  danaro  , che  avea 
portato  , e scrisse  in  lor  favore  al  Duca  di'  Sa- 
voja,  da  cui  ottenne  tutto  ciò , che  richiese.  Tali 
atti  di  carità  uniti  all’unzione  ammirabile  dti  suoi 
discorsi  producevano  per  tutto  mafavigliosi  butti 
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j)cr  la  conversion  cicali  eretici  e de’  peccatori. 

iG.  Faticò  ancora  il  Santo  col  medesimo  ze- 
lo-, e dovè  superare  ostacoli  assai  difficili  , pci* 
rislaLilir  l’.oservanza  regolare  ne’  monasteri  sì  d’ 
uomini  , che  di  donne.  Intraprese  eziandio  la 
jfondazionc  d’  un  nuovo  Istituto  per  quelle  fem- 
mine , le  quali  a causa  della  loro  età  avanzata, 
delle  loro  infermità  , del  loro  stato  vedovile  , e 
per  altri  shnili  molivi  non  poteano  esser  ricevu- 
te nei  monasteri  di  altre  religioni  ^ e Lio  gli 
fece  capitare,  per  ajutarlo  nell’ csc*cuzione  di  que- 
sto disegno,  S. 'Francesca  Freniiot  Baronessa  di 
Chantal  , vedova  d’  nua  gran  virtù.  Ella  fu  la 
prima  Superiora  del  nuovo  Istituto  chiamato  del- 
la Visitazione  ^ e si  formò  sotto  la  condotta  del 
nostro  Santo  una  congregazione  di  Religiose,  le 
quali  colla  loro  pietà,  c coiresemplarilà  della  loro 
vita  recano  grande  edificazione  a tutta  la  Chiesa. 

17.^  Per  cpanto  ei  fosse  occupalo  nelle  funzio- 
ni , di  cui  ahhkin  finora  parlato  , trovò  ancora 
il  modo  d’ istruire  i l’edeli  co’ suoi  scritti.  Quel- 
lo , che  è più  nolo , e più  adattalo  alla  capaciià 
d’ognuno,  è la  sua  Introduzione  alla  vita  di- 
vota , di  cui  ebbe  la  consolazione  di  veder  gran 
frutti  , mentre  era  ancora  in  vita.  Guidava  un’ 
infinità  d’  anime  da  se  medesimo  , ed  ascoltava, 
per  quanto  gli  era  possibile,  le  confessioni  di  tul- 
li quelli  , che  gli  si  presentavano.  11  mimerò  di 
questi  era  grande  ; onde  passava  molle  volle  le 
giornate  intere  al  confessionale  ^ e si  videro  del- 
le persone  venirvi  da  lontani  paesi  fino  di  più 
centinaja  di  miglia  ; perocché  la  fama  della  sua 
santità  , e della  sua  dolcezza  tirava  ogni  sorta 
di  persone  a mettersi  sotto  la  sua  condotta.  Que- 
sta dolcezza  pdrò  non  era  , come  alcuni  si  dan- 
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no  a credere  una  molle  condiscendenza  , che 
favorisse  il  rilassamento  5 ma  era  bensì  Una  cari- 
tà tenera  e compassioneA'ole , che  lo  facca  tutto  a 
tutti  per  guadagiiar  tutti  a Gesù  Ci'isto  5 e che, 
dopo  di  aver  ritirato  i peccatori  da’ lor  traviamen- 
ti , li  conduceva  ad  abbracciar  le  pratiche  della 
penitenza  , a proporziou  de’  loro  peccati  , e de’ 
bisogni  di  ciascheduno. 

ib.  llileriremo  a rpiesfo  proposito  una  cosa 
molto  singolare,  che  gli  accade  a Lione  , ov’era 
andato  per  alcuni  afl'ari.  Ricevè  un  viglietto  da 
persona  sconosciuta,  nel  quale  non  trovò  altro  , 
che  queste  pai’ole:  Se  voi  non  venite  a confessar- 
mi quanto  prima , renderete  conto  deh  anima 
mia  dinanzi  a Dio,  Egli  rispose  , che  bastava 
andare  ad  aspettarlo  nel  pax'latorio  della  Visita- 
zione , che  vi  arriverebbe  a momenti.  Neìl’  av- 
vi<ànarsi  al  monastero  , vide  un  servitore  , ch« 
tenea  due  cavalli  per  la  briglia.  Entrò  nel  par- 
latorio, e vi  tx’ovò  un  uomo  d’alta  statura,  che 
avea  un’  ai’ia  fiera  e x’isolula  , era  vestito  da  ca- 
valiere, e poi’tava  un  mantello  da  campagna,  col 
quale  si  copriva  il  viso  per  non  esser  conosciu- 
to. Egli  accolse  il  santo  Vescovo  senza  molle  ce- 
rimonie ; e subito  che  lo  vide  dentro  al  paiiato- 
i-io  , chiuse  le  finestre  e la  porta,  e ne  prese  la 
chiave  , dopo  aver  tagliato  la  corda  del  campa- 
nello , a fine  di  noix  esser  interrotto.  T’rance- 
sco  intanto  osservava  con  attenzione , dove  anda- 
vano a finire  tutte,  queste  cautele  ; quando  il  fo- 
restiero avendolo  px’egato  a mettersi  a sedere,  si 
buttò  ai  suoi  piedi  , e gli  disse  eh’  era  Generale 
d’  un  ox’dine  ; che  da  gran  tempo  avea  menata 
uixa  vita  licenziosa  5 e clxe  i sùoi  cattivi  esempi! 

24  * 
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avean  tì^to  i suol  Religiosi  ne’  medesimi  disordi- 
ni ; che  era  molto  tempo,  che  Dio  lo  stimolava 
interiormente  a convertirsi  , ma  che  la  vergo- 
gna, e’I  timore  di  troA'.ir  de’ confessori , che  po- 
co compatissero  la  sua  debolezza  , lo'  aveano  sin 
allora  ritenuto;  che  finalmente  avendo  sentito  par- 
lai'e  d(?Ua  sua  carità  verso  de’  penitenti  , era  ve- 
nuto di  lontan  paese,  per  fargli  una  confessione 
di  tutta  la  sua  vita.  Infatti  la  cominciò  con  mol- 
te lagrime,  e la  continuò  con  tutti  i segni  d'una 
vera  contrizione.  Il  Santo  ne  fu  commosso , e lo 
trattò  colla  sua  solita  dolcezza  , dimostrandogli 
una  gran  compassione  , ed  eccitandolo  ad  avere 
una  piena  confidenza  nella  misericoi*dia  di  Dio  » 
sempre  pronto  a ricevere  i più  gran  peccatori  , 
che  ritornano  a lui  di  vero  cuore.  Impose  al  me- 
desimo una  penitenza  proporzionata  agli  eccessi 
da  lui  commessi , prese  con  lui  delle  misure  a fin 
di  terminare  per  via  di  lettere  il  regolamento  del- 
la sua  nuova  vita  , ed  ebbe  la  consolazione  di 
licenziarlo  mutato  in  un  altr’  uomo  , senza  esser 
conosciuto  da  nessuno,  se  non  da  lui.  Intese  di- 
poi, che  la  sua  conversione  avea  avuto  felicissime 
conseguenze,  e che  la  maggior  parte  de’ suol  Reli- 
giosi edificali  da’suoi  buoni  esempli  avean  l’iparato 
colla  pehhenza  lo  scandalo  della  lor  vita  passata. 

19.  Sul  fine  dell’ anno  1618.  Francesco  fu  ob- 
bligato di  portarsi  nuovamente  a Parigi  col  Car- 
dinal di  Savoja  ;-  e vi  ricevette  onori  straordina- 
rli , e vi  feqe , come  la  prirpa  ^volta , molte  con- 
versioni. Il  motivo  del  .viaggio  cK  quel  Cardina- 
le era  la  conclusion  del  matrimonio  del  Prìnci- 
pe di  Piemonte  "con -Cristina  principessa  di  Fran- 
cia , la  quale  fu  sposata  per  Procuratore  e quan- 
do si  trattò  di  far  la  sua  famiglia  , ella  scelse  da 
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se  medesima  il  santo  Vescovo  per  suo  primo  Li- 
mosiniei’e.  Egli  da  principio  la  ringraziò  dicen- 
do , che  ima  tal  carica  era  incoinpatihile  colla 
residenza  nella  sua  diocesi , la  quale  (>ra  per  lui 
d’una  stretta  obbligazione.  Pur  finalmente , con- 
tinuando a pressarlo  la  Principessa  , che  avea  una 
stima  singolare  della  sua  virtù’,  el  l’accettò,  ma 
con  due  condizioni  5 una  , cb’  ella  non  gl’  impe- 
direbbe di  risedere  nella  sua  diocesi;  l’altra,  cl*e 
quando  ei  non  esercitasse  la  sua  carica  , non  ne 
riceverebbe  1’  assegnamento.  F'oi  avete  , gli  di.ss« 
la  Principessa  y degli  scrupoli  -,  che  vanno  trop- 
po avanti.  Se  io  voglio  darvi  il  vostro  assegna- 
mento , anche  quando  non  servirete  , che  male  fa- 
rete voi  ad  accettarlo  ? Signora  , rispos’  egli  , io 
mi  trovo  bene  (t  esser  povero  j temo  le  ricchezze  ; 
siccome  esse  han  fatto  perder  tanti  altri,  così  po- 
trebbero far  penlerc  anche  me.  La  principessa  fa 
obbligata  ad  acconsentire  a queste  due  condizio- 
ni ; e immediatamente , come  per  investirlo  del- 
la sua  carica  , gli  regalò  un  diamante,  di  gran 
Valore  , dicendogli  : Con  patto  che  voi  lo  con-, 
serviate  per  amor  mio.  Ve  lo  prometto.  Signora, 
rispos’  egli  , purché  i poveri  non  ne  abbiano  bi- 
sogno. In  tàl  caso,  disse  la  Principessa,  conten- 
tatevi cT  impegnarlo,  ed  io  penserò  a disiinpcgnar- 
lo.  Avrei  paura,  o Signora,  replicò  Francesco, 
che  ciò  non  accadesse  troppo  spesso  , e eh'  io 
non  venissi  Jinalntenie  ad  abusarmi  della  vostra 
bontà. 

20.  Intanto  essendo  partita  la  Corte  per  Fon- 
tanabló  , Francesjoo,  che  non  lasciava  mai  il  Car- 
dinal di  SaVoja  , vi  andò  con  lui  ; ed  un  ' gior- 
no , mentre  passeggiava  .solo  nel  giardino,  fu  so- 
pì* aggi unto,  dal  Cardinal  di  Retz  Vescovo  di  l'a-  ' 
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rigi  , che  da  gran  tempo  desiderava  di  abboccar- 
si privalamenle  con  esso  lui.  Questo  Cardinale 
gli 'manifestò  la  pena,  che  provava,  a causa  che 
il  posto  da  lui  occupato  in  Corte  , e nel  Consi- 
glio del  Re  non  gli  lasciava  quasi  tempo  per  in- 
vigilare sopra  il  gregge  alla  sua  cura  commesso. 
IL  conto,  ei  soggiunse,  che  debbo  rendere  a Dio , 
mi  spaventa  , c vorrei  pur  su  di  ciò  quie.tare  La 
mia  coscienza.  Che  cónsiglio  mi  date  voi  ? Fran- 
cesco non  istette  punto  dubbioso  , e gli  disse  ; 
Perchè  mi  fate  t onore  di  consultarmi , non  pos- 
so dissimularvi,  che  avete  tutta  la  ragione  d'a- 
scoltar su  di  ciò  i rimorsi  della  vostra  coscienza? 
ma  voi  non  avete  altro  che  un  mezzo  di  acquietar- 
vi, ed  è di  lasciare  o la  Corte,  o il  Ptescovado. 
Io  però  , rispose  il  Cardinale  , ne  ho  trovato  un 
altro  , r ho  proposto  al  Re  , ed  ei  f ha  gradito  , 
cioè  di  farvi  mio  Coadjutore  ; ed  ho  ordine  d' ef- 
fcrirvi  a suo  nome  ventimila  lire  di  pensione.  Non 
mi  negate  questa  grazia'  Parigi  ha  bisogno  d' un 
P~ escavo  come  voi  : voi  ci  siete  stimato  ed  amato  : 
vi  farete  sicuramente  più  frutto  che  non  potreste 
fare  nel  vostro  Vescovado  di  Ginevra.  Una  tal 
proposizione  non  tentò  punto  il  nostro  Santo  ; rin- 
graziò il  Cai’dinale  5 e gli  disse  queste  memorabili 
parole  Dio  mi  vuol  Vescovo  di  Ginevra  ; ni  ha 
dato  questa  Chiesa  per  isposa  ,*  non  sarà  inai  ve- 
ro , dì  io  r abbandoni  per  uri  altra. 

1 1 . Nel  tempo  di  questo  suo  secondo  viaggio 
di  Parigi  gli  uffiziali  del  suo  Vescovado  vinsero 
a Sciamberi  una  gran  lite  contro  più  gentiluo 
mini  della  sua  diocesi  5 alla  qual  lite  egli  avev« 
acconsentito  , perchè  si  trattava  de’  diritti  della 
sua  Chiesa  , che  non  gli  era  perrnesso  d’abban- 
donare. Al  suo  ritorno  il  maestro  di  casa  gli  pro- 
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po!?e  di  esigerne  le  spese  , x:he  si  eran  fatte  ; al 
che  ei  rispose  ; Dio  mi  f^uardi  di  trattar  cosi  con 
chiiitujiie  si  sia  , ma  jiarticolarmente  co'  miei  dio- 
cesani , che  son  mici-  Ji^litioH.  11  maesfro  di  ca- 
sa insistè  con  rapprèseutargii  , che  queste  spese 
montavano  ad  una  grossa  somma  , di  cui  avea 
])isogiio  per  rifarsi  di  quello  , che  gli  era  costa- 
to di  tirare  innanzi  la  lite.  Coniate  voi  per  un 
piccol  f^uadagno  3 rc'plieò  il  Santo  , il  riguada- 
gnar de'  cuori , che  (juesta  lite  urrà  forse  renda- 
ti miei  nemici  ?•  Quanto  a me , lo  conto  per  mol- 
to ; e in  quell’  ora  medesima  mandò  a cercare 
quei  gentiluomini , die  restarono  assai  maravigliati , 

3uando  si  videro  con  una  si  grande  generosità  con- 
onate le  spese. 

22.  Questa  carità  abbondante  , che  il  S.  Pre- 
lato esercitava  verso  di  tutti,  recava  pena  e fasti- 
dio al  maestro  di  casa , perchè  alle  volte  non  sa- 
pea  come  fare  per  supplire  alle  spese  della  sua 
famiglia  5 onde  si  lamentava  talora  con  lui  , e 
minacciava  di  lasciarlo.  Ma  Francesco  colla  sua 
solita  dolcezza  gli  diceva  : Avete  ragione  , io  so- 
no un  incorrigibile  , e quel  cfi  è peggio^  non  tro- 
vo la  maniera  di  emenaarmi.  Altre  volte  gli  mo- 
strava il  Crocifisso  , e soggiungeva  : È egli  pos- 
sibile negar  cosa  alcuna  ad  un  Dio  3 che  s' è mes- 
so in  questo  stato  per  amor  nostro  ? onde  il  mae- 
stro di  casa  tutto  confuso  se  n’andava,  e incon- 
trandosi con  quelli  deHa  famiglia,  dicealoro:  Il 
nostro  padrone  è un  Santo  ; * ma  ci  menerà  tutti 
allo  spedale  3 c v andcrà  egli  il  primo  3 se  conti- 
nua 3 come  ha  cominciato. 

23.  Una  santità  si  eminente  , e unr  virtù  'si 
generalmente  riconosciuta  ,•  pare , che  dovesse  an- 
dar esente  dalle  calunnie  , dalle  imposture  , e 
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dalle  persecuzioni.  Ma  fddio  dispone,  e permet- 
te , che  i suoi  fedeli  servi  sian  inallrallati  , ca- 
lunniati , e perseguitati  , si  per  esercitarli  nelle 
virtù  della  carità  , umiltà  , e mansiutudine  , e 
mettere  alla  prova  la  lor  costante  fedeltà  ; e si 
ancora  per  convincerli  , che  non  jwssono  esser  a 
lui  'aggradevoli  coll’  operare  il  heae  , se  non  sof- 
frono con  pazienza  anche  il  male.  Così  accadde 
al  nostro  Santo,  il  quale  oltre  ciò,  che  patì  nel 
la  Missione  dello  Sciahlè,  dovette  in  diversi  tem- 
pi , ed  in  più  occasioni  solfrir  calunnie  , oltrag- 
gi , strapazzi  , e j>ersecuaioni  dì  ogni  sorta  , e 
spesse  volte  anche  da  quelli  ,•  eh’  erano  stati  da 
lui  heueficati;  ed  onorati  con  distinzione.  Sin  da 
quando  era  semplice  Prete,  fa  calunniato  appres- 
so il  suo  Vescovo  , come  un  ipocrita  , un  mal- 
dicente , ed  un  uomo  malvagio.  Fu  accusato,  es- 
sendo Vescovo  , da  un  Religioso  di  credito  al 
sommo  Poutefice  , come  un  uomo  da  nulla  , in- 
dolente , e senza  zelo , che  lasciava  impunemente 
coi’rcre  , c leggere  nella  sua  diocesi  libri  di  ere- 
tici ^ perniciosi  alle  anime.  Trovandosi  in  Pari- 
rf,  siccome  il  Ro  Enrico  IV.  mostrava  una  gran- 
de stima  , ed  un  amor  singolare  a Francesco  ;• 
cosi  alcuni  invidiosi  lo  denunziarono  a sua  ]\Iac- 
stà , che  macchinasse  delle  sedizioni  e delle  tur- 
bolenze contro  lo  Stato  , e contro  la  sua  perso- 
na. La  stessa  'accusa  ed  imputazione  gli  fu  fatta 
appresso  il  Duca  di  Savojà  suo  Sovrano,  a cui 
da’  suoi  malevoli  fu  - accusato  , come  se  .tenesse 
trattali  occulti  , e segrete  intelligenze  co’  nemici, 
di  sua  Altezza  , e contro  il  pubblico  bene.  In 
tutti  questi  incontri  - il  Sanf o , • sebben  .qualche 
volta  procurò  con  modestia  di  .glustillcare  la  sua 
condotta  , e dimostrar  la  sua  innocenza,  sempre 
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pei’ò  conservò  inalteraLile  la  pace  deiranimo  suo, 
e la  carità  verso  de’  suoi  malevoli  e caliinniato- 
l’i  , pe’. quali  non  cessava  di  porger  continue,  e 
fervorose  preghiere  al  Signore. 

24.  Predicando  una  Qitaresima  nella  città  di 
Sciamherì  capitale  della  Savoja,dove  con  grahdi 
istanze  era  stato  pregato  di  andare  a dispensar 
la  pai-ola  di  Dio,  permise  il  Signore,  che  rice- 
vesse un  grave  olti’aggio  ‘dal  Senato  di  f|uella  cit- 
tà. Pendeva  nel  Senato  un’  affare  criminale  suc- 
ceduto in  Annosi  , per  cui  non  essendovi  prove 
sufficienti,  fece  istanza  al  santo  Vescovo,  che  or- 
dinasse al  suo  Vicario  di  pubblicare  un  monito- 
rio di  scomunica  contro  gl’informati  di  quel  fat- 
to. Esaminò  il  Santo  la  natura  dell' affare , e cré- 
dè che  non  si  dovessero  per  esso  imjiiegare  Far- 
mi ecclesiastiche  delle  censure;  perocché  ere  sua 
massima,  che  non  convenisse  adoperare  l’aulorir 
tà  della  Chiesa  , e per  cose  somiglianti  intorbi- 
dar con  censure  la  pace  delle  ■ coscienze  , onde 
non  era  facile  a permettere  simili  monitorii  di 
scomunica,  se  non  in  casi  di  grave  ed  indispen- 
sabile necessità.  Offeso  il  Senato  per  tal  rifiuto  , 
ordinò  il  sequestro  de’  beni  temporali  della  sua 
Chiesa  , il  quale  fu  eseguito  con  termini  impro- 
pizi e maniere  ingiuriose.  IS eli’ intendere  il  san- 
to Prelato  questa  nuova  , disse  ; Sia  benedetto 
Dio;  è segno  cJie  d! ora  in  poi  debbo- esser  tutto 
spirituale , giacche  mi  prwano  di  ciò  che  possie- 
do di  tetnporale  ; e poi  soggiunse  ; A/t  conosce 
pur  male  chi  pensa  di  ottenere  per  tali  minacce 
qualun'que  cosa,  <;/te  non  si  accomodi  colla  mia 
coscienza.  Fu  consigliato  di  ricorrere  al  Sovra- 
no , il  qiiale  avrebbe  certamente  annullato  il  de- 
creto del  Senato , dettato  piu  dalla  passione,  che 
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dall.i  glusUzla  : Ala  no  , rispose  il  Santo  ; non 
J'cci  gimnmni  al  Principe  ricorso  , che  riguardas- 
se i miei  particjolari  interessi , nè  incoinincoi'ò  pre- 
scntenu  ntc  ; e sopportò  con  silenzio  1’  affronto  , 
ffncliè  il  Senato  da  se  medesimo  rivocò  il  seque- 
stro , c cessò  di  più  molestarlo. 

9.5.  Dagli  stessi  suoi  diocesani  tanto  da  lui  a- 
mati  sì  ecclesiastici  , che  secolari  dovè  il  Santo 
fi'Cfpienleniente  soffi’ire  contraddizioni , strajiazzi , 
villanie  , ed  ingiurie  di  ogni  genere  , fino  a ve- 
dersi lacerata  la  sua  fama  con  satire  e libelli  in- 


fainatorir.  Sapendo  egli  i gra\i  danni  , che  reca 
alla  Chiesa  il  conferire  i henetizii  a persone  ineii 
degne  , le  cpiali  in  luogo  di  merito  portano  ef- 
ficaci raccomandazioni  di  gran  personaggi , si  ti- 
ra prescritta  una  regola  , la  quale  sempre  osser- 
vò inviolabilmente  , di  non  attendere  a qualun- 
que raccomandazione  , anche  del  Sovrano  , ma 


di  rigliàrdai’e  unicamente  la  dotti’ina  e la  pietà 
de’  concorrenti.  Avvenne- una  volta  fra  le  altre  , 


che  si  2>resentò  a domandare  un  benefizio  una 
persona  nobile  di  nascita  , ma  ignorante  , che 
veniva  prenuu’osamenle  raccomandata  dal  Duca  di 
Savoja  5 il  Santo  la  licenziò  cortesemente  dicen- 
dole , che  non  sapea  die  cosa  domandasse  5 eh’ 
egli  non  potea  dare  a lui  il  benefizio  vacante  , 
perchè  non  era  padrone  , ma  economo,  destina- 
to a conferirlo  a’  più  degni.  Allora  quella  jier- 
sona  sfogò  la  sua.  collera  vomitando  pai’ole  ingiu- 
riose , e minaccevoli  contro  del  Santo,  senza  eh’ 


ei  punto  si  alterasse.  Ma  non  fini  qui  la  temeri- 
tii  di  colui  5 perocché- nella  Dgmenica  segiiente  , 
mentre  il . Santo  assisteva  a’  divini  ufiìzii  , e sede- 
va nella  sua  cattedra , gli  jiresentò  un  libèllo  ri- 
pieno d’  improperii  , e di  calunnie;  Dissimulò  il 
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Santo  questo  scandalo  , e volendo  il  capitolo  , 
che  fosse  castigata  la  temerità  di  quel  Prete  , fa 
d’  uopo  , ch’egli  intercedesse  per  lui  il  perdono, 
■3.6.  Un  gentiluomo  polente  nel  Secolo,  ma  di 
costami  dissoluti  , concepì  per  alcuni  falsi  raj)- 
porti  odio  tal  contro  il  Santo  , cIjc  per  sei  me- 
si intieri  non  cessò  d' oltraggiarlo , e perseguilar- 
lo  , con  ispax’gere  ancora  salire  velenose  , e fa- 
mosi lihelli. contro  di  lui.  Vedendo,  che  il  San- 
to pmito  noji  si  risentiva  , venne  di  notte  più 
volte  avanti  il  palazzo  di  sua  ahilazioiie  con  ca- 
ni e corni  da  caccia  , facendo  glande  sliepilo  , 
urli  e schiamazzi,  tirando  pietre  contro  le  vetra- 
te, ed  anche  qualche  colpo  di  pistola,  con  iscan- 
dfdo  di  tutto  il  vicinalo.  Allorché  il  gentiluomo 
sfogava  in  tal  maniera  il  suo  furore , il  Santo  si 
alzava  da  letto  , e a’  piedi  del  Crocifisso  prega- 
va Dio  per  lui  , acciocché  gli  perdonasse  5 ed  a 
chi  propose  di  farne  ricoi-so  al  Principe , accioc- 
ché fosse  mortificalo  , e castigato,  come  merita- 
va quelli  insolente  , rispose  : Nò  ; questo  sarcb~ 
he  un  perderlo  y ed  io  uoglio  guadagnarlo.  l i- 
nalmente  dopo  aver  soflérli  tulli  gli  strapazzi 
immaginahili  , inconti-ando  un  dì  il  gentiluomo 
nel  parlatorio'  della  \ isilazione  , lo  salutò  cor- 
tesemente , r abbracciò  , e c'on  dolci  parole  gli 
richiese  la  sua  amicizia  ; onde  compunto  il  gen- 
tiluomo , e intenerito  di  <anta  mansuetudine  del 
Santo,  gli  domandò  scusa  , e diventò  d’indi  in- 
nanzi suo  amico.  Lo  stesso  cattivo  trattamento 
ricevè  da  un  altro  gentiluomo  5 ch’era  ancor  suo 
parente.,  il  quale  giunse  fino  ad  an^re  ad  in- 
sultarlo nel  suo  palazzo  vescovile,  vomitando  con- 
tro di  lui  ^tutte  le  ingiurie  , e minacce  , che  la 
passione  gli  potea  suggerire.  Non  gli  rispose  il 
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Santo  se  non  con  parole  civili  , e cortesi  , seb-. 
IxMie  inutilmente.  Essendosi  trovato  jìresente  a 
questo  fatto  un  Tlcligioso  , il  qual  mostrava  di 
maravigliarsi -dell’  eccessiv.a  sua  ])azicnza  : Vede- 

te , gli  disse  il  Santo  , io  ho  fatto  un  patto  col- 
la mia  lingua  , che  allora  quando  si  dirà  (jiial- 
cJie  ,cosa  contro  di  ine  , che  possa  mettermi  in 
oollcra  , si  guardi  bene  nel  parlare.  Adesso  non' 
bisognavcC  inasprir  di  più  questo  buon  uomo  , uè 
fargli  cpnoscerc  la  sua  temerità  } ben  la  conosce- 
rà da  se  stesso  un  giorno  , c ne  .avrà  penti men- 
tó  : come  iiv 'fatti  dopo  pochi  giorni  si  verificò. 

37.  Ma  ninno  arrivò  a fare  al  santo  Prelato 
maggiori  oltraggi  di  un  Avvocato  di  «Annesì^  A- 
vea  costui  concepito-  un  odio  mortale  contro  il 
suo  Superiore  , senza  che  se  ne  sapesse  il  moti- 
vo , sparlandone  da  per  tutto  , e vituperandolo 
in  ogni  maniera.  Sapea  Francesco  tutte  queste 
cose,  onde  incontrandolo  un  giorno  , lo  salutò 
amichevolmente,  e presolo  per  la  mano,  gli  dis- 
se tutto  ciò  , che  giudicò  più  spediente-  a farlo 
ritornare  in  se.  Vedendo  che  le  sue  parole  non 
facevano  breccia  in  quel  cuo;'e  indui-ato , gli  sog- 
giunse: Io  ni  avveggo,  che  voi  ni  odiate , senza 
eh'  io  ne  sappia  il  perchè  ; ma  quùndo  anche  ^ mi 
cavaste  un  occhio,  vi  rimirerò  amorevolmente  col- 
r altro.  Continuò  l’uom  malvaggio  a perseguita- 
re  il  Santo  ; e dopo  aver  tirato  un  colpo  di  pi- 
stola alla  sua  finestra  , incontrandolo  un  dì  j)cr 
istrada  sparò  un  colpo  contro  del  Santo , e aven- 
do fallito,  feri  un  Canonico  suo  Vicario,  ch’era 
in  sua  compagnia.  Un  tale  scandalo  cagionò  sol- 
levazione in  tutta  la' città  5’ onde  messo  in  prigio- 
ne il  reo,  e processato  , fu  dal  Senato • conclan- 
nato  alla  morte,  nulla  giovando  le  pregliiere  re- 
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pllcale  del  Santo  in  suo  favore.  Bensì  ottenne  , 
die  fosse  diircrila  l’ esecuzione  della  sentenza  , c 
valendosi  di  questo  tempo  , tanto  si  adoperò  pres- 
so il  Sovrano  , che  gli  fu  conceduto  il  perdono. 
Andò  egli  stesso  a portarglielo  alla  carcere  ; 
sando  seco  tutte  le  maniere  più  soavi  per  paci- 
ficarlo , sino  a donraudargli  ■ j)erdono  di  tutto 
quello  , in  che  1’  avesse  mai  olleso.  Ma  ueppur 
questo  giovò  ad  ammollirlo  , onde  nel  licenziar- 
si da  lui  , il  Santo  gli  disse  : lo  vi  ho  liberato 

dalle  mani  della  giustizia  dc^li  uomini  j càdrete 
in  quella  delia  giustizia  di  Dio  ; ma  non  avrò  il 
potere  di  liberarvene  ; come  avvenne  di  11  a non 
molto  tempo,  facendo  il  miserahile  una  fine  infelice. 

28.  Finalmente  il  demonio  invidioso  della  pu- 
rità angelica  del  Santo  , e delle  sollecitudini  pa- 
storali in  promoverla  , e custodirla  negli  altri  , 
e specialmente  nelle  monache  dell’  Istituto  della 
Visitazione  da  lui  fondato , suscitò  contro  la  sua 
persona  , e contro  quelle  sante  Vergini  delle  or* 
rihili  calunnie  inventate  , e sparse  da  gente  ini- 
qua e scellerata.  Vi  fu  ancora  un  gentiluomo 
della  Corte  del  Principe  di  Nemours  , il  qual 
d’accordo  con  una  famosa  cortigiana  contralfeoe 
il  carattere  del  Santo  in  una  supposta  lettera  , 
come  scritta  dal 'santo  Vescovo  alla  medesima  ; ed 
usò  nel  pubblicarla  tal  diabolico  artifizio  , che 
fu  creduta  per  vera  dallo  stesso  Principe  , e da 
molte  altre  persone  di  ogni  qualità.  Durò  la  ca- 
lunnia per  'lo  sjiazio  di  tre  anni , sopportandola 
il  Santo* con  una  pazienza  mirabile,  e osservan- 
do un  silenzio  , che  vc'iiiva  da’ suoi  amici  e pa- 
renti disapprovato,  dicendogli,  che  doveva  esser 

feloso  della  sua  rijmtazione  , a fine  di  non  ren- 
ere inutile  il.  suo  ministero  Episcopale  j ma  il 
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Salilo  rispontlcva  sempre  con  pace  e tranquilli- 
la , che  riiltettcva  a Dio  la  sua  giustificazione  , 
ben  sapendo  il  Signore  la  inisum  della  riputazio- 
ne , che  gli  era  ncces'saria  pel  suo  servigio , c 
non  volerne  di  più.  Dopo  tre  anni  fu  il  gentil- 
uomo calunniatore  colpito  dalla  giustizia  di  Dio, 
caxlcndo  gravemente  ammalalo  con  dolori  atrocis- 
simi , onde  vedendosi  al  line  della  sua  vita  , di- 
cliiarù  alla  pre;>enza  del  Curalo  , e di  più  lesti- 
monii  r innocenza  del  santo  Prelato  , e mandò 
una  persona  a chiedergli  perdono  della  calunnia, 
il  quale  gli  fu  dal  Santo  lìicilmente  conceduto  , 

{) rogando  il  Signoi’e  , e celebrando  . Messa  per 
ui  , allorché  intese  la  sua  morte. 

29.  lulaulo  continuava  • l'rancesco  a faticar 
con  ardore  sempre  maggiore  all’  opera  di  Dio  , 
ed  alla  santificazione  delie  anime  a se  commesse’, 
ma  la  sua  sanitià  andava  a poco  indebolendosi  ; 
e finalmente  fu  obbligato  a sgravarsi  sul  Vesco- 
vo di  Calcedouia  suo  fratello  , e suo  Coadiutore 
delle,  fuuzioui  più  faticose  , alle  quali  la  sua  de- 
bolezza non  -gli  permetteva  d’  attendere.  Tsienle- 
dimeno , siccome  ei  considerava  il  ministero  del- 
la parola  di  Dio  , come  uno  degli  obblighi  più 
indispensabili  d’un  \ escovo^  non  lasciò  inai  di 
predicare' e facea  Irequeuteinente  il  Catechismo 
in.puhb  ico,  e più  spesso  ancora  nella  sua  casa  Ve- 
scovile^  ove  istruiva  i giovani  nella  via  della  salute. 

3o.  Li  anno  1(122  il  Santo  ehhe  ordine  dal 
Duca  di  Savoja  di  portarsi  ad  Avignone  , ove 
questo  Priucijie  avea  risoluto  d’  andare  ' per  ab- 
boccarsi col  Ile  Luigi  Xlll. , onde  partì  d’Aime- 
si  , benché  già  indisposto  , e con  jireseiiti mento 
della  vicina  sua  morte.  Da  Avignone  andò  poi 
a Lione  col  Cai'dinal  di  Savoja , e in  compagnia 
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(li  molli  Sigoovi  (Iella  (iorU;  del  ii^cdrslmo  Car- 
dinale , ove  giuiilo,  cldie  o(casione,_di  S(ri\ere  iid 
giorno  19  I)iceml)r(!  ad  una  sua  figlinola  sjriri- 
tuale  , ])roLal)ilinente  a santa  Giovanna  Franco 
sca  di  Clianlal  Ja  seguente  lettera  , dalla  quale 
apparisce  quali  fossero  i suoi  sentimenti  tra  le 
grandezze  ed  onori  di  quella  Corte:  » Oli  Dio! 
» ( egli  dice  ) quanto  felici  sono  colorò  , che 
1»  disimpegnati  dalle  Corti  , e dai  complimcnli  , 
y>  che  in  esse  regnano,  vivono  pacilìcaniehte  nel- 
» la  santa  solitudine  a’ piedi  del  Crocifisso.  Cer- 
» tamente  io  non  ho  avuta  giammai  glande  opi- 
» nione  della  vanità  , ma  ora  la  trovo  ancora 
» mollo  più  vana  fra  ìe  vili  grandezze  della  (]or- 
» te.  Mia  Carissima  figliuola,  quanto  piiim’inol- 
» tro  nella  strada  di  questa  mortai  vita  , tanto 
» più  essa  mi  par  disprezzev-ole  , e s'empre  jiiù 
* amabile  la  santa  eternità,  alla  (juale  aspiria- 
» mo  , e per  la  ([naie  dobbiamo  singolarmente 
» amarci,  \iviamo,  o figliuola,  solamente  per 
» questa. eterna  vita,  che  sola  merita  il  nome  di 
» vita  , in  paragon  • della  quale  là  vita  de’Gran- 
» di  di  questo  ntondo  è una  miserabilissima  mor- 
» te  ec.  » ]Ncl  di  a5  dello  stesso  mese  di  Di- 
cembre, festa  del  santo  Natale,  ci  predicò  con 
gran  concorso  di  popolo  ; ma  nel  giorno  di  S. 
Giovanni  , dopo  aver  celebrata  la  santa  Messa  , 
cadde  in' una  gran  debolezza,  a cui  succedè  un’ 
apoplesia  , della  quale  mori  il  giorno  seguente 
ai  di  Dicembre  , in  età  di  55  anni  , il  ven- 
tesimo del  suo  Vescovado.  Il  su()  ccrpp  fu  por- 
tato' ad  Aiinesi  , e .sepolto  nella  Chiesa  della  Vi- 
sitazione 5 éd  il  suo  cuore  re^lò  a Lione  nel  mo- 
naslei’O  del  medesimo  Ordine,  l u j)oi  canoniz- 
zato Tanno  i6G5  dal  Papa  Alessandro  VII.  il 
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quale  decretò,  che  la  sua  lesta  si  celel)ra«se  ai 
U()  di  Gennaj  ,*  , t?i<>rno  in  cui  il  corpo  del  Sau- 
to era  stato  trasferito  da  Lione  ad  Annesì. 

3i.  INella  persona  di  S.  Francesco  di  Sales 
ha  il  Sij^nor  Dio  rinnovato  nella  sua  Chiesa  qua- 
si, a’ tempi  nostri  5^1i  esempli  singoLnò  di  pietà  , 
che  lìorirono  ne’  Prelati  dè’  primi  secoli.  Egli  1’ 
La  illustrata  aTicora  co’  suoi  scritti  , tra’  quali  /' 
JntrcHluzione  alla  .vita  divota  non  si  può  leggere 
Sf  ilza  innamorarsi  della  divozione.  In  questo  au- 
reo libro  insegna  , il  Santo  , specialmente  alle 
pc'rsone  impegnale  nel  secolo  , la  via  sicura  per 
giungere  al  cielo  coll’  esercizio  delle  più  sublimi 
virtù.  E certamente  fa  gran  torlo  al  Santo  , e 
alla  sua  dottrina,  chi  pretende,  ch’egli  abbia 
jiermesso  ed  approvalo  come  leciti  i lialli  , ed  i 
teati’i  , quali  nel  mondo  si  costumano  , - contro 
r unanime’  sentimento  di  tutt’i  Padri  della  Chie- 
sa, e di  lutti  i Concilii.  Basta  leggere  su  questo 
|iroprsito  un  libretto  stampalo  in  Roma  nel  1^55 
intitolato  1 Veri  sentimenti  di  S,  Francesco  ■ di 
Sales  intorno  al  teatro , e si  conoscerà  , che  il 
Santo  non  si  è nella  sostanza  a lontanato  dalla 
dottrina  comune  della  Chiesa  5 e che  se  in  alcu- 
ni casi  li  permette;  e li  chiama  indilFerenli , par- 
la di  quei  casi  , ne’  quali  vi  sia  una  vera  neces- 
sità d’ intervenirvi , come  può  accadére  ad  un  mi- 
lUslro  , ad  un  cortigiano  , ad  una  moglie  , o fi- 
glia , e ad  altre  simUi  persone'  del  secolo  , alle 
quali  è principalmente  indirizzato  il  libro  sud- 
detto. E in  questi  casi  àpcora  ne  avvel’te  i pe- 
ricoli , e prescrive  le  cautele  , die  debbono  u- 
sarsi , per  non  restare  infettalo  dall’  aria  conta- 
giosa che  regna  in  tali  profani  divertimenti. 
Prolltliamo  adunque  degli  esempi!.,  e delle  isti'u- 
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zioni  di  questo  tanto  jx  r operar  dilij;iiilt- 

jueiite  la  nostra  salute;  per  amar  leneianiente  e 
con  lutto  il  c:uoi’e  Iddio  ; e per  aLLoriii-e  il 
mondo  coll®  sue  concii])kccnze , che  Iddio  me- 
desimo condanna  per  l>occa  del  'suo  diletto  A- 
postolo  S.  Giovanni  dicendo  : Figliuoli  mici  , 

non  vogliate  amare  il  mondo , e le  cose  del  mon- 
do ; tutto  quello  dì  è nel  mondo , -è  superbia  del- 
la vita , concupiscenza  della  carne , e ‘concupiscen- 
za dc^t  oc(7«, .cioè,  come  spiega  S.  Agoslhio  nel 
Trattato  secondo  , paragrafo  su  questa  lette- 
ra di  S.  Giovanni,  cmuosirA’  bei  teatjii,  spet- 
tacoli , ec.  Imperocché  chi  ama  il  mondo  , sog- 
giunge il  santo  Apostolo  , non  può  aviere  in  se 
la  carità  del  Padre  celeste  ; e in  conseguenza  è 
privo  della  divozione  tanto  raccomandala  da  S. 
r’raticesco  di  Sales.  Proliltiamo  altresì  delle  sue 
lettere,  scritte  dal  Santo  per  lo  più  a persone  se- 
colari , e specialmente  a femmine  di  ogni  stalo" 
e condizione  , Vedove  e maritate  , nelle  quali 
lettere  il  santo  Prelato  insinua  con  una  celeste  un- 
zione le  massime  ])iù  importanti  della  pietà  cri- 
stiana , e principalmente  quella  tanto  a lui  fa- 
miliare , e che  viene  eziandio  rilevala  nella  Bol- 
la della  sua  cahonizzazione  : Tutto  ciò  , che  non 
serve  per  /’  eternità  , è una  mera  vanità. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  gran  Santo, 

L’ Orazione-  in  onore  di  San  Francesco 
è la  seeucnle. 

oRr-ins.  oiuzioME. 

Dens  qui  ad  animarurn  • Eimiio  Iddia  , che  per 
salutern  , Peatiim  frati-  procurar  la  salvezzn  delle 
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cisciim  Conjessorern  tuurn, 
at(ju(f  PontifivviH^  omnibus 
omnia  factum  esse  volai-, 
sii  : concede  propitius^  ut 
charitatis  tuae  dulcedine 
pcrfuii^  ejus  dirigentibus 
monitis  , uc  suffraganti  bus 
mentis  , aeta-na  gaudia 
consequurnur.  Per  Domi- 
num  5 ctc.  ' 


KEPI 

Lezione  traila  dal 

Cap. 

EcceSarerdos  magnus^ 
qui  in  dicbus  sia’s  placuit  ' 
Eeo  , rt  invmlus  est  ju- 
ttus  : et  in  tempore  ira- 
cundiae  ftclus  est  recon- 
ciliatio.  Aon  est  inventus 
similis  illi^  (lui  conserva- 
re t le  geni  Excel  si':  Ideo 
jurejuraiido  fecit  illuni 
Doniinus  crescere  i/i  pie-  . 
beni  suarn.  BeneAictionem 
omnium  gentium  dedit  fi- 
li , et  testamentuin  suuni 
confi rmavit  super  caput  ' 
ejus.  Agnovit  eum  in  be-  ■ 
nedictionibus  suis  : conser^ 
vavit  illi  niLerii  ordiani 
suarn  : et  invcjiit  gratinm 
Corani  oculis  Domini.  Ma- 
gnificavit  eum  in  conspectu 
reguni  : et  dedit  ilU  co- 


di Pietà. 

anime  volesti  che  il  tuo 
servo  il  B.  Francesco  Con- 
fessore e Ponlellce  si  fa- 
cesse tutto  a tutti  \ deh 
concedici , che  sopraffatti 
dalla  dolcezza  della  tua 
carità,  ajutati  da’ suoi  me- 
riti , e da’  suoi  esempi! 
diretti  , conseguir  polia- 
mo gli  eterni  gaudi!  del 
Cielo  5 Pel  nostro  Signor 
G.  C.  , ecc. 

T O L A. 

il)ro  della  Sapienza. 

45. 

Questi  c il  gran  Sacer- 
dote , che  nei  giorni  suoi 
piacque  al  Signore  , e fu 
ritrovalo  giusto  ; e nel 
tempo  dell’  ira  si  fece  da 
riconciliatore.  Non  si  è 
ritrovato  simile  a lui,  che 
osservasse  la  fogge  di  Dio. 
Quindi  Iddio  il  fece  cre- 
scere in  mezzo  al  suo  po- 
polo. Accordò  ad  esso  la 
benedizione  di  tutte  le  gen- 
ti, e .confiri'nò  sial  di  lui 
capo  la  sua  alleanza  , il 
riconobbe  uePe  sue  beno 
dizioni  e conservogli  la 
sua  misericordia;  e rinven- 
ne grazia  dinanzi  agli  oc- 
chi del-  Signore,  li  ma- 
gnificò al  cospetto  de’  Re, 
e gli  accordò  la  corona 
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ronam  ^loriae.  Stàtuit  illi  della  gloria.  Stabilì  cou 
testameritum  aeternurn  : et  Icii  il  suo  patto  eterno;  lo 
dedit  illi  Sacerdotium  ma-  decòro- del  gran  Sacerdo>, 
gnum  : et  beatificavit  il-  iio  ; e lo  rese  beatb  nella 

Inm  in  gloria.  Fungi  sa-  gipria,  Adempi  pur  dun» 

cerdotio  , èt  habere  lau-  que  i doveri  amiessi  al  Sa-. 

deni  in  nomine  ipsius)  et  cerdozio,  e sarai  nel  di  lui 

Guerre  illi  incensum  di- , nome  lodato , « nell’odor 
gnum  , in  odore'm  suavi-  , di  scavilìi  gli  offrirai  Hn- 
tatìs.  censo  degno  di  lui. 

Il' Capitola  45  del  libro  intitolato  t Ecclèsia- 
stico  di  cui  di  già  si  è parlato  , contiene  1’  elo- 
gio di  Aronne  ,•  e del  suo  Sacerdozio  , assicura- 
to anche  in  persona  dei  suoi  figliuoli.  Parla  pai 
del  castigo  di  Coye  , di  Datan  , e di  Abiron , i 
quali  avevano  voluto,  ingerirsi  senza  vocazione 
nelle  funzioni  del  sacro  Sacerdozio.  Vi  descrive 
la  magnificenza  degli  ornamenti  sacri  , le  ricchez- 
ze dei  quali,  dice  San  Gregorio,  erano  la  fi^ra 
delle  virtù  che  debbono  essere  1’  ornamento  del 
Sacerdoti.  • ' 

« I F L E s_  s I o rr  ri, 

Qualunque  sia  la  nostra  dignità , in  qualunque 
stato  .noi  siamo , qualunque  impiego  occupiamo, 
allora  siamo  'grandi  , quanto  piacciamo  a Dio. 
La  sua  approvafzione  è la  giusta  misura  di  non 
stra  grandezza  5 ella ‘fa  propriamente  tutto  ^ il  no- 
stro merito,  benché  si  fosse  il  primo  il  mag- 
gior uomo  dell’  universo  agli  occhi  degli  uomini, 
a che  si  ridurrà  questo,  splendore  idi  gloria  , se 
non  si  è tale  agli  occhi  di  Dio  ? 

Un  .santo  Prelato  oh  quanti  servizj  presta  allo 
Stato,- e alia  Chiesa  , speolalmente  ; quando  Rdio 
è adirato  contro  il  suo  popolo  ! Diviene  col  suo 
Croisei^  Gennajo  25 
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ministero  la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio. 

Il  Sicure,  dice  il  Savio  , lo  ha  res<j^  fanaose 
tra  il  suo  popolo’,  perch’egli  si  è 'studiato  ed  af- 
faticato per  rendere*  il  suo  popolo  sottomesso  a 
Dio.  Vogliamo  afìaticarci  Con  successp  nella  vigna 
del  Signore.^  Vogliamo ‘far  dei  miracoli?  Fac- 
ciamo in  moda  che  si  possa  dire  di  noi  ciò,  che 
il  Savio  diceva  di  Aróune  : Non  si  è trovato  al- 
cuno che  osservasse  ,-cóm’  egli  la  legge  dell’  Al- 
tissimo. I Grandi*  dehbon  essere  di  maggior  esem- 
pio. Quanto  ‘più  una  persona  è elevata  , tanto 

{nìi  è mirata  di  lontfMio.  Se  coloi’o  a cui  inciim- 
>c  di  fai'  asservare  le  leggi  , se  ne  dispensano  ^ 
se  le  azioni  sono  tante  ‘ mentite  alle  loro  parole , 
inutilmente  si  predica  la  riforma  ; si  crede  più 
agli  occhi  , che  all’  or'egchie>  Gesucrislo  c.omin- 
ciò  a fare  prima  d’ inseghare. 

La  vera  grandezza , il  vero  Tnerito  non  consl- 
sfofio  nell’  occupare  un  posto  onorevole  , nell’  a- 
vore  un  gran  nome , nel  condursi  dietro  un  gran 
treno  , nell’  essere  in  grazia  del  principe  ; ma 
nel  trovar  grazia  aviuiti  agli  occhi  di  Dio.  • 

Si  consuma  il  proprio  av-ere  in  fòlli  spese  per 
fai-si  stimare  e si.  diflama  se  stesso.  Si  fanno 
grftndi  scialacqui  ; costa  molto  il  fsii'si'  oggetto 
dell’  altrui'  derisione.  Solo  facendo  il  proprio  ,do- 
•vere  , Sf>lo  servendo  Di.O’  si  acqtìista  gloria  , ed 
una  gloria  , che  non  dipende  • dalle  vicende  dei 
tempi  , nè  dal  capriccio  degli  uomjm.  Iddio  S.o- 
lo  glorifica  anche  aVauti  ai  Rè  ; ogni  gloria,  al- 
la quale  Iddio-  non  . somministi’a  splendore  e 
pregio  > è gloria  faha.  Iddio  solo  dispènsa  le  co- 
rone di  gloria  ma  solo  ai  seiM  fedeli,  che  sod- 
disfano à' tutte  le  funzioni  del  lor  minislei’o  con 
«lignità 
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IL  VANGELO. 

La  contlouazioné  del  Santo  Vangelo 
. secondo  San 'Matteo.  Gap.  26. 

In  ' illo^  tepore  dixìt  . In  quel  tempo  : Disse 
Jesus  Discipiilis  sids  pa~  Gesù  a’  suoi  .discepoli  la 
rabolam  hanc:  ’Hónw  pe-  seguente  parabola.  Un'ub-. 
regre  profìcisccns  , voca-  nao  partendo,  per  lontano 
vit  servos  sUos  , et  tradì-  lùiese , chiamò  i suoi  sèr- 
dtt  illìs  bona  sua.  Et  uni  vi , e mise  il  suo  nelle 

dedit  quitujite.  talenta.^  alii  loro  mani  : e dette  ad  u- 

autem-  duo  , alii  vero  no  cinque  talenti  e al- 
unum  ; unicidque  secun-  l’altro  due,  e uno  ad  un 
duna-  propria^}  virtutem. , altro,  à ciascuno  a-  propor- 
et  profectus  est  • statini.'  zione  della- sua  capacita  , 
Abiit  auleni  qui  qmnquè  e immediatamente  si  par- 
talenta  acceperat.,  et  ope-  tì.  Andò  adunque  quegli 
ratus  est  in  vis , et  lucra-  che  avea  ricevuto  cinque 
tus  est  alia  .quinque.  Si-  talenti,  e li  trafficò,  e ne 
rniliter  et.qui  dito  accepe-  guadagnò  altri  cinque;  si- 
ra/, lucratus  est  alia  duo.  milmente  coliti  , che  ne 
Qui  auteni-  unum  accepe-  avea  ricevuti  due  , ne 
rat  , abiens  fodit  in  ter-  ' guadagnò  altri  due  : ma' 
ram  , et  nbtcondit  pecu-  colui  , che  ne  avea  rice- 
niani  Domini  sui.  Post  vuto  nno  , andò  , e fece 
mullum  vero  tempotis  , una  buca  nella  terra  , • e 
venit  Doininus  servorum  : • ilascose  il  danaro  del  suo 
illorum  , et  posuit  ratio-  padfonc.  Dopo  mollò  tera- 
nem  cura  cis.  Et  ficcedens  ■ po  ritornò  il  ladrone  di 
qui  quinque  talenta  acce-  . .que’  s.ervi  , e chiamogli 
perni  , obtulit  alia  quin-  ai  conti  : E venuto  colui^ 
que  'talcitta  i'dicens:  Do-  che  avea  ricevuto  cinque 
minc'^  quinque  talenta  tra-  ' talenti  , gliene»  presentò 
didisti  rnihi  , ecce  alia  . altri  cinque  dicendo'.  Si- 
quinque  supcrlucratus  sum.  gnore  , tu  mi  hai  dato 
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Aù  ilUDominus  ejus:  Su- 
ge serve  bone  , et  ■fidelis^  ^ 
quia  super  ^pauca  fuisti 
JìdelìS  , snjjcr  mujta  te 
eonstiluarn  , intra  in  gaii- 
diunì  Domini  tul.  Acces- 
sit autern  et  qui  dup  tp.- 
lenta  acceperat  , et , ait  : 
Domine  .,  duo  talenta  tra- 
didisti  mihi , ecce  qlia 
duo  lucratus  sudi.  Ait  illi 
Dominas  ejàs.:  Suge  ser- 
ve ione  , et  JìdelLs  , quia 
super  pauca  fuisti  fldelis., 
super  multa  te  constiludm., 
intra  in  gaudiurn  Domi- 
ni tui.  . 

« 


di  Pi6tà. 

cinque  talenti  , eccone 
cinque  di  più  , che  lio 
guadagnati  : gli  rispose  il 
Padrone  bene  sta',  servo 
buono  , e fodole , perchè 
• nel  pòco  sef- stato  fedele, 
ti  farò  padrone  del  mol- 
to , elitra  nel  gaudio  del 
tuo  Signore.  Si  presentò 
poi  anche  1’  altro  , che 
area  ricevuto 'i  due  talen- 
ti , e disse  : Signore  tu 
mi  (fasti  due  talenti  , ec- 
co*. che  io  ne  ho  guada- 
gnati due  altr^  : -dissegli 
il  Signore  Bene  sta,  ser- 
. vo . buono , e .fedele  , per- 
chè sei  stato,  fedele  nel 
poco',  ti  farò'  padrone  del 
molto  ; entra  nel  gaudio 
del  tuo  Signore. 


MEDI  T A Z I-  O N E. 


^ella- dolcezza' Cristiana, 

i 

P U W'  T O I. 

< * * • * • • * 

• 

Considerale  che'  forse  non  vi  é virtù,  alcuna 
più  necessaria  ad  un  cristiano -della  dolceaza  cri- 
stiana , poic^tè  ella  racchiude  , o vper  ’h)  meno 
suppone  tutte  1’  altre  .virtù.  . 

umiltà  del'  cuore  , eh’  è come  la  base  di'  no- 
stra perfezione  , è inseparabile  dalla  dolce  tran- 
quillità deir  anima.  Questa  calma  serve  di.  asilo 
alla  purità.  La  dolcezza  è sempre  il.-prImo  frut- 
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to  di  mia  costante  mortificazione , come  là  .pa- 
zienza lo  è di  una  inalterabil  dplcezza.  Si  può 
diré  , ché  la  liberalità ‘-è  ip  parte,  il  suo  caratte- 
re. Qual  virtù  piu  benefica’?  E qual  carità  sen- 
za dolcézza  ? . • 

Ma. qual  virtù  più  amabile  ? Non  vi  è passio- 
ne eh’  ella  non  domi  ^ non  vi  è taaturale.  tanto 
aspro,  tanto- rozzo,  tanto  feroce  cb’ ella  nou  ad- 
dimestichi ; non  vi  è cuore -tanto  indurito  eh’ el- 
la •non  ammollisca-,  non  guadagni,  Tutto  si.  ren- 
de, tutto  cede  alla  dplcezza.  Qual’ erróre  1’ im- 
jnaginarsi  òhe  la . severità  sia  sempre  un  rimedio! 
L’olio  guarisce  più  piaghe,  che.il  fuoco.  Pac- 
chè  viene  che  i .fanciulli  si*  correggono  • sì  poco  ? 
da  che  vigne  che  i vizii  e i difetti  ii'  moltiplica- 
no fra  i domestici?  Avviene  o perchè  si  trascu- 
rano , o perchè  non  si  a-iprendono , se  non  con 
passione  , ’e- con  asprezza. 

La  dolcezza  cristiana  nasce  dalla  carità.  Uno 
zt;Jo  aspro  ed  amaro  non  ’è  che  un  falso  zelo. 
Noti  era  lo  spirito  di  Gesuci*isto  che  ‘facesa  do- 
mandare che  il  fuoco,  del  cielp  sterminasse- i cuo- 
ri rihelli.  Col  vino  e-  coll’  olio  il  caritativo  Sa- 
maritano medica  il  sup  infermo.- Mio  Dio,  qual 
errore  prendere  la  passione  per  un  Wro  zelo  ! 
La  mali^ità  -del  cuoi-e  , il  mal  umore  ^ la  gelo- 
sia , il  naturale  , 1’  orgoglio  , e sovente  anche . il 
proprio  interesse  -acoendoncl 'un  fuoco  òhe  non 
purifica  , ina  brucia'.  Quanto  è da  temersi  che 
uno  zelo  ardente  senza  compassione’,  e privò  di 
dolcezza  sia  una  pura  passione  màscherafa  i Go- 
sucristo  aveva  dello  zelo  : e Gesucrìsto  mancava 
Corse-  di’ . dolcezza  ? Qual’ errore  non 'proporsi 
questo  .mod/ello  !■  Fratelli  niiei , dice ’l’ Apostolo  , 
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( Gal.  6)  se  alcuno  si  è4ascìato  sol^rendere  si- 
no a commettere  qualcli’  errore  , voi.  che  siete 
persone  spirituali  , dategli  ‘dei  'buoni  avvisi  in. 
uno  spirito  di.  doleez;^. 

Qual  riposo  , qual  pace  nelle  famiglie  qual 
dolcezza  nel  commercio  deUa*  vita  civile  , quali 
fruiti  nelle  fatiche  apostoliche  , se  q.uesta  impor- 
tante virtù  regnasse  pel»  tutto  ? Da  che  hanno 
origine  le  liti,  le  inimicizie’,  le  dis^nsionij  d’on- 
de nascono  quelle  tempeste  , che  .cadono  /tanto 
sovente  in  "grandini  ? Qual’  .altra  sorgente  di-'tenfe 
amarezze,  se  non  il  vizio  Opposto  alla  •dolcezza? 

Ah  Signóre  L-Troppo  ne  ho  fatta  io  la^  fiine- 
sla  speriertzai.  Sara  possiliile.,  che  una  virtù  tan- 
to vantaggiosa  , tanto  necessaria  mi  sia*  per  l av- 
venire indifferente  e che  dopo  riflessioni  sì  con- 
cludenti ’io  non  mi  affatichi  efficàceanente  ^ coll  a- 
juto  di  vosjra  grazia,  ad  acquistare  una -si  aitìn- 
Lil  virtù  - 

p u ic  T o .II. 

Considtì'ate  che  la. dolcezza  può  èssei'é, chiama- 
ta la  viilù  favorita  "di  GeSUcristo.  Non  si  è con- 
tentato- di  farcene  delle  lezioni  : si  e proposto  se 
stesso  per  modello.  Disciie  n nee.^(Malln.  ii-). 
imparate  da  me  che  . sono  dolce  • ed  umile  di 
cuore.  Io . non.  vi  propongo  altro  esenq>ió.  Sain 
da  stupirsi  se  la  "dolcezza  è*  stata  la  yjrtu  fami- 
gliare di  tùtt’.i  discepoli  di.  Gesucristq.  ? Si  può 
non  "apprendere  questa  legione  .nella  siia  scuola  ? 
La  .dolcezza  e '1’ umiltà  di -cuore  sono  iusepar'a- 
hili , e sembrano  caratterizzare  la  vera -divozione. 

Trovate  un  sante  cKe  non-  ahhki  avuto  questo 
spirtto'di  dolcezza.  Si  attende  ànChe  un  aria  di 
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dolcezza  quando  si  xa  a vedere  un  santn*  Mosè,» 
dice  la  Scailtura  j ( JVìm/h.  12 ')  era  il  più  dolce 
di  tutti  gli  uomini.  Davidde  ( .Psal.  i3i  ) sem- 
•lira  non* fondare  la  sua  confidenza-  che  sulla  sua 
dolcezza.  Felici  coloro,  die  hanno  della  dolce»' 
*a  ( fliattk.'  5 y dice  il  Salvatore  del  Mondo. 
Tutto  il  Vangelo  di-.questo  giorno  racchiude  un 
carattere  di. dolcezza  che  allctta.  Quando  u?ia  sk 
amabil.  virtù  avi’A  degli  allettamenti  .per  noi  , 
{neutre  tanlo  l' amiamo,  e la  Ipdiapio  negli  altri? 

Quest' ammirabil  dolcezza -è  special  càralte- 
rislica  di  San  Francesco  di  Sales:  In  fide  et  k- 
nitaie  ipsias  sanctum  'fecit  illùm.  ( Èccl.  45). 
Aniipato  singolarmente*>dal  vero  spirito  • di  Gesu- 
cristo  dee  recate-  stupore  che  sia  stato,  tanto  ec- 
cellente in  questa  virtù  ? Ma  essendo'  eccellente 
in  . Questa  virtù  dee  recare  stupòre.che  aFbia  egli 
convertiti  tanti  eretici  , e tanti  •peccatori  , ed 
abbia  fatte  tante  azioni  maravigliose  ? La  .dolcezza 
non  era  ih.  esso  una  virtù  di  temperamento,  ma 
di  religione;  Fu  necessariò  che  si  mortificasse  per 
gran  tempo  pe.r  -àcquista'rla  \ fu  necessario  ch’egli 
riportasse  molle  vittorie  ; ma;  oh  quanto  il  ‘ frut- 
to , * Dio  buono  ‘di  quésti , sacrifizii  è delizioso  I 
e quanto . è dolce  1’  acquistare  una  virtù  eh’  è in- 
separabile da  tante  altr.e  j 
/Dal  progresso  che  si  fa -nella  dolcezza  cristia- 
na-si  • conosce  quello  che  si  fa  nella  pietà.. Quel- 
r aria  d’  alterigia  . quegl’  impeti  di  un  naturale 
inquieto  e -fastidioso  , * quelle  furie  di  violenza  e 
di  collera  , . sono  sempre  gli  -eiretli  di  una  co- 
scienza poco  tranquilla  j e sovente,  anche  di  un 
cuore  pieno  ali  peccali. 

Volete,  mio  dblce  Gesù,  che  ià  impari  da  voi 
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la  dolcezza  , e 1’  umiltà  ? Datemi  la  docilità  si 
pecessaria.  Dal  tempo  .clie  voi  mi  fate  .questa  le- 
zione .non  avrei  dovuto  apprenderla  ? Risolvo  , 
o Signore:  voglio’ esser  vostro  discepolo,  tf  vo- 
glio si  conosca  , che  io  lo  sono  ^ sjhgola^ente 
dalla  mia  umiltà  , e dalla  mia.  dolcezza. 


Aspirazioni  divote  nel  corso  ’del  giorno. 

■ Beati  mites  , quoniapt  ipsi  possidel>ùnt  ferram. 
Matth.  5.  • ' . 

Beati  coloro  *,  che  hanno  della  dolcézza  . .per- 
ché-possederanno,  la  terra  degli.  £letti  dj  Dio. 

Beati  pacifici  , ' quonihm  Jilii  Dei  vocabuntur. 
Matth.’  5.  ‘ • ' ’ . 

Beati  coloro,  i qtiali* h^nntvjo  spirito  pacifi- 
co ,' perchè  saranno  chvtmati- figKuoJi  di  Dio. 

PRATicaa  ór  pjteta 
* * ' * • * • 

. I . Persuaso,  del  mei'ito- , e dei  vantaggi  della 
dolcezza  cristiana  , fsrte  alcùnè  riflessioni  partico- 
lari sopre  il*  Mostro  naturalte',  sopj;a‘  la  vostra'  vi- 
vacità , .e  sbpra  le  vostre  azioni e'd  •csanitiiate 
se  quest’ amdJjil-virtu  è il.vqsfró  carette  re  , o 
piuttosto  sn  ella’ è a voi  ignota.  Richiamale  quegli 
impeti  frequenti  .di  un- naturale  im  poco  troppo 
vivp , e troppo  ardènte  i,’  .quelle  malincopiohe  ta- 
ci ttimità  di  un  umore’ tetro"  e capriccióso,  -quel- 
r arie  'secche  e,  svogliate*,  quelle  maniex’e  *'dui’e  e 
sprezzanti  , quelle. insoffrihiK'.alterigie  ,.  qnellè 
parole  aspJre.  e piene  di  fiele,  qbel  volto  che  tut- 
to nega  , .quel  tuono  "aspro  e severo  ,;in  fine  "quei 
torrènti  d^ ingiurie",  quelle  collere^  quelle  furie, 


Digitized  by  Coogl 


Gennaio,  Giorno  zg.  584 

Snelle  violente  , ch^  giiungeno-  alle  volte  ■persino 
furore  ; es:lhiinate  rigorosamente  e con  since- 
rità, se  siete* soggetto  ad  alcuno.- ‘di  qiie^i  difetti 
sì  contrarli  • alla,  flolcezza- .Ci’istiana.  Non  vi  con- 
tentate di  convenire  del  fatto  ; jiotaìe  > scrivete 
anche  in.  particolare , quanto  è Jn  voi  di . ripren- 
sibile sopra  codesta  materia  \ e dopq  es'servene  ac- 
cusato a piedi.'del  'vostro  .Crocifisso,  £ averlo 
testato  con  un  vivo  e perseverante  dolore  , ini- 
jK)nelevi  .una  pena  per  ogni  volta  che  vi  .man- 
cherete ; per.  cagione  di  esempio  , una  limosina 
un  poco  considerabile  che  voi  fatele  lo  stesso 
giprno  , ovvero  una  mortificazione  che  vi  sia  un 
poco  sensibile  , é vr  costi  , la  quale  possiate  far 
di  coftìinuo  e rendete  conto  di  tutto  queste”  al 
vostro  Direttore  , toste.’che  potete.-  • 

. a.  OlU’e  questa  pratica  di  pietà , osservate  da 
questo  momerilo  le  leggi  seguenti.  -i . Qualùnque 
ragione  che  abbiate ‘di  adirarvi  e di  ..riprendere, 
non  vi  servite  mai  di  h’rmini  ingiuriosi  o sprez- 
zanti. Si  può -parlare  seccaniente  , riia  non  mai 
TOft*  isdcgno.  La  correzione  la  più  necessaria , la 

J)iù  interessante  diviene  inutHe  , anche  nociva  , 
lacchè  vi  entra  la  passione.  Coloro  che  più  riin- 

Sroveràno  non  sòiio  i meglio  serviti.  Quelle  gran- 
i .gridalrici  , q,ue’  padroni  'fastidiosi-  che  non 
parlano  mai  se  non  d’  ini  'tuono  idto  e disguste- 
vole,'nbu  sono -iiè  amati,  'nè  temuti.  Volete  ev 
sore  ubbidito.?. non  cpmaudate  mai  con  alterigia, 
e con  asprezz^^  j'non  temete  di  abbassaivi  parlàn- 
do  con  dolcezza.,  d’ un  (uonp  moderalo,,  d]  un 
aflabil  -maniera.  Si  domano  gli  animali,  col  timo- 
re[  ; ma  tion  si  guadagnano  gli  ‘ uqniini  anche  i 
meno  docili,* e i più  incivili  se  non  colla  régio- 

25  * 
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ne,  colla  Religione,  e coll’ amore. -Fatevi  una 
legge  da  questo,  momento  di  aver' tempre  un’  a- 
ria -serena , .un. -volto  ridente,  e maniere  grazio- 
se, e. civili' verso  di  .tu^;  'Non  parlate  mai  con 
disgusto  j nè  di  uir  tuonò  aspro  , impaziente  , o 
con  aria-  d’  alterigia.  L’  abito  , il  naturale  j-  la 
vostra  poco  • virtù  vi  'i-enderanno  dapnneipio  iin- 
praticaLjli  questi  av'vi.si.  Le  vostre  caJute.  fre- 
quenti vi.  persuàd^rannd  esser  • a voi  impossibile 
questa  riforma;  ma  non  vi  perdete ‘d’  ànimo.-r^on 
Ostante  gl’  impeti  che  prevengono  là  . volontà  o la 
ragione  ; non  ostante  que’  tuoni  di  vóce  troppo 
vivi  , e i primi  moti  rne  fuggono  ; .non  .ostante 
quegli. eccessi  di  collera  ,-  che  non 'si  son  potuti 
prevenire.^  pei'severale  nella  vostra  risoluzione  di 
aver  sempre  maggior  dcJOezza  nelle -vostre  manie- 
re e nelle  vostre  parole  o verso,  i. vostri  -figliuo- 
li , tbè  da  cerf  aria  fastidiosa  , e tropp'o  secca 
sono  sempre  inaspriti  , o yerso  i domestici  , che 
daH’-impazicUza  sono  irritali,  o verso  gli  stranie- 
ri , che  non  si  guadagnano  se  non  con  belle  ma- 
ltiere. Rinnovate  per  .1’  avvenire  questo  proponi- 
mento'ogni mattina  nel  fine  di  vostra  orazione  ; 
notate  nel  vostro  esame  di  "coscienza  , che  dovete 
lare  ógni,  sera , gli.  errori  che  avrete  fatti  «u  que- 
sto puntn.  Coir  aiuto  dèlia*  grazia  ,•  non  vi  .è  na- 
turale , iión  vi  è abito  che  .resista  ad-.una  buona 
volontà.-  San  France.scp  di  Sales  era'  divenuto  il 
più  d<uce  di  tutti  gli  uonìini , ’beUchp  fosse  mol- 
to collerico  di -sua  naluCa  come  si  4 detto, 
a.  Osservate  per  Tavvenire  con  più  attenzione  la 
dolcezza  di  .certe  pemone  , che  un’  aliai  • virtù  rèn- 
de veneràbili , e che  per  la  loro  inallerabil  dol- 
cézza "rendono  amabile  la*  virtù.  Studiale  le  loro 
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maniere:  osservatene  la  serenità  costante  , .l' affa- 
bilità univea*sale  , la  • moderàzìoné  , Jà-  ìranquilli- 
tà  i il  tuono  di  voce  «erapre  jecuale.  Voi- ne  l'e- 
state- rapito.  Chi  .v’  impediscé  tr  imkarlé  ? L’  or- 
goglio bandisce  la  dolcezza.  Siate  umile,  siate 
morti  tlcato  , non  si  manca  mai  di  dolcézza  , se 
non  perchè  si  manca  di’  mortificazione. '.Prendete 
la-  risoluzione  d’imitare  ciò.cbé.  tanto  stimate, ne- 
gli àlti'i. . L’ umore -più  asprc,  U naturale  più  se- 
vero si  ■addolciscono  .con -questo,  stùdio.  Ricorda- 
tevi che  non  vi  è mai  stata  virtù  cristiana  sen- 
za dolcezza.. 

« , • • • . 
GIÓRNO  XXX  . 

S.  XARTIKA.  VER9U!(E  E 'Mi^tRE.  ; 

' Setolo  'III. 

. % 

L? 

illustre  Vergine  S.  Mariina  fu  Romana  ili 
nascita,  e soffrì  il • miàrtirio  *. per  la  Fede  di  Ge- 
sù Cristo  cir.ca  1’  anno  2x8 -sotto  l’Impero  dr’A- 
hessandro-  Severo.  È vero  , che  questo  Imperato- 
re non  mosse  alcuna  persecuzione  'contro  i Cri- 
stiani -5  anzi,  fu  loro-  favorevole  j e mostrò'  anco- 
ra , quantunque  Gentile  , 'del  rispetto  ».  e dèlia 
venerazione  al  nome  di-  Gesù  Cristo , ed  alle  san- 
te, massime  dd  suo  Vangelo  ’,  e - specialmente  a 
quella  di  non  fare  ad  altri  quello  che  non  si  vor- 
rebbe. per'  se  la  qual  maxima  fu  ad  Alessandro 
sì  cara  , che  l’avea  fatta  scolpire  a lettere  cubi- 
tali nel'  suo  palazzo  imperialeV  e ne’pùbblici  edi- 
Rzik  Ma'  ciò  non'  ostante  , come  ossei'va  il  Yen. 
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Cardinal  Baronie  , non  mancarono  de’ Martiri 
anche  "nel  tempo  dèi  suo.  Imparo  , tanto  in  -Ro- 
ma , quanto  nelle  prbvincie  , sj'  perchè  sussiste- 
vano ancora  le  lég^  promulgate  aagl’Iraperàtori 
suoi  antecessori  Oontrq  la'Religion  Cristiana  , in 
vigor  llell^ ’quafli  ni  popolo  idolatra,  e i magistra- 
ti non  di  ra(ld  incrudelivano  cpittro  i Cultóri. del 
vero  Dio . .j  -'e  li  privavano  di  vita  5 § si  ancora 
perchè  .Dominio  'Ulpiano  famoso  .-giureconsulto  , 
eh’  era  •Pi'éfetto  dw  Pretorio  i e godeva  copra 
ogni,  altro-  la  • grafia-  e il  favore  delf  Im^era- 
tort  , si.  mo'strò  sempre  avverso  ai  CHstiani  , e 
a questo  effetto  compilò  In  un  libro  le  leggi  , 
eh’ erano  state  pubbKcalè.in  diversi  tempi  contro 
di  essi.  Ond’  è molto  verisinrile  , che'tàiora  si  sia 
abusato  del  suo  credilo'  grande  , e d^Ua  sua  au- 
torità ( specialmente  allorché-  1’  Imperatore  era 
assente  da.  Romst,.e  occupato  nelle-  guerre  contro 
i Persiani-,  o Contro  i Germani  ) nel  .perseguita- 
re  i- Cristiani , e nel  sacx’ificìù’ne  alcuni -ab  suo 
lunatico  zèlo 'per  le - antiche  pagàne  superstizioni. 
, Una  ‘di  queste  vitiime  del  furor  di  Ulpiano , e 
del  suo, òdio  implacabile  doutro.  i Cristiani  si  cre- 
de essere  .stata  S.  Martina,  .la  q'uàle^  e per  la 
copia  delle  ricchezze^ , e per  Ja  puritsà  'de’sUoi  co- 
stumi si  era-  renduta  assai'  celebre  in  . quella  ca- 
pitale deir  linpevò  ‘Rplnàno.  .C<irtairientfe  ‘ella  è 
.sempre  stata  venerata  nella  Chiesa  quale,  illusile 
Vergine  e Màrtire  di  Gesù’CTÌslo  / coinè  appa- 
risce dagli  antichi  Martirologii,  - e Sacramentarli  ; 
e fin  dal  sesto  secolo  v’era  te  Roma  una  Chiesa 
dedicati)  in  Silo  onore,  di ‘cui  si  parla  nella  Vi- 
ta .di‘S.  Gregei-io  Magno  ,•  scritta  da  ^ Gioyafnni 
Diacono  dèlia  Chiesa  Romana  5 e i Fedeli  in  tut- 
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ti  i secoli  han '.prestato  un  cullo  speciale  alla  sua 
memoria.  Questo'  culto,  alla  Sauta  Vergine  ma'gy 
giorraente  si  accrébbe  i ' allorchè%  nell’  anno  i633 
nel  .Pontificato  di  Urbano  ' Vili,  .fu  -ritrovato  *il 


sub  sacro  corpo  "nel L’  antica.  Chiesa  .di 'S.  Marti- 
na , péàta  all^  -radici  * del  Campidoglio-  'verso  il 
Poro  Romano', 'i)rà  detto  Campo  Vaccino.  Que- 
stq  Chiesa  , ch’era*  mezzo  rovinata-,  fu  in,  tale 
occasione  dL  nuovo'  l'iedificatà  cqn  magnificenza  ; 
e in  luogo -decente  furon  collocale  le  reliquié  dèl- 
ia Santa  , le  quali  prima  ^giacevano  sotterra,  ri- 
poste in.  una  cassa  diserra  còtta  ,'.  .e  in  .un  Ino- 

fó  a tutti  ipcognitò.  *Lo  stesso  Sonimo  Pontefice 
Irbano  Vili.  . coll’  accoiiipagnamenlo  di  mQl(i  Ca'r-.' 
^nali  si  portò  a visitarle  , ._e  venVrarlé  , tutti 
* pdeli , specialmente  della'  -città  di  Roma  , hau 
dipoi  professata  una  singoiar  diwizione  a questa 
illustre  Vergine  .e  Martire  di  Gesù  Cri^^to. 

Veneriamola  ancor  -noi  pon.  culto  religioso  , e 
preghiamola  » che  dal  celeste,  jsuo  Sposo,  c’  impe- 
i®  '^raiia  d”  imitare  A «tfoi  ègempii  per  esser 
fattf  pai'tecipi . di  quella  eterna  gipria  , ' Òh’ -essa 
godè  in  ■ Cielo.  Ella  in, mezzo  alle  lenèbrq  del 
Gentilesimo  ■*  "preferì  la  grazia  d.i  Dio  , e la  sua 
vergipal  purità  a tutte^Ie  umane  g^ande^ze^  e à 
tutti  i-  beni  i^lla  Terra  , e non  temè  di  perder 
la  vita  per  anicu’e  ^i  Cristo,  perché  /u  da. Dìo 
illuminata  *a  ‘conoscere  , non  esservi  al  mondo 
cosa  alcuna  , la  quale ‘.possa  paragonarsi  ^ wè- 
gio  infinito  e incpmpi’eUsìhile  dell’amicizja  di  Dio,, 
e della  pui’ilà  dell’’^nima,  'Non  est  ponderatip  di- 
gita coniinentis  aninue  , come’  si  .4ÌQc  nell’  Eiccle- 
MasUco.  'Noi.  viviamo  in  mezzo,  alla*  luce  del  Cri- 


stianesimo , e pur  'quale  stima  facciamo  della  gra- 
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*Ì!Ì  di  Dio  , qual  pFemiira  abìiiam  di  conservar 
illibata  la  purità  dell’ anima  ? -Pur . troppo  acca- 
de spessQ  , che  propter  pugiUunr  kordei,  et  fvag- 
nten  panis , -secondo  l^s'pVessiojJe  del  Profeta  Eze- 
chiele,. vale  a .di-rei  per’  qualunque  piccola  cosa, 
che  si  speri  di  conseguire  , e ‘per  qualunque  pic- 
colo-male , che  si  tema  d’incórrere  , .-si  òlìende 
Iddio*' senza  ribrezzo  , si  perde  la  sua  grazia  , e 
si  mette  1' ^lima  propria  in  pericolo  di  ledere 
nelle  pene  etenie  dell’ Interno. 

La^  Messa  di  questo  gloiaio  ^ io  onore 

. di  questa  Santa. 

# * . 

L’  Oraziohe,  che  si  d,ice  nella  Messa.,. 

è la  sedente.  . 


OREMUS. 

Ecus  , qui  -inter  rcete- 
fa. potentite  tuie  miracw- 
lu\  ctiain  in  ve^vù  fragili' 
victoriam  ‘ Martjrti  conta- 
listi  ; concede  propitini  , , 
ut  qui  B.  Murlince  •'  Vir- 
ginin  ,*  et  Alanyris  luce 
natalitia  colimus^  pet  ejus 
ad  te  exetnpla  gradiamur. 
Per  Dominnm  , efe;' 


ORiZIOÌÌE,, 

• ^ i 

Eterno  Iddio  chp  Ira  4 
miracoli  • di  tua  oimipo- 
* lenza  vdlesli  che-  ànriie 
nel  sesso  debole  triorffasse 
la  costanza  ne’  inartirii  j 
dell  concedici  che  -nel  ce- 
lebrarci natale  della'  tua 
-’By  Vagine  e Martire  Mar- 
tina , per.*  mezzo  de’  suoi 
esempii  dinanzi  a te  cam- 
miniamo ; pel,  nostro 
"gnor  G.  G.  , ecc. . 
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L’  EPISTOLA.  . 

Lezione  ìratta.  dal  Libro  della  Sapienza 

Cap,‘5i.^ 


Confitebor  tihi  , Ho~ 
mine  Rex , et  collauda- 
lo tC‘  DeaiiL  Sahalopem 
meilm.  Cófifitebor  horrdni 
tuo\  quQniani  udjutor  et 
proteclor  fitctus  e$  rnihi  , 
et  liberasti  corpus  meum 
a perditiottc  , •«  iaqueo 
lingucB  iniqua:  ^ et  a la* 
biis  aperantium  menda- 
cium  , et  in  conspectu 
astanfiurn  Jfictiis  es  milii 
adjutor.  Et  liberasti  me 
• secundii  m inultitudinem 
tnisericordiae  nominis  tui  a 
rugientibuà  prtepariUis  jad 
eicam  , de  manibus  qvte- 
reatiura  animam  meam  ^ 
et  de  ppriis  tribulatiònum., 
•quQe  cirewn^ederunt  me: 
a ^pressura  Jlamrnae,  quae 
circumiledit  7/i«,  et  in  me- 
dio 'tgnis  non  sum  (estua- 
ta : de  altitudine  veniris 
inferi  j,et  a lingua  ecnrì-i, 
quinata  , et  a'veebpjuen- 
dacii  , a rege  iniquo  , et 
a lingua  injusta  : laudai 
bit  usque  ad  mortern  ani-, 
ma  mea  Doniinum-i  q'uo- 
niam  eruis  sustinentcs  te^ 


Te  loderò  io  , o S\gnp> 
^e  , e Re  , e a te  darò 
gloria,  o Dio  mio  Salva- 
tole ; • Grazie  renderò  al 
iiome  tuo  , pertliQ  tu  sei 
stala  mio  ajuto  , .e  mio 
protettore  , ejl . hai  lib^- 
Jràto  il  corpo  mio  dalla 
•perdizione^ , e dal  laccio 
. della  lingua  -perversa  , e 
dalle  l:)Lbra  di  quelli,  che 
ordivano  menzogne  , 'e  in 
faccia  a’  miei  avversarli 
,mi  hai  dato  'soccorso  .:  e 
secondo  la  ntolta  mism- 
cordia,  onde  tu  prendi  il 
nome  , mi  hai  liberato 
dai  lioni  elle' ruggivano  , 
pipati  à divorare,^  dalle 
'inaili  di  quei,  che  ccrca- 
. v<mo  r.aiihna  mia  , e dal 
cadere  nelle' tribolazioni  , 
ónde  io"fui  qircondat'o  ^ 
dalla  violenta  delle  fiam- 
me, tra  le.  quali  era  rin- 
chiuso , e in-  mezzo  al 
fuoco  non  ebbi  calore  j 
dal  seno  profondo  dell’in- 
ferno, e dalla’ impura -lin- 
ua  , dalle  testimonianze 
ilgiarde , 3a  un  re  ini- 
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^entium  , Domine  Deus 
nòiter. 
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quo , e .dalla  ingiusta  lin- 
;ua  : a.  Dio  dara  laude 
anima  mia  fino  alla  mor- 
te , è come  tu  liberi  co- 


/ 

loro  che  aspettano  te  , e 
li  salvi  dalle  mani  delle 
nazioni  , .o  Signore  Dio 
nòstro.  ^ 

•Già  si  disse  nel  giorno  di  Santa  Arnese  che 
la  Cliiesa  ap'pfica  alle’ Vergini  e Martiri  le  lodi 
die  Gesù-  l’  igliuoJb.  di  Sii'ac  rende  avDip  per 
averlo  liheralo'  da  pericolL  così  grandi»  Questi 
'perieoli  ‘so'no-un’  iminagìné'  allegorica',  di  • quelli 
onde  la  mano  , dell’  Onnipotènte  ha  liberate  le 
vergini  niarfiri  nelle "pvi'secuzioni  ci'udeli  ; e nul- 
la Iqr  meglio  'connetie'  di  .quanto  è riferito  nella 

Epistola  dt’lla  Messa  .di  quésto  giorno." 

# • * 

R I F L E S S 1 O,  W I . 

• • 

. • t 

Serviamo  a "Dio  con  fedeltà  5 serviamolo  con 
perSeVeranza  , ed  Egli  herf  saprà ‘.trarci  da  tutte 
Ie'"distiTven(ure.  Quanto  piu  pranno  moltiplicati 
i ‘nostri  nemici , (^anto  più  i pericoli  saran  gran- 
di , ” tanto  più  dohhiàmo  fondarci  ..sulla  sua  gra- 
zia , perchè  noi  non  succeda  il  ti’ovare  i ne- 
mici, 'e' r incontrare  i piricoli  neh  scrvù'e  ad  al- 
li’O  padrone. . ' ’ * 

Questa  vita  è .una  contìnua  'guerra  bisogna 
vèdei'e  soMo  qupli  insegne  si  combatta  , e t£uai 
jiadronè'  si  serva.  'CI  siamo  imbarcati  sopra  un 
inàr.  tempestoso  , e .pieno  di  scogli  j ' se  si  perde 
il  ciélo  di  visU  , non  si  starà  gran  tempo-  senza 
fare  il  naufragio,  il.  mondo  è ‘ufli  pa'ese  nemico  , 
il  tlitto  è tentazióne  , il  tutto  è insidie.  L’  iugiu- 
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stizia  vi  fa  il  suo.' sóggi  orno , inala  fede  vi  tro- 

va un  asilo , la-  dissimulazione  vi  regna.  Le  pas- 
sioni come  ‘ lant^  Lioui  rugghianti  poij  vi  ^ono 
straiiiere  ; il-  mondo  è propriamente,'  la  regione 
delle  afflizioni  e de’  disguslj.  Non  cade  rugiada 
dal  cielo  per  temperarne 'gli  ardori  , i soli  pianti 
v'  irrigano  le  sjpme  clie  germogliano  : non  vi 
è che  la  moltitudine  delle  mjseficprdie  del  Signo- 
re che  possa  conservarci  .in, mezzo  ài  mondo, 'co- 
me i tré  fanciulli  Ebrei  nel. mezzo  della  'fornace; 
non  vi  è che  la  sua  misericordia  , che'il  suo  hi'ac- 
cio  onnipotente  che  possano  liber^ircì  da  questi 
Liorii  imgghiaiili  , pronti  $ divorarci  , e dalla 
malizia  di  coloro  . che  celiano  ,togIiércl'  là  vita 
dell’ anima non  vi  è.  che  . la  mano  benefica  .del- 
r Altissimo-,  che  possa  liberarci  e ‘dalle  afflizioni 
che  cj  assediano , e dalla  violeiffiia  del'  fuoco  .che 
cù  minaccia  , e dal- .profondo  dell’inferno  {ove 
tanti- nemici  v<mrebbero' precipifaréi.  Chi  studia 
di  guadagnar  la' grazia  .del.  Signore  ? Chi-  ha-pre- 
muraS  di  meritare  la  sua  prolezìobe-?  CKi  sta  in 
giiardià  , chi  veglia  di  -continuo  sopra  Si  grandi 
pericoli  ? Chi  -ha-.ricofso  incessante  all’.’ orazioiie? 
JS  .reca  ‘mara'ìflglia  che  sì  .poche  .persone  Siano 
salve*!.  -La  .ne^igCnza,  nella  quale  viviamo  .sopra 
r affare  della  Salute.,  Ja  stupenda' sicurezza  nella 
quale  siamo  in  mezzo  a’  maggiori  pericóli  , ; la 
poca  premura  qhe  abbiamo  di-  ricuperare  la  gra- 
zia , provano  che  la. nostra,  riprovazione  non  la- 
scia.* di  essere  l’ operst  nosttà  ^ e pur  troppo  sgra- 
ziatamente' cl  affàtichiamó  .per  riitóCÙH’i.  E vlvia- 
mó  in  una  sonnachiòsa  trà.nquillilà  ! Chi  ci*  as- 
sfcnrg  ? . . . ' • • 
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IL  V :A:  N G.E  L O.  - 
, • • ‘ » 

La  contnniaziorte  -.dèi  santo  Vangelo  se.condo 
San  Matteo.  Cap.  i5.  .. 


In  ilio  tempore  : Dìxil 
Jesus  Discipulis  suis  pa~ 
rabolarn  batic:  SimiJe  erit 
Regnum  Cgelorùtn  decent 
Fllrginibus  ^ttae  acci- 
pientes  latnpades  sucif  cxi- 
erunt  obviam  ’sponso  et 
sponsae.  • Qiànque  autem 
ex  eìs  crani  . f4tu(D  j et 
quinque  prudmtcs  : sed 
quinque  'fatùec  ^ acceptis 
lampadibus- non  swnpse^ 
runt  oleum  secuhi.  Pru- 
dentes  veto  aeceperunt  'o- 
leum  in  vasis  sais  cum 
lampadibus.  Moram^.au^ 
tern  facient'e  spohso  , <ior- 
mitaverunt  otnnes  , dt  dor-'- 
mierunt.  Media  auténi  no~  ■ 
cté  òlathor  factus  est  : Eà- 
ce  ' sporisds  venit  , ' exite 
obyiam  ei.  Tane  snrréxe- 
runt  omnes  Virgines  illtx^ 
et  ' ortiaverunt  ■lampàdes 
mas.  ' Fatud  autem'  sa- 
pientibus  'dixerutU  : Dette 
■nobis  'de  o(ea  vestro^  quia 
lampades  • Tioslrce  vtxtinr 
guunlur.  Responderunt . 
prudentes  , dicentcs  : Ne 
Jorte  non  sujficiat  nobis 


• In  quel  ,tempo  : Narrò 
Gesù  a suoi_  Discepoli  la 
seguite  parabola  : Sark 
simile  il  regno  de’ Cieli  a 
dieci  vtrgini  , le  quali  a- 
vendo.  prese,  le  loro  lam- 
paue  , andarono  incontro 
aHo. sposo,  ed  alla  sposa. 
Cinque  'di  esse  erano  stol- 
te , e cinque  pendenti.  Or 
le  cinque  stolte  j preso  a- 
veudo  le  loro  larapane  non 

{jortaron  seco  dell’  olio  : 
è prudenti  poi  insieme 
colle  lam'pane  presero  dell’ 
òlio  ne' -loro  v.asi.'E  lar- 
dando lo  spoSo  tutte  si 
assonnarono  e si  addor- 
mentarono, Nella'  mèzza 
notte  levojssi  yn  grido  : 
ecco  viene  lo  sposo , an- 
dategli incontrò.-  Allóra  si 
alzarono  tutte  quelle  .Ver- 

tiii,  e misero  in  ordine  le 
ro"  lampane.  Ma  le  sfol- 
te dissero  alle  prudenti  : 
dateci  del  vostro  olip  per- 
chè le  nostre  lampane  si 
estinguono.  Risposero  le 
prudenti  e dissero  : perchè 
non  ne  manchi  a voi  , e 
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et  vohìs  : ite  potius  ad 
vendentcs  end  te  vobìs,. 

Dum  auteni  irent  efuere , 
venit  sponsus  : et  cjucé  pa~ 
rara  erant  , intraverunt 
cum  eo  ad  'riuptias et’ 
clama  est  janua.  Novis- 
sime vero  .v^niunt,  et  re- 
liqiiae  Virgines , dicentes  : 
Domine  , 'Domine  , averi  ■ 
rtobis.  At  ille'  res^nqens^ 
aiti  Amen  dico  vobis-, 
nescio  vos;  Vigilate  ita-^ 
que  ,•  quia  nescitis  dieni  ^ 
nèqué  horam-. 


Giorno  3o. 

a noi , andate  piuttosto  a 
chi  ne  vende’  e provvede- 
tevene.  Nel  mentre  alida* 
■vano  à conaprartie  , arri- 
vò lo  sposo  ; .e  quelle  che 
erano  preparate  , entra- 
rono con  lui  alle  nozze  , 
e fu  chiusa  la  porta,.  All’ 
ultimo  vennero  anche  le 
. altre  Vergini',  dicendo  ; 
•Signore  Signore  aprici.  JVIa 
egli  rispose  , e disse  ; In 
• verità  vi^  dic<5[,'  ^pri  so 
chi  siate.  Vegliate  adun- 
que , . perche  non  sapete 
^nè  il' giorno  nè..r  ora; 


- M.  E D I t A'Z  IONE. 


•Della  Riprovazwhe, 

' P U *»  T O • I.  . 

Considerate-  tutta  la  forza  e il  ^enso;  di  ^peste 
terriLili  parole;  Neccio  oof.  Non-so  chi -voi  sia- 
te.. In  punto  di  morte  m -quel  momento  jqritfcq 
e decisivo  della  sorte  'eterna  udire  dalla  bocca  del 
Redentore  in  ' citi  solo  è tutta -la.  no'stra  confi- 
denza ! Ve  "lo-  dicó  in  verità  / -non  vi  conoscQ\  e 
ciò  senza  replica,  senza  app^o !' Concepite .fim- 
pressione  che  fa  allora  in  un'  anima 'questa-  ful- 
minante sentenza?  . • ‘ , *. 

La  circostanza  rende  il  sentimento  e il  dispia- 
cere .anche  più  vivo.  Un  simil  numero  di  Ver- 
gini si-  presenta  ^ e son  ben  accolte.  Elleno  non' 
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erjino  stramere  , né  persone  di  juna  condizione 
dalla,  loro  divèrsa;  erano  pèrsone  colle  quali  «ra- 
si conversato  , delle  quali  erand  vedute  le  azio- 
ni , e mira.tì  gli  es.empii.  Dio  buono  , qual  di- 
versità di  -sorte!  Non  so. dii  vi  sifle,  Gesuci'isto 
<josi  parla.  Ozio , viltà  , difetto  di  ’antivedimento 
quanto,  ci  costate  cari  ! 

Erano.  Vergini  ; la  lor  maniera  di  vivere  era 
sen^a  taccia-.  Ma  ài  sono  ‘addormentate  senz’  aver 
fatto  le  "tor  provvisioni.  Le  .loro  lampadi  si  sono 
spente' per 'ipaucanza- 'di  olio.  Si  muovono  è ve- 
ra pel*  andare  a cercarp,e  ; ma  troppo  tardi  : lo 
Sposo  è.  giunto  ^iù  presto  di  qtte^lo'  si  pensava- 
no. In  vanó  gi-idano;  apriteci.  Vien  loro  risposto; 
non  s.o^chi  vi  siate.  Ed  Qcco  F imimagipo  della 
riprovazione  di  tant' anime,  che  sotto-  il  pretesto 
d'una  vita  assai  'crisliana  5 .sembrano  non  avere 
alU‘0  peccato  che,  un  difetto  .'di  aniivedimento  ,, 
che  uh  ozio  moìfe  , .rihaetten'do  tutto  giorno  ad 
altro  .tempo  la  lor*  riforma  , e la  risoluzione  di 
aHàticarsi  -con  maggior  zelò  ed  eflVeacia  nell’acqui- 
sto della  loro  salute.  Là  vita  molle,  negligente  , 
oèidsa* , mondana'  non  fu  mai.  vita  di  cristiano. 
I)ióvJbuono!  Quanti  dtebbo.n’.aspettare  di  udire  in 
pUnlo  di  morte  : Npn  so  chi  vi  siete  : non  vi  co- 
nosco ! ^on  dj^bbb  io'temèrlo  ?. 

• Qual  disavventura  , mio  dolce  Gesù  , per  un’ 
aninià  jche  àVevale  riscattata  col  vostro  -sangue , e 
si  ,é  pèrduta  -per  s.uò  difetto  I Qu*aÌ  sarebbe  la 
mia  disperazione.,  se  cogli'  ajuti  che  ihi*  offerite , 
io  hon  evitassi' questa  disay ventura  ! 
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. P ’U  N T O II. 

% • • ^ 

"Considerate  che  la  riprovazione  è il  colmo  di 
tutte  le  disavvWiture  ■;  e la ‘riunione  di' tutti  i 
mali.  Quanto  vi  ha  di'. crudele  é di  afflittivo^ 
tutto  si  unisce  in  un  dannato.’  Ecco-  la  sorte. di 
quelle  Vergini  pazze.  "Ma  siamo  noi  più  Savii  ? 
Npi  a’ quali  non  solo  manca  1’ olio  che  da  esse 
era  ■ cei’cato- , ma  che  forse  non  ahMamo  nemme- 
no la  lampana,?  Dormiamo  .quasi  .per  tutto  il  cor-;, 
so  di  nostra  vita  sopra  T affare  di  .nostra  salute  ; . 

10  sposo  hen  presto  verrà,  Eccolo  forSfe-  che  vie- 

ne. A quante  forse  di  quelle  persone  che  fanno 
questa  meditazione,  dirà  lo  sposo  : Io  non  so  chi 
vi  siate  ! Qual  disavventura  per  quelle  perscme 
mondane  se* soli  collo  all’ improvviso  J Qu^l  .dispe- 
razione per  quelle  persone  Bel igi òse  che  non  sa- 
ranno pronte  1 Ci  son*  forse;  mancati  *i  niezzi  per 
prepararci?  • 

La.  nostra  salute  e sempre  l’opera  della  grazia  • 
del' nostro  Redentore;  ma 'la  .nostx*a  riprovazione 
è sempre  opera  nostra.  Dipende-  da  noi  il  fa’re' 
le  pro-vvìsioni  ■ a tempo.  Le  Vergini  riprovale'’ tf- 
vevano'  con  che'  comprar  1’  olio  , »ia  mj^ncarono 
di  'esercizio  e -di  vigilanza-.  Il  sonno,  l’Ozio  pre- 
valsero sopra  gl’  Indispensahili  doveri.'  Mio'  Dio: 
ecco  il  ritratto*  di  un  gran  numero  di  .pei*sone 
che  • avTarino  la  slessa  sorte ’l^  Ma  è foi'se*  queste 

11  mio?  . • ' 

Santa  Martina  nel  fióre  dèli’  età  abbandona 
tutto.  Partiti  vanJaggiosi  ,,gioje  del  mondo,  tut- 
to ha  sacrificato.  Dà  anche  il  suo'  sangue  c la 
sua  vita  per  evitare  la  morte  eterna.  Tutto  si 
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getta  in  Eraic  , quando  si  viin  minacciato  di 
naufragio.  Còsa  strana  ! Il-  pericolo  è grande  , 
cresce  la  Umpesta,  e pili  si  -carica  il  vascello  ! Le 
jiassioni  ben  nudrite,  le  conversaTiionì  mondane, 
1 divèrtimenti  del  carnevale  mettono  forse  in  si- 
cifTó?', Ci  allònf anano  forse  dagli  scogli?  Quatito 
è vero  , o mio  Dio  , che  la  riprovatone  é 1’  o- 
pcra  nòstra  !.. 

Eecóml  risoluto  , mio  divin  Salvatore  , a tut- 
to ciò  che  vorrete  da  me,  per  evitare  questo  col- 
mo di  disavventura.  Quando  ‘fosse  nèceSsario  il 
tiare  tutte  le  mie  facoltà  , la  mia  vita  ',  ve  ne 
faccio  un  saci-ifizio , • e come  io  parlo  con.  tutto 
il  mio  cuore , cominciò  'ln  questo  giorno  a *dtir- 
vi  . delle  prove  di  mia- sitrcerità.  - •* 

Aspirazioni  divole  nel  corso  del  giorno. 

Ne  prò jicias  me  a jació  tua,  et  Spiritum  San- 
etum  tuurn  ne  ai^er.as  g,  thè.  Psalm.-  5o. 

Non  mi  *discacciatc  o Signore  , dalla  vostra 
presenza  , e fate  sempre  rispendere  sopra  di  me 
i lurhi  del  vostra -Spirito  Santo.' 

Quid  prodcst  homini’,  si  universum  mundnm 
luci  ctur  } anijucE  vero  suce  detrimcntiim  patiatur? 
Matlh.  i(>.  .'  . - _ - 

A_  che  serve  ad  un  uomo  il  giiadagnare  tutto 
r universo,  l’’esser  grande,'  Tesser  felpe  nel  mon- 
do , se  pòi  si  perde  , ed  è riprovalo  ? •• 

P RATI  cu  E D.I  pietà'. 

I . Comò  la  riprovazione  non  può  essere  che 
o|  era  nostra  , guardiamoci  bene  dall’- affaticarci 
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permessa.  Prendete  una  risoluzione  e0ìcace di  fug- 
gire tutto 'ciò  <rbe  può  eon’duiTe.  a questa  disav- 
ventura. L’*aria  'del  mondo  è coutugiosa  ; m>a 
vi  ci  esponete  che  per  debito^  e sempre -con  prfc-, 
servativi.  Le  convei'sa*iotii  mondane  , le  accade- 
mie di  giuoco , i balli , gli  spettaceli , quanto  si 
denomina  divertimenti  di  carnevale  sono  tutte 
cose  che  possono  cagionare  la  morte.  Quante  per- 
sone vi  hanno  cominciata  la  Iqr  mala  sòrte  ! Pren- 
dete la  risoluzibne’-dr  non  comparirvi  maj.  Ma 
che  si  dirà  ? Si  dij'à , che  temete  il  contagio  , 
che  fuggite  il  pericolo  . che  'prendete-  il  partito 
di  tutte  le  persone  dabbene  che  non-  vi  volete 
perdere  , che”  desiderate  efficacemente  . di  e^ré 
del  numei*o  degli  Eletti  ; di  Dio.  Si  ha  ragione 
di  biasimarvi  ? Siet.e  Voi  sav.ii.  Ma  lo  sarete  , se . 
diversamente  _operàsle  ? • 

2.  Non  passate  il  giorno  senza  fare  ciò  < che 
promettete , e sempre  inutilmente  forse  da  molti 
mesi.  Avete*  a fare  una  restituziope , avete  a ri- 
conciliarvi con  un  vqstro'.prossimq?  fatelo  senza 
indugio.  Il  vostro  Direttore  vi  ha  consigliato  ìli 
fare  alcuni  atti  di  • virtù  ?•  mettetegli  in  pratica. 
Avete  risoluto'  di  fare  qualche  mortificazione  ? 
non  la  rimettete  alla  settimana  vegnente  : e late 
oggi  qualche  lettura  accóncia  ad  ispirarvi  dtlPa- 
mor  per  |a  peniteiiza-,  ispirandovi  V orrór^  dell' 
Iidèrno;  Se  avete  i.s'  rmjoni  del 'P.  Bourdalpue-^ 
leggete  il  senmmc -dell’ infi  rno.  Se  avete ’lé' Ri- 
flessioni cristiane 'Sopra  diversi  soggetti  eli  mora- 
le  , leggete  l’ ai  ticelo  ddl’ Eternità  infelice;  Una 
divozione  ardente  e airetliiosa  verso' nostro  Signor 
Gesucristo  nell’.  K in  arisi ia  , ima  teuei-a  divozione 
verso  la  Santa  Vergine*,  accompagnala  - ila  una 
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vita  cristiana  , soiia  contrassegni  poco  dubiosi  di 
predestina*ione.  -Studi.ate  di  avere  questi  contras- 
segni.  Prendete  -a  far  la  sera  • una  visita  a Gesu- 
cristo  nel  Santo  Sacramentò ed  abbiate  pei*  tut- 
to *il  corso'  di  vostra  vita  una  singoiar  tenerezza 
verso  lai  Vergine ‘Santa.  ‘ ‘ 

GIORNO  XXXI. 

• ^ • • • 

• H • S.- PIETRO  KOLASCO.'  •.  . • 

. • • ' Secolò  Xn,  \ e.  XIII.' 

p;  s-  ■.  : 

X ietro  Nolasco,y‘'^scitO‘da  una  delle  più  illu- 
stri faniiglie  .delfa  Lin^adoCca-, '•nacque  verso  Pan- 
no 1189  in  ini  borgo-  di  'Lauragais , detto  il  Mas 
des  Saintes  .Puellès  , che  era  alldra  della  diocesi 
dr  Tolosa *e  che  oggidì  è di  quella  di  S.-  Pa- 
poul,  *I  "suoi  genitori  , -che  -erano  assai  pii  pre- 
sero ciu-a  di  procacciargli  un’educazione  eccelleu- 
te  ,.e*di  coltivare  le  doti  Felici  che  nella  sua 
anima  avea  -posto  la.. grazia.*  Grande  allegrezza 
seutivan  .essi  nel  • vederlo’  con*ispohdere  perfetta- 
mente alle -lóro' mire  e riunire  a tulte  le  grazio- 
^ fattezze  della  persona  ^ una  grande  innocenza 
di  c'ostunai  ed  jina  decisa  inclinazione  alla  virtù. 
U gióvane  Pietro  mostrava  una  "straordinaria  com- 
passione pei  miséri , e dispensava  in  libiosine  le 
picciole  somme  che  gli  si’  davano  per' li  suoi  fan- 
ciillleschi  trastulli.  Ei  prese  il  santo  uso  di  dare 
qualche*  Cosa  ogni  mattina  al  primo  povero  in 
cui  s’avv^eniva , senza  lasciarsela  neinmen  doman- 
dare. Feijesi  dovere  "di  assistere  regolarmente  al 
divino  oiBzio  , i^uza  eccettuarne  nemmen  mattu- 
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lino  , tenchè  si  dicesse  a mezza  notte.-  Questa 
santa  pratica , che  teneanó  di  que’tempi  con  mol- 
ta esattezza  parecchi  laici,  per  lo  raffreddanàento 
de’ secoli  posteriori  , oggimai  piu  non  sussiste: 
All’  età  di  quindici  anni  il  nostro  santo  per- 
dette suo  padre  ; ma  per  buona  ventura  gli  era 
rimasta  una  madre,  pia , la  quale  co’suoi  esempli, 
com’  anco  colle  sue  esortazioni  , 1’  inte^tenne  , e 
e lo  raffermò  .in  tutti  que’  sentimenti  di  religione 
che  avea  avuto  in  fino  allora.  Indarno  si  fece 
ogni  prova  per  impegnarlo  a menar  moglie.  Que- 
sto -stato,  benché  santo , avrebbe  posto  un  intoppo 
al  desiderio  eh’  egli  avea  di  sci  orsi  affatto  dal  se- 
colo ; desiderio  che  andava  ogni  di  in  .lui  cre- 
scendo , per  le  serie  considerazioni  eh’  ei  facjea 
sulla  vanità  delle  cose  terrene.  Egli  s’era  una  nòt- 
te svegliato,  pieno  la' mente' di  cotali  pensieri  , 
e messosi  in  ginocchio  si  .pose  ad  orare  insino  al 
mattihor-IJel  fervore  di  questa-  orazione,  si  obbli- 
gò con  voto  admùa  perpetua,  continenza  , e a 
consacrare  i suoi  beni,  in  opere  che  mirassero- tut- 
te alla  gloria  di  Dio.  IWa  "standosi  ad  aspettare 
che  Iddio  più  apertamente  gli  m^anifòstasse  la  via 
che  doyea  tenere  , si  mise  nel  seguito  di  Simone 
conte  di  Montfort , generale  della  crociata  dei 
Cattolici  contro  gli  Albi  gesi  i quali  colle  più  ibàu- 
d ite.  crudeltà  aveano  orribilmente  desolata  la  Lin- 
guadoca.  Il  conte  vinse  gli  eretici,  e diede  alcun 
tempo  dopo  prove  non  equivoche  della  stima  ch’ei 
facea  del  nostro  santo.  Pietro  , re  d’ Aragona  •, 
avendo  perduto  la  battaglia  e la  vita  nella  famo- 
sa giornata  di  Murai,  lasciò  prigioniero  Jacopo 
suo  figlio  nelle  mani  di  Simone  di  Montfort , il 
quale  mosso  a pietà  del  giovanetto  principe,  che 
Croiset,  Gennajo.  ab 
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non  avca,  allora  che,  cinque  anni  , ne  prese  tutta 
la  cura  ; e sicconfe  una  buona  educazione  è il  più 
pi*ezioso  de’heni  , lo  pose  sotto  la  condotta  di 
Pietro  Nolasco  , e mandò  entrambi  in  Ispagna. 
Il  santo  , che,  avea  allora  venticinque  anni , par- 
ve un  niodello  di  tutte  le  virtù  alla  corte  di  Bar- 
cellona , dov’  egli  praticava  tutti  gii  esercizi  e tut- 
te ìe  austerità  del  chiostro.  Staccato  dai  piaceri 
e dalle  vanità  del  mondo,,  non  le. risguardava  che 
come  lacci  tesi  all’ innocenza  , dai  quali  solo  si 
«campa  col  fuggirli,  ly  orazione  , la  meditazione 
e la  lettura  di  buoni  libri  erano  Timpiego  di. quel- 
le ore  che  avca  libere  dagli  olBzii  della  sua  caldea. 

Di  que’  tempi  un  gi*an  numero  di  Cristiani 
gemeva  sotto  il  giogo  della  schiavitù  nei  domini i 
dei  Mori  di  Spagna  è dell’  Afric.a-.  I rigori  del- 
la loro  condizione  , ’ non^  che  i rischi  a cui  era 
‘esposta  la- loro  virtù  e la  loro,  fede,  fecero  il  più 
▼ivo  se^so  sul  cuore  del  nostro  santo  ; sicché  egli 
formò  il  disegno  d’  impiegare  tutti  i suoi  Leni 
pel  "loro  riscatto.  Qiianuo  vedeva,  ‘dei  Cristiani 
«<;hiàvi  dei  Maomettani  , diceva:  » Ecco  là 
» il  modo  di  ammassare  tesori,  die  non. si  per- 
» dcranno  niai  »•,  Quand’egli  era  su  questo  ar- 
gomento non  rillniva  mai  di  parlaime  , e i suoi 
discorsi  aveano  tal  foj-za  di  persuasiva  , che  mol- 
te persone  misero  s.omibe  considerabili  per  -lo  se- 
condamento di  questa  buona  opera  , della  quale 
Iddio  aveva  ai  nostro  santo  inspirato  il  pensiero; 
ina  .queste  passaggiere  .offerte  a lui  non  bastava- 
’ilìP,'  ed  egli  disegnava  di  perpetuare  questo  spi- 
rito di ‘carità  , e trasmetterlo  ai  secoli  vegnenti. 
Questa  idea  sospinse  *il  santo  a proporre  lo  sta- 
bilimento d’  un  ordine  religioso il  quale  si  de- 
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dicasse  sòlaménte’al  riscatto  degli  schiavi.  Quan-» 
tunque  la  carità  fosse  1 «nico  oggetla  di  quest’or- 
dine ’se  gli  nxossei’o  molte  contrarietà  , le  quali 
per  altro  furono  al  tutto'  folte  da  una  visione  che 
ebbero  la  stèssa  notte  S.  Pietro  Nolasco',  S.  Rai- 
mondo di  Peilnafort  e il  re  di  Aragona.  Essen- 
do la  .santà  Verginè  comparsa  a tutti  tre  , ed  a- 
vendoli  esortati  ad  affrettare  l’ esecuzione  di  1 me- 
ditato disegno  , S.  Raimondo  ci'ìedette  non  esser- 
gli permesso  differirla  , ' e il  suo  pentimento  pre- 
valse. n ‘re  promise  di  alloggiare  il  nuovo  ordi- 
ne nel  sito  palazzo  , e dichiarò  di  vbler  esseine 
il  protettore. . Finalmente  nel  giorno  di  S.  Lo- 
renzo .deir  anno  12^3  ,•  Pietro  Nolasco  fu  condot- 
to alla  chièsa  cattedrale  dal  re  e da  S.  Raimondo, 
e vi  fece  i tj’e  vóti  nelle  mani  di  Berengero,  vé- 
scovo di  Barcellona,  è vi  aggiunse  il^ quarto,  col 
qoale  s’  obbligava -di  mettere  tutti  i suoi  beni  , 
e .fin  la  sua  libertà,  se  fosse  biso^io , pel  riscat- 
to dei  cattivi.  S.  Raimondo  'montò  in  pulpito  , 
e pronunziò  ,nn  discorso  religiosissimo  su  quella 
ceremonia  ; parlò  in  psso'  della  maniera  con  cui 
Iddio  avea  rivelato  l’à  sua  volontà  a tre  diverse 
persone;  la  quale  èra  che  si  .fondasse  un  ordine 
per  lo  riscatto  dei  Cristiani  cattivi  presso  gl’  in-  » 
fedeli.  Il  popolò  applaudì  allo  stafiilimenlo  di  ta- 
le istituto  , e concepì  le  più  sicure  spétanze  .dei 
grandi 'vantaggi  che  ne  sarehbei*o  venuti.  In  ap- 
presso S.  Raimondo  vesti  deU’àhito  religioso  e'Pie- 
tro  Nolasco  lo  dichiarò  primo  generale*  tlehsào-^ 
ordine,  a cui  egli  avea  dato  gli  statuti.- Lljp'geji- 
tiluòmini  ne  fecero  professione  lo  stesso  ,g'iornò 
che  r avea  fiitta  il  santol  F u Scelto  per  essi  l’ a- 
bito  bianco  , ' come  il  più  proprio  a ricordare 
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r innocenza  con  cui  doveano  vivere , e fu-  aggiun- 
to ' jmo  scapolare  deUo  stesso  - colore.  Il  re  volle 
che  portassero  anche  le  armi  d’  Aragona  sul  da- 
vanti dell’ ahi  to^'  perchè  queste  fossero  un  dure- 
Volé  monumento  della  protezione  ’ch’  egli'  accor- 
dava al  nuovo  ordine  religioso. 

C9n  questo  mezzo  la  congregazione  del  nòstro 
santo  andàva  acquistando  a ciascun  giorno . eccel- 
lenti soggetti , if  numero  dei  quali  era  cresciuto 

Ser  motto  eh’  ei  non  sapea  dove  alloggiarli:  Quin- 
i il  re  lece  fabbricare  per  essi  un  magniBco  con- 
vento a Barcellona  nel  laSa.  Tre  anni  dopo  , 
S.  Raimondo  trovandosi  'a  Roma  , ottenne  da  pa- 
pà Gregorio  IX  la  confermazione  del  nuovo  or- 
dine , conosciuto  sotto  il  nome  della  Mercede , e 
r approvazione  delle  sue  costituzioni.  Il  re  d’ Ara- 
gona , che  venia  sempre  più  conoscendo  i vantag- 
gi di  questi  religiosi  della  Mercede  , diede  . ad 
essi  molter  ease  nel  regno  di  Valenza.  Quella  di 
Uiieza,  la  piu  celebre  di  tutte  , che  porta  oggi- 
di  il  nome  di  Nostra  Donna  della  Mercede  del 
Pliche  , -fu’ fabbricata  nel  luogo  ov’era  stata  tro-^ 
vata  r immagine  della  santa  Vergine  , che  vi  si 
scorge  ancora  nella  chiesa , e ohe  è grandemente 
frequentata-,  dai  fedeli.  'R  re  fondò  questo  mona- 
stero per  aver  preso  la  città  di  Valenza  in  vir- 
tù delle  preghiere  dèi  nostro  santo.  In  fatti  egli 
n’  era  cosi  fortemente  convinto  , che  àd  esse  at- 
tribuiva n merito  delle-,  vittorie  da  lui  riportate 
sui  Maomettani e la  conquista  dei  regni  di  Va- 
lenza e di  'Marcia. 

■ Appena  che  Pietro  Nolasco  ebbe  abbracciato 
la  professione  monastica  , abbandonò  la  corte. 
Indarno  il  re  si  adoperò  per  ritenervelo,,  avve- 
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gnacchè  niente  pofea  in  suo  cuore  agguagliare  1’»- 
mor  ch’egli  avea  pel  ritiro.  "È  vero  che  auàlch® 
tempo  dopo  ricomparve  nel  mondo,  ma  la  sol% 
carità  ve  lo  ti’asse.  Suo  disegno  fu  di  ricongiliare 
tra  loro  due  possenti  signori  \ che  cetile  loyo  di- 
scordie aveano  .turbato  il  riposo  dello  stato  , e 
riacceso  la  face  dèlia  guerra  civile  5 ed  ebbe  la 
fortuna  di  riuscirvi,  « di  spcgnel’e  il  fuoco  della 
discordia  5 dopo  di  che,  non  essendo  più  nt'ces- 
saria  la  stia  presenza  nel  mondo , rientrò  nel  suo 
monastero.  Ma  siccome  voleà  dare  una  nuova  per- 
fezione al  suo  ordine  ; così  rappi*'esentò  ai  suoi 
religiosi,  che- non  bastava’ il  riscattare  alcuni  pri.- 
gioniei’i  nelle  terre  soggette- ai  principi  ciùstiani; 
^ ma  ‘ anche  convenia  scegliei*e  due  persone  , che 
andassero  ad  esercitare  questa  buona  opera  nei 
paesi  .tenuti  dagl’  infedeli;  II  suo  consiglio  fu  ac- 
colto con  universale  applauso  , e fu  nominato 
egli' stesso  con  un  altro  , per  adempicre’una  fun- 
zione che  fece  dare  il  titolo  di  Redentoii  a quel- 
li che  aveanla  impresa.  Parli  dunque  di  Barcel- 
lona per  recarsi  nel  regno  di'  Valenza  , o^e  la 
sua  carità  diede  uno  spettacolo  il  più  edificante’. 
Le  diverse  pratiche  di  questa  virtù  l’occupavano 
]>er  maniera  die  non.  gli  lasciavano  im  istante  di 
posa.  Egli  passala  tutto  il  tempo  a visitare  , -A 
istruire' e a consolare  i prigionièri  ;.  e non  poten- 
do egli  riscattarli  tutti,  rimeftea  in.Iiheftà  c|itau- 
ti  più  ne  polca.  I Maomettani  furono  sommamente 
tocchi  dalle  sue  virtù  , che  davano  sì  grande  lu- 
stro al  santo,  e molli  di  essi  aprirono  gli  occhi 
alla  luce  del  Vangelo.  Il  santo  fece  ancora  altri 
viaggi  sulle  costiere  della  Spagna  , e sempre  col 
medesimo  l>uotì  succe.sso  ; ma  ebbe  inulto  à suffe- 
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rix’e  in  Algeri  , dove  fu  caricato  di  catene  per 
la  fede  di  Gesucyisto.  Pure  niente  potea-  legare 
a lui  la  lingua  , e’  seguitava  ' tuttavia  , ad  onta 
<r  ogni  ptoilbizione  , a illuminare  gV  infedeli  sui 
loro  empii  non  meno  che  stravaganti  'exTori.  Il 
suo  coraggio  era  tanto  più  invitto  , quanto  che 
il  martirio  era  lo  scopo  de'  suoi  più  ardenti  de- 
sideri i. 

D nosti'O  santo  , tornato  che  fu  a Barcellona', 
poco  stette  ' a volersi  . dimettere  dal  generalato  , 
affine  di.  .vivere  da  religioso  privato  il  rimanente 
de' suoi  giorni}  ma  negano  gliel' consentì.  Tut- 
to quello  che  ottenne  colle  sue  preghiere  e colle 
sue  lagrime  , fu  che  gli  disse  un  vicario  che  a 
lui  dimezzasse  il  peso  di  quella  dignità.  Egli  è 
agevole  a pensare  che  la  sua  qualità  di  superio- 
re non  iscemava  punto  dell’ umiltà  di  un  tal^  uo- 
mo, il  , quale  si  risguardava  come  - l’ultimo  de’suoi 
monaci e si  togliea  con  somma  premura  i più 
dimessi  uffizii  della  comunità.  Tra'  le  altre  cose 
amava  di  dispensare  le  limosine  alla  porla  del 
monastero  , perchè  questa  funzione  mettealo  in 
istato  d’ istruire,  i poveri  ,•  ed  esortai’li  alla  pra- 
tica della  vii’tù. 

S.  Luigi,  re  di  Francia,  aveva  una  stima  par- 
* ticolaie  del  nostro  santo  , e molte  lettere  scrisse 
a lui  per  indurlo  a fargli  una  visita  ; ed  ebbe 
questa  soddisfa^one  in  Linguadoca  nel 
accolse  il  santo  servo  di  Dio.  colle  dimostrazioni 
della  maggior  allegrezza , abbracciollo  tèneramen- 
te, e gli  propose  di  seguirlo  in  Terra-santa.  Pier 
Nolasco  , che  da  gran  tempo  bramava  lii  far 
questo  .viaggio  , avrebbe  volentieri  accompagnato 
S.  Luigi  , ma  il  cattivo  stato  di  sua  salute  * glielo 
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impedì.  Ili  falli  negli  ullimi  anni  di  sua  vita  e> 
gli  provò  un  conli nuo  languore , .cagionalo  prin- 
cipalmente dalle  fatiche  e dalle  austerità  della  pe- 
nitenza; e questa  sua  infermità  facendosi  a cia- 
scun di  maggiore,  egli  depose  nel  1249  il. gene- 
ralato e r uffizio  di  redentore  , per  non  pensare 
che  air eternità.  Nell'ùltima  sua  malattia  Serbò 
sempre  quella  pazienza  eroica  , di  che  avea  fat- 
to lumino.sa  mostra  nelle  lunghe  e dolorose  in« 
fermità.  Durante  la  sua  agonia-  fece  ai  suoi  re- 
ligiosi un  istruzione  sulla  perseverane , e la  chiu- 
se con  queste  parole  : Il  Signore  ha  mandato  un 
Redentore  al  suo  popolo  ; egli  ha  fatto  eàn.  esso 
un  alleanza  » che  durerà  in  eterno.  Egli  racco- 
mandò poscia  l'anima  sua  a Dio,  e mori  il  gior- 
no di  Natale  nell’  anno  di  Gesù,  Cristo  ia56 
nel  sessantesimo  settimo  di  sua  vita^  1 miracoli 


operali  in  virtù  delle  sue  reliquie  che  si  custo- 
discono a Barcellona  presso  i padri  della  Merce- 
de , lo  fecero  poree  nel  numero  dei  santi  da  Ur- 
bano Vili  nel  1628.  Alessandro  VII  stàbili  poi 
il  giorno  ' di  sua  festa  ai  3 1 di  gennaro. 

1 santi  mosti'aròno  sempre  una  tenera  carità  per 
tutti  gli  uomini;  essi  porla  vanii  , per,  così  dire, 
tutti  nel  cuore,  -ed  eran  pronti  a sacrificare  fino 
la  loro  vita  per  assisterli.  Nè  erano  paghi  di  prov- 
vedere ai  loro  corporali- bisogni.,  ma  s’adoperava- 
no ancora  a distruggere  ndle  anime  loro  il  re- 
gno del  peccato  , per  istabilirvi  quello  della  giu- 
stizia. Nè  da  ciò-  era  capace  di  riti'arli  la  loro 
ingratitudine  , uè  i più  dui'i  trattamenti  che  ne 
riceveano.  Essi  risguardavano  gli  «uomini  come 
ammalati  che  meritano,  più  compassione  che  sde- 
gno ; e perciò  tutti  li  raccomaiiaav’ano  a Dio  ud 
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silenzio  dei  loro  ritiri  , e sollecitavano  cónlinua- 
meute  la  sua  misericordia  in. prò  di  essi.  Qifesto 
tenore  dei  santi  nulla  può  avere  che  ci  debba 
far  istuplre  , se  noi  poniamo  mente  ai  possenti 
motivi  che  il  Salvatore  mette  in  opera  per  reca- 
re i suoi  discépoli  ad  amare  i prossimi.  Or  do- 
po questo  come  si  potrà  mai  scusére  quella  bar- 
bari durezza  , che,  sotto  mille  leggieri  pl-etesti  ci 
jìorta  a ricusare -agli  svénttìktfti  la  più  piccola  par- 
te de’  nòstri  beni  • temporali  ? Dimenticammo  noi 
dunq*ue  che  Gesù  Gi'isto  nostro*  'iRedentoie  ^ da 
cui  ablùarao  tutto' ricevuto  fa' Un  precetto  sì 
solenne  della  carità  . vesso  il  pr  òssimo  , e sovra 
tutto  inverso  i poveri  ? Ei  éi  dice  di  doverli  ri»- 
s«uardare:  come' membra  dello  stesso  capo,  come 
n*ostri  fratèlli'*e  tJòme  nostri  coeredi  come  suoi 
più  cari  figli  , che  sono'  l’ immagine  viva»  di  lui; 
ci  assicura  che-  si  terrà  per  fatto  a se  stesso  quan- 
to di  bene  avrem  fatto  ad  essi  ; e ci  dà  sua  fede 
di- pagar  le  nostre  limoBÌne  con  una  gloria  im- 
mortale^ Sì  grandi  motivi , dice  il  Grisostomo  , 
sarebbero'  baslevoji  a spezzare  Un  Cuore  di  mai-mo. 
Ma  ci  ba  qualciie  cosa  di  più,  aggiugne  questo 
santo  Padre,  che  quel  Gesù  Cristo  stesso  che  noi 
l'icusiamo'di  pascere  nella  persona  de’ suoi  pove-- 
* ri  , pasce  le.nosli‘e  anime  colle. sue  sacre  carni 
e col  suo  sangue.  Dopo  tutto  questo , quale  spe- 
ranza potréitìmo  aver  noi  di  trovare  naercè  appo 
di  esso?  O aóciecamento  incomprensibile!  noi  ci 
scaviamo  fórse  un  abisso  eterno  con  quello,  con 
che  ci  potremmo  assicurare  l’ acquisto  d’ un  re- 
gùp  òhe  pon  avrà  mai  fine. 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo.  Santo. . . 

L’Orazione,  che  si  dice  nella  Messa  , 

- è la  seguente. 

Orsmvs.  orazione. 

Deus  , qui  in  tuae  clia-  Eterno  Iddio  , che  ad 
ritatis  exemplum  ad  Fi-  ’ esempio  della  tua  caritlt 
delium  redemptionem  , ti  piacque  insegnare  al  B. 
sanctum  Petrum  .Nolo--  Pietro  Nolasco  di  arric- 
seum  Ecclesiarn  iuam  no-  cbire  la  tua  Chiesa  .con 
PO  prole  fecundare  divi-  una  nuova  famiglia  che 
mtus  docuiati  : ipjn'us  no-  s’inipiegasse  alla  redenzio- 
òis  intercessione  concede  , fie  de’  fedeli  ^ deh  conce- 
a peccati  servitale  .solutis^  ■ dici  per  mezzo'  della  di 
in  caelesd  patria , perpe-  lui  inlercessionè  , di  po» 
tua  liberiate  gàudere.  -Qui  tere  , sciolti  dalla  schia- 
vivis  et  regnas  , etc.  Yith  del  peccato  , ^der 

nella  celeste  patria  una 
piena  ed  intera  liberti  ^ 
Tu  ‘che  vivi  e r^ni , eqp. 

L’  E PIS  T OL  A. 

Lezione  tratta  .dal  Libro  della  Sapienza. 

Gap.  3i. 

Beatus  -vir  , qui  ii%ven-  . Bealo  qpdl’  uomo , che 

tus  est  sine  macula.^  et  è trovato  senza  colpa  , e 

qui  post  auriim  non  abiit^  che  non  va  dietro  all’oro, 
nec  speravit  in  pecunia  et  nè  ripone  la  sua  speran- 

thesauris.  Quis  est  hic  , za  nel  denaro,  e nei  te- 

et  laudabimus  eurn  ? Fe-  sori.  Chi  è costui , e gli 
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cit  enini  mirabilia  in  afta'  darem  lode  ? perchè  egli 

sua.  Qui  probalus  est  in  ha  fatte  cose  mirabili  nel- 

1110  , et  perfcctus  esl^  erit  la  sua  vita.  Egli  fu  pro- 

1111  glòria  ceterna.  Qui  vato  per  olezzo  dell’oro  , 

potuit  transgredi et  non  e trovato  perfetto  j e ne 
est  transgressus  : facfre  avrà  gloria  eterna.  Egli 
mala  et  non  feoit  : ideo  potea  peccare  , e ai  man- 

stabilita  suni  bona  illius  tenne  ; far  del  male  , e 
in  Domino , ei  elcéntosff-  noi  fece  ; per  ciò  i beni 
nas  illius  enarrabit  omnis  di  lui  sono  stabiUti  nel 
Ecclesia  Sanctorum.  Signore  , e le  sue  limo- 

sine  saran  celebrate  da  tut- 
ta la  coi^regazion  de- santi. 

Questo  capitolo  del  libro  deirEcclesiastico  con- 
tiene,’ copie  si  disse,  le  lodi  del  ricco  che  non  si  è 
lascialo  abbagllaro  dallo  splendore  delle  sue  ric- 
chezze , ma  ha'  solo  aspirato  ai  beni  del  Cielo.  Il 
Savio  descrive  solo  in  q^uesto  luogo  le  inquieti- 
tudini  degli  avaria  maledizione  di  Pio,  che  cade 
saprà  di  essi  ; e 'nello -stesso  tempo  fa  T elogio  di 
un . ricco  die  si  conserva  nell’  innocenza  ; lo  con- 
fiderà come  un  prodigio.  Tanto  è raro  1’  avere 
molta  virtù  con  molta  riccliezza  ! • ‘ ■ 

* . * % V •*  .^  '•*  * 

RIFLESSIONI.  * 

L’  Innocenza  è una  sorgente  di  felicità.  Il  pec- 
catoi*e  non  fu  mai  contento  , mai  tranquillo  : la 
pace  che  fa  godere  all’ anima  tante  dolcezze,  che 
sazia  il  cuore,  non  può  essere  che  il  frutto  d’una 
coscienza  pura  ; le  afflizioni , i timori , le  inquie- 
tudini, i rimorsi  sono  i frutti  del  peccato,  e lap- 
pannaggio  del  peccatore. 

E cosa  sorprendente  che  dal  tempo  che  si  con- 
viene , e anche  si  sperimenta  che  non  vi  è con- 
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tento  dolce  , né  piacere’  puro  e sodo , sé  non 
nella  vita  innocente  , si'  cerchi  poi  in  ogni  al- 
tra cosa. 

I piaceri  del  Mondo  sono  brevi , e amari.  Ge- 
sucristo  ha  posto  in  paragone  le  ricchezze  colle 
spine.  Gli  onori  non  sono  più  l'eali  dell’  ombra 
e del  fumo.  Cosa  rèsta . oggidì  di  quei  felici  idei 
secolo  , che  hanno  brillato  piuttosto  per  lo  splen- 
dore dei  lor  tesori  , che  pel  proprio  merito?  So- 
no passati  come  baleni  ; non  si  ha  memoria  nem- 
meno del  loro  nome  ; la  lor  grandezza  , il  loro 
splendore  , la  lor  pretesa  felicità  sono  con  esso 
loro  nel  sepolcro  ; e se  sono  morti  nel  peccato  , 
qual  disavventura  , qual’  orrihil  disgrazia  ? 

Beato  colui  eh’ è stato  trovato  senza  macchia  : 
beato  colui  che  non  è corso  dietro  l’oro  , e non 
ha  ’ collocata  nei,  suoi  tesqri  la  sua  speranza  : la 
sua  gloria  sarà'  eterna  ; ma  qual  gloria  ! 

Ogni  uom  dabbene  potrebbe  divenire  tanto 
dissoluto  e licenzioso  , quanto,  un  libertino.  Egli 
é piu  ri-ligioso  , è più  cauto  , perch’è  più  savio’. 
Ha  potuto  fare  il  male  , e non  lo  ha  fatto.  »Si 

Sentirà  forse  di  essere  stato  si  savio’ ? Gosa  per- 
esi  nel  servizio  di  Dio  ? o diciamo  meglio  : che 
cosa  non  guadagnasi  nel  servizio  di  sì  gran  Pa- 
drone ? Deum  lime  , et  mandata  ^us  eb^rt'a  , 
hoc  est  enini  omnis  homo.  Temete  Dio  , e osser- 
vate i suoi  comandamenti  ^ giacché  ques'.o  é il 
tutto  dell’  uomo.  ' 
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• I 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 


, S.  Matteo. 

/n  ilio  tempore  : Di-  ' 
ieit  Jesus  Discipulis  suis: 
N olite  tirnere  pusillus  grexj 
quia  complucuit  Patri  ve- 
ltro dare  vobis  regnum. 
Rendite  quee  possidelis  , 
et  date  eleemosynam.  Fa- 
eite.  vobis  saccuios  , qui 
non  veterascunt  , tkesau- 
rum  non  deficientem  in 
ecelis  : quo  fur  non  ap- 
propiat , ncque  tinca  cor- 
rumpit.  Ubi  ervm  thesau- 
rus vester  est , ibi  et  cor 
vestrum  erit. 


Gap.  l’i- 

In  quel  tempo:  Dùse 
Gesù  a suoi  discepoli  y 
Non  temete  voi  picciol 
tregge  ; imperocché  si 
compiacque  il  Padre  vo- 
stro di  dare  a voi  il  re- 
gno. Vendete  quello  che 
possedete  e fatene  limosi- 
na , fatevi  delle  borse  che 
non  invecchino  , un  teso- 
ro inesausto  nel  Cielo:  do- 
ve i ladri  non  si  accosti- 
no e le  tìgnuole  non  ro- 
dano. Imperocché  dov’  è 
il  vostro  tesoro  ivi  sarù 
ancora  il  vostro  cuore. 


meditazione. 

Deir  umiltà. 

PUNTO  I. 

Considerate  non  esservi  alcuna  virtù  più  llbe- 
ralinènte  ricompensata  dell’  umiltà.  Iddio  sai  vera 
coloro  che  son  umili , dice  il  Profeta.  Non  te- 
mete o piccol  Gregge  : Voi  che  comparite  si  pic- 
colo agli  occhi  vostri  , e sparile  agli  occhi  di 
quasi  tutto  il  Mopdo  ; poiché  è piaciuto  al  Pa- 
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ciré  rlellc  misericordie  di  eleggervi  in  preferenza 
degli  altri  , per  popolare  il  regno  dei  cieli. 
Questo  regno  è vostro , e non  vi  entrerà  chi  non 
è umile.  La  superhia  ne  ha  discacciati  gli.  An- 
geli ribelli  ; r umiltà  lo  riempie  di  sjnriti  umili. 
Questo  è il  titolo  come  primordiale  di  possesso. 
IVI  io  Dio  , quanto  questa  verità  è poco  nota  nel 
Mondo  ! 

Kulla  é più  raro  di  questa  virtù.  Ti’ovafene 
una  più  importante.  Gesucristo  nulla  tanto  c’in- 
segna coi  suoi  discorsi  e coi  suoi  esempii,  quanto 
r umiltà  ; Discite  a me.  Non  vuole  , per  dirrco- 
sì  , che’ abbiamo  altro  Maestro  che  lui  ; nò  al- 
cuno parimente  poteva  insegnarcela  d’urna  manie- 
ra piu  ( fficace.  Ij’umiltà  è la  sua  virtù , e quella 
di  tutti  i suoi  figli.  È ella  la  nostra  ? Non  si 
tratta  d’  umiltà  ci’  intelletto , che  consiste  nel  co- 
noscere di  aver  poco  merito  : non  vi  è che  1’  a- 
nime  basse  , che  siano  senza  questa  cognizione. 
L’ umiltà  Cristiana  è una  umiltà  di  cuore.  Biso- 
gna conoscere  che  non  si  ha  virtù  alcuna  : biso- 
gna avere  bassi  sentimenti  di  se  stessi  , ed  essere 
contenti  che  gli  altri  formino  lo  stesso  giudizio 
sopra  di  noi.  Si  può  essere  umiliato  senz’  esser 
umile  ; e Insogna  compiacersi  ^ nell’ umiliazione  j 
ecco  il  fondamento  dell’  edifizio  Cristiano.  Lo  è 


egli  del  nostro  ? abliiamo  noi  questa  virtù  che 
sola  ha  il  Cielo  per  retaggio?  siamo  noi  di  quel 
piccol  gregge  , che  nulla  ha  da  temere  ? Sia- 
mo piccoli  , ma  non  siamo  umili  agli  occhi 
di  Dio. 


àp» 
hi  ' 
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P U M T O IL 

Considerate  non  esservi  alcuna  virtù  che  sia 
più  adattata  ad.  ogni  soi’ta  di  persone  qnaut  o Tu- 
miUà.  Non  vi  è alcuno  che  non  si  trovi  ben  pic- 
roio ^ se  riguarda  se  stesso  con  occhi  santi.  I po- 
sti, i nomi  , la  nascita,  le  dignità,  sono  di  qual- 
che valore,  ma  non  ne  comunicano  in  conto  al- 
cuno. Il  merito  è sempre  personale.  L’uomo  più- 
perfetto  è queUo  che  ha  men  difetti , questi  è 
quegli , eh’  è jnù  umile.  La  superbia  è contras- 
segno d’  animo  basso.  Basta  che  abbiamo  pecca- 
to, che  possiamo  peccare  , per  avere  gran  moti- 
vo di  esser  umile.  La  virtù  , l’ innocenza  , il  me- 
rito , la  santità  stessa  portano  all’  umiltà.  Giu- 
dichiamo dai  nostri  sentimenti  del  nostro  merito, 
vero.  ' 

Non  vi  è alcuno  che  non  possa  , che  non  deb- 
ba umiliarsi  : il  grande  conoscendo  il  suo  niente 3 
il  piccolo  amando  la  sua  oscurità  e la  sua  bas- 
sezza. Mio  Dio  , . quanto  siete  amabile  ! Se  ave- 
ste fatto  dipendere  la  nostra  salute  da  ogni  altra 
qualità  , molti  . si  sarebbero  creduti'  esclusi  dal 
vostro  regno  v Ma  non  vi  è chi  possa  scusarsi 
di  esser  umile.  Giudicate  quanto  sia  facile  1’  ac- 
quistare la  propria  salute.  Una  virtù  che  la  ra- 
gione e la  fede  debbono  render  sì  facile  , ci  è- 
ella  molto  ^migliare  ? Da  che  nasce  la  sensibili- 
tà sì  inquieta  y il  difetto  di  dolcezza  sì  ordina- 
rio ? Da  qual’  altra  sorgenté  vengono  tutti  i no- 
sti  difetti  ? • ** 

Trovate  un  Santo  che  non  sia  stato  umile.  Ve- 
dete S.”  Pietro  Nolasco  j d’una  illustrissima  fami- 
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glia  ; si  considera  esser  sì  poca  cosa , che  si  ob- 
bliga con  un  voto  solenne  a dar  se  stesso  In  ischia- 
vo,  se  necessario,  è per  liberare  dalla  servitù  de- 
gl’ infedeli  tutti  ì Cristiani  schiavi.  Questa  carità 
è magnanima  , ma  tutta  si  fonda  sopra  la  sua 
profonda  umiltà. 

A coirsi  derare  i nostri  sentimenti  , non  direb- 
besi  che  abbiamo  trovato  un  altro  titolo  per  ave- 
re il  Cielo  ? Mio  Dio , quanto  la  rarità  di  que- 
sta virtù  prova  bene  il  piccol  numero  de’  vostri 
eletti!  • 

Come  io  desidero  , o mio  Dio  , di  esser  di 
q^uesto  piccol  nuijiero  , datemi  quest’  àmabil  vir- 
tù , umiliatemi  quanto  vi  piace  j ma  fate  , che 
io  sia  umile. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giolrno. 

Vilior  Jìàm  plusqiiam  factus  sum , 'et  ero  ku- 
milis  in  oculis  meis.  a.  Reg.  6. 

Sì  , Signore  , voglio  divenire  ogni  giorno  più 
umile  agli  occhi  miei  ; voglio  umiliarmi  , , e an- 
nichilarmi per  r av'venire  avanti  a tutti. 

JBonum  mihi  , ijuia  humiliasti  ine  , ut  discam 
justi/icationes  tuas.  Psalm.  ii8. 

Mi  è vantaggioso  , o Signore , che  'mi  umilia- 
te per  rendermi  docile  agli  ordini  vostri  ^ e per 
farmi  ossei’vare  i vostri  comandamenti. 

PRATICHE  DI  PIETÀ!, 

Si  stima,  l’umiltà  negli  altri  j ma  quanti  pochi 
sono  coloro  che  si  alTaticaho  cllicacemeute  per 
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a«quistare  tma  si  importante  virtù  ! Se  si  potesse 
esser  umile  senza  umiliazione  , se  bastasse  il  co- 
noscere di  aver  dei  difetti  , die  gli  altri  hanno 
jnaggior  virtù  , maggior  merito  , T umiltà  non 
sarebbe  virtù  si  rara.  Quando  si  ha  dello  spiri- 
lo , facilmente  si  fa  a se  stesso  giustizia  , ma  i no- 
stri giudizi!  sopra  questa  materia  non  escono  mai 
dal  tribunale  segi'eto,  e non  passano  sino  al  cuo- 
re. Pure'  non  vi  è che  1’  umiltà  di  cuore  , che 
sia  virtù  cristiana  Bisogna , non  ostante  la  ri- 
pugnanza naturale  , esser  contento  di  esser  umi- 
liato. Esaminate  con  diligenza  tutt’  i raggiri  che 
fate  , tutte  le  scuse  ingegnose  dell’  amor  proprio 
per  evitare  una  umiliazione.  Qual  sensibilità  al 
minor  disprezzo’  ? Con  qual  vivacità  pretendete 
giustificare  i vostri  errori  ? Qual  freddezza  verso 
coloro  che  son  - preferiti  ? Qual  asprezza  verso 
coloro  che  ci  stimano  meno  degli  altri?  ec.  Pren- 
dete una  risoluzione  efficace  di  reprimere  tutte 
queste  vivacità,  questi  sentimenti  orgogliosi,  que- 
st’ impeti  ; o per  lo  meno  di  non  più  lagnarvi 
in  quelle  piccole  umiliazioni , di  tacere  e di  pre- 
gar Dio  per  colóro  dei  quali  si  è esso  servito  per 
umiliarvi. 

2.  Fate  una  visita  in  questo  giorno'  ai  poveri 
prigionieri , diffondete  sopra  di  essi  le  vostre  li- 
beralità e le  vostre  limoslne  5 per  lo  meno  non 
negate  loro  i vostri  servizi!,  il  vostro  credito  pres- 
so i loro  giudici,  là  vostra  protezione,  i vostri 
consigli.  Considerate  che  non  sono  di  quei  vaga- 
bondi, la  presenza  importuna  dei  quali  viene  a 
turbare  le  vostre  orazioni  persino  appiè  degli  al- 
tari 5 sono  miserabili  , la  disavventura  dei  quali 
è il  non.  poter  presentarsi  agli  occhi  vostri.  Han- 
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no  quanto  è necessario  per  muovervi  a compas- 
sione , fuorché  il  poter  avvicinarsi  a voi.  Non 
sono  di  quelle  persone  oziose  , che  fan  tralFico 
di  lor  miseria  5 non  possono  essi  sostenersi  , e 
sostenere  i loro  tigli  , che  sovente  trovano  il  lor 
proprio  sepolcro  nella  prigione  del  loro  Padre, 
Ricordatevi  in  ispecialità  dei  poveri  prigionieri  , 
5M:riveva  S.  Paolo  ai  fedeli.  Per  certo  , se  re- 
gnasse la  fede  fra  noi  , vi  sarebbero  persone  più 
telici  de’  poveri  ? E chi  non  avrebbe  premura  di 
assisterai  nelle  loro  necessità  , di  sollevarli  dalle 
loro  miserie  , sapendo  , che  lutto  il  bene  , che 
loro  si  fa,  si  fa  alla  stessa  persona  di  Gesucrislo  ? 
Fatevi  una  legge  di  visitar  per  lo  meno  due  volte 
il  mese,  i poveri  prigionieri  5 non  abbiate  orroi’e 
delle  lor’o  segrete  , né  rossore  delle  loro  miserie. 
Ricordatevi  allora  di  quest’oracolo;  Era  in  pri- 
gione, dice  Gesucrislo  ( Matth.  26  ),e  voi  sie- 
te venuto  a visitarmi  ; perché  vi  dico  in  vei’ità  ; 
a me  avete- fatta  la  visita  in  quei  luoghi  di  pianti 
e di  miserie  , ogni  volta  che  per  amor  mio 
avete  visitali  prigioni  : In  carcere  eram , et  ve- 

nistis  ad  me Amen  dico  t^ohis , (jiiarndiu 

Jc^istis  uni  ex  his  fralrihus  mcis  minimis  , mihi 
Jecisiis. 


Il  Fine  del  Mese  di  Gennajo. 
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